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L’ARTE  DI  CONOSCERE 

CRISTO  GESÙ5, 

E di  amarlo; 

Dove  fi  tratta  delle  Virtù,  e de' Punti  piu  impor- 
tanti della  Vita  Spirituale. 

Opera  Del  Padre 

GIO:  BATTISTA  SANGIURE' 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ', 

Pivi  fa  in  Cinque  Parti: 

Dalla  Lingua  Francefe  tradotta  nuovamente 

nell’Italiana. 

PARTE  PRIMA , E SECONDA. 


IN  VENEZIA,  M.DGCXI. 

Predo  Nicolò  Pezzana. 

Con  Licenza  dt  Superiori , e Privilegio. 
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al  verbo  incarnato 

FIGLIO  UNICO  DI  DIO 

GESÙ  CRISTO 

Mio  fovrano  Signore. 

Ungrandiffimo,  efommoardi- 
mento  il  mio,  ò Rè  della  Glo- 
ria, di  ofare,  eflèndo  io  quel, 

• che  fono  , di  offerirvi  quella 
piccola  Operetta,  che  dalle  mie 
mani  à voi  ne  viene.  Ma  non  ottante  la  pu- 
ra eminenza  della  voftra  Divina  grandez- 
za, e l’abiflo  della  mia  infinita  battezza;  à 
chi  io  più  ragionevolmente  potevo  le  paro- 
le, e le  verità,  che  qui  fi  contengono,  de- 
dicare, che  à quello,  che  è il  Verbo  del 
Padre,  e la  primiera  Verità?  Da  voi  il  tut- 
to riconofco,  & à voi  il  tutto  riporto.  E 
come  i fiumi  fi  rendono  al  Mare,  donde 
fono  venuti  ; così  ioà  voi  ritorno:  e pro- 
ftrato  di  corpo,  ed’animo,  davantialTro- 
no  della  voftra  adorabile  Maeftà  , colla 
più  profonda  humiltà,  e col  più  grand’ 
affetto,  che  pollo,  vi  offro  , e vi  confa- 
gro  queff Opera:  fperando,  che  quantun- 

A s que 
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que  fia  baffiftìma  cofa , & incomparabilmen- 
te inferiore  à quello,  che  di  voi  dir  fi  do- 
verebhe  j jiulladimenò  come  le  cofe  me- 
nomilfime  deTanciulli  non  fono  daloro  ge- 
nitori vilipefe,  così  non  farà  ciò  à voi  total- 
mente difearo.  E fupplicandovi  di  verfar 
fopra  di  quefto  la  voftra  abbondante  bene- 
dittione  j fate , che  tutte  le  parole  fiano  tan  - 
tiraggi  di  luce,  per  fchiarir  lanime  colla 
voftra  cognitione,  & altrettante  fiamme, 
per  abbruciar  i cuori  col  voftro  amore  à 
quei,  che  le  leggeranno:  e con  loro  aggra- 
date anche  me , per  voftra  infinita  mileri- 
eordia,  di  cui  io  fono  indegniifimo:  accio- 
che  tutti  vi  conofciamo  , honoriamo,  & 
amiamo  perfettamente  quaggiù  nello  ftato 
della  grada:  per  farlo  pofeia  più  perfetta- 
mente, & eternamente  lafsù  nello  ftato 
della  Gloria. 


AL 
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AL  LETTORE» 


0 N facciamo  qui  fcufa  di  pren- 
derà trattare  anche  noi  deli  A- 
mor  Divino , del  quale  tanti  Ec- 
cellenti Autori  hanno  intraprefo 
divotamente  iajjunto . An^i  ci  do- 
gliamo piu  tojloj  che  vi  fi  ano  fiati 
H pochi  y che  habbiano  trattato  di  quell' argomentoy 
che  in  dignità  7 in  debito  7 & in  profitto  di  gran 
lunga  ogn  altro  avvantaggia . Non  deve  ver  un  te- 
mere 7 che  manchi  giamai  una  forgente , che  con- 
tinuamente /corre  : ne  anche  fi  trovi  fine  nelle 
perfettioni , che  fono  infinite . Se  i Beati  in  Cielo 
debbon  fempre  , finche  durerà  V Eternità  , con- 
templare quale of a di  Dio  bNofiro  Signore;  glihuo- 
mini  in  terra , per  quel  poco , che  vi  fi  tratten- 
gono 7 non  debbon  mancar  di  difeorrerne  t In 
una  cofa  infinita  fempre  fi  lafcia  più  di  quello , 
che  uno  ne  prende . 

> Il  nofiro  difegno  è di  condurre  gli  huomini 
alla  Cognitione  , & all'  Amor  di  Nofiro  Si- 
gnor Gesù  Grillo  Dio  7 Huomo  . Et  hab - 
giorno  divifo  quell ’ Opera  in  cinque  Parti  . 

A 4 La 
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tu  Prima  delle  quali  contiene  i Motivi  , e le 
Ragioni  , che  pojfono  perfuadere  uri  huomo 
ragionevole  t e giuditiofo  ad  applicar/i  intie- 
ramente d qnefia  Cògnitione  , & d quefìo 

Amore  , & ad  elegger  Noftro  Signore  per 
unico  oggetto  di  tutti  i /noi  affetti  . La  Se- 
conda mojlra > quali  fiano  gli  Efercitiì  di  que - 
ilo  Amore  . La  Terza  fard  veder  gli  effet- 
ti , che  quefìo  amore  cagiona  ne  corpi  > e 
nell ' anime  di  quei  t che  ne  fono  vivamente 
toccati  , La  Quarta  , e Quinta  rapprefenterà 
i Beati  , e Santi  , che  hanno  fatto  una  più 
manifefia  profejfione  di  amar  Nofiro  Si - 

gnore  , 

E perche  tutte  le  .Virtù  fono  difpofitione  alla 
Caritd  > per  metterla , ò perfettionarla  in  noi  : 
overo  per  diffondervi  i fuoi  effetti  > e frutti  9 
quando  ella  vi  è bene  fi abilita  > e ne  tiene  l'im- 
pero : e perche  di  più  noi  defide  riamo  di  ren% 
der  la  nofira  fatica  utile  d tutti  : non  folo  d 
que'h  che  fono  più  avvantaggiati  5 e fi  muovono 
per  fpirito  di  amore  » ma  ancora  d quelli  , che 
cominciano  f e che  non  poff  m ancora  un  sì  al- 
to camino  imprendere  ; perciò  parleremo  nella 
Seconda  Parte  > e principalmente  nella  Terza  > 

delle 
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delle  Virtù  più  fegn alate  . Avverto  folamente 
il  Lettore  , che  fe  gli  dejfe  noja  qualche  Seri* 
tenza  Latina  troppo  prolijfa  _r  majjìme  nella  Tri- 
ma  Parte  , di  cui  è paruto  di  non  poter  far 
di  meno  > fenza  pregiudicare  ò à quella  , ò al 
nojlro  fuggetto  ; la  tolleri  con  patienza  : e fi 
nò  ; la  pajjt  , b avendovi  accanto  la  fua  intera 
pretatione  in  volgare , 
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NOI  RIFORMATORI 

* • « V 

Dello  Studio  di  Padova. 

• * % { 

H Avendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifi- 
tore  nel  Libro  intitolato  9 Erario  della  vi- 
ta Chriftiana  , overo  l’Arte  di  conofcer  Crifto 
Gesù , e di  amarlo , in  quattro  Tomi , del  Pa- 
dre Gio:  Battifta  San  Giure  della  Compagnia  di 
Gesù , non  v’  effer  cofa  alcuna  contra  la  Santa 
Fede  Catolica , e parimente  per  atteftato  del  Se- 
gretario noftro  niente  contra  Prencipi,  e buoni 
coftumi  , concedemo  licenza  à Nicolò  Pezza- 
na , di  poterlo  ftampare  , oflervando  gli  ordi- 
ni, &c. 

Dat.  li  23.  Settembre  1676. 


( Alvife  Mocenigo  Rifornì . 

( Silvtfiro  Valier  Kav.  Proc.  Riform. 


Gio:  Battifta  Nicolofi  Segretario. 
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E R ARTO 

DELLA  VITA 

CRISTIANA,  E RELIGIOSA.- 

i Overo 

L’ARTE  DI  CONOSCERE 

CRISTO  GESÙ’, 

' E di  amarlo. 


PARTE  PRIMA. 

De  i Motivi  per  fpronare  alla  Cognitione , & all’Amore 
di  Noilro  Signor  Gesù  Crifto . 

CAP.  I. 

DelVeJìrema  ignoranza,  fa  infenjtbilitd  degli  Huomini 
nelle  cofe  della  loro  fdlvezgj. 

’Eloquentc  Dottore  della  Chiefa  Greca 
S.  Gregorio  Niflèno  in  un  breve  tratta- 
to, che  fà  contro  coloro , che  pigliano 
con  impatienza  eli  avvertimenti  , che 
fono  loro  dati,  iafu’lbel  principio  un 
eccellente  difeorfo  della  ragione  dell’ 
huomo,  che  fervirà  à noi , come  di  va- 
ga, e ricca  porta  per  entrare  nella  confi- 
deratione  della  verità,che  habbiamo  intraprefa , e per  lei  à 
tutto  quello  libro.  Dice  dunque  cosi  : Lo  fpirito,e  la  ragio- 
ne dell’huomo  è,  al  certo , una  cofa  divina,  e facra,  un  pof- 
fedimentodi  cofanobiliflìma,  il  più  gran  dono,  e la  più 
gran  pretiofa  gioja  , ch’egli  habbia  dalla  liberal  mano  del 
luo  Creatore  ricevuta  . Per  la  ragione , come  per  un  divi- 
no carattere,  egli  è marcato  dell’  imagine  di  Dio,  è di- 
pinto dai  bruti  animali,  & c impareggiabilmente  fopra  di 
Parte  I.  B loro 

Vi  ' . 
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/ Erario  della  Vita  ■ 

loro  follevato . La  ragione  è quella , che  mette  ì lui  lo  fcer- 
tro  in  mano , la  corona  in  capo,  c lo  confacra  Rè  degli  ani- 
mali , i quali,  per  quella  cagione , fé  li  riconofcono  fogget- 
ti,e  con  l’obedienza,che  à lui  rendotio,  ben  lo  dimollrano. 
T urto  il  rimanente , che  in  lui  fi  ritrova , q fia  nel  corpo , ò 
fia  nell’anima  vegetativa , e fenfitiva , non  lo  nobilita  pun  - 
to  l'opra  di  loro,  elTèndoneeflì  si  ben  come  lui  proveduti . 
Per  la  ragione , ancorché  noi  fiamo  più  fiacchi  di  corpo, 
nulladimeno  comandiamo  ài  più  forti:  noi  domiamo  li 
tori,  eli  fottoponghiamo  al  giogo,  per  lavorar  la  terra: 
noi  addcllriarno  i cavalli  al  maneggio,  egl’infe^niamo  à 
renderli  pronti , e trattabili  ad  ogni  mano,  & a caminar 
per  ogni  llrada  : noi  avvezziamo  gli  Elefanti , e li  Cameli  à 
portar  lenollre  merci.  Con  la  ragione  noi  trapaniamo  im- 
menli  mari , e non  havendo  altra  guida , che  quella  del  no- 
ftro  animo  ; ci  mettiamo  in  un  fragil  naviglio , c travedia- 
mo arditamente  tutto  l’Oceano,  lapendo,  con  l’afpetto 
degli  Allri,prender  li  venti , & addrizzare  la  llrada,  gover- 
nando la  ragione  tutto  il  viaggio,  e guidando  il  Piloto  fo- 

J>ra  l’acquc,come  lafle  Ila  guidò  li  Magi  fopra  la  terra.  Con 
a ragione  noi  conofciamo  la  larghezza , P altezza , la  lun- 
ghezza, elagrolTèzzadeiCieli , Pappiamo  li  loro  divertì 
movimenti, & aggiramenti,li  nomi  delle  llelle,  e de  i piane- 
ti, la  loro  grandezza,  e dillanze,prevediamo  gli  Ecclilfi  del 
Sole,  quelli  della  Luna,  e la  diverfità  dei  fuoi  afpctti , li  ter- 
remotale ficcità,e  le  pioggie  future 5 fcuopriamo  le  vi  rtù,  e 
le  proprietà  dei  femplici.Lalcio  la  Teologia,la  Filofofia,  le 
Matematiche,  la  Legge,  la  Medicina;  Non  dico  niente  dell’ 
Eloquenza,  dell’Hiltoria,  della  Poefia,  della  cognitione  di 
tante  lingue , c d’un  numero  innumerabile  di  prole , e dell’ 
Enciclopedia  di  tutte  le  Scienze , e di  tutte  l’Arti , tanto  li- 
berali , quanto  mecaniche,  che  nell’ingegno  dell’huomo  lì 
ritrovano . E tuttavia  quell’animale  si  dotto  , quello  fpirito 
si  nobile,si  attivo,  e si  penetrante , che  hà  tante  cognitioni , 
e tante  feienze , è d’una  cofa  manchevole,  che  la  cognitio- 
ne della  vera  vita , e la  feienza  della  propria  falvezza.Quc- 
lto  è il  difeorfo  del  Nilìèno , ch'è  pur  troppo  vero . 

E fenz* 
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E fenz’andar  molto  cercando,  nc  potiamo  vedere  evi- 
dentemente, & efficacemente  la  prova  in  due  li  più  gran- 
di, elipiùfavj  huomini,  che  nella  feena  del  mondo  fian 
comparii:  Salomone  dico,  & Ariftotele . Salomone  è quel- 
lo tra  tutti  gli  huomini,  che  hà  havuto  più  di  feienza  infù- 
fa , havendo  Iddio  verfato  nella  di  lui  mente  ogni  forte  di 
cognitione  : dicendo  la  fcrittura,che  li  fù  dato  :(a)  Corfa- 
pienr,& intelligenr , uno  fpirito  grande , à . meraviglia  capa- 
’ ce,  & in  si  fublime  grado  intelligente  : ^Ut  nulla?  ante  te fi- 
mUit  tibifuerit , neepofì  tefurredurus Jit  ; che  perfona  nè 
avanti,  nè  dopo  di  lui  uguaglierà  il  fuo  fapere,  il  quale  con 
la  fua  ftima,  come  con  forti  catene , tirò  dai  più  rimoti  pae- 
fi  meridionali  le  Regine, per  venir  à fentire , & ammirare  la 
di  lui  fapienza,  che  difeorreva  acceitatiffimamente  di  tut- 
to , che  per  eccellenza  era  nomato  tra  gli  huomini  il  favio, 
e dava  à tutti  li  favj  il  fuo  nome.  E nulladimeno  que- 
llo favio  Salomone  verfato , e confumato  nella  cognitione 
di  cofe  sì  grandi , & innumerabili  ; fù  cosi  ignorante.  Se  in- 
capace in  quelle  della  fua  falvezza , che  arrivò  ad  adorare 
gl’idoli,  piegar  le  ginocchia  a’ vitelli , &ai  macigni,  e 
render  loro  l’honore , che  à Dio  folo  fi  deve,  e ciò  nell* 
ifteflà  fua  vecchiezza , e nell’età , nella  quale , più  che  mai, 
l’huomo  deve  haver  £Ìuditio,e  faviezza  . E che  dirò  d’Ari- 
flotele?  il  quale  , fra  tutti  gli  huomini  hà  havuto  più  di 
feienza  acquiilata , il  ritratto  de’Beati  fpiriti , il  Sole  degl  i 
huomini  dotti  : quello,  che  con  la  vivacità  del  fuo  intendi- 
mento , e con  la  fodezza  del  fuo  giuditio  hà  penetrato 

5iù  avanti , che  ogni  altro,  ne  i fegreti  della  natura , di  cui 
iflèunfamofoFilofofo:  (b)  ^Ariflotele?  fait  prim  epTìpèr 
quem  perficiuntur  omner  fapientes  : ^4ri fiottìi?  ihtelleòiur 
fuit  finir  h umani  intclleiiur:  Dea?  appropriavi  ei  ultimane 
dignitatem , quam  nullu?  homo  potè  fi  in  mila  retate  attingere . 
Arillotele  è flato  il  principale  della  feienza,  per  cui  tutti 
gli  huomini  dotti  fono  indrizzati,  e perfettionati  j il  fuo 
ingegno  citatola  cima,  c la  più  alta  punta,  dove  natu- 
ralmente l’intelletto  humano  può  arrivare , Se  Iddio  l’hà 
' B 2 ele- 
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elevato  alfultimo  grado  di  perfettione,  alqualniun  huo- 
mo,  dopo  di  lui,  potrà  in  veruna  età  pervenire.  E tutta 
volta  quello  grandifllmo  perfonaggio , & incomparabile 
ingegno , quello  prodigio  di  feienza»  è flato  si  deplorabil- 
mente cieco  nella  guida  della  fua  cofcienza , che  coinè 
riporta  Teodoreto, (a)  fi  lafciò indurre  à fagrifìcare  ad  una 
fua  amata  donna  defonta , che  non  era  fiata, che  una  ferva 
di  un  Tiranno,  la  quale  egli  haveva  veduto  rùorire  avanti 
àgli  occhi  fuoi,  e tante  volte  vivendo  lubricamente  ca- 
dere, & à quella  offri  fagrific  io,  nellaguifa,  chegli  Ate- 
niefi  l’offerivano  à Cerere , cioè  à dire , con  le  più  religiofe 
cerimonie,  che  in  tutta  la  fuperflitiofa  Gentilità  fi  ritro- 
vaflero . O che  eccello  di  cecità  ! Ciò  ben  ci  mette  avanti 
àgli  occhi,  e più  chiaramente,  che  nel  mezzo  giorno,  la 
verità  del  citato  difeorfo  di  San  Gregorio,  che  l’animo 
humano , havendo  si  buon  intelletto  per  la  cognitione  di 
tante  cofe , è nientedimeno  ignorantillìmo  in  quelle , che 
dovrebbe,  trà  le  primiere,  imparare  di  faper  ciò,  che  at- 
tiene alla  fua  falvezza . 

La  cagione  di  quella  palmare  difavventura  viene  pri- 
mieramente dal  peccato  originale , il  quale  di  un  numero 
innumerabilc  di  mali , che  ha  recato  all’huomo,ed  uno  de  i 
più  grandi,  e piu  deplorabili  è,  che  hà  mortalmente  fe- 
rito le  fue  due  più  nobili  potenze,  il  fuo  intelletto,  e la 
fua  volontà:  1 intelletto,  riempiendolo  d’ignoranza,  e 
d’ofcurità,  per  non  veder  le  cole , che  concernono  la  fua 
beatitudine,  e la  volontà  d’ infenfibilità,  e di  fiacchezza, 
per  non  le  fentire , nè  abbracciare.  11  noftro  primiero  Pa- 
dre penfando,  col  trafgredire  il  comandamento  di  Dio, 
c col  mangiare  del  frutto  vietato  delibero  della  feienza 
del  bene,  c del  male,  di  divenire  più  faggio  j divenne  fen- 
za  comparatone  più  ignorante,  che  però  Iddio  inconta- 
nente pofeia  lo  vefli  di  habiti  latti  di  pelli  di  belfic, 
per  ingegnargli,  chehaveva,  per  il  peccato,  fatta  un  at- 
tione  da  bcltia , e s’era  refo  limile  à gli  animali  privi  di 
ragione,  e che  havrebbe  lafciato  à tutti  li  fuoi  figliuoli 

que- 
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quefta  infelice  eredità , che  in  luogo,  che  nello  flato  dell** 
innocenza,  farebbono  venuti  al  mondo  dotati  d’unapciv 
fetta  feienza , ò almeno  capevoli , per  Peccellenza  del  loro 
fpirito,  e della  perfettione degli  organi  del  corpo,  di  ac- 
cularla in  brevifTimo  tempo,  vi  verrebbono,  come  be~ 
ftie , fenz’alcun  ufo  di  ragione , e paflèrebbono  li  loro  in- 
felici giorni  in  tenebre,  con  poca , e bene  fpeflò  con  niuna 
cognitione,  e Pentimento  del  loro  vero,  he  unico  bene. 
Per  Pegno  di  che  la  primiera  cofa,  che  fa  il  bambino  nel 
ventre  di  fua  madre , dopoché  vi  è formato,  è,  comedi- 
cono  li  Filofofi , (a)  e li  Medici,  di  dormire , e li  fanti  Dot- 
tori , falendo  più  alto  nella  confideratione  di  quefto  fegre- 
to,  aflerifeono,  che  la  cagione  morale  di  quefto  Tonno, 
non  è altro  che  il  peccato,  havendo  Iddio  talmente  dif- 
pofto  P entrata  delPhuomo  difeefo  d’Adamo  al  mondo, 

, che  quello,  ch’ei  primieramente  faceftè,  fufle  il  dormi- 
re , fin  tanto  che  gli  occhi  del  corpo  foftero  chiufi , e tutti 
li fenfi addormiti  alle  cofe  efteriori , permoftrare,  chela 
fua  anima  farebbe  nella  medefima  guifa  alle  interiori . Pla- 
tone ifteftò,  ancorché  non  conofceffe  la  vera  cagione  di 
quefte  miferie,  ma  ne  vedette folamente gli  effetti,  diflè, 
che  Panima  delPhuomo , attefo  la  grand’ignoranza , e P 
addormentamento  profondo , in  cui  ella  è immerfa , dor- 
me nel  fuo  corpo.E  molto  meglio  ancora  S.  Gio:  Crifofto- 
mo , feri  vendo  fopra  quelle  parole  di  San  Paolo . ( b ) Hora 
èjì  j dm  nor  de  fornito  [urgere.  Etempo,  che  noi  ci  Veglia- 
mo dal  noftro  Tonno,  dice . Noi  Piamo  del  tutto  fomiglian- 
ti,  per  le  cofe  della  noftra  falvezza,  àglihuomini,  che 
fepolti  ne  i loro  letti , nel  meglio  della  notte,  dormono  , 
e ronfano,  fenz’alcun  penfiero . E fe  iopoteflì  moftrarvi 
le  voftre  anime,  ve  le  farei  vedere,  come  havendo  eftinta 
lalampana della gratia dello  Spirito  Santo,  & aggravate 
dal  fumo  delle  cofe  di  quagiù;  fono  annegate,  e fepolte 
nel  fonno . Laonde  polliamo  con  molta  ragione  paragona- 
re il  peccato  alla  rondinella,  che  acciecò  Tobia , lafciando 
cadere  il  fuo  llerco  fu  gli  occhi  di  quel  buon  vecchio,  di 
B 3 che 
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■ che  poco  appreso  egli  si  inettamente  fi  dolfe  con  quelle 
parole . (<*)  Quale gaudium  mìhi  erit , qui  in  tenebri t ! edeo , & 
lumen  non  video.  Ohimè,  che  allegrezza  portò  io  ha: 
vere,  llando  in  una  notte  continua,  e non  potendo  più 
vedere  la  luce  del  giorno,  e la  bellezza  del  Sole,  e delle 
Stelle  ? Così  il  peccato , con  la  fua  villana  laidezza , ha  re- 

10  cieco  tutto  il  genere  humano , il  quale  più  giuftamente, 
che  Tobia,  fi  può  lagnat  e , ch’ei  Uà  in  tenebre , e non  può 
vedere  la  luce  del  Cielo , ne  conofcere , come  per  il  fuo  be- 
ne, li  fa  di  meilieri  le  cofe  eterne,  e divine. 

Ma  col  peccato  originale  vi  è di  più  un  altra  cagione,che 
San  Gregorio  hà  particolarmente  notata  nel  fuo  citato  dif- 
corfo,  che  contribuire  molto  à quella  cecità,  e fono  li 
peccati  attuali , e le  paffion  i , che  per  le  turbationi,  e con- 
Fulioni,  cbeinducon  nell’aniraa , fanno , cheglihuomi- 
ni,  che  di  già  non  havean  la  villa  fe  non  troppo  batta  per 

11  peccalo  del  loro  primiero  padre,  s’infiacchilca  loro  an- 

che d’avantafegio  ; e veggano  molto  meno  le  cofe  della  fai- 
«zza  loro,  Sck  confermo,  ni  riabbiano  affato,  né 
le  grillino  } < ma  come  fe  quelle  non  toccaflèro  loro  nulla , 
trafportati  à traverfo  dalliloro  appetiti , e vani  defideri , 
impiegano  li  loro  penfieri , e li  loro  affetti  in  difegnr  total- 
mente contrari . • c ; 

Se  qualcuno  in  una  gran  Otta  montane  lopra  un  alta 
torre,  & Iddio  le  daflè  gli  occhi  del  corpo , e dell' animo 
si  vivaci,che  potette  di  la  feorgere  tutto  quello,che  ivi  pal- 
la; ciò,  che  tutti  gli  huomini  in  tutte  lecafe,  e Itrade  , 
che  ivi  fono,  penlano,  ciòche  procurano,  e ciò  che  fan- 
no } non  vi  è dubbio , che  vedrebbe  un  ammirabile  molti- 
tudine , e divertita  di  penfieri , Se  affètti , ma  tutti  tendenti 
à cofc  labili  di  quella  vita . Vedrebbe  uno,  che  penfa  ad 
ingrandirli,  un  altro  ad  arricchirli , chiàgipeare,  epa£ 
far  il  tempo , chi  à fabricare . V edrebbe  uno , che  non  ha 
in  tella  fe  non  le  fue  liti , un  altro  i fuoi  traffichi,  un  al- 
tro la  fua  robba . Vedrebbe  quello  trafportato  daU’amore, 
quello  daU’odio,  quel  l’altro  trafitto  da  gelofia:  infom- 
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ma  vedrebbe  un  numero  innumerabilc  di  penfieri , e di  de- 
liderjdifffcrentiflimi:  ma  tutti  volti  con  la  punta  à ballò, 
verfo le cofe  della  terra , &ànegozj  di  niente;  e pochif- 
fimi,  che  penlìno  al  gran  negozio  della  loro  làlvezza,  e 
che  dicono  : Io  voglio  falvarmi  , mi  corti  quel  che 
vuole:  verificandoli  purtroppo  quel,  che  dille  David: 
Iddio  hà  riguardato  dal  Cielo  in  terra  fopra  tutti  li  figliuo- 
li de  gli  huomini  : (a)  HJt  videa*,  fi  e fi  intellìgenr , aut  requi- 
renrDeum ; per  vedere  Teli  trovarti:  in  una  tal  moltitudine 

J^ualcuno , che  havertè  tanto  giuditio , c faviezza,  che  non 
1 fermalTe  nelle  bagattelle  dei  fanciulli,  & hà  trovato, 
che  Omner  declinaverunt , Jimui  inutile r fafti  funt,  non  ejt 
qui  faciat  bonum  : tutti  li  fono  deviati  dal  dritto  (intiero , Se 
incaminati  perirtradeperverfe,  applicandoli  à difegni  di 
cofe  vanc,nó  vi  è nè  pur  uno,che  camini  dritto,&  operi  be- 
ne.O che  prodigiofa  cecità,  ò che  deplorabile  ftupidezzal 
Per  ciò  li  Santi  Padri  , ponderando  li  mifterj  contenuti 
nelle  guarigioni  dei  ciechi , che  Noftro  Signore  operò,  ri- 
conofcendo  in  tutti  quei  ciechi  altrettante  immagini  della 
cecità  degli  huomini . San  Gregorio  il  magno , parlan- 
do di  quello,  dicuifàmentioneSan  Luca,  dice  à quello 
propoiìto . (b)  Ecce , quir,juxta  hifìoriam  , ccecur  ijìefuerit , 
ignoramut  ,fed  tamen  quid  per  myflcrium  fignificet , novimur . 
Cfcur  quippe  efigenur  humanum  , quod  à parente  primo  àpa- 
radtfi gaudiit  expuUum  , claritatemfupern a lucis  ignorane , 
damnationir  fu*  tenebrar  patitur  , fed  tamen  per  Hedempto- 
rir  fui  pr*fentiam  illuminai ur . Ecco,  che  non  fappiamo,chi 
fia  fiato  quello  cieco , ma  Tappiamo  bene,  che  cofa  ci  viene 
per  quello  miiteriolò  fatto  fignificato.  Quello  cieco  è il  ge- 
nere humano,  il  quale  nella  perfona  del  primiero  Padre, 
ertèndo  sbandito  dai  gaudj  del  Paradifo , nè  vedendo  la 
chiarezza  del  divino  lume,  è ingombrato  nelle  tenebre 
della  fua  dannatone  : ma  nondimeno  dalla  prefenza  del 
fuo  Redentore  viene  illuminato.Sicche  come  Tobia  il  vec- 
chio ricuperò  la  villa , per  mezzo  del  fiele  del  pefee  , di  cui 
il  fuo  figliuolo  fece  un  unguento,  conforme  airordine,cbfe 
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dal  Santo  Angelo  Rafaele  ne  ricevè , cosi  quello  fovrano 
Medico , e mifericordiofo  Salvatore  guarirà  1 a cecità  dell* 
huomo  con  il  falutevo le  medicamento  comporto  dal  fiele 
di  un  mifteriofo  pefee , cioè  à dire,  dai  travagli  della  fua 
vita,e  dai  dolori  della  Tua  morte,i  quali  applicati  fu  gli  oc- 
chi di  quello  povero  cieco, faranno  cadere  le  cataratte,che 
gli  levano  la  luce, e li  faranno  conofcere  li  mifterj  del  Cie- 
ìo,  & haver  alla  fua  cofcienza  riguardo . 

A lui  dunque , mio  caro  Criftiano , conviene  ricorrere , 
& à guifa  di  quello  medefimo  cieco , bifogna  con  ardente 
affetto  efclamare  : (<%)Jtfufìli  David , mifereremeì.  Domine , 
ut  vìdeam . Gesù  figliuol  di  David  habbiate  di  me  pietà  . 
Rifplendente  Sol  di  giuftitia , che  illuminate  ogni  huomo , 
che  viene  in  quello  mondo , habbiate  compaflìone  della 
mia  cecità , rifehiarate  le  mie  tenebre  , & aprite  li  miei  oc- 
chi , per  farmi  vedere , e guftare  le  voftre  verità , le  cofe  del 
Cielo,  e Vimportantirtìmo  negotio  della  falvezza  mia . 

y ' •*'*!  .l\  : t.  ' ; 

SETTIONE  I. 

' ! , ' I 

Che  il  buono  fpirito , & il  buon  giuditio  confìftt  tnpenfar 
J ertamente  alla  fua  falvezza . 


Quantunque, fecondo  che  venghiamo  dicendo, gl’huo- 
mini  penfino  sì  poco  alla  falvezza  loro,  bifogna  non- 
dimeno,che  Itimino,  e tengano  per  una  indubita- 
ta verità, che  il  buono  fpirito,&  il  buon  giuditio  confitte  in 
penfar  à quella  fedamente , e totalmente  di  forte  , che 
qualunque  feienza,  e qualunque  capacità,  che  un  huo- 
mo porta  havere,  come  eh’  ei  fia  gran  Teologo  , fót- 
tile  Filofofo,  eloquente  Oratore,  ch’ei  fia  habiliflìmo 
per  maniere  di  gran  negozj , e per  governi  di  Stati , fe  non 
prende  à cuore  la  cura  della  falvezza  fua  ; manca  tuttavia 
notabilmente  di  fpirito,  e di  giuditio,  e con  tutto  che 
fi  potrà  dire  di  lui,  che  egli  è in  quelle  cofe  eccellen- 
te , non  potrà  ertèr  chiamato  artòlutamente  huomo  di  giu- 
ditio, 

(a)  Lue,  ig.  38. 
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ditio,  c di  fpirito,  perch’ei  non  ne  hà  punto  nella  cofa  la 
più  importante  che  lia,  in  cui  il  lume  della  ragione jieve 
comparire , e rifplendere  più , che  in  ogni  qualunque  altra 
cofa . Certamente , come  non  farebbe  tenuto  per  huomo  d* 
intendimento , e di  giuditio  colui , che  folle  fidamente  ca- 
pace di  piccole  cole , e fi  perdefiè  nelle  grandi  ; il  mede- 
fimo  fi  deve  credere  d’  ogni  huomo , che  non  fappia  fal- 
varfi,  ancorché  fappia  tutto  il  rimanente.  La  grandezza 
degli  animi,  e degli fpiriti  fi  deve  necelTariamente  giudi- 
care dalla  grandezza  delle  loro  occupationi , e da  quanto 
in  quelle  riefcono:  ( a)  Ex  fìudiis  fuir  intelligitur  puer  , 
dice  il  Savio.  11  fanciullo  fi  conofce  dalle  fue  occiipatio- 
ni,  &cfercizj.  Hor  come  il  negotio  della  noftra  falvczza' 
èfenza  controverfia,  il  più  grande,  che  noi  habbiamojè 
manifello , cheil  buono  fpirito , & il  buon  giudizio  fi  ino- 
ltrerà in  far  bene,  e ridurre  àperfcttione  un  si  gran  nego- 
zio , e la  teftimnnianza  più  irrefragabile.,  e più  vilibile , che 
uno  polla  dire  di  ellèr  di  fpirito , e di  giudizio  manchevo- 
le, è negligerlo , e trafcurarlo . 

Ma  per  vedere  quella  verità  nella  fua  chiarezza,confide- 
tiamola  nella  fua  definitione,  e ricerchiamo  in  che  conlifte 
il  buon  giuditio , & il  buono  fpirito . Nè  occorre  fiancarli 
molto  per  provare , che  il  buon  giudizio,come  da  i medelì- 
mi  termini  c manifelto , è giudicar  bene  delle  cofe,  pefan- 
dolc  coi  loro  peli, e prezzandole  quanto  elle  vagliono.Et  in 
quella  guifa , che  la  perfettione  delPocchio  corporale  con- 
fine in  giudicar  bene  dei  colori,  & una  cofa  bianca  vederla 
per  bianca , e nel  grado  di  bianchezza,chc  hà,  e ùmilmente 
una  nera  ; cosi  l’eccellenza  dell’occhio  dell’anima , eh  e il 
giudizio , confifte  in  difeernere  il  prezzo  delle  cole , & in 
fiimare'ciafcuna  fecondo  il  fuo  merito  , e cònfegucnte- 
mcnte  in  fare  incomparabilmente  più  cóto  dell’  anima  che 
del  corpo;  delle  cofe  eterne  che  delle  temporali;  e del  nego- 
zio della  fua  falvezza  che  d’ogni  altro . E chi  non  lo  la  , 
manca  totalmente  di  giudizio:  poiché  giudica  si  male  di 
cofc,che  fono  con  un  tal  eccello  nel  valore  fproportionatc. 


(a)  ProY.20. 11,. 
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11  buono fpirito  poi  in  che  diremo  che  confala  ? Il  mon- 
do lo  mette  in  ingrandirli , e lo  dice  di  un  huomo , clic  tro- 
va inventioni , per  far  riufcire  i Tuoi  negozj , che  di  povero 
c divenuto  ricco , che  hà  ftabilito  bene  la  fortuna  della  fua 
famiglia:quefto  chiama  il  mondo  huomo  di  fpirito:  Ma  (a) 
Mendace s filii  hominumin  Ji  ater  ir . Li  figli  degli  huomini 
s’ingannano  nel  bilanciare  con  aggiufiatczza  le  loro  pa- 
role, e giudizj.  Voi  chiamatebuono  fpirito  colui,  che 
dopo  haver  acquetato  qualche  honore  volante,  & haver 
lalciato  molte  ricchezze  alla  fua  pofterità,  la  quale  può 
eflere -,  che  non  fi  ricorderà  punto  di  lui  dopo  la  morte , c 
farà  prodiga  de  i beni , che  con  tanta  pena  fehà  accumu- 
lati} fpogliato  di  tutte  quelle  poflellìoni,  e di  tutte  quelle 
grandezze , è infelicemente  dannato , e fe  ne  và  la  giu  nel- 
le fiamme  eterne  à deplorare  per  fcmpre  il  poco  fpirito  , 
che  hà  havuto  in  penlar  si  poco  alla  fua  falvczza  ? O quan- 
to hayrcbbe  havuto  miglior  fpirito , fe  lafciando  la  fua  ec- 
celfiva  cura  di  acquiftar  beni , & honori fuggitivi , ch’egli 
nonhà,  nèhavràmaipiù}  havefie  faticato  à guadagnare 
li  tefori  infiniti , e la  fovrana  gloria , che  nel  Qelo  l’ afpet- 
tavano,  e che  niuna  cofa  del  mondo  glihavrebbc  potuto 
involare  ! Bifogna  dire , che  quello  mal  avvifato  hà  havu- 
to fpirito  per  gli  altri , ma  non  ne  hà  havuto  punto  per  se  ; 
che  non  hà  faputo  fare  li  fuoi  negozj , ma  quei  degli  altri  } 
e che  hà  totalmente  rovinato  li  luoi.  E pur  il  primiero  , o 
più  vero  effetto  della  fa viezza  , come  dice  Platone,  ( b ) 
c l’ effèr  favio  per  se  lleflò . E Salomone  ha vcva  detto  avan- 
ti lui:  (c  ) Si  fapienr  fuetti  , tìbimetipfi  erir . Se  tu  fei 
favio , farai  primieramente  per  util  tuo . Se  fi  trovafic  un 
huomo  confumato  in  tutte  le  forti  di  dottrina,  e nella  co- 
gnitione  di  tutte  le  lingue , che  pafiando  fopra  un  ponte , u 
precipitane  nell’acqua,  chi  lo  vedefic,  reltercbbe  liupito , 
cn’  elei  amerebbe  fino  alle  Stelle,  dicendo:  O che  gran 
pazzo  ! ò huomo  infenfato  ! A che  propofito  haver  impara- 
to tanto  Latino , tanto  Greco , tanto  Hebraico , tanta  Filo- 
fofia,  tanta  Teologia,  e tant’ altre  feienze  ? lafcienzapiù 

nc- 

( a ) Pf \6i,  io.  ( b ) la  Hip?,  mai)  ( c ) Prov.p.  fa. 
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neceflària  à chi  nafta  fopra  un  ponce  è guardar  molto  bene 
à se , per  non  cader  nell*  acque.  Non  è ai  certo  §ran  feienza; 
fa  perii  rovinare,  e perdere.  Salomone,  che  fu  ftimato  il 
più  fàggio  di  tutti  gli  huomini,  fe  per  mala  forte , hora  d 
all’  Interno,  dev’  eftère  ftimato  il  più  fciocco  di  tutti,&  ha- 
vendo  ne’proverbj  detto  di  se:  (a)  Stultifltmut f \tm  virorum, 
fono  il  più  ftolto  de  gli  huomini,  merita  chelilìa  detto  r 
Ben  hai  detto  la  verità . E chi  non  vede,  che  il  Diavolo  an- 
' cora,chehàpiùconofcenza,  che  tutti  gli  huomini  faggi, 
che  fono  fopra  la  tcrra;nulladimeno  non  hà  nè  pur  un  gra-  . 
no  di  vera  fapienza , cftendofi  perduto  per  fempre , e slon-  ' 
canato  infinitamente  dalla  fapienza  eftcntiale , eh’  è Dio  ? 
Per  quefta  cagione  la  Scrittura  facra  chiama  li  peccatori  , 
per  qualunque  fetenza,  per  qualunque  ingegno,  e fpirito 
«abbiamo , llolti , & infenfati . 

11  buono  fpirito  è di  falvar  se  fteflo . Il  Dottor  Angelico 
San  Tomafo  ( b ) ci  apre  un  bel  lume  per  conofcere  Quella 
verità , dicedendo  , che  il  nome  di  fpirito , e d’ intelletto  : 
Quamdam  intimam  cognitionem  import  at , dicitur  enim  tritelli» 
gere  t quaji intux  legete  ; lignifica  una  cognitione  profon- 
da , & intima , & intendere,  e come  attendere,  e dentro  leg- 
gere quel  che  vi  è . E ciò  à baftanza  conofcerà,  chi  confìde- 
rerà  la  diftintiqne , che  fi  trova  trà  la  cognitione  del  nóllro 
intelletto , e quella , che  noi  habbiamo  per  li  fenfi  , perche 
q uefta  non  fi  Ferma  fe  non  nelle  qualità  lènfibili , cn  efte- 
riormente  fi  veggono , dove  che  quella  penetra  fino  al  fon- 
do , & aU’cftènza  della  colà , come  à fuo  proprio  oggetto  . 
Hor  fra  tutte  le  cofe  interiori , nelle  quali  lo  fpirito  può  pe- 
netrare $ quelle  dellà  noftra  falvezza  hanno,  fenza  contro- 
verfia , il  primiero  luogo , perche  fono  fpirituali , divine,  e 
grandeméte  rimote  da  i fenfi.Donde  dobbiamo  raccoglie- 
re, che  Tabaccarli  alle  ricchezze,  aglihonori,  &à  tutto 
quello , che  non  hà  luftro , fe  non  di  fuori,  e non  p'  nfarc  fe 
non  à ciò,che  palpa  li  fenfi,  è indirio  di  un  huomo  materia- 
le, e groflòlano  , che  hà  poco  intelletto  ; all’incontro  haver 
buone  cognitioni  delle  cofe  diDio,e  di  ciò,che  concerne  la 

noftra 

.... - Né». ...  . . 

(a)  C.j*.  ».  (b)  a.i.q  t.  ar,i. 
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nollra  beatitudine,  è il  fegno  infallibile  di  un  buono  {pi- 
rico , & intendimento , 

Ma  fà  di  mdliere  aggiungere , che  non  baila  il  conofcer- 
le , ma  bifogna  di  più  affettionarvifi,  & abbracciarne  l’efer- 
cit io.  Inrelleàtus  bonury dille  David  ( a ) parlando  di  ciò  fotto 
il  nome  generale  del  timor  di  Dioyomnibur facientibut  eum.  11 
che  Genebrardo  ( b ) efplica  con  quelli  termini  : Intelleftur 
fan ur  , &integer  yfanum  ì udì  cium , & fincerum  inejl  hit , qui 
fe  ex.ercentin  timore  Domini , ér  mandatir  exequendir  . La 

§loria  di  haverc  un  buono  fpirito , & un  buon  giuditio,ft 
eve  à quelli , che  temono  Dio , e che  ollèrvano  la  Tua  Tan- 
ta legge . Si,à  quelli,che  ollèrvano,  dice  fopra  quello  mede- 
mopallò  San  Gregorio  Nazianzeno,  ( c ) e non  à quelli,che 
la  fanno,  e che  la  predicano  . Nel  medelìmo  propofito 
le  facre  lettere  c*  infegnano  fovente , che  rhuomorneri- 
ta  T epiteto  di  favi o , quando  teme  Dio , perche  in  quello 
confifle  la  perfetta  faviezza  : Ecce  timor  Domini  , dice 
Giob , (d  ) ipra  e fi  fapientia , (sr  recedere  à malo  , intelligen- 
tia . E l’Ecclefiallico  dice  : ( e ) Plenitudo fapientia  ejl  timer  e 
Deum . Et  ilRegio  Profeta  : (/  ) Initium  fapientia  timor  Do- 
mini . Ch’c  à dire,  com’efpofe  il  medefimo  Genebrardo  : In- 
troduco ad  fapientiam,e  come  altri  da  lui  addotti:C/»p#*,dr 
fumma  perf eòlio  fapientia  e fi  Domini  timor . .Donde  veggia- 
mo,  che  il  principio , il  mezzo,  & il  fine , la  perfettione,  e la 

Sili  alta  cima  della  fapienza , il  confumato,  e quint’  ellènza 
ella  prudenza  è temere  Dio , ritirarfi  dal  male , & operare 
la  fua  falvezza , e quello  è quello,  in  che  fi  conofce  il  vero 
Savio , Se  il  buono  fpirito . - 

Per  quella  cagione  il  medefimo  Reai  Profeta  dille  di  sè  . 
( g ) Super  omner  docenter  me  intellexi)  & altri  voltano  : Fa - 
òiut  fum  prudentiorfrr  intelligentior  ,quia  te  (limoni  a tua.  medi - 
tatto  mea  e fi . Super fenet  intei  lexi , quia  mandata  tua  quafi* 
•vi.  Io  fono  flato  più  prudente,  &hò  havutopiùgiuditio  , 
e più  fpirito , che  i miei  Maellri , che  li  più  dotti , che  li  più 
anziani . Di  che  non  altra  è fiata  la  cagione , fe  non , che  io 

hò  . 

(a)  Pf.no.io.(b)  IoPfal.  (c)  Or.ij.  (d)  Cap.28.2S.  (c)  C.i.»o. 

( f ) Pf.  1 io.  io.(  * ) Pf.n8.  iy. 
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Irò  havuto  il  cuore  à confiderare,  & ad  oflèrvare  la’vòftra 
legge , Sopra  di  che  dice  faggiamente  il  Cardinal  Gaetano  : 
In  verità  un  povero  vecchio , che  non  fappia , che  amare  , 
& oflèrvare  bene  li  comandamenti  diDio,Jià  pili  inge- 
gno, e più  fapienza  » che  non  (blamente  gli  empj,  e gli 
heretici , che  con  la  loro  dottrina,  e con  la  loro  malva- 
gia.vita  fanno  guerra  aperta  alìi  divini  cfomandamènti , ma 
ancora,  che  li  Dottori  di  Teologia,  cheli  più  faviihuo- 
mini,  che  nell’ Accademie  campeggino;  che  quelli,  che 
fono  tenuti  per  li  più  favj:  parlando  però  della  Sapienza  , 
e dell’ Intelletto, che  fono  doni  dello  Spirito  fanto,e  della 
fcienza  della  falvezza . Età  dir  il  vero:  poco  importa  d* 
ignorare  tutto  il  redo , purché  la  perfona  fappia  ben  que-ì 
Ito , poiché  quello  fol  punto  può  rendere  un  huomo  bea- 
to. E la  conofcenza  di  tutte  l’altre  cofe  non  lo  potrà  fare, 
nè  potrà  impedire,  che  non  fia  miferabile . A quello  propo* 
(ito  Sant’Agoftino  parlando  disè , come  eh*  era  flato  anco- 
ra heretico  Manicheo , dice  : ( a ) Quid , Domine  Deur,  mihi 
preder atingenium per omnet  doóirinat liberala , agile ,dr tot 
nodofifftmi  libri fine  ullo  bum  ani  magi  fieri*  adminiculo  enoda « 
ii  ; cnm  deformiter , eb*  facrilega  turpitudine  in  dottrina  pie- 
tatti  erratemi  Aut  quid  tantum  oberat  parvulir  tuie  longè 
tardivi  ingeni um  , cùm  à te  longè  non  receder ent , ut  in  nido 
Ecclefixtuti  plumefcerent , & alar  eh ar itatir  alimento  fante 
fidei  nutrir ent?0  Dio  Signor  mio , che  mi  giovava  lo  (pirito  , 
& ingegno  grande , che  io  havevo , capace  di  tutte  le  fluen- 
te, èfhaverintefoda  permefteflò  fenza  l’ajuto  di  alcun 
Maeftro  tanti  libri  diffìcili,  e si  ofeuri,  mentre  che  brutta- 
mente, e facrilegamente  io  andavo  errato  nella  via  della  ve-* 
rità,&  ero  cieco  nella  fciéza  della  mia  falvezza?  E che  gran 
danno  poteva  recare  ai  voftri  figliuoli^  alle  femplici  don- 
nicciuoIe,à  gl’indotti-artieri  il  loro  groflò  ingcgno,c  l’igno- 
ranza,chehavevano  degli  ftudj*,  e delle  lettere,  mentre 
che  havevano  cognitione  di  voi,  che  flètè  la  fovrana  verità, 
e che  come  tanti  piccoli  uccellini,  & innocenti  colombe, 
llanno  meflè  in  flcuro  nel  nido  della  voftra  Chiefa,  dove 

l’ale 

(a)  L 4.  conte,  ulc.  I 
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l’ale  della  loro  carità,  co’l  nodrimento,  e col  fugo  della  ve- 
ra fede , fi  fortificano , per  volar  dirittamente  à voi  ? 

Diamoci  noi  dunque  interamente  à quella  grande,  & 
importante  fcvenza , alla  fcienza  della  noltra  eterna  falute . 
E (owcngaci  Tempre,  che  il  buono  fpirito , & il  buon  giu- 
nto confifte  in  ben  comprenderla , e ben  praticarla  ; e che 

3 nei , che  tra  gli  huomim  fono  in  lei  più  haDili,  e più  inten- 
enti , debbono  eflère  ftimati  li  più  faggi , e li  più  prudenti 
di  tutti. 

S E T T I O N E II. 

Che  no»  fiétmo  venuti  al  Mondo  Je  non  per  penfare 
alla  nofira  falvezz* . 

DI  più  per  applicarfi  efficacemente  alla  cura  della  fai* 
vez/.a  noÀra , importa  grandemente  confiderare  , 
che  quello  è quello, per  cui  folamente  noi  fiamo  al  mondo, 
t che  per  confequcnza,  dobbiamo  à quello  più,  che  ad  ogni 
altra  cola  applicarci . 

Quando  penfiamo  all’ordine, che  gli  huomini  hanno  nel 
camino  della  loro  vitajvi  veggiamo  un  ammirabile  diverti- 
ta di  fiati,  di  profelTìoni,di  cfercizj.  Alcuni  feguono  l’armi, 
altri  le  lettere,  altri  li  traffichi . Uno  è pittore  , l’altro  fcul- 
tore,  l’altro  architetto . Vi  fono  degli  agricoltori,  vignajuo- 
li , hortolani,  & altri  in  grandiffirao  numero,  di  differentif- 
fimi  meftieri , & oCcupationi  : ma  il  meltiere , Se  occupa- 
tone generale  di  tutti  gli  huomini , è di  operare  la  fua  fal- 
vezza . Li  Papi  non  fono  venuti  al  mondo  per  edèr  Papi , li 
Rè  per  efièr  Rè , nè  li  feientati  per  edere  feientiati,  nè  li  ric- 
chi per  eder  ricchi  ma  efiì,  e tutti  univerfalmente  fono 
venuti  per  falvarli,  quella  è la  cagione  della  loro  creato- 
ne , c quello  dev’  edere  l’ oggetto  della  loro  vita . Così  Sa- 
lomone , finendo  il  fuo  libro  dell’  Ecclefiafte , dice  que- 
lle notabili  parole . (a)  Finemloquendi  paritee  omnes  a fi- 
diamo f : Deum  time , & mandata  ejusobferva , hoc  enim  omnis 

homo. 

(a)  Cap.ult.  ij, 
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homo . Ad  hoc  natur  efl  omnir  homo . Efplica  San  Girolamo  , 
c San  Bernardo  aggiunge  : {a  ) Ergo , fi  hoc  efl  omnir  homo  , 
abfque  hoc , »»/)»/  omnir  homo . Come  fé  Salomone  voleflè  di- 
re, la  conchiufione  del  mio  libro,  e di  tutto  il  mio  difcorlò, 
dove  compendio  il  tutto;  è,  che  tu  tema  Dio , che  tu  oflèrvi 
la  fua  legge,  attendendo  per  quello  mezzo  alla  tua  falva- 
tione,  perche  in  quello  punto  confille  tutto  rhuomo,e  len- 
za quello  punto  tutto  l’huomo  è nulla  ; quello  è quello,  per 
cui  egli  è,  e quello  è il  dilegno,  per  cui  Iddio  l’hà  mefiò  al 
mondo,  e tutto  il  rimanente  none  che  acccllòrio . 

/ Per  contralegno  di  che , volendo  Iddio  creare  il  primo 
huomo , & in  perfona  di  quello  tutti  gli  altri , fece  due  cofe 
fommamenteconfiderabili . La  primiera  fii,  che  lo  creò 
folo,  non  li  facendo  infiememente  la  donna  compagna, 
dove  che  facendogli  animali,  li  fece  à coppie,  accom- 
pagnando l’uno , e l’altro  fello  infieme.  La  feconda  c , 
che  prima  che  fuflè  formata  Èva,  e che  Adamo  fapeflc  , 
che  fc  li  doveva  dare  una  donna , e finalmente  prima , che 
mangiallè,ò  bevellc,dice  la  fcrittura,(  b ) che  Iddio  li  man- 
dò un  fopore , che  non  fu  un  fonno  naturale , ma  un  eltalì, 
fecondo,  chctrafportano  lifettanta:  durante  il  quale  , 
il  Signore  alzò  lo  fpiritodilui  alla  contemplatione  , 8c 
all’  amore  delle  cofcCelefli , fino  à inoltrarli  chiaramente  , 
come  alcuni  hanno  havuto  opinione , la  fua  Divina  ellèn- 
za , e quando  quelli  llava  interiormente  occupato  in  quell* 
alti  penfieri , e fanti  affetti,  e gli  forma  Èva  dalla  di  lui 
colla:  per  dichiarare,  che  rhuomo  non  è flato  creato  per 
ammogliarfi , per  bere,  per  mangiare , per  applicarfi  ad  al- 
tre attioni  de’  lcnfi,  e Itabilirlì  in  quella  terra,  ma  per  an- 
dar al  Cielo,  pertrafportar  là  i fuoi  penfieri,  edifegni  , 
e metter  i fuoi  affetti  in  Dio , e nella  cura  del  corpo , e delle 
cofe  terrene , alle  quali  la  neceffità  alla  giornata  l’allringe  , 
tener  il  fuo  ftùrico  infeparabilmente  collocato , c fili ò nel- 
la villa  del  Cielo,  c nel  difegno  della  fua  falvezza.  E que- 
llo c quello,  che  la  Sacra  fcrittura  chiama  , Negotium: 
il  negotio  per  antonomafia  : volendo  lignificare  , che 
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rhuomo  non  hà  propriamente  che  quefto  folo  negotio  > 
nel  qual  deve  affaticarfi.Dicefi  in  Daniele,  che  quefto  Pro- 
feta .(a)  IngreJJur  rft  domum  fuam>Anani<equeì&  Mìfaelifsr 
Ax.ari<e focus  fuìs  indie  avit  negotium . Riccardo  di  San  Vit- 
tore cfplica  ciò  del  negotio,  e della  loro  falvezza.  E San 
Paolo  ài TelTaloniccnft  dice:  (b)  Upgamusvor  fratres  , 
ut  abundetis  magis  iti  omni  opere  bono>  eb*  operarti  detir , ut  quie- 
HJitisy  & ut  veflrum  negotium  agatir . Vi  prego , fratelli 
mici,  che  voi  crefciate  più , e più  nelle  opere  buone  : evi 
ftudiate  di  eftèr  quieti , & intenti  à fare  il  voftro  negotio , il 
negotio  della  voftra falvezza . Gli  altri  efercitii,  di  qua- 
lunque forte  fi  fiano , non  fono  chiamati  altrimenti  nego- 
tii , anzi  fono  più  tofto  piccoli  trattenimenti , c pafiatem- 
pi  da  fanciulli.  Certo  che  il  nome  di  negotio  non  fi  deve 
all’occupationi  de  i fanciulli.Quando  elfi  fanno  le  loro  ca- 
fette , quando  corrono  sù  baltoni,quando  s’ingegnano  con 
tanto  ardore  di  riportar  la  gloria , e di  eftere  nelle  loro  bur- 
le Signori , e Rè } niuno  dice , eh’  efii  hanno  per  le  mani  ne- 
gotii , mà  fidamente,  che  paftàno  il  tempo  in  ragazzerie  , 
perche  tutto  ciò  è cofa  piccioliftìma,esilabile,  che  il  pri- 
miero vento , che  venga , gitterà  ogni  cofa  per  terra . Nella 
medefima  maniera  tutte  l’ imprefe , che  aftùmono  gli  huo- 
mini,  di  edificar  cafe,  ediacquiftar  honori , di  ammaliar 
ricchezze,  c fomiglianti  cofe,  ancorché  lìano  un  poco 
più  grandi , e più  durevoli , che  ciucile  de  i fanciulli , tutta- 
Volta  non  meritano  già  il  nome  de  i negotii  ; ma  folamente 
di  leggieri  trattenimenti,  per  efter  cofe  di  molto  piccolo 
fondamento , e foggette  à mille  accidenti , e finalmente  all* 
imperio  irrevocabile  della  morte . 

11  che  cftèndo  così,  dobbiamo  da  ciò  dedurre  due  gran- 
di, cnecefìàrieconclufioni.  La  prima  di  fare  una  (ingo- 
iare ftima  della  noftra  falvezza , e di  preferirla  ad  ogni  co- 
fa  , perche  quefto  è il  folo  punto , che  à noi  propriamente 
tocca;  noneflendovi  niente  di  grande,  fe  non  quella  , 
& eftendo  quella  un  negotio  di  tal  conseguenza-,  che 
da  lei  dipende  tutta  la  noftra  felicità,  per  l’infinita  dura- 
tio- 

(a)  Cap.2.17:  (b)  1.  ThefìTt}.  io. 
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tionc  dell’eternità . Quella  è quell’ ‘Ltoww,  di  cui  dille 
Nollro  Signore . ( a ) Porrò  unum  e fi  necejjarium , la  foLa  còla 
necelTaria,  che  dobbiamo  fare,  e la  quale  fe  non  faccia- 
mo, ancorché  faceflìmo  ogni  altra  cofa,  non  facciamo 
niente;  perche,  come  dice  il  medefimo  Signore.  (b)Quid 
prode/i  homini  fi univerfummundum  lucretur  , anima  'vero 
fu*  detrimentum  patiatur?  autquamdabithomocommutatio- 
nem  prò  anima  fua}  Che  rileva  all’huomo  di  guadagnare, 
non  folamente  una  parte , e la  metà  del  mondo , ma  l’uni- 
verfo  tutto  intero , con  ciò , che  in  quello  lì  può  contenere 
di  ricchezze,  e di  gloria,  fc  con  quello  viene  à perdere 
l’anima  fua?  E qual  cofa  è,  per  la  quale  vorrà  egli  dare 
in  cambio  la  fua  falvezza,  per  non  perder  il  cambio? 
Prenderà  egli  oro,  argento,  palagi,  regni  ? Tutto  que- 
llo è niente  : perche , come  fe  l’anima  fi  falva , ogni  cofa  è 
falva  > al  medemo  modo , fe  l’anima  fi  perde , tutto  è per- 
duto , e l’oro , e l’argento , e li  palagi , e li  regni , e tutto  è 
perduto  per  fempre . Per  quello  Sant’Eucherio,  fcrivendo 
al  fuo  cugino  Valeriano  , e volendo  imprimergli  un  gran 
fentimento  di  quella  verità , dopo  havcrgli  addotte  que- 
lle medefime  parole  del  Salvatore,  conchiude  efficace- 
mente,con  quelli  termini. ( c ) Vroinde  non  potè  fi  ulla  compen - 
diicauCaconfifiere , fìconfiet, anima intervenire  difpendium  , 
ubi f aiuti  f damnum  ejiiillic  utique  j amlucrum  nuli  urne  fi. Noti 
vi  può  ellcr  guadagno  in  cofa  alcuna  imaginabile,  quando 
có  tal  guadagno  è cógiunta  la  perdita  dell  anima,nó  vi  può 
effer  util  veruno  , dov’è  lo  fcapito  della  propria  falvezza . 

Per  quella  cagione  ( e quella  è la  feconda  Conclusone  ) 
haveva  il  medefimo  Sant’Eucherio  detto  poco  avanti  nel- 
lo Hello  luogo  : Primar  apud  nor  curar ,«  qua  prima  haben~ 
tur,  obtineant : lummafque  fibì  follicitudimr  parte  r falur  , 
qua  fumma  efì , idndicet;  hac  nor  occupet  in  pr afidi um  , 
értuielam  fui , j am  non  plani  prima , fed  fola.  Quelle  co- 
fe,  che  fono  le  primiere,  c le  più  importanti,  Sabbiano 
anco  a nel  nollro  penfiero , e nel  nollro  affetto  il  primiero 
luogo:  e come  il  negotio  della  nollra  falvezza  importa 
Parte  I.  C fopra 
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(opra  Ai  tutti,  cosifiaànoiilpiùconfiderabile,  e tenga  il 
noftrofpirito  interamente  occupato  nel  penfxcro  di  lui» 
come  quello,  cfye  non  folamente  è il  primiero  ncgotio, 
che  noi  habbiaxno , ma  l’unico  meramente.  Eflendo  dun- 
que l’unico,  fà  di  meflierc,  che  fia  l’unico  oggetto  di 
tutti  li  nortri  defiderj , e di  tutte  lenoftre  diligenze  ? e non 
havendo  à far  altro  in  quello  móndo , ci  dobbiamo  in  tut- 
to, e per  tutto  à lui  applicare.  Prendiamo  l’elempio  da  i 
Mondani,  nella  cura  delli loro  negozj.  Checofaeflìnon 
fanno , quando  hanno  qualche  lite  di  confeguenza  ? come 
li  portano?  non  penfano,  nè  parlano  d’altro?  fe  van- 
no, fe  vengono»  fe  danno  prelenti,  fe  fanno  orationi  » 
tutto  tende  à quella  lite,  perfbllecitarla,  per  guadagnar- 
la. Al  certo  altretanto  almeno  doveremmo  noi  fare  per 
rimportantilfuna  lite  della  nollra  falvezza . Ed  in  quella 
guila  appunto , che  fe  alcuno  fulìè  andato  in  una  Città  ap- 
porta per  una  lite,  in  cui  li  tratta  di  tutti  lifuoibem, 
della  lua  riputatione , della  fua  vita  ? fe,  in  luogo  di  atten- 
dervi, panartele  giornate  à giuocare,  à banchettare,  a 
gire  al  palléggio  > He  in  fòmnia  a penfare  ad  o^fli  altra  coiaj 
te  nuto  farebbe  da  tutti  per  un  huomo  fenza  lenno  ? il  me- 
defimo  fi  deve  giudicare  di  coloro,  che  di  tal  forte  fi  por- 
tano nel  negotio  dell’eterna  falute.  E l’infelicità  e,  che 
la  maggior  parte  degli  huomini  fono  di  quella  fatta:  San 
Cilfoitomodicebcniflimo  in  tal  propofito.  (4)  Avviene 
à noi  fovente  quel,  che  veggiamo  accadere  a i malvagi 
fervitori,  iquali,  mandati  in  qualche  luogo  da  loro  pa- 
droni àportar  un  imbafeiata,  òàfar  qualche  altro  nego- 
tio,  lì  fermano  per  la  ftradaà  guardare  un  giocoliero,  ad 
udire  un  ciarlatano , à fentir  raccontare  una  novella  ? cosi 
noi  , difendo  da  Dio  mandati  in  quello  mondo  per  un  ne- 
gotio  d’infinita  confeguenza  , che  fommamente  preme, 
di  faper  procurar  la  falvezza  nollra , noi  depon^hiamo 
il  penfiero  di  quello  negotio,  e ci  applichiamo  a confi- 
derare,  cd  ammirare,  e rtimar  beato  un  Signore,  che 
partèrà  davanti  à noi  nella  fua  carrozza,  feguito  pompo 
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famente  da  una  moltitudine  di  paggi , e di  ilaflìcri,  overo 
q ualche  huomo  ricco,  ovcro  qualche  fugace,  e menzogne- 
ra beltà;  overo  qualche  altra  cofa  limile,  chea  noi  nulla 
importa:  e come  quel  malvagio  fervitorc,  havendo  la- 
fciato  pattar  il  tempo  neceftàrio  per  efeguire  il  comanda- 
mento del  fuo  padrone , ritornando  à cafa , è fecondo  il 
fuo  merito  cattigato  ; al  medelimo  modo  , havendo 
noi  perduto  Toccai  ione  di  negotiare  la  noftra  falvezza  , 
per  attendere  à cofe  da  niente  ; la  giuftizia  di  Dio  prende-, 
rà  rigorofa  vendetta  della  noi  Ira  pigritia,  e della  noftra 
poca  applicatone . 

Non  fiamo  noi  di  gratia  di  quello  numero , ma  al  con- 
trario, giàchelanoltrafalvezzaèilfolofìne,  per  lo  qua- 
le Iddio  in  quello  mondo  ci  tiene  : e che  comprende  la 
vita,  ò la  morte  eterna  delfanime  noftre,  e de’noftri  corpi , 
con  lo  ftabilimento,  overo  la  rovina  totale  de’noftri  hono- 
ri , e de’noftri  contenti,  e de’nollri  beni  ; impieghiamo  an- 
che à procurarla  tutte  le  noftre  forze  corporali^  fpirituali, 
e ciò,  chenoihabbiamo,  impiegando  tutto  penuttenere 
il  tutto.  11  piiftimo,  e dottiflimo  Cardinal  Bellarmino, 
cftèndo  un  giorno  interrogato  dal  Cardinal  Orlino , fe  un 
certo  negotio,  ch’era  ftato  da  lui  à quelli  raccomandato , li 
premeva  aftài  ; rifpofe  : A me  niente  preme,  fc  non  il  nego- 
tio della  mia  falvezza . Altresì  à noi  altro  negotio  non  pre- 
ma, che  quello  della  falute  noftra . 11  Reai  Profèta  difiè, 
minima  mcainmanibutmeirfemper.  (a)  11  che  San  Bernardo 
efplica  in  quella  guifa . Dicendum  cum  Sondo  ; /Inima  mea 
inmanibunneir femper . Eligamuspotiùs ardore , quarti  cede- 
re  ; fa» ficut  quod  in  mombur  no/ìrir  tenemuT , non  facili  obli - 
•vifcimurs  Jtc  nunquam  obliutfcamur  negotium  animar um  no- 
Jlrarum  ; tir  illa  cura  principaliter  vigeat  in  cor  dibus  no  (iris , 
Fi  di  meftiere , che  noi , co’l  Santo  Profeta,  diciamo:  l’ani- 
ma mia  ftà  fempre  nelle  mie  mani  : eleggiamo  più  tofto  di 
eflèr  brugiati,  che  di  cedere  : come  non  ci  dimentichiamo 
facilmente  di  ciò , chetenghiamoin  mano;  cosi  non  per- 
diamo mai  la  memoria  del  negotio  della  noftra  eterna  fa- 
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Iute  : e quella  cura  fia  nel  noftro  cuore  la  principale. 

Conforme à ciò,  bifogna  primieramente,  che  noi  in- 
drizziamo à quello  fine  tutti  li  noftri  pender} , tutte  le  no- 
ilre  parole,  e tutte  le  noltre  opere:  facendo,  che  come 
il  Cielo  racchiude  in  se  la  terra,  la  governa,  c la  tiene  da’ 
fuoi  movimenti,  &infìulfi  dipendente;  così  il  penfierò 
della  falvatione  noftra  abbracci , & indrizzi  tutti  gli  altri, 
di  maniera,  che  fe  noi  ne  habbiamo  qualcuno  per  lecofe 
di  quàgiù , fia  con  fubordinationeà quello,  dentro  Tem- 
pre alla  fua  circonferenza , fenza  muoverfi , nè  portarfi 
iuora  di  quello  circolo . Secondariamente  è neceftàrio  , 
che  noi  ributtiamo  generofamente  tutto  ciò  ci  potrà  nuo- 
cere, da  qualunque  parte  quello  ci  venga,  (a)  llgloriofo 
Martire  Sant’ Adriano  ellendo  con  i figliuoli  per  difefa 
della  Santa  Fede  tormentato , & addimandato  dal  Giudi- 
ce Secondiano , dove  haveflè  li  tefori  della  Chiefa  appiat- 
tati, rifpofero  tutti  unitamente:  T hefauri noftri anima  no- 
jirte  junt , quat  perdere  nullatenur  'volume . Li  nollri  tefori 
lono  le  nollre  anime , le  quali  noi  non  vogliam  perdere  per 
cola  del  mondo , tagliateci  pure  le  tede , fcorticateci , ab- 
bagliateci , metteteci  sii  le  croci , e fate , che  noi  patiamo 
tutti  li  tormenti,  che  voi  faprete  inventare , che  li  noftri  te- 
fori,e le  noftre  vere  ricchezze  fono  le  anime  nollre,le  Quali 
noi  nò  vogliamo  perdere  nè  per  alcun  piacerone  per  alcun 
dolore, nè  per  qualunq;cofa  fi  fiarCosi  diftèro,e  cosi  fecero. 

Et  è ben  ragionevole,  che  noi  diciamo , e faciamo  l’iftel- 
fo , vedendo , che  gli  huomini  fi  prendono  tanto  travaglio 
per  cofe  viliffime  di  quello  mondo . j Quafo  te  , ( b ) dice  San 
Bernardo,  Jitamfollicitur  er , finec  minima  negligi s , fitam 
prudenter  ferva?  paleastuas , eiiam  horreum  tuum  fer vare 
memento  ; immò  vero  non  exponas  thefaurum  tuum  ; qui  fic  in- 
cubarfi erquilinio  tuo . Io  ti  prego,  diletto  mio , fe  tu  fei  sì 
accurato , & anfiofo  per  li  beni  della  terra , fe  tu  non  trafi- 
' curi  nè  pure  le  cofe  di  poco , ò niun  rilievo,  fe  tu  confervi 
con  tanta  circolpcttione  le  tue  paglie,  ricordati  anche 
di  cuftodire  il  tuo  granajo , ch’c  pieno  di  formento  : anzi 
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di  pili  > fe  Tei  cosi  ardente , c si  affaccendato  in  haver  cura 
del  tuo  llabbio,  accioche  non  ti  fia  tolto , molto  più  fii,pcr 
non  metter  a pericolo  il  tuo  teforo . La  tua  paglia , & il  tuo 
letame  fono  le  tue  ricchezze,  li  tuoi  honori , li  tuoi  con- 
tenti, e tutto  quello,  che  la  terra  ti  può  fomminiftrare  j il 
tuo  tormento , & il  tuo  teforo  è l’anima  tua,e  la  tua  falvez- 
zaj  fe  tu  metti  tanta  vigilanza  nella  confervatione  di  quelli 
beni  caduchi,  e tranfitorii , potrai  addormentarti  nella  cu- 
ra di  quei , che  fono  eterni  ? e potrai  effer  men  favio  ? Que- 
lli fono  affetti , per  conchiudere  il  capo  col  medefimo 
San  Gregorio,  col  quale  l’habbiamo  cominciato,  non  da 
huomo  dotato  di  ragione , ma  che  perverte  la  fua  ragione 
con  follie.  Eff'endotu  dotato  di  fpirito,  edigiuditio,co- 
me  fei,non  vedi  quel, che  ti  conviene  ? Non  ucnlì  punto  al- 
la tua  futura  immortalità,  e non  ti  curi  di  domandare  à te 
fteffò  quel , che  doverai  un  giorno  diventare  ? ma  abban- 
donandoti nell’otiofità , e nel  dar  fodisfattione  à ituoi 
fenfi , tradifei  la  tua  ragione , rendendoti  inutile  il  più  bel 
dono,  che  il  tuo  Creatore  t’habbia  fatto?  Ella  è una  gran 
vergogna  il  vivere  in  quella  maniera  : quello  è un  vivere 
veramente  da  fanciullo , e renderfi  ellremamente  degno  di 
bialìmo . Quelle  fono  le  pefanti  parole  del  Santo  Dotto- 
re. Veggiamo  hora  ciò,  che  bifogna  fare  , per  haver 
una  vera  cura  della  fua  falvezza. 

CAP.  II. 

In  che  conjifte  il  merito , /’ eccellenza , e la  perfetticne  deli * 
huomo , & il  vero  punto  della  vita  J pirituale . 

L’Ignoranza  di  quello  punto  è di  si  gran  conseguenza, 
che  tra  gli  altri  mali , ch’ella  cagiona,  uno  fi  è , che 
vi  è quantità  di  perfone  Religiofe , e Secolari , che  per  ha- 
ver volontà buonifflma,  & affaticandofi  molto?  s’avan- 
zerebbono  notabilmente  nella  virtù , acquillercbbono  gran 
tefori  di  meriti,  efalircbbonoad  un  alto  grado  di  perfet- 
cionej  fefapeflèro,  in  che  ella  confifte , e per  quale  llra- 
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da  deve  uno  andarvi.  Mà  di  quefta  cocnirione  manche* 
voli,  non  fi  avanzavano  che  molto  pochi,  e fi  trovano  U 
maggior  parte  con  tutta  la  lor  fatica  dal  pretefo  fine  mol- 
to lontani:  aiquali,  perquefta  cagione  , fi  poflòn  dire 
quelle  parole , che  Moisè  dille  al  popolo  d’Ifraele  .(a)  J>- 
mentem  multar»  jaciet  interrami  &•  modicum  congregabìt  5 
T>ineamplantabissàrfodiers  & roinum non  bibes 5 neccolliger 

exeaquippiam . Getterai  molta  Temenza  in  terra  con  non 
poca  fatica,e  raccoglierai  pochiflìmo:  pianterai  delle  vi- 
gne,c co!  capo  chino,e  con  la  fronte,&  il  corpo  tutto  gron- 
dante di  fudore  vi  ftarai  attorno  à fcaflàrle , rincalzarle , e 
far  loro  tutto  qucllo,ehe  convieneje  tutta  volta , quando  fi 
verrà  à vendemmiare, non  vi  troverai  nè  pur  un  grappolo. 
Nella  medefima  maniera  molti  buttano  ogni  giorno  la  lo- 
ro femenza , hora  dell’oratione , hora  della  limofina,  hora 
del  digiuno , hora  di  altre  opere  buone  ; femenza  per  altro 
molto  buona  in  sé, ma  nondimeno  eflì  non  nc  cavan  nulla, 
o almeno  molto  poco . 

Per  quelto  eltremamente  importa  di  faper  veramente 
in  che  confifieTefiènza  della  virtù,  delnoltro  merito,  e 
della  noftra  perfezione  : perche  fapendolo , la  perfona  po- 
trà approfittare  più  in  una  fettimana,  e veder  più  in  un 
giornojchcnonfaràaltrimenteinunanno:  e ciò  con  più 
facilitàjcon  più  ficurezza,e  con  più  quiete  di  animo . Per- 
che fapere  dove  è nafeofo  un  teforo,  e un  haverlo  di  già 
mezzo  trovato , & il  non  faperlo , c un  non’efièr  giamai  per 
trovarlo . Al  medefimo  modo , fe  uno  conofce  in  che  cer- 
tamente confitte  la  vera  virtù  , & il  punto  cflèntiale  del- 
la perfezione , è un  farne  di  già  in  qualche  maniera  Tac- 
cuiftojsì  che  una  buona  volontà  da  quefta  cognitione  illu- 
Itrata,  vi  havrà  incontanente  la  mira,  e v’indrizzerà  tutti 
li  fuoi  efercizj . Dove  che  non  fapendolo,  fe  ne  anderà  pc- 
ricolofamente  errando  in  quà,  & in  là } & ufqj rà  facilmen- 
te dalla  dritta  ftrada , per  non  giunger  giamai  al  termine, 
ch’egli  defidera . E totalmente  necefiàrio  di  conofccre  il 
fine,  fe  voi  h avete  voglia  di  arrivarvi»  e bifogna,  come 
' , dice 
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‘dice  Ariftotele  (a)  che  l’arciero  vegga  il  bianco,  pcrpoter- 
lo  cogliereraltrimenti  di  cento  colpi,  ch’egli  tirerà , farà  un 
miracolo , fc  una  fola  volta  rincontrerà , t quello  ancora 
non  farà  che  per  ventura  ; ma  fe  ei  lo  vede,  farà  ben  affai 
dinondarvi,  purché  ei  tiri  dritto.  Venghiamo  horaalla 
rifblutionedi  quella  grande,  e fondamentale  verità . 

E una  cofa  collantemente  avverata , che  la  perfettione 
non  confille  nella  povertà,  nè  nell’abbandonamento  de’ 
beni  citeriori  ; poiché  fappiamo,  che  Crate  Tebano  get- 
tò tutte  le  fue  ricchezze  in  mezzo  al  mare , per  haver  me- 
no impaccio  ad  apprehendere  la  Filofofìa,  e pur  egli  era 
Pagano,  e per  confeguenzalontaniffìmo  non  folo  dalla 
perfettione,  ma inftememente dalla foda  virtù,  la  quale 
non  può  effère  fenza  la  cognitione  del  vero  Dio . E tra  gli 
ìccattatori , che  domandano  ogni  giorno  la  limofina  alle 
forte,  ve  ne  fono  di  quelli , che  fono  imperfettiffìmi , e 
molto  trilli , e vitiolì , e niente  meno  mendici  de’beni  dell’ 
anima , che  di  quei  del  corpo . Se  poi  la  perfettione  non  è 
mila  povertà , molto  meno  farà  nelle  riccnezze  : havendo 
Noftro  Signor  fulminato  quelle  terribili  parole  contro  co- 
loro, chelepoflèggono,  che  li  doverebbono  fare  conti- 
nuamente temere:  ( b)V*,oobir  divitibur.  Guaiàvoi,che 
Rete  ricchi:  &aggiunfe,  ch’è più  facile , che  uncamelo 
paffi  per  una  cruna  di  ago , cheunhuomofacoltofo  entri 
nel  Regno  del  Cielo . 

E di  più  ugualmente  lìcuro,  che  la  virtù  , e la  per- 
lettione  , precifamente  parlando  , non  confitte  nelle 
afflittioni , e nelle  mortiiìcationi  del  corpo  , perche 
altrimenti  ne  feguirebbe  , che  ed  i foldati  ne  gli  efer- 
• citi  , e li  rei  nelle  prigioni , e li  forzati  nelle  galere, 
e li  poveri  negli  hofpedali,  e gl’infermi  nei  loro  lira- 
mazzi  , follerò  perfetti , ilche  è lontaniffimo  dal  vero . 
Li  Monaci  de’Turchi,  e quei  dell’Indie  Orientali  tor- 
mentano più  li  loro  corpi  con  la  fame , con  la  fete , 
co’l  caldo , co’l  freddo  , con  fanguinolente  incifioni , 
con  le  quali  li  cruciano , e con  molte  altre  rigorofif- 
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fìme  penitenze , che  nonfanno  li  più  aulteri  Religiofi  del- 
la Santa  Chiefa . E ciò  non  oltante  fono  huomini , che  ol- 
tre il  peccato  della  loro  infedeltà,  s’abbandonano,  e fi 
proftituifcono  vergognofamente  in  ogni  forte  di  vizj,  & 
in  enormiflìme  malvagità.  Non  confiltendo  la  perfettione 
nell’afprezze  del  corpo,  molto  meno  farà  ne  i piaceri , tt- 
tefo  che  Noftro  Signore  pronunciò  contro  li.  dediti  alli 
piaceri:  (a)y<e'vobis , quirideth  nunc , quia  Ittgebiùf , rfr 
fitbiùs . Guai à voi,  chehora  non  penfate  che  à ridere, 

&à  prendervi  fpaflì,  e piaceri,  perche  verrà  un  giorno, 
che  piangerete , e tutte  le  vofire  allegrezze  fi  convertiran- 
no in  eterne  triftezze . 

Di  più  è fuor  d’ogni dubbio,  che  la  perfettione  noi 
fi  può  ritrovare  nelle  attioni  del  corpo,  ne  in  alcuna  co 
fa , che  dal  corpo  proceda , perche  bifognarebbe  dire,  che 
nè  Iddio,  nè  gli  Angeli  follerò  perfetti,  poich’  elfi  non 
hanno  corpo,  ma  lòno  fpiriti  purifiìmi,  e nondimeno 
Iddio  è la  perfettione  efièntiale,  egli  Angeli  fono  cret- 
tureperfettilfime.  / 

E ancora  certo , che  la  perfettione  non  è porta  in  molte 
attioni,  che  per  altro,  efiendoben  fatte,  fono  di  loro 
natura  buoniflime , & eccellentiflìme,  come  le  limofi- 
ne, leorationi,  recitar  l’uffitio,  cantar  in  Choro:  fimil- 
menteconfelfarfi,  e communicarfi  fpefiò , perche  vi  fon* 
dimoiti  huomini,  c donne,  che  fanno  tutto,  ò parte  di 
quello,  e pure  non  fono  migliori , e tanti  Sacerdoti  van- 
no ogni  giorno  alfAltare , e dicono  la  Santa  Mefià , i qui- 
li  nondimeno  non  li  accollano  più  da  vicino  alla  virtù , 8c 
alla  fantità , anzi  più  torto  fe  ne  dilungano . J 

La  Virtù  dunque,  e la  perfettione,  non  conlirtendo 
in  tutte  quelle  cofe,  in  che  la  doveremo  noi  mettere?  do- 
ve le  daremo  il  fuo  luogo  ? Per  intelligenza  di  ciò.,  bifo- 
gna  rammentarfi , che  l’huomo  è totalmente  comporto  di 
due  parti  dirtìmililììme,  l’una  materiale,  e corruttibile  , 
e per  confeguenza  molto  vile , ch’è  il  corpo , l’altra  al  . : 
contrario  fpirituale,  immortale,  adimagine  di  Dio,  c 

per* 
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però  eccellentiffima , e divina , e quella  è l’anima  .Hor  noi 
diciamo,  e vediamo,  che  tatto  il  mondo  sà,  e compren- 
de bene,  che  la  virtù,  il  merito,  la  perfettione  dell’huo- 
mo  non  confitte  altrimente  nel  corpo , nè  in  alcuna  opcra- 
tione  del  corpo , ma  nell’anima , e nelle  operationi  virtuo- 
fe  dell’anima.  Pximieramente  negli  atti  interiori  delle 
virtù  della  Fede,  deHa  Speranza,  della  Religione,  nell’ 
adoràtioni,  glorificationi , benedittioni,  lodi  , ringra- 
tiamenci,  humiliationi , annientamenti,  & altri,  efopra 
tutto  ne  gli  atti  della  Carità . Secondariamente  in  fare  tut- 
te le  fueattioni  con  nobiliflima , e perfettilfima  intcntio- 
nc.  E Terzo,  attefo  che  noi  non  fiamo  come  gli  Angeli  di 
fpirito  puro , ma  habbiamo  corpo  , col  quale  poniamo 
honorare,òdishonorare  Dio  5 quindi  viene,  che  per  una 
certa  cognatione , e dipendenza,  la  virtù,  elaperfettio- 
nc  confitte  in  fare  le  attioni  del  corpo  con  fpirito:  e tutto 
quello,  ch’è  efteriore , con  un  grand’  interiore.  Eccovi  in 
che  confùle  l’eccellenza  dell’  huomo.  Se  il  punto  della  ve- 
ra vita  fpirituale  : In  fare  quelle  tre  cole , e farle  con  una  fu- 
blime,  & eminente  maniera:  di  che  parleremo  più  à lun- 
go in  queftilibri.  '• 

Che  ciò  fia  vero, lo  Spirito  Santo  ce  l’infegna  chiaramen- 
te per  il  Salmifta , (a)  il  quale  deferivendo  le  fpirituali 
nozze  tra  di  Noltro  Signore , e l’anima  giulla  ; c rapprefen- 
tandoco’fuoi  più  vivi  colori  le  bellezze,  eperfettioni  di 
quello  Spofo  .e  di  quella  Spofa,  dice  : Omnir  gloria  ejur  fi- 
li* Regir  ab  intur  : overo  come  traducono  S.  Girolamo , c S. 
Agoflino:  Intrinfecùr:  Tuttalagloria  della  Figliuola  del 
Re  è nel  di  dentro  intrinfecamente.  Come  volcllè  direrTut- 
ta  la  beltà,  tutta  la  bontà,  c tutto  ciò , ch’è  di  ricco, e di  raro 
in  quella  nobile  fpofa  del  Figlio  di  Dio,tutto,  e non  in  par- 
te, è nel  di  dentro,  nel fuo  interiore,  nel fuo  lpirito , nei 
fuoi  penheri , come  efplica  il  telto  Greco , e nell’operatio- 
ne  dell’anima  fua  ; e fe  vi  è qualche  cofa  di  buono , e di  bel- 
lo nelle  attioni  citeriori,  nella  povertà,  nei  patimenti.  Se 
in  qualunque  altra  cofa  j fàdi  melliere  nccellàriamente  , 

. . . che 
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che  quella  beltà,  c quella  bontà  provenga  dal  didentro  , 
c che  l’anima  vi  concorra . Dopo  la  Scrittura,  li  Teologi 
San  Tomaio,  San  Bonaventura , egli  altri  c’infe^nano  il 
medefimo , dicendo , che  l’attione  citeriore  non  ha  di  bon- 
tà, ò di  malitia  cola , che  meriti  ricompenfa , overo  cafti- 
godiDio,  fe  non  quanto  dipende  dalia  volontà . E la  ra- 
gione li  è , perche , come  effentialmente , e formalmente  la 
libertà  dell’huomo  è nella  fua  anima , e nella  fua  volontà., 
cosi  effentialmente , e formalmente  vi  prende  la  fua  origi- 
ne, e vi  rifiede  tutta  la  fua  virtù , fantità,  emerito,  don- 
de bifogna  necelTariamente , cheinfluifca  in  tutte  le  attio- 
ni citeriori j feuno  vuole,  ch’effe  fiano  buone,  fante  , 
e meritorie . In  quella  guifa  appunto , che  nell’ordine  del- 
la natura  fappiamo , che  la  perfettione  naturale  dell’ huo- 
mo  non  conlme  nel  fuo  corpo,  ma  nella  fua  anima, incom- 
parabilmente più  nobile,  e che  il  corpo  non  hà  eccellen- 
za, fe  non  quanto  ne  riceve  dall’anima,  che  l’informa  5 
fenza  la  quale  egli  farebbe  fenza  beltà , fenza  forza , fenza 
movimento , fenza  vita . Cosi  nell’ordine  della  gratia, dob- 
biamo tener  per  maffìma  indubitata , che  la  perfettione  fo- 
pranaturale  dell’huomo  è nell’anima , come  nella  fua  pro- 
pria fede , e che  tutte  le  attioni  del  corpo,  qualunque  effe 
fiano , non  hanno  forza , e perfettione, fe  non  in  quanto  fo- 
no animate,  vivificate,  e perfèttionate  con  le  buone  inten- 
tioni  dell’  anima , fenza  le  quali  elleno  farebbono  un  cor- 
po morto  fenza  vita , c fenza  fpirito . 

Ma  per  far  toccar  la  cofa  con  le  mani  , con  una  molto 
fenfibile  fimilitudine  : figurianci,  cheduehuomini,  che 
fono  in  gratia  di  Dio , de’ quali  uno  è dotato  dibuonfen- 
no,  l’altro  non  ne  hà  punto}  diano ciafcuno  unfoldo  ad 
un  medefimo  povero , che  nel  medefimo  tempo  loro  fi  prc-  < 

fenti , quelle  due  si  fatte  limofine  fi  troveranno  totalmente 
uguali,  per  quanto  concerne  l’efteriore,  perche,  fecon- 
do la  noltra  luppofitione , fon  fatte  al  medefimo  povero , 
e nel  medefimo  tempo,  efel’huomo,  chehàfenno,  ften- 
de  le  braccia,  efoccorreallaneceflìtàdiquel  bifognofo, 
anche  colui  , eh’  è privo  di  giuditio  , ftende  le  fue  , 

epro- 


Digitized  by  Google 


C ri  fi  tana , e Religioja . Parte  1.  17 

e prevede  ugualmente  al  bifogno  di  quello , talmente , che 
per  quello  capo, ogni  cofa  è fomiglianteje  nondimeno  que- 
lle due  limoline  fono  differendflimerperche  la  limofina  del 
primiero  c buona , grata  à Dio , e dell’  eterna  gloria  meri- 
toria 5 airincontro  quella  del  fecondo  non  è nè  buona , nè 
cattiva , nè  riceverà  giamai  da  Dio  alcuna  ricompenfa.Hor 
d’onde  viene,  in  quella  intera  uguaglianza  nell’  citeriore  > 
una  sì  gran  difuguaglianz.anel  valore?  Ella  viene  fola- 
mente  da  quello,  che  l’huomo  fenfato  lì  prevale  di  un 
certo  fegreto  racchi  ufo  nell’  anima  fua,  eh’ è la  buona  in- 
tentione,  la  quale  dà  alla  fua  limolìna  tutto  il  prezzo,  e tut- 
ta la  bontà,  ch’ella  hà  $ ìlche  non  può  fare  l’infenfato , per 
non  haver  l’ufo  della  ragione,  e della  libertà,  e per  quella 
cagione  la  fua  lim'ofina  reità  lenza  virtù,  fenza  merito,  e 
fenza  confideratione  nel  cofpetto  di  Dio.  Di  forte,  che 
non  vi  è chi  da  ciò  non  polla  facilmente  raccorre,  che  la 
virtù , l’eccellenza , c la  perfettione  dell’  huomo  non  viene 
dal  corpo , e dall’ citeriore , mà  dall’anima,  e dall’interiore. 
E per  meglio  ancora  llabilire  quefl’importantiflima  verità , 
vegliamola  in  due  mirabili  efempi . 

11  primiero  è nella  più  nobile,e  nella  più  compita  di  tutte 
le  pure  creature , la  noltra  Bcatiflima  Signora . Alcuni  ce- 
lebri Teologi  (a)  alìèrifcono , e con  buone  ragioni  prova- 
no, che  quella  incomparabile  Principelìahà  havutofola 
più  grada  quà  giù  in  terra , e che  hora  hà  più  gloria  lafsù  in 
Cielo , che  non  hanno , nè  haveranno  giamai  tutti  gli  elet- 
ti infieme.  Di  maniera  che  Te  fi  mcttellèroin  una  bilan- 
cia da  un  lato  tutte  le  ricchezze,  che  quello  Prototipo  di 
maraviglie  polTìede , e dall’altro  lato  tutte  quelle , le  quali 
godono,  e goderanno  gli  Angeli,  eglihuomini,  la  cop- 
pa della  SandHìma  Vergine  porterebbe  al  primo  colpo  le 
ricchezze  di  tutti  gli  Angeli, e di  tutti  gli  huomini,  fecondo 
il  detto  del  Savio  : ( b ) Multe  fili*  congregaverunt  divùiaty 
tujupergreffd  et  univerfat . Molte  figliuole , cioè  à dire  tutte 
l’ anime  elette  hanno  ammaliato  grandi  tefori  di  ricchezze 
fpirituali,  di  grada,  c di  gloria,  ma  voi  ne  havetc  accu- 

mu- 
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mulate  vantaggiofamente  à tutte,  e ne  havete  fatta  una 
malia  molto  maggiore.E  non  è ciò  maraviglia,perche  quel- 
li nonfono  che  ludditi,  e voi  fiete  la  Regina  ; quellinon 
fono  che  femplici  lervi  di  Dio,  e voi  fiete  la  degnifììma 
Madre  dijui.  Supporto  quello,  che  noi  crediamo  ertèrve- 
riflimo  ; diciamo , che  in  riguardo  alla  moltitudine  quali 
innumerabile  di  Angeli , e di  huomini  predeftinati , & al 
tempo , che  noftra  Signora  ville  in  terra,  che  furono  felìàn- 
ta  tre  anni  in  circa , & all’attioni , ch’ella  vi  fece  ; è neceflfa- 
rio , ch’ella  habbia  più  meritato,pcr  la  più  piccola  delle  fue 
attioni , come  dare  folamente  un  trillo  al  fuo  fufo , all’ho- 
ra  che  filava , che  non  hà  fatto  un  gran  Santo  in  tutta  la  fua 
lunga,  e virtuofa  vita  . Hor  donde  ha  potuto  alci  veni- 
re un  si  grande,  e si  prodigiofo  merito?  Chiaro  è,  che  ciò 
non  hà  potuto  ertere , per  haver  maneggiato  un  fufo , ch’è 
una  cola  in  se  viliflìma  ; ma  bifognà  necellàriamente  con-r 
chiudere,  che  ciò  viene  da’  nobilirtìmi , & eccellentirtìmi 
atti  interiori  di  virtù , e d’ intentioni  fovranamentc  pure  , 
con  le  quali  congiunte  all’eminenti filma  dignità  della  fua  , 
perfona , ella  inalzò,  e nobilitò  eftremamente  quell’attione 
efteriore , ancorché  balfillìma . Eperòfù  detto  di  lei  nel 
medelìmo  luogo  de  i Proverbii  : Manum  fuam  mijit  ad  for- 
ila , ch’ella  fi  mife  à fare  dcll’attioni  forti , generofe , e me- 
morabili. Ma  quali  fono  Hate  quelle  attioni  ? l’elplica  il 
Savio  incontanente  dicendo:  Digiti  ejur  apprehenderunt fu- 
Jum , ch’ella  prefe  il  fuo  fufo  in  mano  per  filare . Et  eccovi 
quali  fono  Hate  quelle  grandi , e fingolari  attioni,ch’ella  hà 
fatte,grandi  non  già  in  se  ftertè,anzi  per  lo  contrario  picco- 
lifiìm«,ma  grandi,egrandiflìme,  per  li  grandiflìmi  atti  dell’ 
anima , e li  nobilirtìmi  motivi , co  i quali  ella  gli  animò  . 

11  fecondo  efempio  è nel  primiero , e più  perfetto  di  tutti 
gli  Angeli,  in  cuitrecofefi  debbon  confiderare.  La  pri- 
ma , eh’  egli  è , fecondo  l’ opinion  di  qualcuno,  ò il  più  ele- 
vato in  gloria , dopo  la  Santiflìma  Vergine , di  tutti  li  Bea- 
ti , overo  almeno , fecondo  il  confentimento  di  tutti , de  i 
più  elevati . ( a ) La  feconda,  ch’ei  pollìede  tutte  quelle  glo- 
' rie 
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Digitized  by  Google 


Criftiana , e Religio  fa . Parte  l 29 
rie  per  titolo  di  ricompcnfa  : donde  per  confeguenza  bifo- 
gnadire,  eh’ egli habbia meritato,  perche  la  riconnpenfa 
luppone  il  merito . La  terza , ch’egli  l’acquiftò , come  tutti 
aflèrifcono  ( a ) in  molto  poco  tempo,  in  meno  d’un  quarto 
d’hora . ilche  cflèndo  vero , domandiamo  noi  qui  : che  co- 
fa  e quello , che  1 ha  tatto  per  un  si  poco  tempo  guadagnar 
beni  cosi  immenfi , c per  li  gradi  egli  è falito  si  pretto  alla 
fommittà  della  gloria , dove  molti  gran  Santi , , in  ottanta  , 
ò cento  anni  di  vita,  non  puotero  pervenire?  Non  fi  può 
dire , che  ciò  fia  flato  per  alcuna  attione  corporale , poich’ 
egli  non  hebbe  corpo.  Per  quale  dunque?  fenza  dubbio 
ciò  è flato  per  gli  atti  di  Fede,  di  Speranza , d’Amor  di  Dio: 
per  le  adorationi,  glorificationi , lodi,  & altri,  li  quali  , 
fatti  d una  nobilillima , c fublimiffima  maniera , con  quel- 
lo che  1 eccellenza  della  fua  perfòna  vi  puote  in  oltre  con- 
tribuire, 1 han  fatto  patiate , ò tutti,  ò quali  tutti  gli  altri 
beati  Angeli , & huomini , per  collocarlo  nel  primiero  or- 
dine della  Beatitudine.  - 

. Dopo quelli  dueefempi  aggiungeremo  una  cofa nota- 
bile , e molto  autentica  del  Beato  Luigi  Gonzaga , fantilìi- 
tno  Religiofo  della  noftra  Compagnia  : di  cui  nella  vita  di 
Santa  Maria  Maddalena  de’Pazzi,  ( b ) fi  racconta , chefiì 
veduto  un  giorno  da  quelta  fama  ferva  di  Dio,ch’era  dota- 
to di  una  fingolar  beltà,  e rifplendente  di  un  ammirabile 
gloria,  li  cui  raggi  tutti  lo  circondavano,  emoflàella  da 
uno  maòrdinario  flupore , cominciò  ad  efclamare  ad  alta 
voce  : O che  gloria  hà  Luigi  figlio  d’ignatio!  Io  non  l’have- 
rei  mai  creduto , fe  il  mio  Signore  Giesiì  Chriflo  non  me  1* 
bavelle  moflrato.Mi  pare,che  in  qualunque  maniera, non  vi 
debba  cfier  in  Ciclo  una  beltà  si  rara , & una  tale  grandez- 
za,  qual  e quella,  che  hò  in  quello  si  gran  Santo  veduta.  Si , 
si , 10  dico , eh  e un  gran  Santo . lo  vorrei  potere  andare  per 
tutto  il  mondo,e  dire,che  Luigi , Figlio  d’Ignatio,è  un  gran 
Mnto,  etarvedereaciafcuno  l’eminenza  della  fua  glo- 
ria,^affinché  Iddio  ne  fullc  glorificato . E dopo  di  altre  lodi 
limili , nelle  quali  fi  flefe  : venendo  à notar  la  cagione , per 
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la  quale  il  Beato  Luigi  era  si  in  alto  montato,  dille:  Gode 
egli  una  si  gran  gloria , perche  hà  operato  nell’  interno . E 
poi  aggiunfe  : Chi  potrà  raccontare  il  valore , e la  forza  de- 
gli atti  interni  di  virtù  ? Non  vi  è dall’interiore  all’ citeriore 
verun  paragone. 

Hor  avvenga , che  quello,  che  noi  andiamo  dicendo , Ha 
veriffimo  : non  vogliamo  però  negare  quello , al  che  tutta*  ' 
via  alcuni  non  fi  accordano,  che  quantunque  la  forza,l’ec- 
cellenza , & il  merito  della  buona  opera  citeriore  proviene 
dal  movimento  interiore  dell’anima  jnulladimeno  ladiffi- 
cultà,  la  quantità,la  qualità,e  l’altre  circoltanze  della  cofa, 
aumentano  in  qualche  modo  il  merito:  e cosi  colui,  che  di- 
giuna,overo  mangia  cibi  groffòlani,  potendo  delicatamen- 
te nodrirfi,  avanzerà  colui , che  digiuna , overo  che  fi  pafee 
di fquifite  vivande,  ancorch*  efli  fiano  entrambi  in  ugual 
grado  di  grada , e che  operino  con  intentione  ugualmente 
perfetta,  a cagione  folamente  della  maggior  difficoltà . Co- 
me proportionatamente , ancorché  l’anima  fia  la  véra  ori- 
gine della  bellezza , e del  buon  garbo  del  corj>o  : tuttavolta 
noni!  può  negare,  che  la  bellezza  del  volto  e molto  mag- 
giore che  quella  del  piè, non  per  ragione  dcll’anima,poich' 
ella  fi  communica  tutta  intera  all’  uno  si  bene , come  all’al- 
tro ; ma  per  la  differente  beltà , che  di  lor  propria  natura  in 
quefte  due  parti  fi  ritrova . Cosi , ancorché  una  medefima 
intentione  animi , e vivifichi  il  digiuno,  & il  cibarli  ; nulla- 
dimeno  quello  farà  più  meritorio  che  quefto,à  cagione  pre- 
cifamente , che  quello  è in  se  maggiormente  pcnofo  . 

SETTIONE  I. 

Come  'vi  fono  poche  perfine , che  meritino  molto . 

DA  quella  dottrina  fegue  manifeftamente , che  vi  fono 
molto  poche  perfone,che  meritino  molto , perche  v? 
fono  affai  pochi , che  operino  per  principii  eterni:  facendo 
la  maggior  parte  quello,  che  fanno  fenza  penfarvi,  e per 
ufanza  : ( a ) Non  invento  opera  tua  piena  cor  am  Deo  meo  .1 

dille 

— — ....  ■ - mrn.  ■ * ■■  - — ^ 

(a)Gj.a. 
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dille  nell’Apocalilfe  il  Santo  Angelo  alVefcovodiSardi  , 
Io  non  trovo  le  tue  opere  piene  avanci  al  mio  Dio.  Vi  fo- 
no delle  opere  piene  avantigli  huomini  , ed  altre  piene 
avanti  a Dio . Digiunare,  orare , far  limofine , e fomiglianti 
cofe  fono  opere  piene  avanti  agli  huomini  , Jitante  che 
quando  lì  vede  qualcuno  che  le  là  ,.malfimamentcfc  ciò  è 
fovente,  la  perlona  concepifce  incontanente  buona  opi- 
nione di  lui , e non  teme  di  dire , quello  è un  huomo  da  be- 
ne . Donde  lì  conofce , che  quelle  opere  fono  piene  di  con- 
fideratione,ediltimanellaprefenzade  gli  huomini  , ma 
nella  prefenza  di  Dio  non  và  cosi,  perch’elle  non  fono  ivi 
piene , ma  vuote  d’ogni  merito , fe  non  fono  riempite  di 
fpirito  interiore , & animate  di  buone  intcntioni . Hor  per- 
che quel  Vefcovo  operava  in  quella  maniera , predicando, 
con  beffando,  tenendo  ordinatone,  dando  quantità  di  li- 
moline , e facendo  l'alt  re  funtioni  della  fua  carica , per  co- 
stumanza , e movimento  naturale , fenz’altra  applicatone 
di  fpirito  j quindi  è , che  li fiì detto,  chele  fue  opere  non 
erano  avanti  a Dio  piene . 

O quanti  vi  fono  in  tutte  le  forti  di  conditioni , ai  quali 
fi  potrebbono  ancora  giallamente  applicare  le  medelìme 
parole,  e dir  loro,  che  le  fue  opere  non  fon  piene,  fe  non 
avanti  a gli  huomini , e che  avanti  a Dio  fon  vote , perche 
non  vi  è niente  d’interiore,  niente  d’anima:  il  facto  loro 
none  che  citeriore , ed  apparente,  enei  di  dentro  tutto 
è voto,  e per  confeguenza , ancorché  elfi  fatichino  anna- 
te intere,  e fi  prendano  molti  incommodi  ; non  guadagna- 
no tuttavia  nulla,  ò almeno  pochilfimo,  perche  i Sacri- 
fidi  , che  Iddio  domanda , fono  Sacrifica  pieni  di  midolla  : 
(a)  Holocaufiamedullata . E quello  è un  puntò  di  maravi- 
gliofa  importanza , a cui  le  perfone  fpirituali  debbono  ha- 
ver  molto  riguardo,  e ricordarli  femprc  di  quei  notabile 
avvertimento , che  Iddio  dà  per  Aggea  ( b ) con  quel  te  p3> 
role:  Hac  dìctt  Dominar  exercituum:  ponite  corda  utjìra 
fuper  z>iar  utfira: . Seminajìirmultum,&intulifiir  parum  : 
eomedijiir , (sr  non  ejìir fattati  : bibijìir  , & nomftit  inebriati  : 
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operai /Ih  vor,  fanon  ejìii  cale  fatti  : &qui  mercede t congre- 
gava , mijileasin  facculumpertufum . Iddio  degli  eferciti  vi 
dà  queft’avvifo . Mettete  gli  occhi  l'opra  le  voftre  ftrade,  at- 
tendete come  procedete  nella  vita  fpirituale , e di  che  inca- 
minamento  voi  vifervite,  c trovarete,  che  havete  fatta 
molta  Temenza , ma  poca  raccolta  : havete  mangiato,  e non 
vi  liete  fatollato  : havete  bevuto , e non  vi  fiete  cavato  lafe- 
tc:  vi  fiere  veftito  di  tanti  habiti,  e pure  non  vi  fiere  ribal- 
dato , &rhavete  fatto  come  chi  mette  dell'oro , e delle  pietre 
pretiofe  in  un  Tacco  forato , cioè  à dire  : Havete  fatte  tante 
di  buone  opere,  tanti  di  digiuni,  tante  di  penitenze,  tan- 
te di  limofme,  d’orationi,  di  oftèrvanze  religione  , di 
communioni,  d’ opere  di  mifericordia , e di  altre,  enon- 
dimeno  tutto  fenza  frutto , perche  l’ havete  fatto  di  pai- 
faggio,  fenza  rifleflìone , overosi  malamente,  ch’èftato 
una  compafiìonc . Perciò  avvertite  diligentemente,  come 
cambiate  nel  fatto  della  divotione,  e come  in  ella  proce- 
dete, accioche  vi  mettiate  buon  ordine.  E come  dice  San 
Giovanni . ( a ) Videte  vofmetipfos , ne  perdatir , qua  operati 
eftìsjfedutmercedemplenamaccipiatir  . State  attenti  à voi  , 
& habbiate  Tempre  gli  occhi  aperti , quando  fate  le  voftre 
_ anioni , per  timore , che  non  perdiate  le  voftre  opere , e le 
voftre  fatiche,  ma  ne  riportiate  tutta  quella ricompenfa  , 
eh’  eftendo  ben  fatte , vi  poftono  meritare . 

,■  E quello  è quello , in  che  mettono  particolarmente  il  lo- 
ro ftudio  le  perfone  da  dovero  fpirituali , & in  che  eftè  fi 
diflerentiano  da  quelle , che  non  fono  che  apparentemente 
intente  à far  le  cofe  con  fpirito.  La  parabola  delle  Vergini 
(£  )coii  ìelorolampadici  la  chiaramente  vedere  quella 
verità  . Quelle  furono  dieci  , cinque  favie  , e cinque 
ftolte:  la  cagione  di  quelta  diverfitànon  fùgià  , perche 
le  favie  fuficro  vergini , haveftèrole  lorolampadi,  & an- 
dafiero  incontro  allo  fpofo , e le  ftolte  nò  : perche  furono 
tutte  dieci  vergini,  tutte  dieci  portarono  le  loro  Iampadi 
in  mano , e tutte  dieci  andarono  di  compagnia  per  ricevere 
lo  fpofo , c la  fpofa  : ma  procede  da  quello , che  le  favie 

firi- 

( a)  Ep.z  8.  (b)  Mutth.i;.!.- 
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fi  ricordarono  di  metter  l’olio  nelle  loro  lampadi,  dove  che  • 
le  ftolte  non  vi  penfarono.Nella  iteflà  maniera  vi  fono  del- 
le pcrfone,che  caminano  faggiamente  nella  direttione  del- 
la loro  falvezza , & altre,  che  lo  fanno  lloltamente,  e fenza. 
riHeflione.  Inciafcuna  Religione  vi  fono  dei  Religiofi  fa- 
vii , e prudenti , & altri  trafeurati , e mal  accorti , e la  dif- 
ferenza fra  di  loro  non  viene  dalle  cofc  citeriori , perche 
habitano  nella  mcdefima  cafa>mangiano  alla  medefima  ta- 
vola, vedono  il  medefimo  habito,  li  colcano,  fi  levano, fal-> 
meggiano , orano  al  medefimo  tempo , digiunano  ne  i me- 
defìmi  giorni,  hanno  le  medefime  regole,  infomma  nel  di 
fuori  ogni  cola  è frà di  loro  fomigliante,  mala  differenza 
nafee,  perche  li  prudenti  nelle  loro  lampadi,  che  fono  le 
loro  attioni  citeriori , mettono  dell’olio,  cioè  adire  del- 
lo foirito,  delle  buone  intentioni,  e fanti  affetti,  e.. li 
mal  accorti  non  vi  mettono  niente  di  quello , ma  le  fanno 
fenza  riflelfione,  e per  ufanza . Perciò  Noltro  Signore  dirà 
loro  nel  giorno  del  Giuditio,  come  fiì  detto  alle  Vergini 
ftolte  : Nefcio  voi . Andate  via , che  io  non  vi  conofco . Sò 
bene,  che  voi  havete  digiunato,  voi  havete  vegliato,orato , 
e fatte  cofe  fimili , ma  io  non  vi  conofco  laè  voi , nè  l’opere 
voltrc , di  conofcenza  di  approvatone . Poco  à me  impor- 
ta , che  voi  l’habbiate  fatte, poiché  l’havete  fatte  fenza  met- 
tervi alcuna  attentione , c fenza  haver  alcun  buon  motivo, 
ne  ricordarvi  punto  di  me, e per  tanto  non  tocca  à me  à dar- 
vi la  ricompenfa , andate  à cercar  altri,  che  ve  la  diano.Ec-:- 
covi  dunque  qui  cip,  che  diltingue  li  Religiofi  faggi,  e pru- 
denti, dagl’inavveduti,  & imprudenti,  e generalmente 
tutti  quelli , che  tengono  il  dritto  fentiero  della  divotione  , 
da  quelli,  che  traviano. 

• Nella  medefima  maniera  bifogna  mifurare  l’ avanza- 
mento , ò il  deterioramento  degli  uni , c degli  altri.  Si  trova 
•una  gran  difugualità  di  virtù,  tanto  frà  li  Secolari,  come 
fra  li  Rcligiofi.ln  una  medefima  cafa  vi  faranno  vcnti,trcn- 
ta,  quaranta  Religiofi , li  quali,  à confiderargli  cfterior* 
mente,  pajon  tutti  fomiglianti ; ma  fe  voi  entrate  nel  loro 
interiore,  fono  molto  differenti,  e paffa  la  cofa  in  loro  , 
Parte  I. ' D tI  -cqrae 
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come  nelle /Ielle . Alzategli  occhi  al  Ciclo,  rimirate  il  fir- 
mamento, eleftelle,  che  vi  rilucono  5 elleno  fono  tutte 
inferite  in  un  medefìmo  Cielo , e fanno  il  medefimo  giro 
ogni  giorno,  e nondimeno  non  fono  erte  ugualmente  gran- 
di, eluminofe,  e non  vanno  sì  veloci  l’une , come  l’altre, 
perche  ve  ne  fono  alcune  di  primiera  grandezza , altre  di 
feconda,  altre  di  terza,  infino  à quelle,  che  chiamano 
nuvolofe,  checomparifconosìpoco,  è sì  piccole  à i no- 
flri  occhi",  che  appena  fi  poflòno  difeernere  . Quelle, 
che  fono  in  mezzo  alli  due  Tropici , corrono  con  una  ce- 
lerità, che  non  fi  può  imaginarej  dove  che  quelle,  che 
fono  vicine  à i poli , vanno  àproportione  di  quelle  molto 
lentamente.  NelTifteflà  guifa  nel  Cielo  della  Religione* 
in  una  medefima  famiglia,  vi  faranno  molti  Religiofi  im- 
piegati nelli  medefimi  offitii,  e che  partan  li  giorni , eie 
notti  nelli  medefimi  efercitii , e tutta  la  loro  perfettione  fa- 
rà molto  difuguale,  ertèndo  alcuni  più  luminofi,  ecami- 
nando  di  molto  diverfo  paflò  nelli  loro  movimenti  circo- 
lari,nelli  loro  movimenti  di  perfettione,  che  non  fanno  gli 
altri,  & accade  non  di  rado,  che  coloro,  che  profittano 
meno , fono  ftimafi  di  approfittare  più,  perche  fanno  artài , 
e s’impiegano  grandemente  nelTefteriore . In  quella  guifa 
che  fembra  à i noft  ri  occhi, che  gli  uccelli  nell’aria  camini- 
no  più  veloci  che  il  Sole , ancorché  non  vi  fia  paragone  ve- 
runo , facendo  il  Sole  più  viaggio  in  un  hora , che  non  ne 
faprebbefar  l’uccello  in  più  anni,  con  qualunque  velocità 
ei  volaflè . Il  profitto  non  confille  in  caminar  prcrto,nè  nel 
far  molto  nel  di  fuori,  fecondo  ilgiuditio  degli  occhi,  ma 
nel  ben  operare  nell’interno.  Vedefi  ciò  in  quel,che  avven- 
ne àgli o^erarii,de*quali parla (<*)S. Matteo,  che  furono 
mandati  a lavorare  alla  vigna.  Ancorché  la  loro  fatica  fuf- 
fe  molto  diflìmile:  tuttavolta  fù  uguale  la  ricompenfa,e  co- 
loro, che  vennero  gli  ultimi,  e fu’il  tardi,ancorcne  haverte- 
ro  faticato  molto  poco,  e poco  maneggiata  la  vanga,  ò la 
zappa  $ furono  tuttavia  lalariati  prima  degli  altri,  c quanto 
quclli,ch’erano  fiatili  primi,®  di  buon  mattino  à lavorare,® 
' . che 
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che  havevano  aliai  bé  fudato.  Perche  in  fatti  il  midóllo  del 
negotio  non  confitte  in  rimaneggiare  Ifc  braccia,  ma  in  ma- 
neggiare il  cuore,e  in  operare  nel  di  dentro  con  eccellenza.. 

S E T T I O N E IL  _ 

t 

. Conclusone  del  f opradetto, 

POichc  dunque  Tinteriore  è di  tal  confeguenza,e  da  lui 
dipende  il  tutto,  fà  di  melliere,  mio  caro  lettore,  che 
tua  quello  ti  applichi  di  buona  maniera,  e che  tu  Il  udii 
feriamente,  e collantemente  quella  grande  feienza , che 
la  facra  Scrittura  feienza  de’Santi  appella,  (a)  Deditilli 
/denti  am Sanftorum , perche  quella  c la  feienza,  che  pra- 
ticano li  Santi , e che  fà  Santi,  li  qualiper  quella  cagione 
lo  fpirico  Santo  chiama  ne  i Salmi  li  Nalcolti.f b)  Super  po- 
pulumtuum  malfanaverunt  confilium , (sr  cogitaverutit  ad- 
versàt  Sanftot  tuor,  dove  l’Hebreo  legge  : Ad  verrà?  abfcon - 
ditot  tuo r . Gl’iniqui  hanno  nel  loro  configlio-machinato 
la  rovina  del  voltro  popolo , & hanno  fatto  perniciolìffi  mi 
dilègni  contro  deVoltri  Santi , e de  i vollri  Nafcolti.  E San 
Paolo leguendo  il  medelimo  penlìcro , dice  à i Cololìcnlì . 
(c)  Mortui  e flit  y & vita  veftra  ejl  abfcondita  tur»  Chrifìo  in 
Deo.  Voi  liete  morti,  e la  volila  vita  è nafeofta  con  Gesti 
CriltoinDio.  Dando  ad  intendere,  che  li  Santi,  e li  veri 
Grilliani  menino  una  vita  raccolta  dentro  di  loro  mede  lì- 
mi, e nafcolla  ne  i loro  fpiriti , & operationi  fante,  c di  vi- 
ne  nell’efercitio  di  atti  interiori  di  virtù , e nella  produttio- 
ne  di  nobiliUìmi  motivi , con  li  quali  operano  tutte  le  loro 
attioni citeriori , In  Deo , cioè  à dire,  ad imitatione  di  Dio, 
t il  quale  opera  continuamente  dentro  di  fe  medelimo.  E 

come  non  vie  proportione  alcuna  tra  l’operationi  interio- 
ri, che  Iddio  produce  in  fe , el’elleriori,  ch’eifà  fuori  di 
fe:  perche  quelle  fono  eterne,  infinitamente  perfette  , 
e Dio  ìnedefimo , come  generare  il  Verbo  , produrre 
lo  Spirito  Santo,  e quelle  altre  fono  temporali,  e di  una 
\ D 2 por- 
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perfettione  limitata , non  eflèndo , che  creature  ; così  non 
vie  verun  paragoni  tra  gli  atti  interiori  delle  virtù,  e gli 
-citeriori  per  l’eccellenza,  e nobiltà . Di  più  San  Paolo  dice: 
Cum  Chrijìo , ad  cfempio  di  Gesù  Crifto,  che  ville  nella  me- 
delìmamaniera,e  perciò  il  Profeta  Ifaia  lo  chiamò:(rf)D?»r 
abfconditus , un  Dio  nafcollo  . Certamente  chi  havelfe 
rimirato  il  Signore  in  quello , che  pareva  di  fuori,  partico- 
larmente avanti  al  tempo  della  fua  predicanone,  e de  i Tuoi 
miracoli,  l’havrebbe  prefo  per  un  huomo  ordinario,  egli 
beveva,  mangiava , dormiva , e faceva  tutto  il  relto , come 
eli  altri  huomini , ma  fe  con  gli  occhi  illuminati  da  alto, 
havelTepotutounopalTarpiùoltre,  e penetrare  lino  aldi 
dentro , per  veder  ciò , che  faceva  la  fua  fantillìma  anima  , 
eia  fua  divinità;  ò che  incomprenlìbili  maraviglie  h avreb- 
be egli  veduto  ! Quivi  havreboe  mirate  operationi  infinita- 
mente nobili  , e perfette,  le  quali  davano  un  prezzo  fenza 
prezzo , & un  valor  infinito  à tutto  quello,  ch’elteriormen- 
te  faceva,  infino  al  più  piccolo  movimento  di  un  fuo  deto, 
& una  forza  più  che  fulheiente , per  falvar  tutto  il  mondo. 
Gli  ftà  dunque  bene , Deu;  abfconclitur , un  Dio  nafeofto , 
d’efler  nel  di  fuori  tanto  limile  al  commune  degli  huomi- 
ni , e nel  di  dentro  sì  dillìmile , e sì  elevato  fopra  la  villa  de 
■gli  occhi  humani. 

Così  procurarono  di  fare  li  veri  difcepoli  di  quello  gran 
Maeftro , e di  quello  Dio  nafcolto , con  divenire  huomini 
-nafcolli,  con  eflèr  nel  di  fuori  come  gli  altri  huomini,  e 
-nel  di  dentro  tutti  differenti , con  racchiuderfi  dentro  se 
ftellì , e.quivi  operare  in  una  fublime  maniera , e fare  tutto 

3uello,  ch’è  citeriore,  linoad  un  palio,  & ad  un  fguar- 
o,  con  gran  principii  interiori . In  che  fi  aflòmigliano  à 
quelli  famofi  Sileni , de  i quali  parla  (b)  Platone, & ai  quali 
Alcibiade  paragonò  Socrate . Erano  quelli  piccole  llatue, 
grollòlane , e difprezzevoli  nell’apparenza, le  quali  nondi- 
meno Itando  coperte,  facevano  vedere  bellezze  ammirabi- 
li di  figure  di  cole  facre , fmaltatc  in  oro,  & argento,  con 
artificio  maravigliofo  . Così  quelli  nell’  citeriore  fono 

come 
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come  gli  altri  huomini , e fanno  l’attioni  communi , e baf- 
fe , che  fono  neirufo  ordinario , fé  noi  però  poteflìmo  en- 
trare nel  loro  fpirito,  e vedere  ciò,  che  vi  è dentro,e  ciò  che 
vi  paflà  ; ò Dio  ! quali  tefori,quali  eccellenze  vi  fcorgercm-- 
mo?  Non  vi  riconofceremmo  niente  di  commune,  tutto  è 
ivi  raro , fquilìto , c pretiofo , tutto  vi  riluce  di  oro . Vi  ve- 
dremmo attioni  virtuofe , e divine,  intcntioni  puriffìme, 
con  le  quali  eflì  follevano  altiflìmamente  cofe  baflìfiìme, 
& ingrandirono  l’attioni  corporali , ancorché  piccolilfi- 
me  : Dove  che  quelli , che  non  hanno , che  una  falfa , & 
ingannevole  divotione , fono  come  i fepolcri,  che  ricoper- 
ti di  marmi , e di  pietre  preciofe , non  contengono,  che  pu- 
tredine, e vermi,  e come  li  Tempii  dell’Egitto , li  quali  era- 
no citeriormente  molto  ricchi , fontuolì,  e con  ogni  fquifi- 
rezza  pofiìbile  lavorati  ; ma  entrandovi  dentro,  vi  havere- 
lte  veduto  un  Gatto , un  Serpente , un  Coccodrillo,  à cui  lì 
piegavano  le  ginocchia , e fi  offerivano  facrificii . Nella 
medefima  guifa  quelli  non  fi  trattengono , che  nel  pulire  il 
di  fuori,  & in  fare  molte  cofe,  che  habbiano  dello  fplendo- 
re,  e che  facciano  rumore ; ma  nell’interiore  non  vie  che* 
corrutione,  e palli oni  inalzate  full’altare del  cuore;  un 
ambitione , un  invidia,  un  attaccamento  alle  creature  real- 
mente adorate . 1 1 

Stabiliamo  dunque  nel  di  dentro  il  punto  della  noftra  di- 
votione, e del  fervitio,  che  vogliamo  render  à Dio:  (4)  Spi - 
ritur  eft  Deur , diffè  Noftro  Signore  alla  Samaritana , infe- 
gnandole  il  dritto  camino  della  vita  fpirituale:  &eor,  qui 
adorant  eumyin  CpiritUy  eìr  meritate  oportet  adorare  . Iddio  è 
uno  Spirito,  fa  di  meftiere , che  coloro , che  l’adorano , l’a- 
dorino in  fpirito,  e verità.  In  fpirito:  la  Glofa  legge:  In 
intimo  tempio  cor  dir , nel  tempio  ritirato  del  cuore , full’  al- 
tare del  quale  fi  offerifee  à quel  fovrano  fpirito , in  odore  di 
foavità,  dei  facrificii  puri  di  fede,  di  fpcranza , di  carità , di 
adorationi,  di  abbafiamenti , di  ringratiamenti,  e fami- 
gliami . In  verità  , facendo  tutte  le  cofe  efleriori  coll’in- 
teriore, maneggiando,  e guidando  talmente  il  tutto , che 

D 3 quel 


(a)  Jt>  4 *4- 


3 8 Erario  della  Vita 

quel  di  dentro  habbia  corrifpondenza  con  quello  di  fuori,' 
li  movimenti  dell’anima  con  li  movimeiki  del  corpo,  c 
Fintention  buona  con  la  buona  attione , perche  non  hà  al- 
tamente buona  apparenza  l’adorare  la  primiera , & eflèn- 
tiale  verità  con  menzogna . Così  lo  vieta  ella  lteflTaefpref- 
lamentc  per  Ifaia  dicendo  : (a)  Neoferatir  facrificium  fru- 
irà : ilche  dal  Cajetano  fi  efplica:  Sacrificiumfal/ìtati:y/tve 
mend acii . Non  mi  offerite  facrificii , ne  i quali  fia  fallita, 
e menzogna,  ch’è  quello,  che  fanno  coloro,  che  nel  di 
fuori  fi  efercitano  in  buone  attioni,  fenZa  che  vi  fia  il  cuo- 
re , e l’intentione , nel  che  commettono  la  menzogna  di  at- 
tione ; facendo , che  quelle  attioni  pajano  buone , e grade- 
voli à Dio,  ancorché  tali  non  fiano.  Non  fiamo  noi  di  que- 
llo numero . Noltro  Signore  dille  alla  medefima  Samari- 
tana : Venit  bora , dr  nunc  efl , quando  'veri  adoratorer  ado- 
rabunt  Patrem  io fpiritu , dr  meritate , nam  dr  pater  taler 
quterit , qui  adorent  eum . E venuta  l’hof  a , e noi  vi  fiamo , 
quando  li  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  fpirito , e 
verità , poiché  egli  IldTò  li  cerca , e li  domanda . Siamo  noi 
più  tolto  di  quelli . Attefo  che  altamente  non  faremo  mai 
veramente  fpirituali , confiltendo  la  vita  fpirituale  in  que- 
llo punto,  come  lo  dichiara  evidentemente  il  fuo  nome, 
perche  chiamafi  vita  fpirituale,  e non  corporale  : eflendo 
una  vita , ch’è  nello  fpirito , e che  prende  tutta  la  fua  forza, 
c tutto  il  fuo  merito  dallo  fpirito.  Ella  chiamafi  ancora 
vita  interiore,  nonelteriore,  ftante  ch’ella  fi  pratica  nel 
di  dentro , e nel  fondo  dell’anima  $ e l’interiore  è quello  , 
da  cui  bifogna  cominciare , e pafiàre  à regolare  l’elleriore. 
Perche  come  la  Natura,  volendo  formare  il  corpo  dell’ 
huomo,  non  lo  comincia  dalli  capelli,  dalle  dita,  dall’ 
ciìremità  j ma  dalle  parti  interne,  dal  cuore , dal  fegato,  e 
dall’altre  parti  nobili , e da  quelle  fi  avanza  à poco  à poco, 
all’ellerne,  fendendole , organizzandole, e perfettionan* 
dole , e come  quando  la  mollra  di  un  horiuolo  và  male,per 
farla  andar  bene , non  balla  mettere,  e voltare  full’hora  dc^ 
bita  la  lancetta  di  fuori , ma  bifogna  mettere  mani  dentro , 
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& aggiuftare  le  ruote  fegretejcosì  Difogna  fare,quando  uno 
vuol  formare  l’huomofpirituale,evirtuofo,overo  riforma- 
re il  fuo  citeriore,  e mettere  l’intcriore , e lo  fpirito  in  buon 
ordine . Finalmente  fovvengaci,che  non  operando  noi  con 
fpirito , fatichiamo  in  damo , e non  meritiamo  nulla  ; qua- 
lùnque cofa  noi  facciamo , e quantunq  ue  fidiamo  acqua , 
efangue . Et  al  contrario  facendo  il  tutto  con  fpirito , gua- 
dagniamo tefori  ineftimabili  di  eterne  ricchezze,  con  ogni 
piccola  attione,e  facciamo  un  maravigliofo  avanzamento, 
caminando  à pattò,&  à corfo  di  gigante,  nella  carriera  del- 
U noftra  falvezza,  e nella  via  della  perfettione . 

Perquelto,  ò mio  caro  lettore,  comincia  tu  da  hoggi, 
con  grand’animo , e con  nuova  lena  à caulinare  con  feri- 
to. Afcolta  le  parole  di  S.  Paolo . (a)  Dico  antera,  fptritu 
ambulate.  Vi  dico,  e vi  dò  per  fondamento  di  tutto  il  vo- 
lito profitto , che  voi  caminiatc  con  fpirito.  Diventa  tu 
huomo  interiore, fii  huomo  nafeotto, operando  nel  di  den- 
tro di  te  medefimo,affinche  il  tuo  Padre:(£)  Qui  uidet  pi  ab- 
f andito , che  vede  le  cofc,  che  pattano  nel  fecreto  del  cuo- 
re, tiricompenfx.  Fà,  che  tutte  le  tue  opere  fiano  piene 
avanti  à Dio,  offri  à lui  fagrificii  midollare  fii  uno  di  qué- 
gli adoratori,  ch’ei  richiede , che  l’adorino  in  fpirito,  e 
verità.  E venuta  l’hora  di  farlo , &è^aprefente,elopuoi 
fare,  di  qualunque  conditione  tu  ti  fii}  e molto  più  fe  fei 
Religiofo.  Nottro  Signore  l’infegnò  alla  Samaritana  , 
ch’era  donna , e povera  donna,  c grottòlana,  & anche  mol- 
to vitiofa,  per  inoltrare,  che  tutti,  huomini,  c donne  d’ 
ogni  ftato  ne  fono  capaci.  Tieni  dunque  inviolabilmente 
quella  regola , e fcguila  nella  guida  della  tua  falvczza,pra- 
ticando  in  una  nobil  maniera  gli  atti  interiori  di  fede,  di 
fperanza,  di  religione , e gli  altri  $ e vivificando  tutte  le  tue 
attioni  citeriori  con  un  grand’interiore  Et  accioche  tu  non 
habbia  veruna  feufa,  te  ne  moltrerò  in  quello  libro  la 
maniera , e particolarmente  della  carità  verfo  Dio  Nottro 
- Signore , come  della  virtù  principale,della  quale  ti  anderò 
primieramente  dando  li  motivi . 
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CAP.  III. 

Come  dobbiamo  ingegnarci  di  conofcere  Nojìro 
Signore  Gesù,  Cri  fio. 

. y 

H Avendo  noi  difegno  di  amar^Noftro  Signore.  Gesil 
Crilto,  dobbiamo  per  venirne  all5 effetto,  necef* 
lente  cominciare  dal  conofcimento  di  lui  , sfor- 
zandoci di  conofccrlo , e di  rendere  noi  intelligenti  delle 
cofe,  che  rendono  lui  amabile:  effóndo  che  la  natura  hi 
flabilito quell’ordine trà l’intelletto , eia  volontà;  che  la 
volontà , come  potenza  cieca , non  sà  caminar  fola,  ma  tie- 
ne di  bifogno , che  qualcuno  la  conduca , e queft’è  l’intel-, 
Ietto,che  nà  quelt’ufficio,  e che  camina  avanti  àlei,portan- 
do  la  torcia  per  farle  lume , e guidarla  : di  forte , ch’ella  và , 
dove  quello  la  conduce , e li  luoi  aff  etti  fono  naturalmente 
e come  neceffariamcnte  tali,  quali  fono  le  cognitioni  , 
ch’egli  hà,  amando,  ò odiando  una  cofa,fecondo  che  quel- 
lo à lei  di  amore,  ò di  odio  degna  la  rapprefenta . Cosi  fap- 
piamo,  che  nell’altra  vita,  lacognitione  chiara,  & eri- 
dente  , che  li  Beati  hanno  di  Dio , e delle  fue  infinite  perfet- 
tioni,  è la  cagione,  elamifuradelfovrano,  e neceffario 
amore , che  li  portano , e di  quell’Oceano  d’ineffabil  gioja , 
nella  quale  il  loro  godimento  li  tiene  immerfi , & abbiffati . 

Il  medefimo  dobbiamo  noi  penfare  in  quella  vita,che  il  no- 
flro  amore,  & in  generale , tutti  li  noffri  affetti  verfo  Dio 
Noffj’o  Signore , dipendono  dalle  cognitioni , & opinioni , 
che  di  lui  Sabbiamo . 

‘ Che  però  maravigliofamente  importa , che  noi  c’  inge- 
gniamo di  conofcerIo;poiche  farà  imponibile  di  conofcer-  i 
lo  fenza  amarlo,  Starnarlo  con  un  grandiffìmo.  Se  arden 
tiffimo  amore,  come  ch’è  fovranamente , & infinitamente 
amabile.La  Spofa  (a)  ne  i Cantici  con  delitiofo  llile  dichia- 
ra li  maravigliofi  fentimenti  d’amore , che  quello  cono- 
fcimento le  cagiona , dicendo  : Introduxit  me  in  cellam 
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*uìnariam.  Mi  hà  fatta  entràre  nel  Cellajo  del  Tuo  vino  pre- 
tiofo.  Per  quello  Cellajo,  e per  quello  vino  li  Santi  in- 
tendono la  eognitione,  che  noi  polliamo  bavere  in  que- 
llo mondo  di  Noftro  Signore , e P intelligenza  delli  fuoi 
Milterii*  chefù  data  alla  Spofa . Echefegue  da  ciò? El- 
la ltertà lo  racconta  immediatamente  dopo:  Ordinavitin 
me  charitatem , ò come  porta  THebreo  Vexillum  ejue  Juper 
me  charitar  :fulcite  me  floribus  yflipate  me  malie , quia  amore 
langueo  : li  fettanta  traducono  : V ulnerata  cbaritate  ego fum , 
e Simaco  : Vulnerata  philtro  , lava  ejur  fub  capite  meo  , 
(sr  dextera illius amplexabitur  me.  Ordinavity  è un  termi- 
ne di  guerra  , avvertito  dai  Dottori  : feguendo  il  qua- 
le, la  fpolà  vuol  dire:  egli  hà  addrizzati,  e porti  tanti 
pezzi  da  batteria  contro  il  mio  cuore,  per  prenderlo  , 
che  m’ hà  fatto  intendere  li  fuoi  Mifterii , che  Inanno  bat- 
tuto con  tanto  impeto,  che  non  potendo  refirtere  , c 
flato  neceflario  di  render  la  piazza,  fopra  la  quale  No- 
rtro  Signore  vittoriofo  hà  inalberato  lo  ftendardo  del 
fuo  amore,  dalla  forza  del  quale  reftando  affatto  vin- 
ta, e disfatta,  e vicina  à venir  meno,  fono  ftata  co- 
ft  retta  ad  efclamare , e chiedere  ajuto , dicendo  : Sol  tene- 
temi con  fiori , circondatemi  di  frutta  , confortatemi  con 
buoni  odori,  perche  io  languifco,  e fpafìmo  di  amore 
del  mio  Signore,  io  fono  vivamente  trapaflàta  dalle  feri- 
te della  fua  carità,  la  quale  fi  è cagionata  in  me  dalla  co- 
gnitione  delle  fue  perrettioni , e dei  fuoi  beneficii , ciafcu- 
no  de’ quali  mi  è come  una  bevanda  amatoria,  & un 
violento  incantefimo , ed  egli  veggendomi  in  quello  flato 
per  fua  cagione , come  ch’e  pieno  di  pietà , ed  eltremamen- 
te  dolce,  ed  altretanto  amante , quant’ è amabile,  è pretta- 
mente corfo,  e mi  hàprefo  nelle  lue  braccia,  mettendo  la 
fila  mano  finiftra  fotto  la  mia  tetta , e con  la  delira  abbrac- 
ciandomi per  foftenermi . Eccovi  li  fuochi,  e le  fiamme 
verfo  diNoftro  Signore,  le  quali  accende  in  un  anima 
la  di  lui  eognitione,  e noi  lefcncireflimo  brugiarc  nei  no- 
ftri  cuori,  fe  lo  conofccflimo  di  buona  maniera.  E fi  può 
ficuramcntc  dire , che  la  cagione,  per  la  quale  si  poco  amia- 
'•  mo 
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mo  lui , c perche  poco  lo  conofciamo  5 poiché  veggiamo 

Eer  ifperienza,  che  una  mifera  creatura,  per  un  ombra  di 
eltà , e di  perfezione , che  uno  riconofce  in  lei , overo per 
un  piccolo  gufto , eh’  ella  feco  apporta,brugia  un  cuor  nu- 
mano,e  non  farà  altrezanto,&  incomparabilmente  d’avan- 
taggio,  comefenzà  propordone  più  perfetto , epiùco- 
ftringente  Iddio , fe  farà  da  noi  ben  conofciuto  ? Pertanto , 
fe  noi  habbiamo  voglia  di  ardentemente  amarlo,  determi- 
niamoci di  fare  ogni  noftro  potàbile  per  conofcerlo.  E qui 
vi  metto  alcune  ragioni , che  vi  potranno  muovere  à pren- 
der efficacemente  quella  rifolutione . 

La  prima  è , che  la  cognitione  di  noftro  Signore  è la  più 
nobile  di  tutte  le  cognidoni,  e la  feienza  la  più  fublime  di 
tutte  le  feienze , che  noi  polliamo  haver  in  terra . La  ragio- 
ne è , perch’ella  ha  il  più  nobile,  & il  più  eccellente  oggetto 
di  tutti , Noftro  Signore  Gesù  Chrilto , in  cui  s’ incontra- 
no la  Divinità , e l’Humanità,e  per  confeguenza  tutto  quel- 
lo,ch’è  nell’Univerfo.  Nella  fila  Divinità  ft  trova  come  una 
medefima  cofa , la  fovrana , & eflentiale  Beltà , Bontà , Sa- 
pienza , Potenza , Ricchezza  , Santità  , Perfezione , e 
tutto  quello  ,che  è in  Dio . Nella  fua  Humanità  vi  è com- 

Srefo  tutto  il  rello  : tanto  che  tutti  li  gradi  dell’efler  creato , 
ell’efler  femplice , della  vita  vegetativa , della  fenfitiva , c 
dell’intelleziva , che  fono  fparfi  nell’altre  creature,  vengo- 
no à raccoglicrfi,  & ad  unirfi  neH’huomo,come  in  un  com- 
pendio. Donde  nafee,  che  Noftro  Signore,  fecondo  I’in- 
terpretadone  di  San  Gregorio,  e di  altri  Padri , chiama  1’ 
huomo  : ( a ) Omnts  ere  Aiuta  : tutte  le  creature . Li  Filofofi 
per  la  medcfima  cagione  lo  chiamano  piccol  mondo.E  per- 
che la  più  paze  di  quefte  eccellenze  fono  in  lui , d’una  ma- 
niera più  fquiftta , e più  follevata , che  in  molt’altre  creatu- 
rejSan  Gregorio  di  Nazianzo  (b)\o  chiama  elegantemen- 
te , non  piu  un  piccol  mondo  ,'ma  il  gran  mondo , pollo  in 
mezzo  del  piccolo,cioè  à dire  del  mondo  vifibile,fenza  che 
nondimeno fia  comprefo , ne  terminato, perche  egli  è fenza 
comparatkme  più  grande , e più  che  quello  capevole . 

Per 
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Per  ciò  tutto  li  trova  in  Noftro  Signore  : Il  Creatore , e la 
creatura , Iddio,  e rhuomo,e  per  mezzo  dell’  huomo , tutte 
le  cofefpirituali,  e corporali,  c quello  con  un  ammirabile 
lultro , e con  una  maniera  eminentifiìma , & affatto  novel- 
la , tanto  che  effondo  la  fua  humanità  fantiffima , & infini- 
tamente pura , per  l’unione , & ontione  della  purità  infini- 
ta di  Dio , le  creature  fono  contenute  in  lei , molto  più  ho- 
norevolmen  te , che  ne  gli  altri  huomini,per  il  peccato  gua- 
iti, e corrotti,  elleno  viftanno  magnificamente,  glorio- 
famente,eco’lpiùgranluftro,  cheiiapoffibile,  purifica- 
te , e fantificate,  e divinizzate  nella  fua  perfona , in  quella 
facrofanèla  Humanità  unita  alla  Divinità,  perlaquale  ri- 
tornano effo  à Dio , & in  Dio,  come  à loro  primiero  princi- 
pio . Alche  aderendo  San  Paolo  , dice  . ( a)  Propofuit 
in/l  aur  are  omnia  in  Chriflo , qua  inCarlir , dr  qua  in  ferri t 
funi . Iddio  hà  rifoluto  di  richiamare , e di  far  tornar  à sè  , 

f>cr  mezzo  della  redentione , nella  perfona  del  fuo  figliuo- 
o,  tutte  le  creature,  eh’  erano  come  ufeite  da  lui,  per  la 
creationc , & erano  contaminate  nella  perfona  dell’huomo 
peccatore , nettandole , e nobilitandole,  pcrfettionandole , 
c deificandole  tutte  in  quella  humanità  , perfonalmente 
congiunta  alla  Divinità . Dove  ben  vuol  dire  l’ Apostolo  , 
fecondo  che  efplica  San  Crifoftomo,(£)  ed  altri, che  noftro 
Signore  è una  pittura  in  ifcorcio , un  fommario , & una  rc- 
capitolatione  delfopere  di  Dio , che  fono  tutte  accumula- 
te, e riunite  in  lui,  e che  tutto  fi  riduce,  e termina  in  lui  , 
come  le  linee  al  centro , e li  fiumi  al  mare?  il  quale  contiene 
tutte  le  virtù,  tutte  le  gratic,  e tutte  le  perfettioni , che  fo- 
no nel  Cielo,  c nella  terra,  ne  gli  Angeli,  c negli  huomi- 
ni,&  in  tutte  le  creature,  di  forte,  che  fe  voi  attentamen- 
te lo  riguardate,  & applicate  il  voftro animo  à confiderar- 
lo  ; non  occorre , fe  cosi  vi  aggrada , che  mettiate  gli  occhi 
in  altro  oggetto , nè  cerchiate  nè  Angelo , nè  huomo,  nè  al- 
tra creatura,  qualunque  ella  fi  fia , per  vedervi  alcun  dono  , 
alcuna  prerogativa,  alcun  efercitio  di  virtù,  alcun  atto 
heroico , c memorabile , ovcro  alcuna  perfettione  di  natu- 
ra, di 

(«}  Eph.f»ie*  (b)  àlapid.ibi. 
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jra,  di  grada,  òdi  gloria»  perche  troverete  tutto  queftòni 
lui , e d’una  maniera  incomprenlìbilmente  più  eccellente  » 
epiùfublime.  Et  eccovi  come  Noftro  fignorec  tutto,  ed 
ilgrantutto. 

..  E d’avantaggio  fi  è,  ch’egli  non  c fidamente  in  se,  e per 
se , ma  c ancora  per  noi , perch’  è noftro  Dio , noftro  Crea- 
tore , noftro  Salvatore  , e falute  : noftro  Redentore , e prez- 
zo del  noftro  rifeatto  : noftro  Giuftificatorc , e noftra  Giu-' 
ftitiatnoftro  Conduttiero,e  noftra  ftrada:  noftro  Legislato- 
re^ noftra  legge  vivarnoftro  Maeftro, e noftra  fapienza:  no- 
ftro Sacerdote,c  noftra  vittima:  noftro  Nodritore,  e noftro 
nodrimento  : noftro  fine  ultimo , e fovrana  Beatitudine  dei 
noftri  corpi,  e delle  noftre  anime:  delle  noftre  anime , in 
quanto  lddio:dei  noftri  corpi,in  quanto  huomo;  in  fommx 
egli  è il  noftro  tutto:  ( a ) Quid  £«£w,dice  S.Bernardo ,quod 
in  ilio  non  inventar?  Si  agrot ut  er , Medicar  eji  : fiexul  er  , 
Dux  e fi  : fi  defolatur  er , l\ex  e fi  : fi  impugnati  r,  Pugil  e fi  : fi fi- 
tir , Potar  efi  :fi  alger  ,Vefiimentum  efi  : fitrifìarir yGaudium 
efi  :fiobtenebrarir  ,Lux  efi'.fiorphanur  er , Pater  e fi  . Che 
cerchiti!, dice quefto Santo,  chetùinGiesùChrifto  non- 
io trovi?  Se  tu  fei  abbandonato,  egli  è Rè,  per protegerti : 
fé  tu  Tei  battagliato , egli  è Campione , per  difenderti  : fe  tu 
fei  aftòtato , egli  è bevanda , la  quale  fola  ti  può  cavar  la  fe- 
te:  fe  tuhaifreddo,eglièilveftito,  cheti  può  rifcaldare: 
fe  tu  ftai  malinconico , egli  è l’allegrezza  : fe  tu  ftai  in  tene- 
bre, egli  è la  luce:  fe  tu  fei  orfano , egli  è Padre . Sponfur 
efi , profeguifee  quello  mellifluo  Dottore , Amicur  e fi , Fra- 
ter  e fi  yfummur,  optimur , mifericordifftmur , forti  (fimur  , pul-: 
cherrimur  ,/ apientiffimur  efi , omnia  fine fine gubernanr . Quid 
autem  labaro  ? Omnia  ,quee  •velie poter  ,dr  deber , efi  Dominur 
Jejur  Chrifiun  de  fiderà  hunc , require  hunc,  quiahtec  efi  illa 
una  pretiofa  margarita , prò  qua  emenda,etiam  •vendertela  funt 
omnia , qua  tua funt  $ qua  babita , nulliur  tempefiatir  procellam 
timebir . Egli  è il  tuo  ipofo , egli  è il  tuo  amico  : egli  è il  tuo 
fratello , egli  è fommo , ottimo,  mifericordiofiftimo,  fortif- 
fimo , bellilfimo , fapiendflìmo  ; egli  governa  eternamente 

tutte 
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tutte  le  cofe . Defideralo, cercalo , perch’  egli  è queir  unica 
perla,  per  la  compra  di  chi  tu  non  devi  iardifficultà  di 
vendere  ciò , che  tu  hai,ftante  che,havendo  tu  quella,  farai 
pur  troppo  ricco , c ficuro  d’ogni  fone  di  borafcha . 

Eficndo  adunque  Noftro  Signore  di  tal  guifa , refta  evi- 
dente, eh’  egli  è il  più  degno  oggetto , che  l’ intendimento 
humano  fi  pofià  proporre,  e che  la  fcienza,che  à lui  riguar-, 
da , è la  piu  eminente  di  tutte . La  feienza  dei  filofofi  non  fi 
folleva  più  in  alto  che  alle  cofe  naturali,  e quella  dei  Prin- 
cipi, non  hà  per  fine  con  le  fue  mallìme  di  fiato, che  il  pren- 
dere, ò conservare  delle  Città, e procurare  il  mantenimento 
dei  caduchi  beni  della  terra.Mala  feienza  di  Nofiro  Signo- 
re hà  un’altro  diverfilfimo  oggetto,  perch’ella  confiderà  un 
huomo  Dio,  ed  in  lui  tutte  le  cofe  create  , ed  increate , tem- 
porali , ed  eterne . Perciò  quel,  che  Iddio  difiè  del  eonofei- 
mento  di  se  per  Geremia , ( a ) Noft  r©  Signore , come  Iddio 
huomo,  lo  dille  anche  di  se  : Non  glonetur  fapìenr  in  fapien - 
tiafua , érnonglorietur  f ortis  in  fortitudine  fua>&  non  glo- 
rietur  diuei  in  d i vitti y fui r , fedinhoc glorietur , qui  gloria - 
tur  ,/ ciré  >6r  no[feme.  llfavionon  fi  fiorii  della  fua  Sapien- 
za , nè  il  forte  della  fua  fortezza  , nè  il  ricco  della  fua  ric- 
chezza,ma  colui, che  fi  gloria,ritragga  la  fua  gloria  da  que- 
fto,che  conolce  me,e  non  che  conolca  qualunque  altra  co- 
la . Imperoche , come  in  Cielo  li  Beati , regolati  dall’eferri- 
pio  di  Dio  medelimo , non  fono  già  beati  per  conofcere  le 
creature , ma  folamente  per  conofcere  Dio,  e non  fono  fan- 
- ti,  per  amar  altra  cofa , che  lui;  cosi  in  quello  mondo  l’huo- 
mo  non  potrà  efier  beato , fanto , e perfetto , per  la  cogni- 
tione,  e per  l’amore  di  qualche  altro  oggetto,  qualunque 
Cglififia,  maperlacognitione,  e per  l’amore  di  Dio  No- 
ftro  Signore  : ( b ) Cosi  lo  dice  Sant’Àgoftino . Infelix  homo , 
quifeiat  illa  omnia  , te  autem  nefeit.  Beatus  autem  , qui  le  feit  , 
eti am  Jiillanefciat . Qui  veròte , ér  illa  no'vit , non  proptet 
illabeatiorifedproptertefolùmbeaturejìyjìcognofcent  te  , 
Jìcut  Deum  glorifica . 

• . SET- 
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SETTIONE 

Segue  lo  fleffo  difcorfo . 


I. 


T A feconda  ragione  è > che  la  cognitione  di  Nollro  Si- 
I t gnore  è da  vantaggio  la  più  gradevole^la  più  delitio- 
ìa  di  tutte , perche,  come  l’occhio  riceve  tanto  più  piace- 
re in  vedere,  quanto  la  cofa , che  vede , è più  beila,  e più 
perfetta  : elìendo  Nollro  Signore  l’abilTo  della  beltà , e di 
tutte  le  perfettioni  dell’  Univerfo  j non  è poflìbile , che  l’in- 
telletto non  Tenta  nella  cognitione  di  luigrandilfime  deli— 
de,  c contenti  maravigliolì . San  Cipriano  trattando  della 
fola  Natività  di  Nollro  Signore , Se  cfplicando  le  famofe 
parole  del  Profeta  Ifaia  : (<*)  Un  piccolo  bambino  è à noi 
nato , & un  figlio  è flato  à noi  dato , dice  in  quello  propofi- 
to . Se  tu  applichi  à confiderare  ciò , che  la  fede  c’infegna  di 
quello  nascimento  : Mirabìtur , (3*  dii at abitar  cor  tuum  , 
quando  intelligem  profundifftmum  facramentumin  eo  , quòd 
contemptibilir  faftus  e/ì  admirabilit , & qui  literat  nondìdi- 
cit , nec legibus  infìruftur eR  5 juffìcient fit  Divinarum ,huma - 
narumque  rerum  t onJìliariuT  : q uomo  do  Dì  vini  far , érhuma* 
hit  ai  in  unamperfonam  convenerunt . Il  tuo  cuore  farà  dalla 
maraviglia  rapito , fi  slargherà , e fi  colmerà  di  gioja , quan- 
do chetu  intenderai  li  profondi  fegreti  di  quello  millerio  : 
come  quegli , ch’era  vile , ed  abietto , fia  divenuto  ammira- 
bile, e Dio  della  gloria  : come  quegli  , che  non  era  fiato 
alle  fcuole,  e non  haveva  imparato  nulla,  nè  purele  prime 
lettere  dell’  Alfabeto  , fia  fiato  fatto  maellro  de  gli  huomi- 
ni,  ilqualehàinfegnato  loro  la  vera  cognitione  delle  cofe 
divine,  ed  fiumane:  come  la  Divinità  , ed  Humanità  , 
due  eftremi  infinitamente  lontani,  fi  fono  l’una  all’altra 
accollati,  e fi  fono  in  una  medefima  perfona  congiunti. 
Quando  tu  conofcerai  quelle  maraviglie , ed  altre  di  quella 
fatta,  ti  maraviglierai , e farai  fopralatto  da  unollupore, 
fimileà  quello  d’un  contadino,  che  non  è mai  ufeito  dal 
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filo  contado , e penfa,che  non  fi  trovino  al  mondo  cofe  piti 
belle,  che  quelle,  che  ha  nel  fuo  paefe  vedute,  quando 
ch’entra  nelli  palazzi , e nelle  camere  dei  principi , e princi- 

Seflè;  evilcorgedellecoferare,  & il  piu  bello  dell’ opere 
ella  natura , e dell’arte , e cofe , che  non  fi  farebbe  mai  po- 
tuto imaginare,  e che  lo  fanno  reftar  come  fuori  di  se.  Tu 
altresì  haverai  li  medefimifentimenti,  veggendo  molte  al- 
tre cofe , che  non  fono  quelle  della  natura , & il  tuo  cuore  fi 
liquefarà  d’una  gioja , e di  una  confolatione  indicibile.  Ben 
lo  fperimentò  Sant’Agoftino , nel  principio  della  fua  con- 
vezione, come  lo  teftifìca  egli  ftefiò,  dicendo  àDio.  ( a ) 
Nec  fatiabarillir  dieb ur , d alce  dine  mirabili , con/idcrare  al - 
titudintm  conjìlii  fui , fuper  falutem  generi*  h umani . Io  non 
mi  potevo  in  quelli  primi  giorni  fatiare  di  confiderare , con 
un’ammirabile  dolcezza,  ed  un  contento  llraordinario 
dell’animo  mio , l’altezza,  e la  profondità  del  configlio  , 
chehaveteprefo,  e del  mezzo,  chehavete  ritrovato,  per 
falvare  il  genere  fiumano . ' 1 « 

Ma  la  Spofa  fentì  anche  molto  pili  quello  contento , che 
però  al  principio  de  i ( b ) Cangici,  dopo  di  haver  domanda- 
to al  fuo  fpofo , e Signor  Noftro  quello  fuo  conofcimento  , 
e dopo  di  haverlo  ottenuto,  incontanente  efclama:  Me- 
liora  funt  ubera  tua’vino.  Il  latte  delle  voltre  mammelle  è 
molto  migliore , e pili  dolce , che  il  vino . Per  le  mammel- 
le, epèrillatte,  efie  da  quelle  feorre , li  Padri  intendono 
l’intelligenza  dei  millerii  di  Noltro  Signore,  contenuti  , 
àguifa  di  latte,  nei  due  Teltamenti,  che  fono  come  lefue 
due  mammelle}  e per iI>ino dicono,  che  fono  lignificate 
tutte  l’altrefcienze,  c cognitivi,  che  delle  cofe  della^  na- 
tura fi  pollòno  ha  vere . Il  latte,  & il  vino  rapprefenta- 
no  molto  propriamente  l’uno,  e l’altro}  il  latte  è bian- 
chimmo , dolcimmo , faporofilfimo , nutritiviffimo , dan- 
do da  bere,  e da  mangiare  nello  Hello  tempo,  ed  è il 
cibo  dei  bambini  , che  lo  fucchiano  dalle  mammelle 
fenza  vederlo . Così  fono  all’ anima  li  Millerii  di  Noltro 
Signore , purilfimi , fantillìmi , pieni  d’ un  eccellente  fugo , 
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ed’undelitiofogullo,mapergullarli,  fa  di  meftieredicP 
fcr  bambino,  cioè  adire  innocente,  fqmplice , humile  , 
perche  li  fuperbi  li  trovano  inlìpidi  ; eperguftarne  bene 
none  tanto  neceflàrio  il  vederli,  quanto  il  crederli,  do- 
ve che  le  feienze  della  terra  fono  come  il  vino,  che  non  cf- 
fendo  prefo  con  la  debita  moderatane  manda  groffi  vapo- 
ri al  cervello,  che  T offufeano , e lo  dementano,  &inc-~ 
briano  l’huomo  intemperante,  dal  che  feguono  in  lui 
grandi  {regolamenti  nelle  fuc  parole , nelle  Tue  attioni , ed 
in  tutto , li  Tuoi  pcnfieri  non  fono  che  fpropofiti , le  fue  pa- 
role che  impertinenze;  lì  mette  in  colera,  grida , tempe- 
ra, ingiuria;  hà  la  villa  turbata,  non  vedendo  quel,  che 
hi  tra  i piedi , ed  ogni  cofa  li  pare  che  giri , fà  dei  brutti  fal- 
li , e finalmente  vien  à rifehio  di  ucciderli . Cosffanno  le 
feienze  della  terra , fe  la  perfona  non  fi  riguarda , perch’el- 
leno riempiono  la  tella  di  dcnli  fumi  di  vanità,  e metton 
folfopra l’animo,  ed  inebriano  l’huomo  della llima  di  se 
flellò  ; in  confeguenza  di  che  fi  perde  nei  fuoi  peniieri , di-, 
ce  delle  fciocchezze , tien  dalle  opinioni  dal  comrnun  fen- 
timento  efplofe , e le  vuol  mantenere  con  pertinacia , pen- 
fa  di  vedere  quel  che  non  è,  e fi  rifcalda  per  perfuaderlo  , 
e liima  ogni  cofa  elìèr  dal  fuo  ingegno  penetrata  , e 
commette  altri  molti  difordinì , che  fono  per  il  camino  del- 
la falute  affai  perniciofi . fiche  ben  fapenda  la  Spofa , con 
gran  fentirhento  efclama.  E quando  il  latte  delle  vollre 
mammelle,  la  cognitione  dei  voflri  millerii  è fenza  com- 
paratione  migliore , più  fano , e più  dolce , e di  molto  diver- 
to gullo,  che  non  è il  vino  di  tutte  le  feienze  de  gli  huomw 
ni  ! il  Profeta  Ifaia  promefle  quella  gioja,e  quella  dolcezza 
«.Ili  fedeli , dicendo  loro  : ( a ) Haurietis  aquai  in  gaudio  de 
fontibur  Salvai  orti , efr  diceti  r in  illa  die  : confitemini  Domir 
nt> , {9*  invocate  nomen  ejur . Voi  caverete  dell’acqua  di  di- 
votione  di  dolcilfime  lagrime , di  giubilo  di  cuore , e duna 
inefplicabile  allegrezza  dalle  fontane. del  Salvatore,  cioè 
adire,  dalla conlìderatione  dei  fuoi  Millerii,  che  fono 
le  fontane  di  quell’  acque  milleriofe,  e come  le  fontane 
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fgorgano  continuamente  con  novella  acqua.  & il  fole  ogni 
giorno  efee  con  novelli  raggi,  cosi  li  Milterii  di  Noftro 
Signore  , come  forgenti  inefaullc  , hanno  dato,  dopo 
tanto  tempo,  e danno  ogni  giorno,  e daranno  perpetua- 
mente  allenirne  nelle  loro  meditationi,  e contemplatio- 
ni,  novelle cognitioni,  lumi,  affetti,  e fentimenti,  da* 
quali  elfendo  voi  toccato  proromperete  in  lodi,  e benedit- 
tioni  di  Dio,  e come  vi  vedrete  troppo  fiacco  per  lodar- 
lo, perringratiarlo,  e per  amarlo,  fecondo  la  grandezza 
del  voftro  affetto,  chiamarcte  in  vollro  ajuto  le  crea- 
ture tutte  à ciò  fare  con  voi , e direte  loro:  Glorificate  il 
Signore , proclamate  il  Tuo  fanto  nome , publicate  à tutti  li 
popoli  le  fue  ammirabili  inventioni,  e li  fuoi  aitìoro- 
iì  artificii.  • 

Ilche  elfendo  così,  facciamo  noi  ogni  noftro  sfor- 
zo, per  arrivare  alla  cognitione  di  Noftro  Signore  , 
andiamo  alle  fue  fontane , e portiamoci  de*  gran  vafi , 
cioè  à dire  un  intelletto,  & una  volontà  ben  difpo- 
fta,  per  riportarne  quell’acqua  faporita , approfittiamo- 
ci di  quelle  care  mammelle  dello  fpofo,  e fucchiamo 
da  quelle  il  latte  , di  cui  fono  piene  , e diremo  ben 
tolto.  con  la  fpofa  : Meliora  funt  ubera  tua  'vino  . O 
quanto  la  cognitione  voftra  trapalfa  incftimabilmente 
in  eccellenza , in  dolcezza , & in  gufto  , la  cognitio- 
ne di  tutte  l’altrc  cofe.  - 

Efebene,  per  gullare  abbondantemente  quelle  grandi 
delitie,  èneceflàriohavereunafedeftraordinaria,  Se  un 
gran  lume  derivante  dal  dono  della  fapienza , che  non  è 
tantocommunei  tuttavolta , per  poco , che  laperfonane 
polla havere,  quel  poco  è migliore  di  tutto  quello,  che 
lì  polla  haver  acquetato  d’altre  cognitioni  ; perche , co- 
me dice  San  Gregorio  (a)  NillènorAncorche  il  latte  lìa  110- 
drimento  dei  bambini.  Se  il  vino  per  la  fua  forza,  e per  il 
fuocalore,  non  fi  dia  fe  non  àgli huomini fatti,  nulla- 
dimeno  quello,  ch’c«di  piùfodo,  e di  più  perfetto  nelle 
feienze  humane , c minore,  che  la  più  piccola  cognitione 
delle  cofe  di  Noftro  Signore.Et  Aditotele  ( b ) haveva  detto 
Parte  I.  E avan~  . 
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avanti  à lui,  che  una  piccola  cognitione  di  un  eccellente 
oggetto,  com’è il  Cielo,  vai  più,  e dà  più  contento  all’ani- 
mo, che  una  gran  cognitione  di  un  piccolo , e vile  oggetto, 
come  farebbe  di  un  grano  d’arena . 

Laterza  ragione  è,  che  quella  cognitione  non  è lo- 
lamente  la  piu  nobile,  e la  più  dolce,  ma  è ancora  la  più 
utile,  elapiùncceflariaditutte.  Cosilo  dille Noftro Si- 
gnore: (*)  Hac  ejl  vita  aterna  , ut  cognofcant  te  folùm 
Deum  vtrum , ó*  quem  mififli  Jefum  Chrijìum  . La  vita 
eterna confilte in  quello,  che  la  perfona  conofca  voi  folo 
Dio  vero,  eGesùCrillo,  che  ci  havete  mandato  . Ch’è  à 
dire,  come efplica San  Cirillo,  qùefta  conofcenza  è la 
cagionè,  e la  torcente  della  vita  eterna}  nella  medefima 
maniera,  che  fi  debono  intendere  quelle  parole , dove  il 
Savio  parla  di  quella  llella  cognitione  della  iapienza  in- 
creata, 8c  incarnata,  (b)  Nojìe  te  confumata  juftitia  ejl  , 
& f ciré  ìujìitiam>  & virtutem  tuam  radix  e/l  immortali - 
tata , Il  mezzo  di  acquillare  una  virtù  perfetta,  e compir 
ta,  è di  conofcer  voi } elaradicedeH’immortalità,  èilfa- 
perelavollragiultitia,  e le vollre eccellenze.  Nollro  Si- 
gnore dille  medeiìmamente  di  se  in  quello  propolito,  (c) 
Ego  fum  ojiium , per  me fiquit  introierit , falvabitur , {9?  in - 
gredietur , {9»  egredìetùr , &pafcua  inveniet.  Io  fono  la 

Sona,  fe  qualcuno  entrerà  per  me,  faràfalvo,  & entrerà, 
t ufeirà,  e troverà  da  nodrirfi  . Chiamali  la  porta*, 
perche  per  lui  è neceùàrio  di  pallàre,  per  arrivare  à fal- 
varli,  nè  vi  è altro  ingreùò } & egli  afficura , che  chiun- 
que entrerà  per  lui,  farà  riempito  d’ogni  forte  di  bene 
in  quella  vita,  e nell’altra,  e fifalverà}  e quei,  ch’en- 
trarono uer  la  fede,  e per  la confideratione delli Millerii 
della fua immanità,  e della  fua  divinità,  vi  troveranno 
ammirabili  pallure,  com’egli  ftelfo  promife  per  Ezechie- 
le. (d)  Jnpa/cuir  uberrimi?  pafeam  ear . Io  menerò  la  mia 
greggia  in  buoniffime , e grafie  pallure,  dove  potran- 
no mangiare  à fatollanza  . In  quelle  pallure  tutti  jgli 
huomini , li  giulli , e li  peccatori , quei  che  comincia- 
no, quei  che  lì  avanzano,  e quei  che  fono  perfetti,  vi 

trova- 
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trovano  un  eccellentilfimo  nodrimento  , alle  loro  arti- 
me  proportionato , fecondo  il  loro  bifogno  > e capaci- 
tà . Li  peccatori , ruminando  à bell’  agio  , ciò  Noftro 
Signore  nafcendo,  vivendo,  e morendo  hà  fatto,  e (of- 
ferto per  li  loro  peccati } vi  trovano  jpaftura  d’una  con- 
tritione  purgatimela , d’un  abbondanza  di  lagrime  , e 
di  un  amara  penitenza,  che  li  fà  deteftare  le  loro  col- 
pe , & abbracciare  una  novella  vita . Li  principianti  vi 
prendon  l’alimento  di  una  foda  mortificatione,  sì  inte- 
riore, come  citeriore,  e di  virtù,  che  dominino  lepaf- 
fioni,  che  fradichino  li  vidi,  che  regolino  li  movimen- 
ti, e che  rendano  la  carne  foggetta  allofpirito.  Li  pro- 
lìciend  vi  ritrovano  un  nodrimento  più  delicato;  vi  veg- 
gono dei  modelli  di  tutte  le  virtù,  praticate  nell’ultimo 
grado  di  perfettione , per  imitarle  > e fopra  di  quelle  mi- 
gliorarfi . Mà  li  perfetti  vi  affauorano  quello  , eh’  è di 
più  fquifito  , e di  più  altogullo,  falendo  per  la  porta 
aell’Humanità  alli  fublimiflimi  Mifterii  della  Divinità  , 
dove  ritrovano  un  Regno  di  luce  , e di  gloria  , e vive 
Porgenti  di  ogni  forte  di  fanti  affetti , e d’infiammati  ar- 
dori, e dalli  mifterii  della  Divinità  difeendono  à quei 
dell’Humanità , e così  vanno  da  una  all’altra,  fenzacu- 
rarfi  molto  di  andar  altrove,  e d’intendere  altra  cofa  , 
conofcendo,  che  altrove  non  troverebbono  cofa  pareg- 
giabile. La  fpofa  hebbe  il  medefimo  fentimento,  quan- 
do parlando  di  quelli  Mifterii,  fecondo refpolitione dei 
Santi,  dille.  Introduxit  me  Rex  in  cellaria  fua  . Il  Re 
m’hà  introdotto  nelli  fuoi  celiai . Per  li  celiai , la  lin- 
gua Hebrea,  elaGrecaadoprano  parole,  che  lignifica- 
no le  grotte,  dove  fi  conferva  il  vino:  le  difpenle , dove 
lì  tengono  i cibi  : gli  arfenali , dove  fi  ammannifeono 
tutte  le  forti  d’armi  offenfive , e difenlìve  : li  gabinetti  » 
dove  fi  ritirano  le  cofe  più  rare , e più  pretiofe , l’oro , l’ar- 
gento , le  gemme , li  tefoti  : finalmente  i luoghi  fecre- 
ti  , dove  la  perfona  fi  trattiene  confidentemente  , e 
delitiofamente con  leperfone,  che  ama.  E quelli  fono 
tutti  mifterii,  perche  li  principianti  , e li  proficienti  vi 
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trovano  armi  di  finiffima  tempra , per  invadere  li  loro  nc- 
m?cie  per  difenderti:  cibi  eccellenti,  per  nodnrfi:  vi 
«ivano  cofe  pretiofe,  e rare  , e quanto  vi  e d.  buo- 
io!  e di  bello  al  mondo:  «trovano.  pre».o  della  loro 
faWeiza , & infomma  tefori ineft.mab.l. . - EU  perfetti , fe- 
; ' "ti  da  ogni  flrcpito,  vi  attendono  in  f.lentio,  agl. 
I&citii  di  carità , c di  fama d.lett.one : v.  contempla-, 
Ìo,  & ammirano,  e guftano  le  perfett.on.  d.  Nollro 
Signore  la  dolcezza  delli  fuoi  beneficn  , e le  mara- 
v |lie  dellopere  fue:  quivi  0 rallegrano , e s immer- 
gono nelle  delìtie,  ch’eff.  foli  fanno,  chel.cavanofuo- 
fui  loro  ftefli , e fanno  dir  loro  mheme  con  la  fpofa 
"Slln  ch’ella  ditte:  Exultabtmur,  &lgtabtmur  trite  me- 

; e fecondo  l’Hebreo:  <»*- 

7um,f»Pervinur».  Noi  ci  rallegreremo , & abbonderemo 
S concento  in  voi,  ricordandoci  delle  voftrc mammel- 
le e de’voitri  amori:  del  fovrano  amore  , che  voi  ci 
nortate  (òpra  del  vino  di  tutte  le  confolatiom , che  ci 
notrebbono*5 dare  le  creature:  tali  fono  li  beni,  e.  le  per- 
che  la  perfona  riceve  dalla  cogmtione  di  Noftro 
tnZ:  Sé,  che  ilfant’huomo  il  Padre  Baldaflar 
Afvarez , KBigiofo della noltra Compagnia , fapendocio 
per  propria  fpenenza,  dille  con  diremo  dolore  : Che 
una  delie  più  pregiuditiali  ignoranze , che  polla  effer 
nel  popolo  Criftiano,  è della  perfona  di  Gesù  Crifto  , 
? ielle  ricchezze,  che  habbiamo  in  lui , e per  lui,  don- 
decadono in grandi  necefTità,  e miferie,  accompagna- 
te da  mitezze,  defolationi,  e diffidenze,  comes  elleno 
follerò  fenza  rimedio . In  quella  guifa , che  li  fratelli  di 
Giufeppe  erano  affannati,  e fconhdati;  a cagione  , che 
ignoravano , che  il  loro  fratello  regnatte  in  Egitto  , e 
che  l’abbondanza  di  quel  fertil  Regno  era  in  fua  ^tera  dif- 
pofitione,  per  poterli  foccorrere,  come  fece  in  fatti  , 

^“nfommaVa^niUoncdi  Noitro  Signore  è sì  neceìTa- 
ria  che  fenza  di  lei , le  cognitioni  di  tutte  1 altre  cofe  non 
cipotrebbonofervire,  & ella  fola  affatto  ci  può  ballare  . 
Saper  Gcs^Crifto  èfcperafiài,  anzi  faper tutto, ^non 
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faper  lui  è non.  faper  niente.  Appunto  come  un  Arcier 
ro , che  fapefle  tutti  li  modi  per  tirar  à i fianchi  del 
bianco,  ma  non  mai  quèllo  di  tirar  à drittura,  per  co- 
glierlo , farebbe  tanto  miferabile , come  fe  non  fapeffè 
tirar  affatto  nulla , e farebbe  affai  per  lui  il  faper  fola- 
mente  la  dritta  linea , & ignorare  tutte  l’altrc , perche  quel- 
la balla  per  riportar  il  premio,  el’altrenò.  Così  San  Pao- 
v lo,  ancorché  fapeffè  tutte  l’altre  cofe,  e che  folle  ben 
verfato  nelle  lettere  humane , nulladimeno  dice,  ch’ei  non 
penfava  di  faper  fe  non. Gesù  Grillo  Crocififfò . (a)  Non 
judicavi  me  fcire.aliquid  inter  vorf  nifi  Jefum  Chrijlum  , 
ér  hunc  Crucifixum , facendo  sì  poco  conto  di  tutto  il  re- 
tto, come fcl’haveffè ignorato.  Veggiammo bora, quale 
debba  effère  quella  conofcenza . 

S E T T I O N E II. 

j Quali  conditioni  debba  bavere  quefia  cognitione  di 
No/lro  Signore  * 

LA  prima  conditione  è,  che  riguardi  fempre  Noftro 
Signore  come  Dio , & huomo , fenza  feparar  la  Divi- 
nità dalfhumanità,  nè  l’humanità  dalla  Divinità.  E que- 
llo è quello , che  volle  dire  il  Profeta  Abacuc . ( b ) In  medio 
duarum  vitarum  cognofcerir . Signore  ,.voi  farete  cono- 
feiuto  in  mezzo  di  due  vite , cioè  l’ huomo  vi  confidererà  , 
epeferàlevoftre  attioni  nella  congiuntione  delle  vollre 
due  vite,  della  vita  divina,  e della  vita  humana:  talmen- 
te , che  fe  uno  vi  confiderera  in  mezzo  di  due  animali,  nel- 
la vollra  povera  Natività,  ufeito  dall’utero  di  una  don- 
na; vi  guarderà  nel  medefimo  tèmpo  nel  feno  del  vollro 
Celefle  Padre,  emanante  da  lui,  come  Dio  da  Dio  , e 
lume  da  lume.  Se  uno  vi  vedrà  confitto  in  una  Croce, 

{fieno  di  dolori , e coperto  di  obrobrii , in  mezzo  à due 
adri;  nel  medefimo  tempo  alzerà  gli  occhi  al  Cielo,  per 
contemplarvi  affìfo  in  un  trono  di  gloria , in  mezzo  de  gli 
Angeli  ; e perche  io  hò  fatto  così , & hò  confiderato  l’opere 

E z vollre 
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voftre  ih  quello  giorno , fono  flato  toccato  da  maraviglio- 
fifentimenti.  Domine , con/tderavi  opera  tua , & expa'vi. 
Sonoftato  aflfalito  da  un  ettremo  fpavento , c fono  refla- 
to come  fuori  di  me,  eftupito.  In  quella  maniera  è ne- 
ceflàrio,  che  la  noftra  cognitione  ravvili  Noltro  Signore 
tempre  nell’unione  delle  fue  due  nature.  E la  ragione  di 
cioè,  perche Noftro Signore , fenza la fua Divinità , non 
e più  Noltro  Signore,  ne  è da  più  che  noi,  nella  fua  Im- 
manità, nella  lua  vita , nella  fua  morte , nè  può  fervir  à 
noi  di  nulla  5 perche  tutta  la  forza,  che  quelle  hanno  ha- 
vuto  per  operare  la  noftra  falvezza,  è venuta  loro  dalla 
Divinità,  come  tutta  la  forza  di  Sanfone,  dice  San  Prof- 
pero,  confifteva  nella  fuatefta.  (a)  Caput  Chrifti  Deut , 
dice  San  Paolo,  la  tefta  di  Noftro  Signore  Gesù  Crifto  fù 
la  fua  Divinità,  dalla  quale,  come  dalla  parte  principa- 
le, difceferofoprarHumanitàrinflucnzedi  quella  virtù 
infinità , ch’ella  hebbe , e per  la  quale  fù  tanto  fopra  di  noi 
elevata.  Il  VenerabilBeda  nota,  che  Saule  fù  la  figura 
di  Noftro  Signore  in  qualche,  cofa,  e nominatamente  in 
quello,  che  di  eflo  fù  detto  : ( b ) ^Itior  fuit  univerfo  po - 
pulo  ab  humero , àr  furfum . Ch’egli  fù  il  più  grande  del  po- 
polo, e che  pafsò  tutti  di  tutta  la  tefta  : E vuol  dire  , che 
della  tefta  folo  Noftro  Signore  pafsò  il  retto  de  gli  huo- 
mini , cioè  della  fua  Divinità , fenza  la  quale  ei  non  fareb- 
be da  più  che  noi . ‘ 

Nonbifognafepararela  Divinità  dall’Humanità  , non 
bifogna  difunrr  l’Humanità  dalla  Divinità , perche  prive- 
remmo Noftro  Signore  di  molte  qualità  gloriofiflime  , 
ch’egli  hà,  come  di  Noftro  Redentore,  di  noftro  Media- 
tore , di  noftro  Sacerdote , di  noftro  Sacrificio , di  noftro 
Fratello , di  jBeaticudine  de’noftri  corpi , & in  quello  flato 
non  fi  farebbe  veltito  della  noftra  carne  , ne  havrebbe 
patito  la  morte  per  noi,  che  farebbe  un  toglierli  grandiflì- 
mc  attrattive  d’amore , e privarlo  de’piu  penetranti  dardi , 
co’qualiferifceli  cuori.  Poiché  (e)  molti  dicono  con  San 
Bernardo,  che  quello,  che  più  potentemente  li  tocca, e che 
più  fcnlìbilmente  li  ferifee  dall’amor  di  lui , è vedere , 

ch’ef- 
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ch’effendo  egli  Dio,  fi  hà  voluto  far  huomo,  morire,  e 
morire  in  una  tal  guifa  per  loro.  Fà  dunque  di  meftiere 
alle  confidcrationi,  ecognitioni,  che  noi  habbiamodi 
Noftro  Signore,  tener  fempre {Lettamente  congiunte,  óc 
infeparabilmente  unite  la  Divinità,  c l’Humanità,  come 
fono  elleno  in  effetto.  E quello  è quello  , che  faceva  la 
fpofa,  per  noftro  efempio,  alla  quale  havendo  le  fue 
compagne  domandato:  (4)  Qualir  e fi  dilettar  tuur  ex  di- 
letto , ò \ pulcherrima  mulierum  ? O la  più  famofa  tra  le 
donne,  qual  è il  voftro  Amante?  come  fate  ad  amarlo 
tanto,  &à  preferirlo  ad  ogn’altra  cofa  con  tal  ecceftò  ? 
ella  rifponde:  Dilettar  meur candidar , érrubicundur  ,ele- 
ttur  ex  millibur . Ilche  efplica  Sant’Ambrogio  : Rubic undur 
Chrifìur  Dominar  ex  Incarnatone , candidar  autem  ex  Di- 
• vinitale . Il  mio  amante  è bianco , e vermiglio  : bianco 

{>er  la  fua  Divinità,  vermiglio  per  la  fua  Hutnanità,  per 
afuacarne,  chehàprefo,  perii  fuofangue,  che  hàfpar- 
fo  per  me . Eccovi  quello , ch’egli  è , & in  quella  unio- 
ne, & in  quella  gradevole  mefehianza  di  bianchezza, 
e di  roflèzza,  della  Divinità,  e deH’Humanità  , io  lo 
confiderò  , lo  riguardo,  lo  amo,  e lo  trovo  eletto  tri 
mille,  e più  amabile,  che  dieci  mila,  &à  tutto,  che  può 
amarfi,  anteponibile. 

La  feconda  conditionc  di  quella  conofccnza  è,  ch’ella 
fia  affettuofa,  attiva,  portante  efficacemente  la  volontà 
all’operc  buone , & allamor  di  Noftro  Signore , non  pun- 
to fecca,  fpecolativa,  e che  in  meri  penfieri  fi  fvanifea. 
Non  bifogna,  ch’ella  fia  fterile , come  li  raggi  del  fole , che 
cadono  fu  le  cime  dei  monti , dove  non  fanno  altro,  che 
produrvi  qualche  filo  d’herba}  ma  feconda,  come  quei 
raggi , che  percuotono  le  valli,  li  quali  rifcaldano  la  terra , 
e fanno  abbondantemente  produrre.  La  cognitione,  che 
noi  habbiamo  quagiiì  di  Noftro  Signore , deve  imitar  quel- 
la, che  hanno  di  lui  lafsù  nel  Cielo  li  Beati,  la  quale  non 
fi  ferma  fidamente  ad  illuminare  i loro  intelletti,  ma  di  più 
porta  potcntiffimamcnte  le  loro  volontà  ad  amarlo  , 
adhonorarlo,  ad  adorarlo,  &à  fcrvirlo  di  tutto  cuore. 

. ' E 4 la 
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I.a  fanta  cognitione  di  quelli  fpiriti  elevati  fopra  del 
mondo,  dice  San  Dionifio,  cheinfatigabile,  & arde  di 
un  amore,  che  non  hà  punto  del  rilavato  , nè  del  vi- 
tiofo , nè  dell’obliviofo . Così  dev’eflère  à proportione  la 
noltra  cognitione,  cioè  ferma,  collantemente  applicata 
à quell’unico  oggetto,  ardente  del  fuo  amore,  e vitto- 
riofa  dclli  vitii,  e dell’oblivione.  E per  falire  dalla  co- 
gnitione dei  Beati  ancora  più.  alto  ad  una  cognitione 
più  fublime,  noi  Tappiamo,  che  ilFigliuoldiDioè^fr- 
bum,  ( a ) dice  San  Tomafo,  nonqualecunque , (edfpiranr 
amorem.  Un  verbo,  cioè  à dire,  una  conofcenza,  non 
qualunque,  ma  un  Verbo,  & una  conofcenza,  che  pro- 
duce l’amore,  cioè  lo  fpirito,  amore  ellcntiale  del  Pa- 
dre al  figlio,  e del  Figlio  al  Padre,  che  gli  ftringe  in- 
ficine con  un  nodo  indi  Solubile,  come  la  Fede  c’infe- 
gna.  Somigliantemente  la  conofcenza,  che  noihabbia- 
mo  del  medesimo  Figliuol  di  Dio,  non  deve  fvaporare  in 
fumo  di  belli  pen  fieri,  c fublimi  fpecolationi  , che  non 
producon  nulla , ma  deve  ingenerare  in  noi  il  fuo  amore  , 
c legarci  Erettamente,  & unirci  infcparabilmcnte  à lui. 
Per  quella  cagione  invitando  egli  lleflo  nei  Cantici  (b)  gli 
huomini  alla  conlìderatione  de’fuoi  Millerii , come  ad  un 
feltino  magnifico,  dice  loro:  Come  di  te,  amici,  & bibite  , 
& inebriami™  chari/Jìmi . E feguendo  quello,  che  altri 
trafportano,  Inebriami™  amoribui  ; come  fe  dicefie:  Io 
vi  ho  indiò  avanti  una  tavola  imbandita  di  vivande,  le  più 
fquifite  del  mondo,  non  voglio,  chcftiate  fidamente  à 
guardarle,  perche  le  vivande  non  fon  fatte  per  quelto,  ma 
che  le  prendiate,  e ve  ne  nodriatc,  che  per  quello  fon  fatte  . 
Mangiate,  amici  mici,  carifiimi  miei,  bevete  , e fatelo 
con  tanta  abbondanza,  che  v’inebriate  d’amore  di  quel- 
la faggia,  e fobria  ubriachezza,  che  purifica  li  corpi  , 
fchiarifce  gli  animi , addormenta  le  paiììoni , rifcalda  il 
cuore  del  mio  amore , e fà  dimenticare  ogni  cofa , per  non 
penfar  ad  altro,che  à me . Cosilafpofa,  dopo  quello  refi- 
ciamento , & in  confcgucnza , dopo  quello  conofcimen- 
to  di  Noitro Signore , non  fi  può  tenere,  che  non  vada 
‘ ' ' dicen- 
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dicendo  per  tutto , eh’  ella  bragia , ch’ella  languilce  del 
fuo  amore,  eh’ ella  è tutta  per  lui,  ch’ella  non  hi  nè  cor- 
po, nè  anima,  nè  penfieri , nè  affètti , fe  non  per  lui.  San 
Paolo  parlando  di  se,  e delle  pei  fone  veramente  fpiritua- 
li,  che  prendono  la  cognitione  di  Nollro  Signore , come 
conviene , dice  :(  a)  Nor  vero  omnet  , revelata  facie  , 
gloriar»  Domini  fpeculanter , ineandem  ìmaginem  trantfor- 
rnamur  , à ciarliate  in  claritatem , tanquam  d Domini  /pi- 
riti*. Noi  altri  contempliamo  la  gloria  del  Signor  noflro , 
li  Milterii  della  Tua  Divinità  , e della  Tua  Humanità  : 
non  già  con  timore,  cd  apprenfione  dell’apparente  bafc 
fezza,  povertà,  edifprezzo,  eh’ è in  qualcuno  di  loro  , 
ma à faccia feoperta, con  fermezza,  eficurezza,  {liman- 
doli tutti  pieni  di  gloria,  e tanto  più,  quanto  effi  fono  per 
falute  noftra  più  coperti  di  obrobrii , e ricevendo  noi  , 
per  la  forza  diquelta  contemplatione,  come  tedi  fpcc- 
chi,  li  raggi  di  quella  gloria,  edi  quelli  Mifterii,  citraf- 
formiamonell’imagine  di  quello,  che  noi  veggiamo,  c 
che  glihà  operati}  pafiàndo  da  una  chiarezza  all’altra 
chiarezza,  cioè  da  unmilterio  all’altro  miilerio,  modi 
dallo  Spirito  Santo,  edellèndo  ogni  giorno  refi  più  illu- 
minati, e più  infiammati.  E quello  è il  modello,  chcbi- 
fogna  feguire  nella  cognitione,  che  noi  vogliamo  bave- 
re diNollro  Signore,  eh’ è fare,  che  quella  cognitione 
ci  porti  all’amore,  all’honore,  & all’imitatione,  c fo- 
miglianza  di  lui.  E la  ragion’ è evidente  , perche  qual 
cola  ci  fervirebbe  il  conofcerlo,  fe  noi  non  l’amaflìrao  ? • 

Et  Jihabuero  prophetiam , & nOverim  myfleria  omnia , & 
omnem  feientiam  : charitatem  autem  non  habuero , nihil  fum . 
Quando  io  vedelfi  cosi  chiaramente,  come  vidderoli  Pro- 
feti, dice  l’Apollolo  {b  ) San  Paolo,  è eh’ io  haveffiuna 
perfetta  intelligenza  di  tutt’i  millerii,  ed’ogniforte  di 
feienza:  fe  non  hò la  carità,  non  fono  niente . Non  è la 
Icienza,  nelifùblimipenlìeri,  quello  che  dobbiamo  fa- 
pere,  ma  la  cofcienza , e la  virtù. 

La  terza  conditione  c , che  quella  cognitione  dev’  edere 
attenta,  feria , penetrante , e profonda,  non  leggiera,  e 

fuper- 

(aj  a.  Cor. 3. 18.  (b)  i.  Cor.13.  a. 


Digitized  by  Google 


5 8 Erario  dell 4 Vita 

Superficiale:  perche  come  l’apparenza  citerióre  de’  Mi- 
fterii  diNoftro  Signore  è perla  maggior  parte  amara  ; 
Se  laperfona  fe  ne  retta  ivi,  Senza  paflàrpiù  avanti,  fa- 
rà ributtata,  e non  goderà  della  dolcezza,  e del  frutto, 
che  vi  è dentro  nafcolto.  Lo  Spirito  Santo  nei  Sagri  Can- 
tici paragona  quelli  tali  alle  noci.  (<*)  Defcendi  inhortum 
mucum.  Son  difcefo  iriunhorto  di  noci  5 la  noce  bifogna 
romperla,  per  cavarne  il  midollo,  altrimenti  non  fiatt'a- 
porerà  giamai,  nè  la  noce  vi  Servirà  à nulla.  Tutta  la. 
bellezza  del  Tabernacolo  dell’  antica  legge  era  coperta 
di  pelli,  edicilitii,  dice  San  Girolamo:  onde  chi  non 
l’havettè guardata  fenon  di  fuori,  non  nc  havrebbe  fat- 
to punto  di  conto  , ma  levando  quella  vile  coper- 
ta , ed  entrando  dentro  , 1’  havrebbe  trovata  ammira- 
bile, e vi  havrebbe  veduto  l’Arca  del  Teftamento fatta  di 
legno  incorrottibile,  ed  indorata  per  tutto  d’oro  finifli- 
mo,  e che  conteneva  le  tavole  della  legge  , la  verga  di 
Mose,  ed  un  vafo pieno  dimanna,  etuttoquello,  cheil 
popolo  d’ Ifraele  haveva  di  più  pretiofo,  edi  più  Sacro  . 
Fu  quello  una  figura  di  Noltro  Signore,  in  cui  nell’ cite- 
riore voi  non  vedrete  quafi  fenon  adattamenti , trava- 
gli, dolori}  ma  entrando  più  avanti,  e penetrando  Sino 
al  di  dentro , vi  troverete  la  gloria , il  ripofo , la  vita  , c 
tutto  quello,  che  al  mondo  fi  trova  di  eccellente,  e di  Di- 
vino. Fà  di  meftiere , chelacognitione,  che  voi  havere- 
tcdilui,  arrivi  fin  là,  perettèr  àvoi  profittevole,  e che 
non  fi  termini  in  quello , che  al  primo  afpetto  à voi  li  rap- 
prefentaj  e ftante  che  il  fine  di  quella  cognitione  è dipor- 
tarvi all’  imitatione  di  lui , ed  à riportar  Sópra  di  voi  li  trat- 
ti di  quello  Divino  prototipo,  è necettario  di  riguardar- 
lo attentamente , e Senza  fretta . Perche  , come  il  dipin- 
tore, che  vuol  copiare  un  eccellente  originale,  non  lo  ri- 
mira con  un  Semplice  Sguardo,  Subitamente,  e corren- 
do, ma  fermo,  immobile,  intento,  considerando  tutto 
con  maggior  diligenza,  che  può,  e con  tutte  le  forze  del 
Suo  animo,  e tutta  la  vivacità  de’fuoi  occhi , e notando  li- 
no alla  più  piccola  lineatura  per  imitarla  j cosi  dcv’ettère 
/ la 

( a ) c 6. 10. 
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laconfideratione,  che  noi  faremo  di  Noftro  Signore,  e 
dellifuoi  mifterii,  procurando,  che  non  fia  punto  leg- 
giera, efuperficiale;  ma  ferma,  ftabile,  e profonda:  ri- 
guardando à tutti  li  lineamenti  di  quello  Divino  efem- 
plare,  per  ricavarli,  e rapprefcntarli  nella  noftra  vita  ; 
il  più  vicino  al  naturale,  che  noi  potremo.  (<*)  SanDio- 
nilio  dice  eccellentemente  à quello  propofito:  l’imagine 
della  virtù  Divina  fi  ferma  in  un  anima  in  un  alto  grado 
di  fomiglianza , quando  che  l’anima  riguarda,  e contem- 
pla quella  bellezza  infinita,  ed  intelligibile  . Nè  più,  nè 
meno  che  noi  veggiamo  accadere  allenollre  lenfibili  di- 
pinture . Se  il  Dipintore  ferma  finamente  la  fua  villa  fopra 
il  fuo  originale , fenza  dillrarla  in  qua,  ed  in  là  ; e fe  no» 
interrompe  punto  la  fua  attendone,  al  certo  lo  rappre- 
fenterà  ai  naturale;  e per  fervirmi  determini  dello  lidio 
Santo,  raddoppierà  quello,  che  è ricopiato,  facendo  ve- 
dere la  verità  nella  fua  fomiglianza , e l’originale  nel  fuo 
ritratto  ; e l’ uno  reciprocamente  dentro  l’altro , eccettua- 
ta fidamente  la  diverfità  della  loro  follanza . Cosi  la  con- 
templatione  attenta,  & invariabile  della  beltà  Divina  , 
farà  che  li  dipintori  fpirituali  haveranno  nell’ anime  lo- 
ro un  ritratto  fquifito , e molto  naturale  di  Dio , che  mol- 
to vivamente  Loro  lo  rapprefenterà . Dalle  quali  parole 
di  San  Dionifio  impariamo , che  fà  di  meltiere , per  ritrar- 
re in  noi  l’ imagine  di  Noftro  Signore , che  la  conlide- 
radone,  ecognitione  di  lui  non  lia  leggiera,  ma  attenta, 
e pofata . 

E quivi  dobbiamo  avvertire  come  una  cofa  di  grandi f- 
fima  importanza  nella  vita  fpirituale , che  una  delle  cagio- 
ni principali , per  la  quale  molti  non  fanno  tanto  progreflo 
nella  virtù , e non  raccolgono  dalle  loro  meditationi , Gra- 
doni^ efercizj  fpirituali  li  frutti , che  quelli  potenti  mezzi 
potrebbono  loro  produrre , è , che  penlano  troppo  leggier- 
mente alli  mifterii  della  fede,  e non  fanno,  che  sfiorarli  . 
Donde  viene,  che  non  potendo  la  mente  concepirli  be- 
ne, nè  penetrarli , nègullarli;  e l’anima  per  confeguenza 
non  ricevendone  veruna  impreflìone,  la  perfona  nel  mede- 
fimo 

( a ) c.4.  de  Ecclcl.  Hier. 
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fillio  ilato  Tempre  fi  mantiene . Come  gli  occhi  del  noftrò 
corpo  non  veggono  fc  non  la  fuperficic  delle  cofe , così  noi 
per  l’ordinario,  fogliamocontcntarci,  che  gli  occhi  dell* 
anima , nelle  cofe  di  Dio , e della  noltra  falvezza , facciano 
ilmcdelimo,  fenza  penetrare  più  avanti.  Nonbifognaal 
certo  far  così,  ma  lì  debbon  confiderare  con  diligenza  , 
conattentione,  tic  à bell’agio;  epofcia,  una  cola  di  tal 
natura,  veduta,  riveduta  , profondamente  penetrata  , 
entrerà  fenza  fallo  nell’ intelleto,  e nella  volontà  ,&  ope- 
rerà effetti  grandi  nell’ anima.  Una  gran  verità,  come  fa- 
rebbe, laprefenza  di  Dio,  il  quale  ci  guarda  pcrtutto;  1’ 
eternità  di  premio,  òdi  pena,  che  ci  afpetta  ; il  fine,  per 
il  quale  noi  fiamo  creati;  lallrettifiìmaobligatione,  che 
habbiamo  di  amare  Dio  Signor  Nolìro , tic  altra  fomiglian- 
teben  penetrata,  & uno  di  quelli  gran  principiiben  pof- 
feduto,  opererà  più  efficacemente , & arrecherà  maggior 
bene  ad  un  huomo , che  un  gran  numero  di  volanti  cogni- 
tioni  di  molti  foggetti  differenti . 

La  quarta  conditione  è,  che  non  è necefifario  di  conofcc- 
re  tanto  Nollro  Signore  per  amarlo  molto . E vero,  che 
me  dice  Sant’Agoltino:  (a)  Rem  pror/ur  ignotam  ama- 
re omntno  nullut  potefl . Non  può  veruno  in  maniera  al- 
cuna amare  una  cofa,  che  affatto  nonconofce.  Ma  per 
amar  molto,  non  fàdi  melliere  di  conofcer  molto;  un 
poco  di  cognitione  può  cagionare  un  ardente  amore  , 
come  una  piccola  Icintilla  può  accendere  un  gran  fuo- 
co. E quello  infegna  ancora  l’Angelico  Dottore  ( b ) 
• dicendo  : Che  ci  vuol  molto  più  per  una  perfetta  cogni- 
tione, che  per  un  perfetto  amore,  fiche  per  conofcere 
perfettamente  una  cofa,  la  di  melliere  conofcere  chia- 
ramente, c dillintamentc  tutto  ciò,  eh’ è in  lei,  la  fua 
elfenza,  le fue potenze , lefue  proprietà,  le  fue  opera- 
tioni;  doveche  l’amore,  ritenendofi  rinfcrratto  in  più 
llretti  confini,  fi  porta  alla  cofa  detcrminatamente  , e 
folo  com’ellaè  in  se,  &àlui  baila  per  amarla,  di  tro- 
var in  lei  qualche  oggetto,  che  la  renda  amabile;  don- 
de è manifeito , che  l’huomo  ama  molto  più , che  non  co- 
nofee . 

(a)  (.ig.de Trio. Cti»& >•  (io  i.a.$iM7.ar.a.ad3. 
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nofce.  Vegliamo  ciò  ogni  giorno  in  quei,  che  amano} 
una  Madre  amerà  appalfìonatamcnte  un  figliuolo  fuo 
unico,  il  quale  ella  nondimeno  non  conofcerà  fc  non 
molto  poco,  perche  non  conofcel’animadi  lui,  la  fua 
memoria,  il  fuo  intelletto,  la  Tua  volontà,  e l’economia 
delle  parti  interiori  del  fuo  corpo , e mill’  altre  cofe,  che 
fono  m lui . E dunque  vero , che  una  cofa  può  eficr  perfet-* 
tamente  amata  ; ancorché  non  fia  perfettamente  conofciu- 
ta;.  e per  confegucnza,  per  amar  molto  Noftro  Signore  , 
non  è neceftàrio  di  conolcerlo  tanto , ne  di  cercar  molti 
motividei  fuo  amore,  ma  balla  dihaverne  uno,  ò due 
ben  conofciuti,  e chiaramente  nella  fua  mente  fpiegati  . 
Et  à dir  il  vero , fe  uno  domandafte  à quei , che  più  fi  ama- 
no nel  mondo,  quali  fono  le  cagioni  di  quell’  diremo  af- 
feto,  che  fi  portano;  non  ne renderebbono fe  non  molto 
poche  ; e fpefiò  anche  imaginarie,  e mal  fondate , qualche 
pretefa  pcrfettione , la  Empatia , alcun  beneficio  ricevuto , 
ò cofa  fomigliante . Nel  medefimo  modo , per  amar  per- 
fettamente Noftro  Signore,  non  bifogna  tanta  conofcenza, 
tanto  difeorfo,  ne  tante  ragioni;  uno  de’fuoi  mifterii  pe- 
netrato un  poco  avanti  ; una  delle  fue  perfettioni  attenta- 
mente conhderata , e chiaramente  conofciuta  ; il  minimo 
de’  fuoi  benefitii  pefato  in  una  giufta  bilancia , farà  balte- 
vole  per  farci  infiammare  d’amore.  Anche  Seneca  dille  r 
( a ) Paucir  opur  eft  ad  bonam  mentem  litteris  : Ad  un  buon 
animo  poche  lettere  baftano . 

E quefta  è la  cagione,  pere h’ è neceftàrio  di  procurare  di 
attcnerfi  à qualche  punto  particolare , & eleggere  uno , ò 
due  di  quelli  motivi  d’amore,  che  noi  qui  appreftò  dare-- 
mo,  a’quali  ilvoftro  fpirito  più  fi  confarà,  & il  voftro 
cuore  fi  fentirà  maggiormente  mollò . Che  però  ne  appor- 
teremo molti , accioche  ciafcuno  vi  trovi  il  fuo , fecondo  il 
proprio  gufto , e farà  bene  fermarfi,&  applicarli  {labilmen- 
te à quello,  ch’havrctc eletto,  fenza  di  andare  altrove  , 
confiderandolo  attentamente,  lludiandolo,  ruminandolo 
tanto , e si  lungo  tempo , che  voi  ne  habbiate  una  fufticien- 
te  cognitione  per  muovervi , la  quale  acquiftata , lafciando 
/ all’ho- 
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all’hora  ogni  nuova  confideratione,  edinquilitione,  non 
bisognerà  penfar  ad  altro , che  ad  efercitar  Tamorc . 

Vi  fono  alcuni,  che  con  avidità infatiabile non  penfa- 
no , che  à faper  Tempre , e Tempre  Tcuoprir  di  nuovo  qual- 
che coTa  di  Noftro  Signore , ed  apprender  nuovi  oggetti 
del  Tuo  amore,  Tenza  venir  giamai  all’efercitio . £ quello 
un  grand’ abufo,  ed  è come  chi  non  Taceflè  altro,  che 
ammucchiar  legna  foj)ra  legna , Tenza  giamai  accender- 
le. Per  Tar  del  Tuoco  e neceftariò  di  haver  una  quantità 
ragionevole  di  legna  ben  Ragionate , e poi  Tarle  ardere , nè 
ci  vuol  altro.  Così,  per  accendere  nelle  noltre  anime  il 
fuoco  dell’ amore  di  Noftro  Signore;  è vero,  ch’ènecef- 
farip  portarvi  primieramente  delle  legna,  cioè  adire  , 
qualche  cognitione  di  lui , ma  poTcia , Difogna  accender- 
le, e fare,  che  avvampino . 

S E T T I O N E III. 

Conclusone  del  già  detto. 

LO  Spirito  Santo  per  bocca  di  Salomone  dice  : (a)  Sa* 
pientir  acuii  in  capite  ejur  : fluitar  in  tenebri r ambulai  . 
Il  Taggio  porta  li  Tuoi  occhi  in  tefta , lo  ftolto  camina  in  te- 
nebre . San  Gregorio  (b)  Niflèno  efplicando  quello  paftò,li 
ftupiTce  di  tal  modo  di  favellare , e domanda  quel,cne  vuol 
dire , mentre  che  veggiamo , che  niun  animale  hà  gli  occhi 
altrove , che  nella  tefta , e pofcia  rifponde,che  ciò  vien  det- 
to, per  lignificare,  che  l’nuomo  favio  mette  li  luoi  occhi  , 
cioè  à dire,  li  Tuoi  penfteri  nel  noftro  Signor  Giesù  Chrifto, 
ch’è  la  Tua  tefta,  fecondo  le  parole  di  San  Paolo . ( c ) Omnie 
•viri  caput  Chrijlus  e fi ,e  che  lo  ftolto  li  porta  nelli  piedi, à fa- 
per cole  balle,  ctranfìtorie  della  terra,  c di  quella  mortai 
vita , e per  tanto  camina  in  tenebre . 

Eftèndo  la  cognitione  di  Noftro  Signore  sì  nobile,  si 
dolce,  e sì  utile,  e Tenza  par  agone  pili  che  tutte  l’altre,  co- 
me habbiamo  inoltrato:  biTogna  al  prefente  fare  tutto  il  no- 
ftro sforzo  per  conofcerlo,e  ciò  nella  manieratile  habbia- 
mo 

(a)  £cc^ad«.  ( b ; ho  j.in 6cd.  (c)  i.Cvr.n.  J. 
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mo  già  detto . Ariftotele  comincia  li  libri  della  Tua  Metafi- 
lica con  quella  famofa  fcntenza  : Omnet  hominet  natura  f ci- 
ré dejiderant.  Tutti  gli  huomini  defidcrano  naturalmen- 
te difapere:  portano  tutti  dal  ventre  della  madre  una 
fortilfimainclinatione  di  apprender  femore  qualche  co- 
fa  novella . In  conformità  di  quello  molti  gran  perfonag- 
gi dell* antichità,  come  Pittagora , Platone,  Archrita,&: 
altri,  de’ quali  favella  {a)  San  Girolamo , hanno  lafcia- 
to  li  loro  paefi , le  loro  cafe , li  loro  parenti , li  loro  ami- 
ci , & han  fatto  lunghi  viaggi  con  molte  incommodità  , 
all’ Egitto, all’Indie,  e fino  aireftreme  parti  della  terra 
habitata,  per  veder  ciò,  che  ivi  fi  faceva,  perefièriftrut- 
• ti  di  quel,  eh’ elfi  ignoravano;  e per  difcorrere  di  qual- 
che fegreto  nafcollo . E fra  la  maggior  parte  delle  nationi 

3uei,  che  furono  tenuti  per  li  migliori  fpiriti,  lafcian- 
o tutte  l’altreoccupationi,  s’impiegarono  intieramente 
nella  cognitione  delle  cofe  naturali . Tali  furono  fra  li 
Greci  liFilofofi:  li  Druidi  fra  li  Galli:  li  Magi  fra  li 
Perfiani:  li  Ginnofofilli  fra  gli  Etiopi  : e liBracmani  fra 
gl’indiani:  Li  Ginnofofilli  ftavano  li  giorni  intieri  àcon- 
liderare  il  fole.  Un  certo  ( b ) Ariftomaco,  di  cui  parla 
Plinio,  fùlofpatio  dicinquant’otto  anni  à fpecolare  la 
republiea  delle  Api,  Et  un  altro,  nomato  Filifco , con- 
fumò tutta  lafuavita  perleforefle  tra  le  rupi,  per  inve- 
ftigare  lefegrcte  proprietà  delle  medefime  Pecchie  . Ma 
-che  dirò  del  defiderio,  e dell’ affetto,  che  Demoflene 
hebbeper  acquiflar  l’arte  dell’Eloquenza?  Fd  una  cofa 
ammirabile,  e quafi  incredibile,  il  veder  l’ardore,  con 
cuivifirifcaldava,  &il  travaglio,  cheli  prendeva,  per 
renderli  habile  : haveva  egli  molti , c grandi  difetti , che 
1 o rendevano  come  incapace  di  potervi  riufeire  : ma  fi  fe- 
ce dell’  impareggiabili  violenze  per  correggergli , & ad  on- 
ta della  fua  natura  formarli  un  bello,  e buon  dicitore  $ 
non  poteva  egli  ben  pronuntiare  la  prima  lettera  della  fua 
Arte,  la  quale  tanto  bramava  , la  lettera,  R,  perche  ha- 
veva la  lingua  grolla;  al  che  per  rimediare,  metteva  nel- 
la fua  bocca  alcuni  piccoli  fallòlini,  che  fi  trovano  fili- 
le ri- 

f , ■ 1 ***■——  ■,  1,,  »■■  m . — 
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le  rivede  i fiumi,  e fi  sforzava  con  quelli  in  bocca,  di  re- 
citare qualche oratione,  chehaveva  imparata:  col. qual 
mezzo  correfiè  talmente  quell’ imperfettione  , che  non 
v’era  huomo  nella  Grecia  , che  più  nettamente  di  lui 
pronuntiaflè  tutte  le  lettere,  c tutte  le  fillabe  . Havcva 
egli  di  più  la  voce  gracile,  & i fianchi  deboli  ; e per  rin- 
forzar l’una,  egli  altri,  fenza  far  cafo  del  falli  dio  , fi 
metteva  alle  volte  à correre  d’alto  à ballo  sù  le  ripide  corte , 
declamando  à tutta  lena  qualche  ringatura,  che  havcva 
mandato  à memoria;  altre  volte  fe  n’andava  al  lito  del 
mare,  dovei’ onde  fanno  maggior  llrepito,  e quivi  à pie- 
na bocca  gridava,  e recitava  qualche  difeorfo,  con  vo- 
ce più  alta,  che  poteva,  àfin  di  fortificar  loftomaco,  e 
la  voce , c non  fi  fpaventare  a’i  clamori  d’ un  mondo  di 
popolo  contradicente . In  oltre  haveva  egli  una  molto  ma- 
la  gratia  nel  parlare,  una  pronuntia,  &un  getto  fcon-> 
ciò,  egrofiòlano,  fiche  muòveva  à rifa  chil’afcoltava  ? 
del  che  accorgendofi , fenza  lafciar  l’imprefa,  fi  rifolfe 
con  un  invincmil  coraggio , qualunque  cofa  li  coftattè  , 
di  confeguir  il  fuo  fine;  fi  fece  dunque  fare  una  llanza 
fotterranea,  dove  feendeva  ogni  giorno,  e tenendo  al 
principio  avanti  àgli  occhi  un  grande  fpecchio,  quivi  fi 
efercitava  in  gelleggiare , & in  ripulire  la  fua  pronuntia, 
con  un’ applicatone  sì  grande,  e con  tal  ardor , e collan- 
za , che  bene  fpefiò  fi  tratteneva  quivi  li  due , e li  tre  me- 
li, facendoli  à quell’ effetto  radere  la  metà  della  tefta  i 
accioche,  per  la  vergogna  d’eflèr  in  tal  guifa  veduto  , . 
non  li  venifie  voglia  di  ufeir  da  quella  tomba  , e folle 
forzato  à lungamente trattenervifi . Oche  grande  corag- 
gio! òche  intrepida  rifolutione per  divenir  eloquente  ! 
Cleante  famofo  Hlofofo  tellificò  un  inefplicabile  affetto  d* 
imparare  , all’  hora  quando , non  potendo  finire  li  fuoi  co- 
minciati lludii  à cagione  della  lua  povertà  : per  guada- 
gnarli il  vitto , in  luogo  di  prender  fonno  la  notte , fi  mette- 
va à cavar  dell’acqua , eltinguendo  quali  con  quella  il  vio- 
lento ardore,  eh’  havcva  di  fapere . Et  accioche  alcuno  non 
penfi , che  quella  inclinatione  fifacefiè  folamente  fentire 
ne  gli  huomini  de’^pallàùfeeoli  > e che  in  quelli  nollri  ella 
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!ia  morta,  voglio  raccontare  una  cofa  in  quella  maceria, 
prodigiosa , cn’è  accaduta  ad  un  huomo , che  non  hàgran 
tempo,  eh’ è pattato  da  quella  vita,  & èllatoTicon-Bra- 
he.  Signore  di  Danimarca,  giovane  nobilittìmo,ricchif- 
fimo,  e d’uno  Spirito  emìnontiflimo.  Quelti  fu  tanto  pre- 
fo  dall’amore  dell’Allronomia , che,  per  potervi  atten- 
dere continuamente , laSciò  tutte  le  Sue  pretensioni , e tut- 
te le  Sue  grandezze , alle  quali  il  Suo  animo,  la  Sua  nobil- 
tà, le  Sue  ricchezze , & il  Suo  parentado  lo  portavano,  e 
li  davano  ingrettò  ; diSorte  cnc  havendo  Satto  fabricare 
con  eccettlve  SpeSe  un  gran  Callello,  overo  più  tolto  una 
Città,  ch’egli  chiamò  ‘Vranoburgum  , come  che  diceS- 
fe:  la  Città  del  Cielo,  Si  confinò  quivi  per  morirvi.  Sen- 
za voler  altra  compagnia,  che  quella  di  Artieri  à i Suoi 
diSegni necettàriì,  di  Fonditori,  di  Cartieri,  di  Stampa- 
tori, diFabri,  e di  altri,  li  quali  faceva  lavorare.  Secon- 
do che  havevabiSogno  di  qualche  Itroinento  dall’arte  lo- 
ro dipendente  ; & egli  oltre  di  ciò  lì  ritirò  in  una  cafa  di 
criftalloin  un  Sublime  luogo  lìtuata,  la  quale  nominò 
Stelloburgum , cioè  à dire,  la  Città,  ò habitatione  delle 
ftelle,  dond’  egli  le  guardava  , e contemplava^.  Senza 
ftancarfi , durando  in  ciò  per  quaranta , ò cinquanta 
anni,  ch’ei  ville,  privandoli  di  quafi  tutti  gli  fratti  di 
queltavita,  perdendo  il  Sonno,  e Spendendo  ordinaria- 
mente le  intere  notti.  Senza  chiuder  1’  occhio  ,•  anche 
nel  cuor  dell’inverno,  eheinqueipaefièrigorofittimo,  e 
Se  pur  qualche  poco  dormiva , era  alla  sfuggita , e nel  gior- 
no , il  quale  pure  teneva  per  tempo  perduto  „ e Se . ne  ram- 
maricava; llante  che  per  quello  veniva  dalla  conSidera- 
tione  de  gli  Allri  divertito. 

. Hor  Se  quello  Signore  hebbe  tanta  voglia  di  conoScere 
li  movimenti  di  quei  corpi  inanimati,  & infenfibili,  che 
non  li  potevano  nè  pur  dir  una  parola  . Se  Demollene  fati- 
cò tanto , e fece  si  violenti  sforzi  per  Saper  arringare , e dir 
tré  parole , e per  tirar  al  Suo  volere , con  artificiose  dicerie , 
un  Semplice  popolaccio  : Se  li  FiloSofi  hanno  adoprato 
tutte  le  forze  dei  corpi  loro , e dei  loro  {piriti  in  con- 
siderar le  cofe  naturali:  Et  in  generale , le  tutti  gli  huo- 
Parte  1.  ' F . mini 
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mini  hanno  una  si grand’inclinatione  a fapere , che  tengo-^ 
no  peipetuamentcgli  occhi  aperti,  e l’orecchie  tefc,  per 

imparare  cofe  nuove , che  bene  fpeflo  c meglio  ignorarle  : 
«guanto  è pili  ragionevole  di  occuparfi  interamente,  e pat- 
tare li  giorni,  e le  notti  nella  confìderatione  del  più  no- 
bile, del  più  dilettevole,  del  più  utile,  e del  piu  necef- 
fario  oggetto,  che  l’animo  noilrohabbia,  e che  folo  lo 
può  contentare  à fapere,  ch’è  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
lto?(#)SanTomafodicemoltofaggiamente,  che  vifono 
molte  fontane , con  le  quali  gli  huomini  fi  fono  ingegnati 
diellinguerelafetc,  &il  defiderio  naturale,  che  nanno 
di  fapere . Li  quattro  elementi , & il  Cielo  fono  cinque  di 
quefte  fontane  , c cinque  altre  fono  li  corpi  milti  , le 
piante,  gli  animali,  glinuomini,  egli  Angeli.  In  que- 
lle fontane  li  Filofofi,  li  Matematici , li  Geometri,  li  Me- 
dici hanno  diverfamente  bevuto  , e con  grand’avidità , ma 
tuttavoltanon  hanno  la  loro  fete  ellinta}  perche  non  è 
poflibile,  dice  quello  fanto  Dottore,  che  la  cognitione  di 
alcuna  creatura  polla  Thumano  fpirito  appagare.  Uno  di 
elfi  lo  confelsò  dicendo  : {6 ) Cucurrt  in  fiti  : Hò  corfo  con 
un  ardente  fete,  e con  un  diremo  affanno  à quefte  fonta- 
ne, ma  perch’elleno  non  contengono  il  fovrano  bene  , nc 
la  primiera  verità  ; non  pofiòno  levarci  la  fete  . Palla 
dunque  avanti,  òhuomo,  e dì  con  il  medefimo  Davide: 
{c)Sttivit  anima  mea  ad  Deum  font  e m rviz>ttm . La  mia  ani- 
ma ha  havuto  lète  di  Dio  fonte , fontana  d’acqua  viva,for- 
genteinefaufta d’ogni  verità.  A quella  fontana  bifogna 
andar à bere,  Òceltinguerla fete,  che habbiamo di fapere, 
perche  in  lei  troveremo  tutto  quello , che  il  noltro  fpirito, 
e la  nollra  più  gran  curiolìtà  può  defiderare,  de  anche  in- 
finitamente d’a  vantaggio . 

Dobbiamo  in  quello  imitar  San  Paolo , che  diceva  di  sè 
ai  Filippcnfi  : (d)  Qua  mihi fuerunt  lucri , bac  arbitrdtur fum 
propter  Chriftum  detrimenta ; • verumtamen  exifìimo  omnia 
detrimentum  effe  propter  eminentem  fetenti  am  fefu  Chrtfti 
Domini  mei.  Tutte  le  cognitioni,delle  quali  per  il  pattato  nò 
io  fatto  conto , hora  in  paragone  di  quelle  del  mio  Signor 
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Gesù  Crillo  le  difprezzo,  e le  ributto:  io  veggo,  e fperi- 
mento quella  fcienza,  che  lo  prende  per  Tuo  oggetto,  sì 
eccellente,  sì  delitiofa  , sì  profittevole  , e sì  del  tutto 
ammirabile,  che  non  fò  piu  conto  veruno  di  tutte  l’al- 
tre , che  altre  fiate  m’erano  tanto  piacciute  , & al  pre- 
fcntc  le  riguardo  come  trallulli  molto  leggieri  , e da 
fanciullo  come  cibi  vani  , incapaci  dinodrire,  e con- 
tentare 1*  animo  mio  , e che  fono  un  perdimento  di 
tempo,  & un  grande  impedimento  dello  Ipirito  di  Dio. 
( a ) Et  ai  Coloflenli  il  medefimo  Apoftolo  rende  la  ra- 
gione fondamentale  di  quello , dicendo  : Io  defidero , che 
voi  Tappiate,  ch’io  fatico  per  voi , e che  tutte  le  mie  dili- 
genze tendono  à quello  fine,  che  voi  fiate  In  fi  rutti  in 
charitate , (3"in  omnet  divitia?  plenitudini?  intelletti*? , in 
agnitìonem  my fi  erti  Dei  Patri? , J>efu  Chriftii  11  retti , & 

uniti  inficine  in  carità,  ripieni  di  tefori  della  grada,  e d‘ 
unawrfettilfima cognitione  de’millerii  di  Dio,  e di  Gesù 
Crilto,  come  di  colui,  ch’è  Adyjlerìum  Dei  Patri?,  com 
efplica  San  Tomafo , & in  quo funt  omne?  thè  Cauri  Capienti a» 
&■ [denti* abbonditi.  In  cui,  e nella  cognitione  di  cui  fo- 
no afcolli  tutti  li  tefori  della  fapienza,  e della  fcienza* 
perlafapienza,  dice  il  Dottor  Angelico,  s’intende  la  co- 
gnitione di  Dio,  e delle  colè  divine,  per  la  fcienza , quel- 
la delle  creature . E San  Crifollomo  con  Teofilato  efa- 
minando  l’altre  parole  di  San  Paolo  dicono , che  la  parola 
di  tefori,  mdlì  nel  numero  plurale,  fignifica  l’abbondan- 
za, c la  moltitudine  della  fapienza , e della  fcienza,  che 
Nollro  Signore  poflìede,  e quando  aggiunge:  Omne?,  di- 
. chiara  che  sà  tutto , e non  ignora  nulla,  emettendo.  Ab- 
bonditi, tutti  quelli  tefori  fono  in  lui  nafcollis  mollra  , 
ch’egli  folo  è,  che  sà  tutto,  ch’ha  cognitione  di  tutte  le 
cofe  divine,ed  humane,  increate,e  create  : e che  tutte  le  co- 
nofeenze  vere,  che  di  qualunque  cofa  hanno  gli  Angeli,  e 
gli  huomini;  non  fono  che  piccole  gocciole  di  quella 
forbente . 

Giache  dunque  Nollro  Signor  Gesù  Crillo  sà  tutto  , e 
nulla  ignora:  Non  oportet,d ice  qui  San  Toma Co,Sapientiam 
■ ' F 2 qurerere, 
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quarere , nifi  in  Chrifto  . Non  bifogna  cercar  la  fapien- 
*/a,  e la  fetenza  in  altra  parte,  che  in  lui,  & egli  appor- 
ta quella  fomiglianza  : Come  colui , che  haveflè  un  li- 

• bro,  il  qual  contenere  ogni  cofa,  non  havrebbe  Info- 
gno di  leggerne  altri  per  imparar  qualche  cofa  ; cosi 
noi  non  dobbiamo  penfare , che  à cercar  Gesù  Criflo  > 
& à leggere  giorno , e notte  quello  gran  libro,,  il  quale 
ci  dirà  tutto,  (a)  Sant’Agoflino , havendo dettò , che  L* 
huomo  può  arrivare  alla  fapienza  per  molte  llrade , nel- 
le Ritrattationi  fi  difdice,  e corregge  quell’opinione,  di' 
ccndo:  Che  non  vi  è,  cheunaftrada,  per  arrivarvi , cioè 
Nofiro  Signore;  il  quale  per  ciò  fi  chiama  Via  : (b)  Quia 
dixi , dice  quelto  Santo,  ad /apienti <e  conjunfiioncm  non 
una  via  pervenni',  non  bene  fonata  quafi  aliavia.fit , pr<e~ 
ter  Chriflum , qui  dixit:  Ego  fum  via.  Chiamali  egli  via, 
& inficmemente  verità;  per  lignificare,  che  bifogna  per 
lui  andare  alla  verità,  & à tutte  le  ricchezze  della  fa- 
pienza,  e della  fetenza,  che  in  lui  fi  trovano  . (c)  Hoc 
autem  dico , aggiunge  l’Apollolo  nel  luogo  fopra  citato  , 
ut  nemovos  decipiat  in  fublimitate  fermonum.  Vici  et  e,  ne  qui? 
vor  decipiat  per  philofophiam , dr  inanem  fallaciam.  Hor 
io  vi  dico  , che  Noflro  Signore  è 1*  abifiò  di  tutte  le 
fetenze,  accioche  non  vi  lalciate  ingannare  dalle  belle,  e 
magnifiche  parole  de  gli  Oratori,  nè  dalle  fottigliezze,  e 
curiofità  fallaci  dei  Filofofi . Nec  Demo/ìhenes , nec  T ulliur 
voi  decipiat  in  fublimitate  fermonir  : efpofe  il  Dottor  Ange- 
lico, che  nè  Demollene,  nè  Tullio  vi  oflfufchino  col  lultro 
della  loro  eloquenza;  nè  Arillotele,  nè  Platone  v’affafcini- 
no  con  l’attrattivc  delle  loro  dottrine,  ma  fe  voi  leggete 
quelli  libri",  efe  vi  applicate  à quelle  fetenze;  in  primiero 
luogo  facciate  incomparabilmente  più  conto  della  feienza 
di  Gesù  Criflo,  cheditutte  quell’altre.  E pofeia  intra' 

• prendiate  quelle  fetenze , ad  un  ottimo  difegno,  di  pro- 
curar gloria  à Dio  , e profitto  à voi , & al  voltro  profilino. 
San  Paol ino  fcrivendo  ad  un  huomo  Savio , (d ) nominato 
Apro:e  rallegrandofi  con  lui,  che  di  Avvocato,  e Giudice  , 
ch’era, s’era  dato  tutto  à Dio,&  haveva  abbracciato  lo  fiato 
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;Religiofo>  tra  l’altrè  cole  gli  dice  : Sibi  habeant  ditterai 
-fua?  Oratore? , Jibi  [api  enti  am  fuam  Thilofophi , Jibi  divi - 
tia?  fua?  Divite?  ,. {ibi  regna  fua  Rege?  ; nobi?  gloria  , òr 
pofiejjto  , òr  B^egnumChriflu?  e ft , cui  confepulti  fumu?  , in 
quo  nunc  abfcondimur  huju?  mundi  acuii?  K utconfujìoniejuf- 
dem  cum  tpjo  revelemur . Si  tengano  gli  Oratori  li  loro 
belli  difcorfi,  li  Filofofi  le~loro  fcienzc , li  Ricchi  le  lo- 
ro ricchezze , c li  Rè  il  loro  regni  : la  noftra  gloria , le 
noftre  ricchezze,  & 11  noftro regno 'è  Gesù  Crifto  , in 
cui  noi  fiamo  fepolti  , e per  cui  noi  fiamo  hora  à gli 
•occhi  di  quèflò  mondo  nafcfcfti , accioche  un  giorno  -, 
ad  onta,. e confufione  fua,  nel  cofpetto  di  tutte  le  crea- 
ture , compariamo  in  compagnia  di  quello  Signore, hono- 
rati , e trionfanti . Sine  ilio?  interim,  fr ater  diletti girne , pro- 
feguifce  il  medefìmo  San  Paolino , fruantur gloria , òr  vita 
fua  ,potianturfruttiburfuir‘,  quoniam , Jìcut  oleraherbarum 
citò  decident , òr  die?  eorum,ficut  umbrapratereunt , quorum 
fpe?  intra  huju?  avi  [patta  concluditur . Per  Chriftum  difci- 
mu? agno(cereveritatem,velincontemptu  temporalium , z>el 
in  appetita  aternorum  bonorum,  à quo  alieni,  quia  òr  verità? 
Chrtfiu?  e fi , in  hac  necefle  e fi  errorum  infelicium  eccitate 
permane  ant , ut  in  fragili  foliditatem , òr  in  folido  inanitatem 
putent , vera  prò  vani?  rideant , òr  prò  veri?  vanamirentur . 
Lafciategli  andare  , mio  cariflìmo  fratello  , lafciategli 
andare  fi  godano  pure  dei  loro  honori , e del  breve  tem- 
po, ch’hanno  da  vivere,  raccolgano  i frutti  de  i loro  po- 
veri piaceri,  perche  ben  tolto,  come  minute  herbe  , fi 
Leccheranno , e li  loro  giorni , nei  quali  le  fperanze  non  fo- 
no più  lunghe , che  la  Iteflà  vita , fi  fvaniranno  come  l’om- 
bra: Gesù  Crifto  con  le  fue  parole,  eco’fuoi  efempi, 
c’infegna  à conofcere  la  verità,  ò nel  difprezzo  delle 
cofe  temporali,  ò nel  defiderio  dei beni  eterni.  E quando 
uno  fi  slontana  da  lui , com’egli  è la  verità,  bifogna  ne- 
celTariamente , che  cada  in  quella  miferabile cecità,  di 
prendere  il  fodo  per  il  fragile,  & il  fragile  per  il  Lodo;  e 
che  fi  beffi  delle  cofe  vere , come  fe  foffero  falfe , e che  am- 
miri le  falfe,  come  fe  follerò  vere . E quello  volle  dire  San 
Paolo.  Per  non  s’  ingannar  dunque  sì  bruttamente  nel 
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merito,  e nell’elettione  delle  cofe , fa  di  mefliere  di  tenerli 
fermo  alla  verità,  ch’è  Gesù  Crifto  ; e lafciando  à gli  al- 
tri le  lóro  feienze  inutili,  impiegarci  alla  cognitione  di 
lui:  poiché  in  lui,  enei  fuo  conofcimento  tutti  li  tefori 
della  fapienza,  e della  feienza  fono  racehiufi . 

v SETTIONE  IV. 

Si  ri/ fonde  alle  feufe. 

ENonbifogna,  in  fculà  di  àpplicarfi  à quella  Di- 
vina feienza,  allegare,  che  voi  non  havete  fpiri- 
to . Ne  havete  voi  pur  troppo  , fc  volete  impiegarlo  . 
Come  dite,  che  non  havete  fpirito,  fe  ne  havete  tanto 
per  l’altre  cofe,  che  non  fono  in  verun  conto  d’acqui- 
flarfi  ? Non  vi  manca  già,  dove  fi  tratta  delvoftro  no- 
nore ? Non  tanto  è necelìàrio  lo  fpirito , quanto  la  buo- 
na volontà . Alle  feienze  humane  della  Rettorica , del- 
la Filofofìa,  della  Matematica  , e fimiimente  della  Teo- 
logia Scolaftica,  è vero,  chebifognahaverefpirito,echc 
rintelletto  è il  principale  : di  forte  che  chi  P hà  miglio- 
re, fpicca  fopra  de  gli  altri , ma  nella  Teologia  miftica  , 
e per  conofcere  Noltro  Signore,  la  volontà  è quella,  che 
prefiede,  che  tiene  il  primo  luogo,  e che  apre  la  por- 
ta di  quella  fcuola , nella  quale  quel  fovrano  Maeflroin- 
fegna  in  filentio  all’ anime  lifuoi  millerii.  (a)Nonenitn 
hanc  fcieniìam  , dice  San  Bernardo , leftio  doeet , fed  unnio  : 
non  luterà , fed  fpiritur:  non  eruditio , fed  exerchatio  in 
mandatit  Dei.  Perche  non  è la  lettura  dei  libri,  che  ci  dà 
quella  feienza,  ma  l’unione  interiore  » non  la  lettura  mor- 
ta, ma  lo  fpirito  della  grada;  non  la  dottrina,  mal’efecu- 
tione  de’comandamend  di  Dio.  Se  voi  volete  conofcere  af- 
fai Noftro  Signore,  amatelo  aliai':  l’amore  vi  darà  più  co- 
gnitione che  tutte  le  fpeculadoni.  Certo  è,che  come  la  co- 
gnitione genera  amore,  cosi  l’amore  ferve  grandemente  ad 
accrefcere  quella  medefima  conofcenza . llche  fece  dire  à 
S.  Gregorio,  che  l’amore  è una  cognidone  : (b)  Amor  notiti  a 
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e/i.  Età  Sant’AgoH  ino  : xAmor  oculut  eli , & amarti  videre 
efi  i l’amore  è l’occhio , e l’ainare  è vedere . Come  un  po- 
co di  miele,  che  voi  havete  gufiato,  vi  farà  meglio  com- 
prendere la  fua  dolcezza , chetuttilidifcorlìde  gli  huo- 
rainij  cosi  fe  voi  amate  Gesti  Crifto,  l’amore  ve  lo  farà 
guflare:  e quello  amore,  e quello  gufto  vi  faranno  mille 
Tolte  meglio  fapere  qual  egli  e,  che  tutto  quello,  che  ve 
ne  polla  cllèr  detto,  perche  la  fcienza  fperimentale  for- 
monta  di  gran  lunga  le  altre.  Per  quella  cagione  dille  Da- 
vide: (a)  Gufiate , & videte,  quoniam  fuavir  e fi  Domi - 
nus . Gufiate,  e vedete,  che  il  Signore  è dolce  : mette  il 
gullo  avanti  la  villa,  perche  il  auffo  cagiona,  fortifica  , 
e raffrena  la  villa.  Così  il  grand’amico  di  Davide  Giona- 
ta,  havendo  affaggiato  un  poco  di  miele,  aflèrifce,cheli 
Tuoi  occhi n’erano  rimalli  chiariti,  e rinforzati,  per  ve- 
der meglio.  (i)  Illuminati  funtoculimeii  eo  quòd gufi  ave - 
rim  paululùm  de  meli  e ifio . Non  apportate  dunq  ue  per  fcu- 
fa,  che  voi  non  vi  diate  alla  cognitione  di  Noilro  Signo- 
re, perche  non  havete  fpirito:  fe  havete  voi  cuore  per 
amarlo,  amatelo,  gullatelo,  che  ficuramente  lo  cono- 
feerete  5 e d’una  maniera  migliore,  che  voi  nonfarellc  con 
il  più  fottile  fpirito . 

Nè  mi  Hate  à dire,  che  non  havete  tempo , per  appli- 
catici, perche  affai  ne  havete,  fe  ve  ne  volete  fcrvire.  Ne 
havete  ben  voi  per  leggere  libri  curiofi , per  imparare  tan- 
te cofe  minime, cofe  da  niente,mere  bagatelle  : (c)  Qua five 
contine  a s , dice  Seneca , ad  un  fomigliante  propofito,  nihil 
tacitar»  conCcientiam  juvant  5 five  profetai , non  dodior  vi- 
deberit , fed  moleflior . La  cognitione  delle  quali  cofe  fe  voi 
tenete  in  voi  Hello  racchiufa,  fenzalafciarla  ufeir  fuori, 
non  farete  migliore  5 e fe  voi  la  commurucarete,  non  par- 
rete punto  niu  favio  ,ma  farete  ben  più  da’  compagni  invi- 
diato.San  Paolino  rifpondendo  ad  un  certo  Giovio,efatto- 
re  delle  taglie,  huomodottiffimo,  il  quale  fi  feufava  con 
l’occupatjoni  del  fuo  officio  di  non  poter  attendere  al- 
la cognitione  di  Noff  ro  Signore , come  il  Santo  defide- 
rava:  lo  convince  con  quelle  forti , e potenti  parole  : (d) 
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Omnium  poetarum  fior ib  ut  fpirkr  , omnium  Oratorum  fiu- 
minibus  exundat , Philofophi a quoque  fontibur  irrigavi t , 
peregrini t etiam  dìver  litterit  or  Attici t favit  imple r , Qu*e~ 
jo  te,  ubi  fune,  tributa  funt,  cùmT  ullium , ip'Demofìbe- 
nem  pirlegts  >•  •vel.jam  ujitatiorum  de  faturii ate  fafii- 
dient  ledionum,  Xenophontem 4 Platonem  , Catonem  per- 
ledot  revobvit : multo'  q uè  pr  dei  ere  à , quorum  not  forfè 
ncc  nomina , tu  etiam  volumna  teneri  Voi  havete  colò 
li  fiori  di  tutti  li  Poeti  : voi  vi  liete  riempito  dell’eloquenzi 
di  tutti  gli  Oratori:  voi  fiere ^verfato mella  dottrina  dei 
Filofofi,  & havete  congiunta  la  cognitioue  della  lingua 
Greca  con  la  Latina  ; Ditemi,  percortefia,  dove  fono 
li  divertimenti  della  voltra  carica,  quando  leggete  Cice- 
rone y e Demoftene?  Equando,  lafciando  quelli,  come 
più  cornimi  udì , v’  appigliate  à Senofonte,  Platone,  e 
molt’altri  fimili , deiquali  noi  non  fappiamo  forfè  neanche 
li  nomi, . evo  incaverete  i volumi?  eVt  iftit  occupertt,  in- 
ni unir,  & Ubèri  ut  Chriftum , hoc -e fi  ! apienti  am  Dei , dif- 
c ai, ^Tributar  tur,  ér  occupai  ut  et  ? Vacai  tibi , ut&philo - 
fophut  fir,  non  vacai , ut  Chrtjiianuyjìt } Verte  poiiùt  fen- 
tenttam  , Jis  Dei  philofophut  , e(lo  Peripateticui  Deo . Per 
applicarvi  à quelte  cognitioni , voi  trovate  aliai  tempo , per 
darvi  à quella  di  Crifio , ch’èia  fapienzadi  Dio , non  fape- 
te  trovar  tempo . Li  vollri  negotii  ,&  oifitii  non  v’impedifi- 
cono  punto,  quando  che  attendete  alla  Filofofia,  e vi 
dilìolgono  dal  confiderare  li  millerii  del  Crilliano?  Pi- 
gliate miglior. partito , cangiate  cotelìa  rilblutione  : fia- 
te Filofofod.i  Dio,  fiate  Peripatetico  nellafcuola  di  Ge- 
sù Crillo.  Quella  è la  faggia  riprenfione , che  San  Pao- 
lino fece. àquell’huomo  erudito,  la  quale  nella  medefima 
materia  potrebbe  farfi  à molt’altri,  che  non  peniamo  ", 
che  di  rado  * à Noltro  Signore  ; e per  giullificarfi , apporta- 
no il  mancamento  del  tempo , e dicono , che  non  ne  hanno 

Imnto . O.  Dio  ! ne  hanno  ben  elfi  per  leggere  li  libri  dei 
Jagani , e per  imparare  diverfe  lingue  5 ne  hanno  bene 
per  faper  tutta  l’arte  della  Poelìa,  e dellaRettorica;nehan- 
óio  bene  per  invelligare  tutte  le  fottigliczze  del  la  Filofofia  ; 
per  efaminare  tutti  gli  aforifmi  della  medicina  , per 
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ìfcorrere  tutti  li  confulti  della  Jurifpru'denza,  pia  non  ne 
hanno  per  fludiare  li  dottrina  di  Gesù  Grillo  . Hanno 
tempo  purtroppo  : e non  è il  diletto  di  quello  la  cagione 
dellaloro  ignoranza,  ma  il  difetto  di  affetto,  e di  buona 
-volontà.  Non  extguum  temporir  habemus>fed  multumper- 
dimus:  dilfè  veramente  Seneca . (a)  Non habbiamo  noi 
poco  tempo,  marne  perdiamo  molto  in  giuochi , in  ri* 
creationi,  in  difcorli  infruttuofv,  in  occ  upat  ioni  fri  vote; 
c cosi  non  ne fiamo  indigenti,  ma  prodighi.  Sevoiimpie^ 
galle  quello , cheogni giorno  perdete , overo  che  fpendcte 
in  cofe  leggiere , e di  poco  ò niun  momento , Creile  ben 
tolloin  quella  materia  fapiente.  > _ , 

Non  vi  eflèndo  dunque-  nulla  che  ci  polfa  ragione- 
volmente fcufare,  di  non  metterci  alla  cognitione  di  No- 
llro  Signore  : e dall’ altro  lato  , havendo  quella  cagni* 
tione  gli  avantaggì  foprà.  di  tutte  l’ altre,  che  detto  hab* 
biamo  , rifolvianci  d’  impiegar  in  quella  tutto  il  retto 
tte’noilri  giorni  , còn  un  grande  , e collante  affetto,  8c 
in  una  maniera  totalmente  divcrfa  d&quel , che  habbia- 
mo fatto  fin  qua  :.ingegnanci  di  conofcere  le  perfet* 
tiom  del  Signore,  li  fuoi  beneiìcii,  eie  cofe,  che  lo  ren- 
dono amabile  , per  amarlo  confegùentcmente  di  tutto 
■cuòre.  Per  iljpaflato  voi,  per  avventura,  havetehavuta 
grande,  ardenza  in  apprendere  le  letterali  umane,  & in  co- 
nofcere le  cole  natui^li  j.  nel  che  non  mi  potete  voi  ne— 
di  havci  incontrate  molte  Ipincj  c,  di  iistvcr  ricono** 
iciuta  la  verità  di  quelle  parole  di  Salomone  : ( è ) 0 c- 
cupationem  peffìmam  dedit  Deus  filiti  hominum.  Che  que- 
lla è un  occupatone. laboticùìllìma  , e che  non  hà  che 
travaglio,  e tormento  d’animo:  Labor,  & affli  dio  ( pi - 
*****  • H°r  al  Prefente , fenza  lafciar  quelle  feienze  , fe 
il  volito  bene  , ò pure  quello  del  volito  proflimo  vi  ci 
allnnge,  applicatevi  efficacemente  alla  feienza  di  Gesù 
Crilto  , venite  alla  fontana  della  làpienza,  & à quegli  , 
m cui  voi  trovarete  tutti  li  tefori  dieruditione,  e tutte  le 
verità ìnclufe . E fate  conto,  che  lin  tanto,  che  non  liete 
afeelo  a quella  feienza;  non  liete  ancora  per  qualunque 
- dot- 
ta) Debrcv.vir.c.i.  (b)  Eccfl.ij.  ~ v 
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dottrini  voi  vi  habbiate,  giunto,  fe  non  à i primi  rudi- 
menti della  fapienza.  Un  antico  Dottor  Hebreo  (a)  di 
una  bella,  & ingegnofa iftruttione , che  fa  in  quello  prò- 
pofito,  e dice;  Sappi,  figliuolmio,  che  fincne  tu  non 
ftudierai  fe  non  nelle  feienze  humane ; farai  Tempre  li- 
mile à quelli,  che  girano  attorno  al  palazzo  del  Rè , cer- 
candola porta  per  entrarvi,  come  hanno  dettoli  notori 
Maeftri  in  quel  proverbio.  L* figli*  di  ^tbenZom*  ftd  an- 
cor a di fuori . Quando  tu  ha  veraicomprefo  le  cofe  corpo- 
rali; lei  (blamente  entrato  nella  porta  del  Palazzo , e non 
fai  altro,  che  tettar  abbatto  nel  cortile.  Che  fetu  intendi 
le  fpirituali , all’hora  Tei  falito  all’habitatione  del  Rè , e ìtai 
con  lui  nel  medefimo  luogo;  ma  non  hai  ancora  veduta  la 
Tua  faccia.  Li  dotti  del  mondo  fi  fermano  nella  fola  con- 
ttderatione  della  natura,  fenza  pattar  oltre:  ma  chi  met- 
te tutti  li  Tuoi  ttudiiinDio,  e che  dalla  cognicione  delle 
creature  non  pretende  fe  non  elevarli  alla  cognitione  , 
& all’ amor  elei  Creatore;  quelli  è del  numero  di  colo- 
ro, che  fono  Tempre  col  Rè,  c che  veggono  la  beltà  del' 
Tuo  volto:  Tutto  quello  dice  quel  dotto  Rabbino.  Hor 
così  quando  voi  farete  tanto  incendente  nella  Poefia  , 

Guanto  Virgilio  : nell’eloquenza , quanto  Cicerone;  quan- 
o penetrate  tanto  avanti  le  cofe  naturali  , quanto  Ari- 
notele, e voi  folo  havrete  tanto  di  feienza  , quanto  ne 
hanno  tutti  gli  huomini  feientati,  fe  voi  non  havete  la 
feienza  di  Gesù  Grillo  , non  havete  ancor  veduta  la  fac- 
cia del  Rè,  non  liete  ancor  arrivato,  che  alla  porta  del 
Tuo  palazzo . 

Cercate  dunque  quella  faccia,e  domandate  quella  feien- 
za, e domandatela  à lui  medefimo:  perche  egli  folo  ve  la 
può  dare  5 perche , ftcome  non  può  uno  vedere  il  Sole  con 
altro  lume,  che  con  quello  di  lui  medelimo  ; così  non  pof- 
fiafc&o  noi  conofcere  il  Sole  di  giuftitia,fe  non  col  lume  del- 
la fua gratia:Domandatela à lui.E com’egli  è : (à  ) Scienti a- 
rum  Domi» ut  . 11  Signore  delle  feienze  ; & egli  e quello  : ( e ) 
Qui  docet  hominem  feieniiam  } Et  dot  fapientiam  /apienti - 
è ut  , che  infegna  la  feienza  à gli  huomini , e che  in  ciò  libe- 

ralittì- 
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rilitàmo  : e non  defiderando  egli  niente  pili , che  di  darla  , 
t farli conofcere , la  darà  à voi,  & anche  abondafttemente . 
Si  quis  •veftrum , dice  San  Giacomo , ( a ) indiget  Capienti*  » 
pofìulet  à Deo , qui  dat  omnibus  affluenter , fa  non  improperi, 
fadabhurei . Sfc  qualcuno  fra  di  voi  hà  bi  fogno  della  fa» 
pienza , la  domandi  à Dio , che  la  dà  à tutti  liberamente , e 
lenza  rimproveri , eli  farà  concerta . 

Domandiamola  l'uno  per  l’altro:  Imitiamo  in  ciò  San 
Paolo,  di  cui  le  preghiere  più  ordinarie,  ch'ti  faceva  à 
Dio  per  li  Chriltiani , erano  : eh’  erti  conofcefìèro  Cri- 
fto  noftrò  Signore . Non  certo,  die’ egli  à gli  EfefiifJ)  tra 
l’altre  cofe  : Memoriam  •veftri  faciens  in  orationibus  meis  , 
ut  Deus , Domini  nojlrije/u  Chrijìi  Pattr  glori* , de t z>o- 
bis  fpiritum  f apienti*,  far  erse  lationis , in  agnitione  ejus  , 
illuminatos  oculos  cordis  veflri:  ut  /ciati s , qu*  Jìt  fpes  x>o~ 
cationis  ejus  , fa  qu te  diruti * glori*  h*reditatis  ejus  in 
Sancir  . Io  prego  in  tuttèlemie  orationi  continuamente 
per  voi,  che  il  Dio  della  gloria.  Padre  di  Noftro  Signor 
GesùCrifto,  vi  riempia  del  dono  della  fapienza  , tic  il- 
lumini gli  occhi  del  voftro  fpirito , per  farvela  conofcere  , 
e permoftrarvi  quali  tefori  di  beni  à quei,  che  credono 
in  lui,  fiano  apprettati . ( c ) Hujus  rei  gratta  JleBogenua 
me  a , ut  det  rtobit  fecundùm  di'uitias  glori * fu*  , 'virtute 
eorroborari  per  fpiritum  ejus  in  interiori  homine.  Chriflum 
babitare  per  fidemin  cordibusvejiris  > in  charitater adicati  , 
fa  fondati  $ ut  po/Jitis  comprehendere  , cum  omnibus  San- 
Bis,  qu*  fit  latitudo , fafublimitas , fa  profundum:  feire 
etiam  fupereminentem  f denti*  chantatem  Cbrijli  , ut  im - 
pie  amini  in  omnem  plenitudinem  Dei.  Perquefta  cagione 
piego  le  ginocchia  con  ogni  humiltà,  e con  ogni  affetto, 
che  à me  e potàbile  5 prego  Dio  Padre,  che  vi  fortifichi  in- 
teriormente con  la  fua  gratia , e che  pianti  ne’  vortri  cuori 
la  fede,  lacognitione,  e l’amore  delfuo  Figliolo  ; e che 
ftandovi  profondamente  radicati,  & immobilmente  fon- 
dati, portiate  intendere  con  tutti  li  Santi,  e tutti  li  ve- 
ri Chriftiani  , le  dimenlioni  infinite  della  larghezza  , 
della  lunghezza  , dell’altezza,  e della  profondità  dell’ 

ec- 
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eccellenze,  che  fono  in  lui,  e.de’berii.,  che  per  .lui  re  i 
yengono:  & infiemcmentel’amór  fovrano,  che  ci  porta» 
che  trapaflà  quello  , che  tutti.  li  penlìeri  delle  creature 
poflòno  concepire:  affinché  voi  fiate  riempiti,  e colma- 
iti  della  perfettioné  della. fua  fede,  della  fua  cognitiò- 
^ie,  del  fuo  amore,  é di  tuttigli  altri  fuoidonì.  £ que- 
llo e quello,  che  bramava,  e dimandava  San  Paolo  per 
JiChriftiani;  Delìderi  amo,  e domandiamo  noi  il  medefi- 
ano,  l’uno  per  l’altro.  Ht  io  conchiudo  con  le  parole  , 
con  le  quali  il  Principe  degli  Apoftoli  conchiude  la  fuà 
jultima  epiflola . ( a ) Vos , fratret crefcite  in  gratta  ,eV 
jn  cognitione  Domini  noflri , ér  Salxuttorir  Jefu  Chrifìi , tpfì 
gloria , érnuncy  dr  indiem  aterhitath  . Amen.  Crefcete  , 
/rateili  miei , nella  gratia,  e nella  cognitione  del  noltro 
Signor,  e Salvator  Gesù  Crifto,  à cui  fia  gloria  hora,  e 
per  Tempre*  Si  è à baldanza  favellato  delP  affètto  , che 
noi  dobbiamo  hayere  per  conofcere  rtoftro  Signore . Ve- 
niamo hora  alli motivi,  che  ci  poflòno  muovere  al  fuo 
amore . E prima  di  aflègnarli  diltintamente , apportere- 
mo dei  paifl  notabili  della  Scrittura  Sacra , che  alla  grofla 
dimoiti  ci  proveggon.o . ‘ ^ .u  ■■ 
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• Due  fa  [fi  molto  notabili  della  Scrittura  Sacra,  conti - r. 
nenti  molti  motivi  per  incitarci  all’amore  di  No- 
fìro  Signor  Gesù  Chrijlo . . , . .. 

SEneca,  fcrivendo  al  fuo  amico  Lucilio,gli  dà  un  avvifo 
importantiflimo  intorno  all’amore,  dicendo:  Elige  , 
voftei ì dilige  i Eleggi,  e pofeia  ama . V olendo  dire , che  non 
oifogna  amare , come  fanno  la  maggior  parte  de  gli  huomi- 
ni,  per  pafiìone  più  toflo , che  per  ragione,  alla  flordita, 
& ad  occhi  chiufi;  mabifogna  amare  con  confìderatio- 
ne,  egiuditio,  efaminando  li  meriti  della  perfona,  che 
uno  vuol  amare  $ pefando  il  bene , ò il  male , che  à noi  può 
avvenire  dall’elettione,.  che  di  quella  haveremo  fatto  ; Se 
- ‘ ' ✓ ’ an- 
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anelando  in  quello  negotio  non  precipitofamentc  , ma 
con  pofatezza,  e con  grandilfima  circofpettione , e pru- 
denza- Per  ilche  aggiunge  : Omnia  rum  amico  delibera  i 
fed  de  ipfo  prius . Non  far  niente  fenza  deliberare , e con- 
figliarti  co’l  tuo  amico  : ma  prima  maturamente  delibe- 
ra , c prendi  configlio  fopra  di  lui  meddìmo , fe  devi  eleg- 
gerlo per  tuo  amico,  o nò.  Et  in  verità  , fe  ogni  huo- 
roo , clie  difegna  di  comprar  qualche  cofa , non  prende 
alla  prima  indifferentemente  ciò,  che  gli  viene  alla  ma- 
no, ma  la  guarda,  eia  riguarda,  la  confiderà,  la  rivol- 
ta , la  rimaneggia  per  far  una  buona  elettione,  enonre- 
llar  ingannato  . Se  uno  non  compra  un  cavallo  , fenz* 
haverlo  provato  ; nè  un  drappo  , fenza  haverlo  ipiega- 
to,  e taitato;  nè  una  forte  di  vino,  fenz’  haverlo  alleg- 
giato i nè  un  iftromento  muficale  , fenz’ haverlo  fuona- 
to:  quant’è  più  ragionevole,  e necefiària  l’elettione  nell’ 
appropriarti  che  uno  deve  fare  dell1  amico,  facendo  una 
grandiflima  coniìderationc;  e non  accommunando  ilfuo 
cuore  al  primo,  che  fegli  rapprefenta,  ma  riguardando- 
lo, & cfammandolo  attentamente,  per  vedere,  fe  quegli 
n’  è degno  . E ciò  , si  perche  eleggendo  la  perfona  un 
amico,  li  dà  cofa  la  più  pretiofa , eh5  eglihabbia,  eh’  èii 
fuo  cuore,  e per.  confèguenza  il  tutto  : sì  perche  l’huomo 
prende  facilmente  l’humore,  c le  qualità  del  fuo  amico  » 
àcui  per  la  forza  dell’amore  fi  rende  infenfibilmente fo- 
migliante  : sì  perche  l’ amore  hà  un  maravigliofo  afeen- 
dente  fopra  l’nuomo  , apportando  , & imprimendo  in 
lui , come  un  primo  mobile  , tutte  1*  altre  paliìoni  , 
affetti  , c dando  loro  quel  movimento  , che  vuole  : di 
fo,rte  che  , come  fe  il  primo  mobile  fi  venifiè  à dil'ordi- 
narenel  fuo  movimento,  ne  feguirebbeunhorribilecon- 
fufione  in  tutto  l’ Univerfo  : perche  tutti  gli  altri  corpi  ce- 
lefti , che  guidano , e governano  l’ economia  delle  cofc  di 
qua  giù,  fono  condotte  dal  movimento  di  quello:  cosi  l’- 
amore, havendo  come  una  portanza  fopra  le  noftrc  vo- 
lontà, fopra  li  nofiri  intelletti,  fopra  li  noftribeni,  fo- 

Ì>ra  li  noitri  honori,  & ogni  altra  cofa  : s’egli-  è frego- 
ato,  & applicato  ad  un  oggetto  indegno  , fa  di  meftie- 
*■’*  • • - - — - re 
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re  necellariamente , eh’ egli  turbi , c perverta  tutto  l’huo- 
mo,  e metta  un  prodigiolo  difordine  neifuoi  effetti,  nei 
Tuoi  penfieri,  in  tutto  il  Tuo  corpo,  & in  tutta  la  fua  ani- 
ma . Donde  nafte , che  importa  eftremamente , c più  che  fi 
polli  efprimere , l’efaminare  giuditiofamente  il  fuo  amore  * j 
e di  elegger  bene  colui , in  chi  lo  vogliamo  collocare . 

Hornoi  pretendiamo  inoltrare  in  quello  primo  libro, 
il  che  mediante  la  gratia  di  Dio  non  farà  poco  ; qual- 
mente Noitro  Signore  Gesù  Crifto  è folo  quegli,  che  noi 
dobbiamo  eleggere , & ilquale  ogni  huomo , che  hàgiudi- 
tio,deve  neceflàriamente  tenere  per  oggetto  del  fuo  amore, 
e che  non  fi  può  mancare  infarequefta  elettione,  fenz’ 
efièr  privo,  e manchevole  di  buon  lentimento.  In  quefto 
capitolo  apporteremo  due  palli  fegnalati  della  Sacra  Scrit- 
tura, che  contengono  molte  ragioni  potcntilfimc  per  in- 
durci à quella  elettione . 

Il  primiero  palio  è de’ Proverbii  , (/*)  dove  Salomo- 
ne introduce  la  fapienza,  cioè,  fecondo  l’ interpretatio- 
ne  commune  dei  Santi  Padri,  (b)  Nollro  Signore  Gesù 
Crifto,  la  Sapienza  incarnata,  che  fu  la  cima  dell*  alte 
montagne,  in  grandi  viaggi,  all’ entrar  delia  Città,  alle 

Sorte  delle  cafe,  e da  per  tutto,  chiama  conunagagliar- 
a voce  tutti  glihuomini,  e gl’ invita  di  venire  à le  di- 
cendo: O'oirtf  ad  vor  elamita , tir  vox  mta  ad  filior  bo- 
mirtum  . O huommi  , à voi  grido,  à voi,  ò figli  degli 
huomini,  la  mia  voce  indrizzo  : afcoltate,  e venite  à me. 
Epofcia  per  obligarveli,  e come  con  forti  catene  tirar- 
vcìi;  rapprefenta  loro  quello,  chefègue:  Per  me  Regie 
regnant , Regum  conditore r jufladecernunt , per  me  Pr  in- 

cipit imperarti , ér  potente t decernunt  juflitiam.  Ego  dili- 
gente t me  diligo,  ér  qui  mani  vigilant  ad  me  ,invenient  me . , 

Mecum  funt  divi  ti  a , ér  gloria  , oper  fuperb*  , ér  juflU 
tia . Melior  e fi  enim  fruftur  meut  auro , ér  lapide  pretiof 9 ; 
ér  genimina  me  a argento  eie  fio . In  vii?  infìtti*  ambulo , in 
medio  femitamm  judicii , ut  ditemdiligentetme , ér  thefau' 
tot  eorum  repleam , ér  deliri*  mete  ejjecum  filiir  bominum  .. 

Per  me,  e per  gratia  mia  regnano  li  Kè , li  Principi  coman- 
• , ! - dajio, 

(a)  Apud  Salai-  (b j ibi. 
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dano,  e li  Potentati,  e li  Monarchi  portano  eli  feettri, 
eie  corone.  Io  fono,  chefpiroà  i legislatori  la  feienza 
per  far  buone  leggi  da  governare  gli  Stati  5 & i dò  la  for- 
za alli Magiftrati  per  eiercitarc  con  equità,  & intrepida- 
mente la  giullitia.  Io  amo  coloro  , che  amano  me:  echi 
diligentemente  mi  cerca,  mi  troverà,  e trovandomi,  ri- 
trovai Tabondanzad’ogni  bene,  perche  le  ricchezze,  la 
gloria,  l’honore,  le  dignità,  i gufti  fodi,  e le  vere  vir- 
tù Hanno  con  me , 6c  è incomparabilmente  meglio , più 
utile,  e più  honorevoleadunbuomoilpofTeder  me,  che 
poflèder  tutto  l’oro,  tutto  V argento , tutte  le  pietre  prt-  v , 
tiofe,  c tutti  li  beni  della  terra.  Io  conduco  le  perfone, 
che  vengono  à me  per  le  vie  della  Giuftizia,  e della  Pru- 
denza , & io  le  arricchifco  del  polTèflo  de  i veri  beni  , 
fino  à colmarle  dei  loro  defiderii . E fate  conto  , che  li 
miei  più  dolci  piaceri  , e le  mie  più  care  delitie  , fono 
di  converfar  con  gli  huomini . 

Nunc  ergo , filiìyaudite  me  : Beati)  qui cufìodiunt  viar  meati 
audite  dif :iplinam , èr  eftote  f apiente  r , oolite  abiicere  e am . 

Beat  ut  homo , qui  audit  me  i àr  qui  vigilai  ad  forer  meat  quo* 
tidie,&  obfervat  ad  poftetojiii  mei.Qui  me  invenerit , in venie  t 
vitam  ) haurietfalutem  d Domino . Qui  autem  in  me  pecca* 

Verit,  ladet  animam  fuam.  Omner , qui  me  oderunt , dili* 
gunt  mortem . Per  ciò  / figliuoli  miei , pigliate  il  mio  con- 
iglio , venitevene  à me . Beati  coloro , che  aprono  l’orec- 
chie  alle  mie  parole.  Confiderate  quel,  ch’io  vi  dico  : e 
fiate  accorti  in  far  clettione  dell’  oggetto  del  voftro  amore . 
Beatoèl’huomo,  che  fegue  i mieiavvifi,echeognigior- 
npftà  alla  mia  porta  per  trovarmi,  e mi  afpetta  full*  u foia» 
della  mia  cafa . Colui,  chemi  troverà,  troverà  la  vita,  e 
farà  ficuramente  falvo  : ma  colui , che  mi  offenderà,  offèn- 
derà crudelmente  l’anima  fua,  & odiando  me,  odierà  se 
fteflò  ,&  amerà  la  fua  morte . 

11  fecondo  palio  di  Scrittura  è prefo  dalla  Sapienza , ( a ) 
dove  lo  Spirito  Santo  dice  trà  l’altrccofc  della  medefima^. 

Sapienza  incarnata:  Sapientia facili  videtur  ab  hit  ,qui  dili - 
gunt  eam\& invenitur  ab  hirtqui  quorum  illam)pr(Occupat,qui 

fecon - 
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fe  toncupifcuni , ut  illis  fe  prior  oftendat . Qui  de  lue  e vigli  ave* 
rit  ad  ili  am , nonlaborabit : aftidentem  entra  foribur  fuir  in 
veni  et  i cogitare  ergo  de  illa , fenfus  eft  confummatu? . La  Sa- 
pienza hà  un’  accedo  affai  facile;  ella  fi  lafcia  facilmente 
vedere  da  coloro , che  l’amano , e ritrovare  da  coloro , che 
la  cercano . Ella  preoccupa  medefimamente  quelli , che  la 
defiderano  ; va  loro  incontro  per  farli  veder  la  prima  . Chi 
fi  leverà  la  mattina  à rinvenirla,  non  haveràgran  pena 
à trovarla,  perche  la  troverà  à federe  fulla  porta , che  flà 
quivi  afpettando . Penfate  dunqueà  lei , che  quello  è il  fe- 
gn'o  più  ficuro  d’un  buono  fpirito  ? & il  più  fublime  punto 
della  prudenza . - - 

Prapofui  illam  regni?  y & fedibu? , dr  divitiar  nihil  ef- 
fe duxi , nec  comparavi  illi  lapidem  pretiofum  ; quoniam 
omne  aurumy  in  confpeftuiUiu? , arena  efl  exiguay'dr  tan- 
quam  lutum  <rftimabitur  argentum . Super  f aiuterà y&  fpe- 
chm  dilexi  illam , àr  propofui  prò  luce  habere  illam  i quo- 
niam inextinguibtle  eft  lumen  illiur  . Venerunt  autem  mihi 
omnia  bona  pariter  cumillay  ér  innumerabili?  bone ft a?  per 
manu?  illiur.  Et  latatu?  fum  in  omnibu?  , quoniam  ante- 
cedebat  me  illa  [api ernia , ér  ignorabam  : quoniam  horum 
omnium  mater  eft  . Vapor  eft  virtuti?  Dei  , àr  emanatio 
qu<edam  eft  clar itati?  omnipotenti?  Dei  Jìncera  : candor  eft 
luci?  éeterna , & fpeculum  fine  macula  Dei  majeftati?  , dr 
imago  bonitati?  illiur  . Efthrec  fpecxofior  Sole  y fuperom- 

nem  difpofiiionem  ftellarum , luci  comparata  invenitur  pu- 
rior . Iol’hò  antepofta  alli  Regni,  & olii  Troni  dei  Mo- 
narchi , e non  ho  fatto  alcun  conto  delle  ricchezze , à pa- 
ragone di  quella , anzi  le  hò  ftimate  da  nulla . Non  vi  è pie- 
tra pretiofa,  per rifplendente che fia , che  fipoflà  conici 
•pareggiare.  Tutto  l’oro  avanti  à lei  non  è che  un  piccoL 
pugno  d’arena  : c l’argènto  più  puro , e più  lucente  alla  prer 
fenza  di  lei  raftèmbra  fango . Io  l’ hò  amata  fopra  la  fa- 
iute  corporale,  e fopra  la  bellezza  : & hò  rifoluto  di  cer- 
carla più  che  gli  occhi  miei , e prenderla  per  mia  lumiera , 
perche  il  fuo  lume  non  mai  s’eftingue  . Tutte  le  forti 
di  beni  mi  fono  venuti  con  lei,  &ella  mi  hà  portato  feco 
tefori  incftimabili  di  gloria  > e di  ricchezze  : e col  mezzo 
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fuo  ho  trovato  per  tutto  contentezza , perch’ella  mi  anda- 
va Tempre  avanti , & ella  mi  guidava . Dio  buono!  prima, 
ch’io  Famaflì , e la  trovali!,  nonfapevo,  ch’ella  folle  ca- 
gione di  tanti  beni,  e che  foflè  la  vera  madre  di  tante  feli- 
cità. Ella  è uno  fpiraglio  della  virtù  di  Dio,  e fmeero 
fplendore  della  chiarezza  dell’Onnipotente  : un  candore 
d.ell’  eterna  luce  , & uno  fpecchio  fenza  macchia  della 
MaeftàdiDio,  e l’imagine  efpreffa  della  di  lui  bontà.  El- 
laè  più  bella  che  il  fole,  echeleltelle;  e pareggiata  col- 
la chiarezza  loro,  ella  fi  moltra  incomparabilmente  più 
.chiara,  più  pura,  e più  perfetta. 

Hanc  amavi , & exqut/ivi  à juventute  mea , & qua- 
fivi  fpon/am  mihi  eam  aftumere  , & amai  or  faéiur  fum 
forma  illiur  : doftrix  enim  e fi  difeiplin a Dei,  éreleftrix 
operum  illiur.  Et  fi  diviti a appetuntur  invitai  quid Ja- 
pìentia  locupletiur,  qug  operatur  omnia  ? Et  fi  jufiiti am 
quir  diligiti  laborer  illiur  magnar  habent  virtuter  i & fi 
multitudinem  fetenti^  dèfiderat  quir > feit  preterita,  àrde 
futurir  efiimat:  feit  verfutiar  fermonum  , er  dijjolutioner 
argumentorumifigna , & monjìra  feit,.  antequam  fiant  , 
eventur  temporum , &fécculorum.  Perciò  io  l’hò  ama- 
ta , e l’hò  cercata  dalla  mia  giovinezza  per  mia  fpofa  : poi- 
ché le  fue  eccellenze , e le  lue  belle  maniere  nvhanno  vi- 


vamente toccato  il  cuore,  e mi  hanno  refo  ardentemente 
amatore  della  fua  beltà.  E come  potevo  io  non  amarla, 
yeggendocom’ella  tratta  li  fuoi  amici?  ella  fcuoprc  loro 
ifecretidiDio,  elipiùaltimifterii:  ella  dà  loro  lumi  per 
difeernere  quali  attioni  fono  le  migliori , e le  più  perfette  , 
edàlaforzaper  efeguirle.- Se  gli  nuomini  defiderano  in  * 
quella  vita  ricchezze,  ne  haveranno:  perche  chi  è piu  ricco 
dellafapienza,  la  quale  fà  ogni  cofa;  e per  conseguenza  1’ 
oro,  L’argentOj  le  commodità  ? Se  qualcuno  delìdera  la  giu- 
ilitia,  e la  virtù;  l’attioni  di  lei , e le  fue  fatiche  fono  di  virtù 
eminenti.E  fe  qualcuno  hà  voglia  di  divenir  feientiato,  ella 
sà  le  cofe  pallate,  e le  future:  ella  intende  tutte  l’aftutie,  e 
li  fofìfmi  : ella  sà  le  folutioni  de  gii  argomenti  li  più  diffici- 
li, e li  più  imbrogliati:  ella  hà  cognitione  delle  meteo- 
re, delle  mutationi  delle  ilagioni , e di  tutti  gli  effetti 
. . , Parte  I.  . . ■ G ordina- 
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ordinari!  , e flraordinarii , e li  prevede  prima  che  av- 
vengano. 

P ropo fui  ergo  hanc  addttcere  mibi  ad  convivendum  , 
Jcienr  quoniam  tnecum  communicabit  de  bonir , òr  erit  al- 
locuiio  cogitationir , òr  tadii  mei:  babeboper  hanc  immorta- 
{it  atemi  intrans  in  domum  me  am  conqwefcam  curri  illa , non 
enimbabet  amaritudinemeonverfatio  illius , nec  tardium  con - 
'uifturiiliur,  fedltetitiar»)  òrgaudium.  H$c  cogitane  apud 
me  , òr  commentar ans  in  corde  meo}  circuibam  qup  enr , ut  mi - 
hiillamajìumerem.  Io  hò  dunque  aflòl irtamente  determi- 
nato di  procurar  la  fuaamillà,  e di  far  tutto  il  mio  sforzo 
per  acquillar  la  fua  buona  grada,  per  guadagnar  il  fuo 
cuore,  e vivere  in  buona  compagnia  con  lei;  fapendo  , 
che  fe  pollò  arrivare  à quello  ; ella  mi  farà  partecipe  di  tut- 
ti li  fuoi  beni , e mi  confolerà  nelle  mie  afflittioni,come  un 
amico  confola  l’altro , e lo  fà  fenza  fatica . Et  io,  per  mez- 
zo di  lei,  otterrò  l’immortalità  : entrando  in  cala  mia  mi 
tratterrò  confidentemente , & amichevolmente  con  lei  , 
raccogliendo  li  faporolì  frutti  della  fua  dolce  converfatio- 
ne:  poiché  la  converfatione  di  lei  non  hà  punto  d’ama- 
rezza , nè  il  fuo  tratto  alcun  difguflo  : anzi  al  contrario  è 
una  continua  forgente  di  maravigliofi piaceri, e d’incan-  ' 
tatrici  dclitie.  Conliderando  io  tutto  quello  da  per  me, 
e lèriamente  penfandovi,  hò  comprefa  l’importanza  del 
negotio,  Se  nò  defiderato  fopra  ogni  cofa  d’haver  la  Sa- 
pienza per  fpofa,  e con  tutte  le  diligenze  poffibili  l’hò 
dimandata. 

Quelle  fono  le  parole  della  Sacra  Scrittura,  le  quali  fono 
veramente  notabililfime . E farà  bene  di  leggerle  pili,  e più 
volte , e confiderarle , e pefarle  attentamente , prendendole 
fecondo  le  di  vifioni,che  n’habbiamo  fatterdelle  quali  ciaf- 
cuna  contiene  molti  potenti  motivi,  per  pervaderci  1’ 
amore  di  Nollro  Signore,  & accenderlo  nel  nollro  cuore:  e 
farà  difficil  cofa , che  l’huomo  fia  tanto  profondamente  af- 
fonnito,  che  non  nè  fenta  almeno  qualche  fcintilla. 

Enrico  Sufone,  huomo  fantillìmo  dell’Ordine  di  San 
Domenico,  eflèndo  ancor  giovanetto  Religiofo , in  fentir 
legger  à tavola  quelle  medefimc  parole  della  Scrittura , che 
» . . . noi 
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noi  habbiamo  allegate»  ( <*  ) li  ferirono  sì  vivamente  il 
cuore , e Taccefero  d’un  taratelo  re  , che  divenne  tutto 
fuoco;  e come  fuor  di  se,  brugiava,  e languiva  d’  un 
inefplicabile  defiderio  di  haver  quella  bella,  ericcafpo- 
fa.  Certamente,  diceva  egli,  io  tenterei  la  fortuna,  per 
veder  le  potefli  guadagnar  l’amore  di  quella  eccellente 
Sapienza,  della  quale  tante  maraviglie  li  dicono.  O s’io 
ne  potetìì  venir  à fine  ! Sarei  il  piu  felice  huomo  del  mon- 
do: non  defiderei,  ne  domanderei  all’ bora  piti  altro  . 
Et  havendo  egli  anelato  lungo  tempo  in  delìderii , e lò£- 
piri,  e dopo  molte  preghiere,  e fcoftgiuri  : la  Sapienza 
un  giorno  fe  gli  palesò  in  una  colonna  di  nuvola  , ris- 
plendente come  il  Sole;  con  tante  attrattive,  chefarebr 
bono  ballate  à dar  Sentimento  ai  cuori  più  infenlibili  » 
& abbruggiarc  1*  anime  piu  agghiacciate  . Et  inchinan- 
dosi ella  verfo  di  lui,  con  una  maniera  piena  di  un’eltre- 
ma  dolcezza,  e benevolenza,  accompagnata  nondime- 
no da  una  Divina  Maellà;  Sorridendo  con  lui  gratioSa- 
mehte  gli  dille  : (J>)  Pr(be , fili , cor  tuum  mibi  ; figliuoi 
mio,  dammi  il  tuo  cuore.  Ciò  vedendo,  & udendo  Su- 
Sone,  e non  capendo  in  se  ltelìò  per  P allegrezza  ; git- 
toni ai  piedi  della  Sapienza , e la  ringratiò  con  tutto  1* 
affetto,  e con  ogni  humiltà  poffibile,  & interamente  al 
Servino  di  lei  Si  conSacrò.  Da  quelShorapiùchemaiar- 
fe  del  Suo  amore , penSando  continuamente  in  lei  : ha- 
vendo medelimamente  preSa  l’uSanza , che  tutte  le  volte , 
che  Sentiva  dirc,ò  cantare  qualche  canzone  mondana,!!  ri- 
tirava Subitamente  nel  Suo  interiore,  per  trattenere  quella 
divina  ipofa,  ritornando  tutto  à lei,  e dicendo:  Signor 
Gesù!  Se  qualche  gran  Regina,  dotata  di  beltà  di  corpo, 
e di  mano , e di  tutta  perfezione  mi  folle  Hata  data  per 
fpofa,  fe  io  Soffi  un  huomo  Secolare,  havrei  ben  ragione 
di  rallegrarmi  : & hora,  che  la  Divina  Sapienza  è Hata  à me 
conceda  ; quanta  ragione  hò  io  di  ftar  allegro ,e  contento  ? 
Per  ciò  io  non  defidero  più  nience  in  terra  : quelta  à me  ba- 
ila , perchetrovo  in  lei  abbondanza  di  ricchezze,  d’hono- 
ri,  di  piaceri,  di  Scienza,  d’ognibene.  Et  elevato  que- 
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ilo  fant’huomo  in  quelli  penfieri,con  gli  occhi  ridenti,  co*! 
cuore  colmo  di  contento , e giubilo,  con  tutti  li  fuoi  fenfi 
interni  imbalfamati  d’una  celeile  untione , ardeva , dicen- 
do quelle  parole  : Suptrfalutem , & Cpeciem  driexi  Sapien- 
tiamy  ér  pvopofuipro  luce  habere  illam , & 'venerunt  mihi 
omnia  bona  pariter  c umilia . lo  hò  amata  la  Sapienza  pili 
che  la  fanità,  e più  che  la  beltà,  & hò  rifoluto  di  tenerla 
per  mia  lumiera  : & ogni  forte  di  beni,  e di  benedizioni 
m’è  venuta  con  lei . Tanto  fu  Enrico  Sufone  infigne  aman- 
te della  Sapienza. 

Una  fimil  gratia  ricevè  il  Beato  Lorenzo  Giulliniano:(*) 
il  quale  racconta  di  se  fleflò,  ch’effendo  di  età  di  foli 
diécinove  anni,  e cercando,  fecondo  l’inclinatione  dell* 
età  fua , il  fuo  trattenimento  nelle  creature  , fenza  po- 
tenzio trovare , gli  apparve  la  Sapienza,  in  forma  di 
una  Vergine  dotata  di  una  incomparabile  bellezza,  mae- 
ilà,  efplendore,  che  avanzava  di  gran  lunga  quella  del 
Sole,  e con  un  volto  molto  gracido,  e con  parole  mol- 
to amabili  gli  diffe  : Perche , mio  diletto  , vai  tu  Così 
fpargendo  l’affetto  del  tuo  cuore , c girando  attorno  le 
creature,  per  trovarvi  contento?  quel,  che  tu  cerchi,  io 
fola  lo  pofleggo:  lo  troverai  infallibilmente  in  me,  go- 
dendo in  quella.vita  d’una  pace  incredibile,  ed’unma- 
ravigliofo  ripofo  d’animo  ; le  tu  mi  prenderai  per  fpo- 
fa.  Defiderando  Lorenzo  di  fapere  chi  ella  foflè:  que- 
lla, gli  dille,  ch’era  la  Sapienza  di  Dio,  chehavevapre- 
fo  carne  humana,  per  la  falute  de  gli  huomini  , e che 
non  facelìc  veruna  difficoltà  in  confentire  àtalefpofali- 
tio . Havendo  egli  dunque  acconfentito , e ricevuto  si  van- 
taggiofeollèrte;  ella  diede  àlui  il  bacio  di  pace,  c di  un 
fanto amore,  cpoidifparve,  lafciando  i fuoi  dardi  nel 
cuore  di  quel  giovine,  il  quale  in  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita  portò  un  amore  infiammato , tenero , forte , fede- 
le, e collante  à quella  divina  fpofa . 

Fate  voi  il  medefimo , ò mio  caro  lettore , arrendendovi 
alle  ragioni , che  contengono  le  parole  apportate  di  fopra. 
Prendete  la  Sapienza  per  vollra  fpofa,  poich’ella  mede- 
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fimafcne  contenta,  c lo  domanda  prima,  fciia*  eflcriTe 
richieda.  In  quedo  confide  la  più  alta  cima  della  fapien- 
za, eia  vera  Filofofia . Et  adir  il  vero.  Si  fkpientia  Deus- 
eli : come  didè  Sant’ Agod  ino,  verur  Pbilofophuf  e fi  ama- 
lor  Dei . ( a)  Se  la  fapienza  è Dio , il  vero  Filofofo,  che  vuol 
dire  colui,  che  ama  la  fapienza,  è colui,  che  ama  Dio:  e 
come  la  fapienza  fi  attribuifee  propriamente,  c pcrfonal- 
mentc  al  Figlio  di  Dio,  ne  fegue,  che  il  vero  Filofofo  è pro- 
priamente quegli , che  ama  il  Figlio  di  Dio  : c che  la  vera 
Filofofia  non  è altra  cofa,  che  amor  del  Figliuol  di  Dio.Se- 
condo  quedo  li  Santi  Padri  per  un  Filofofo  intendono  il 
Cridiano  : e per  attendere  alla  Filofofia , fignificano  crede- 
re in  Gesù  Crido,  imitarlo,  amarlo.  In  quello  fenfo  San 
Giudinodice:  Eneccdàrio,  che  ogn’huomo  dudii  la  Fi- 
lofofia, cioè  adire,  fi  sforzi  di  conofccre,  & amar  Gesù 
Crido  : e che  faccia  conto , che  quella  è la  più  grande , e la 
piùhonorevoleattione,  ch’ci  poflàfarc,  c tutto  il  redo, 
non  valendo  fe  non  molto  meno , non  è fe  non  accedono  é 
E tanto  badi  delli  motivi  per  amare  Nodro  Signore  prefi  in 
generale . Flora  vcggiamoli  più  in  particolare . 

C A P.  V. 

* ».  • •~*  • • 

Del  primo  motivo  d'amare  Noflro  Signore . Com'egli  è amabi- 
le per  le  infinite  perfettioni  della  fu  a Divinità . 

IL  più  potente  motivo  per  amar  Nodro  Signore,  faranno 
fenza  dubbio  le  perfettioni  della  fua  Divinità  : come 
quelle,  che  fono  le  più  grandi , & adolutamente  infinite . 
Mà  perch’elleno  fono  puramente  fpirituali,  e noi  damo 
corporali , ridotti  à queda  necellità  , di  non  poter  in 
quella  vita  conofcere  le  cofe  fpirityali  in  quella  guifa , che 
fono  i mà  è necedario , che  come  li  nodri  occhi  riguardan- 
do per  un  vetro  rodo  molti  oggetti  di  diverfi  colori , li  veg- 
gono tutti  rodi;  nella  medelìma  maniera  le  nodrc  ani- 
me , non  potendo  veder  niente  fe  non  per  mezzo  de’  fenfi 
del  corpo,  veggano  ogni  cofa,  come  corporale , c fenfibile . 
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l aonde  per  confeguenza  ertèndo  le  perfettioni  di  Dio 
da  noi  pochiflìmo  conofciute  nella  loro  verità  , non 
fanno  ne  gli  animi  noftri  tant’imprertìone . E come  le 
parole  fono  l’imagini  delle  cognitioni  , havendo  noi 
si  poca  cognitione  di  quelle,  non  ne  pofTiam»  molto 
parlar  bene  . Mà  trovandoci  aigretti  à pariarne  , c’  in- 
gegneremo di  dirne  qualche  cofa,  overo  più  torto  bal- 
bettarne, e cavar  come  una  goccia  d'acqua  da  quell' 
infinito  Oceano . 

San  Tomafo  fcrivendo  contro  1 Gentili  dice:  (a)  Deus  eft 
tmivcrfaliter  ens  perfettum,  cui  non  decfl  alicujur  gene- 
ris nobilita s . Iddio  è un  Ente  univerfalmente  perfetto, à cui 
non  manca  alcuna  nobiltà,  eccellenza,  nè  perfettione  dì 
qualunque  forte  ella  fi  fia . Deus  ejìfeip/b  perfetta* , femper 
ferfettur,  omni  ex  parte  perfetta* , (b)  dice  Alcinoo  Filo- 
foto  : Iddio  è perfetto  in  sè  rterto,e  perse  ftefiò  : egli  è fem- 
pre  perfetto,  invariabilmente,  c fenza  cangiamento . Egli  è 
perfetto  in  tutto,  perfetto  nella  cognitione,  (c)  dice  San  Ci- 
rillo Gerofolimitano , perfetto  nella  potenza,  neljtrgran- 
dezza,  nella  providenza,  nella  bontà,  c perfetto  àrtoluta- 
mente  in  tutto.  Per  quella  cagione  gli  Antichi  paragona- 
rono Dio  alla  figura  circolare , ch’è  la  più  perfetta . Secon- 
do quello  Zenone  dille,  che  Iddio  era  sferico,  cioè  per- 
fetto. ESinefioriferifce,  che  li  Sacerdoti  di  Egitto  have- 
vano  collumanza  di  ritirarfi  nelle  grotte,  e luoghi  fotter- 
ranei, dove  tenevano  in  gran  veneratione  alcune  arche, 
nelle  quali  erano  racchiuft  certe  sfere , ch’erti  adoravano, 
come  rapprefentaiiti  l’eccellenza,  eperfettione  di  Dio.  E. 
la  tanto  celebrata  fentenza  d'Empedocle,  eh  altri  attribuil- 
cono  à Trifmegifto , non  volle  fe  non  quello  llertò  fignifi- 
care,  dicendo:  che  Iddio  è una  sfera  intellettuale , &m- 
comprenfibile,  il  cui  centro  è per  tutto , e la  circonferen- 
za non  è in  verun  luogo . 

Ertèndo  Iddio  di  quella  forte  perfetto,  ne  fegue,  eh  e in- 
finitamente perfetto, eia perfettione  medefima . Egli  e un 
circolo,  che  in  perfettione  non  hà  nè  principio , ne  fine. 
Cosi  David  efclamò.  (d)  Magnar  Dominus , & laudabili s 
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tumìs  3 & magnitudini!  e jus  non  e fi  finir.  Il  Signor  è grande; 
e fopra  ogni  lode  lodevole  : non  hà  egli  alcun  termine  » 
c fine  nella  Tua  grandezza,  nella  grandezza  della  fua  na- 
tura, nella  grandezza  della  fua  bontà,  della  fua  beltà» 
della  fua  fapienza,  della  fua  potenza,  delle  fue  ricchez- 
ze, delle  fue  perfettioni,  le  quali  fono  tutte  infinite  . 
(a)  M Agnus  e/i , tir  nonhabetfinem  ; excelfus,  ér  immetti- 
Jur:  dille  il  Profeta  Baruc.  Egli  è grande,  egli  è alto,  e 
la  fua  grandezza,  e l’altezza  fua  non  hanno  punto  di  ter- 
mine, nè  di  mifura:  e perch’efle  fono  tali , egli  è la  gran- 
dezza, e l’altezza  medef  ima  , lamedefima  bontà,  la  mc- 
defima  beltà , la  medelima  fapienza , e la  fola  eflèntiale 
perfettione,  come  la  nominano  li  Platonici:  Ipfum  Eo- 
numi  ipfum  Pulchrum:  Sceglie  tutto  quello,  perche  c 1’ 
eflèr  medefimo  : Ipfum  effe,  come  fovente  San  Dionilìo , e 
San  Tomafo  lo  chiamano  : eflendo  che  l’eflère,  che  uno 
hà,  è la  regola,  «la  mifura  delle  perfettioni,  che  polfie- 
de . E com’egli  c l’efièr  folo , e fovrano , che  fufiifte  da  per 
sèftefib,  èinconfeguenzalafola,  e fovrana  perfettione  . 
Et  in  quello  fenfo  egli  diflè  di  se  à Mose:  (b)  Ègofum , qui 
fum.  Io  fono  quello  che  fono.  Se  li  figliuoli  d’Ifraele  ti 
domandano  chi  fiaio,e  per  commifllone  di  cui  tu  parli  lo- 
ro, rifponderai:  Qui  tji  , mifìtmc  advos . Quegli  eh’ è , 
mi  manda  à voi . Chiamandofi  di  quello  nome , per  dichia- 
ra e,  come  notarono  San  Gregorio  Nazianzeno,  e Sant’ 
Agollino,  laneceflìtà,  c l’eternità  del  fuoeflère.  E que- 
llo medefimo  vollero  fìgnificare  li  Pagani  con  quella  if- 
crittionemilleriofadel  Tempio  di  Delfo.  Voifiete : Qua- 
fi  voleflèro dire à Dio:  Voi  folo  flètè  quello,  che  fiere  $ 
e noi  altri,  e tutte  le  creature  non  flamo.  Ilfant’huomo 
Giob  diflè  nel  medefimo fenfo  di  Dio  : (c)  lp(e  folnr  e/i . 
Egli  lolo  è.Nel  qual  luogo  domanda  San  Gregorio:(d)  Co- 
me ? Gli  Angeli, gli  huomini,  il  Cielo,  la  terra»  e gli  animali 
non  fono?Ccrto,oltre  latellimonianza  de  gli  occhi  nollri , 
eglieferitto.  (e)  Creavi*,  ut  effent  omnia:  Egli  hà  creato 
tutte  le  colè,  accioche  follerò . Come  dunque  può  dire 
Giob,  che  Iddio  folo  c?  E rifponde  il  Santo  Dottore: 
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Seri  aliud  eft  efie , aliud  principaliter  effe  , aliud  muta- 
bili  ter,  aliud  immutabiliter  effe  : funt  enim  h*c  cmnia  , 
fed  principaliter  non  funt , quia  in  femetipfir  minime fub- 
Jifìunt , & nifi  gubernantir  manuteneantur , éfyenunquam 
poftunt . Altra  cofa  è edere  , & altra  è eflère  principal- 
mente; e come  il  principio  di  edere,  tanto  à se,  co- 
me à tutto  quello  eh’  è . Altra  cola  è haver  un  edere 
cangiante,  e mutabile,  & altra  cofa  haverneuno  , che 
mai  li  varii.  E vero,  che  gli  Angeli , gli  huomini  , e 
tutto  il  redo  delle  creature  fono,  ma  nulladimeno  non 
fono  principalmente,  nè  propriamente  parlando:  per- 
che non  fono , che  per  impredo , nè  fudìdono  in  loro  llef- 
lè , ma  in  Dio , che  le  foftiene  : e non  podòno  edere  ; s’egli 
con  le  fue  mani  non  le  tiene  dabili . Cuntta  quìppe  ex  nihi -• 
lo  fatta  funt,  aggiunge  il  medefimo  Santo,  xorumqueefsen- 
tiarurfum  ad  nihilum  tender  et , nifi  e am  auttor  omnium  re - 
giminù  manuretineret . Perche  tutte  le  cofe  edèndo  date 
cavate,  e fatte  dal  niente , hanno  un  inclinatone  di  ri-1 
tornar  al  niente,  cornea  quello,  ch’è  loro  naturale:  &in 
effetto,  coni  piedi  di  queda  inclinatione  vi  ritornerebbo- 
no,e  vi  ricaderebbono  ; fe  la  mano  onnipotente,  che  l’hà 
fatte,  non  le  fermadè,  e non  le  fofpendedè  fopra  del  nien- 
te, e non  le  confervadè  nell’edère , ch’egli  ha  loro  per  fua 
mera  grafia  conferito . Màlddiononè  cosi,  perch’egli  è, 
e Elidile  da  per  sé  dedò,  & è àsemedefimo  il  principio,  e 
la  forgente  del  fuo  edere , fenza  dover  niente  à veruno  di 
tutto  quello,  che  egli  è. 

Hor  Iddio  è perfetto,come  infegna  San  Dionifio,(4)per- 
ch’è  perfetto  da  sè  dedò , fenza  che  alcuno  vi  metta  la  ma- 
no : per  la  fua  edènza,e  non  per  accidente,  perch’egli  è tut- 
to intero , & in  tutte  le  cofe  è fempre  d’una  medefima  ma- 
niera. E perche  egli  è incapace  di  accrefeimento,  e di  de- 
cremento . (b)  San  Tomafo  efplica  la  ragione  con  altri  ter- 
mini,dicendo  : che  Iddio  è perfetto,  perch  e tutto  Atto , un 
Atto  puro:  / ittuy  purut , che  dgnifìca  perfetto  in  tutto 
quello,  cheè,elaperfettionemedefima.  Tutte  le  creatu- 
re, per  eccellenti  ch’edè  dano,  non  fono,  nè  podòno 
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tflcre  giamai  'atti  puri:  ma  fono  atti  impuri,  eflendoeile-* 
no  compofte di  potenze,  edi  atti,d’imperfcttioni,  eper- 
fettioni:  ne  ve  n’ è alcuna , che  non  habbia  Tempre  qual- 
che potenza  à qualche  atto:  cioè  adire,  qualche  capacità 
à ricevere. una  perfettione  novella;  e per  confeguenza  , 
che  fia  pienamente  compita,  & adòiutamente  perfetta. 
Al  contrario  , ciafcuna  cofa  creata  , didè  faggiamente 
Platone,  (a)  ha  molto  più  del  non  edere  , che  dell’ef- 
fere:  perche,  perefempio,  l’ huomo  non  hà,  che  il  fola 
edere  dell’  huomo  ; non  hà  1’  cdèr  del  Sole , nè  quello  del 
fiioco,  nè  quello  dell’Angelo,  nè  l’ edere  di  tutte  l’altre 
creature,  cne  fono  nell’  U niverfo , e quando  l’havedè  , 
nonhavrebbe  tutto  l’efTer  differente,  e tutte  le  proprie-' 
tà,  e perfettioni  diverfe,  che  Iddio  può  fare  in  un  nume- 
ro innumcrabile . Dond’ è manifefto , chenèl’huomo,nè 
alcuna  creatura  può  racchiuder  in  sé  tutte  le  forti  di  per- 
fettioni: e che  non  vi  è,  che  Iddio  folo , che  le  contie- 
ne: (£)  Nemobonut  , nifi folur  Deut  : didè  Noftro  Si- 
gnore aduno,  che  prendendolo  folamente  per  huomo  , 
& bene  per  huomo  eccellentiflìmo  , l’haveva  chiamato 
buono,  àcui  Noftro  Signore  rifpofe  : Perche  mi  chiama- 
te voi  buono?  Non  vi  è , che  Iddio  folo,  che  fra  buo- 
no. Che  fe  Noftro  Signore  hà  detto  quello  della  fua  Im- 
manità; avvenga  ch’ella  fodè  buonidima,  fantiffima,  e 
la  prima  , e la  più  compita  delle  creature  ; siche  tutte 
inheme,  con  tutte  le  loro  eccellenze,  non  comparifco- 
no  più  avanti  à lei , che  una  piccola  candela  avanti  al 
Sole;  folamente  perch’ella  non  hà  quella  bontà  , quella 
fantità,  il  fuo  edere,  e tutte  lefue  perfettioni  da  sè  ftef- 
ià , ma  da  Dio  : dobbiamo  molto  più  dir  noi  il  medeiimo 
dell’  altre  creature. 

Ma  per  conofcer  ancora  le  perfettioni  di  Dio  per  gli  ef- 
fetti , fà  di  meftiere  dire  : che  Iddio  è maravigliofamente 
perfetto,  perche  la  villa  rende  li  Santi  lafsù  in  Cielo  fo- 
vranamente  beati:  eftingue  in  loro  il  dedderiodi  tutte  1* 
altre  cofe,  gli  abida  in  un  oceano  di  diletti,  e l’ hanno  à 
veder  Tempre  , fenza  divertir  giamai  nè  punto  , nè  po- 
co 
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co  dalla  fua  villa,  hanno  à conofcer  in  lui  cofc,  ò per  me- 
glio dire,  una cofa  eltremamente ammirabile,  e che  rapi- 
sce, flante  che  lo  vedranno , fin  che  durerà  quella  dura- 
tone, chenonhavrà  mai  fine,  fenz’alcun  difguilo,  nè 
faftidio:anzi  al  contrario  con  ammiratone  Tempre , e con 
ilupore,  con  amore  , e con  torrenti  di  giojainefplicabili. 
E per  dire  ancora  più,  fàdimeftiere,  che  Iddio  fia  molto 
perfetto:  poiché  la  contemplatone  disè  Hello  lo  ferma, 
e Io  contenta.  Perche,  havendo  egli  una  capacità  infini- 
ta, è necelfario  un  oggetto  infinitamente  perfetto  per 
riempirla  : ed  efièndo  quella  fua  capacità  da  Tempre  : e 
dovendo  efier  per  Tempre  piena  per  contemplarti , fi  de- 
ve necclfariamente  concludere , eh’ è infinitamente  per- 
fetto, e che  le  Tue  perfezioni  fono  fenza  limitatone  . 
Sant’Agoftino  ci  dà  afifai  buone  cognitioni  di  quelle  per- 
fezioni di  Dio , parlando  con  lui  in  quella  guifa.  (<a)  O 
fumme , optime , puleberrime , & fortijfime , invifibilis , om- 
nia videnr  , immutabili!  omnia  mutans , fempcr  agens,  fem- 
per quietai:  magnus e! fine quantitale > fsr  ideò  immenfur  i 
bona ! et fine  quali  tate,  eh*  ideò  'ver  è , eb*  fumme  bonur  $ rir 
nemo  bonus  nifi  tu  folur , cujus  voluntas  eft  opus,  cujus  •velie 
pofie  e fi , qui  omnia  de  nihilo  creafti , qua  folavoluntate  tua 
fecifii:  qui  omnem  creaturam  tuam,  abfque  indigentia  ali - 
qua , pofjides,  infine  labore  gubernas , & abfque  t a dio  re- 
gie: inibii  eft,  quod  perturba  or  di  netti  imperii  tui,  •vel  in 
fummis,  velia  imi s\  qui  ver  è es  , ér  non  mutarle , cui  ma- 
ximè  conventi , quodòraci  dicunt , non  latini,  E ne . Ofo- 
vrano , ò buonifiimo , ò belli  filmo,  ò foni  (limo,  invifi- 
bile  , e che  vede  tuzo  5 immutabile  , e che  cangia  tuzo, 
che fempre opera,  echellàfempreinripofo:  grande  fen- 
za quantità,  e perciò  grande  fenza  mifura:  buono  fenza 
qualità, e perciò  folo  veramente,  e fovranamente  buono: 
in  cui  le  volontà  fono  effetti,  & il  volere  è potere  : ch’ha- 
vete  create  tutte  le  cofe  dal  niente,  pervoftro  folo  bene- 
placito, che  poflèdete  le  voflrc  creature  fenza  indigenza, 
che  le  governate  fenza  travaglio , che  le  reggete  fenza  noja  : 
e non  v’è  nulla  in  Cielo  , & in  terra,  e nell'  Inferno  , 
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che  perturbi  l’ordine  del  vodro  reggimento.  Voifiete  ne- 
cedariamente  quel  che  flètè , & à voi  folo  conviene  pro- 
priamente Teffere . Et  in  un  altro  luogo  dice  il  medefimo 
Agoflino:  (a)  Cretto  te  toto  corde  in  perfonir  irinum , c in 
fubfiantia  unum,  verum  Deum , untur  fimplicir,  incorpo- 
rea, incircumCcript a natura  -,  nihil  te fuperius , a ut  inftriur, 
majufve  aliquid  habentem , fedperomnem  modum,  fine  de- 
formiate perfeftum  , fine  infirmiate fortem , fine fitu  ubique 
prafentem , fine  extenfione  omnia  impientem , fine  contradi - 
àiione  ubique occurrentem , fine  motu  omnia  tranfeendentem  , 
in  magnitudine  infinitum , in  vertute  omnìpotentem  , in  boni - 
late  fummum , in  Capientia  inajìimabilem , in  oonfiliìt  ter  ri - 
bilem , injudiciisjufium , incogitationibus  feverijjimum , in 
•ver bis  verace™ , in  operìbus  fan&um . Io  credo  con  tutto  il 
mio  cuore , che  voi,  Signore,  fiere  trino  nelle  perfone , uno 
nella  fodanza , vero  Dio,  d’una  natura  femplice  , fpiri- 
tuale,  e che  non  è punto  limitata;  che  non  havete  niente 
fopra  di  voi,  nè  niente  più  grande  di  voi;  ma  che  fiete  in 
ogni  maniera  perfetto  fenza  deformità,  forte  fenza  fiac- 
chezza, prefente  per  tutto  fenza  fitu  adone,  che  riempite 
il  tuo  fenza  ltendervi  : vi  trovate  per  tutto  fenza  refiiienza, 
paliate  di  là  dal  tutto  fenza  movimento , infinito  in  gran- 
dezza, onnipotente  in  virtù , fovrano  in  bontà,  incorna 
prcnfibilc  in  fapienza , terribile  nei  vodri  configli,  giudo 
nei  vollri  giuditii , fecretiflimo  nei  voftri  penfieri  , ve- 
race nelle  vodrc  parole,  fanto  nelle  voftre opere.  Que- 
llo dice  Sant’Àgoftino  . Ma  per  conofcer  ancora  più 
chiaramente,  e più  didimamente  le  perfettioni  di  Dio, 
ci  potrà  fcrvir  quel,  chefiegue. 

SETTIONE  I. 

» , * . * * . • 1 * 

Maniera  di  conofcer  e Dio  per  affermatione . 

LI  Maedri  della  Teologia  Miftica  infognano,  che  noi 
polliamo  arrivare  à qualche  cognitione  della  perfet- 
tionc  di  Dio  per  due  diade  oppoltc  , eh’  hanno  nella 
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Scrittura  facra  fondamento,  luna  è,  dando  qualche  co- 
fa  à Dio,  l’altra  è , levandogliela,  dandogli  tutte  le  pcr- 
fettioni  delle  creature,  e riportandole  in  lui,  come  alla 
loro  vera  caufa,  elevandogliele,  come  indegne  di  lui  , 
& infinitamente  minori,  clic  lefuc:  c h* è quello,  ch’effì 
chiamano  conofcereDio  per  affcrmatione,  e per  nega* 
tionc:  & efplicano  la  cola  con  una  fimilitudine  , che 
aflài  propriamente  la  dichiara  in  quella  guifa.  Nella  co- 
gnitione  per  alfermatione  1’  huomo  fi  porta  come  un  pit- 
tore, che  volendo  fare  un  quadro, per efempio,  diNo- 
llro  Signor  Crocififiò,  fa  imprimer  la  fuatela;  e poi  ag- 
giunge colóri  fopra colori,  andando  dalli  piùgroflì  alli 

Sili  fini,  e più  vivaci,  finche  per  ultimo  le  dà  la  vernice, 
avendo  finita  la  fua  opera . La  cognitione  per  negatio- 
ne,  erutta  al  contrario,  & è fomigliante  allo  fcultore  , 
il  quale  pretendendo  di  rapprefentare  in  un  rilievo  di 
marmo  la  medefima  imagine  di  Nollro  Signore , la  la  fua 
figura  , non  aggiungendo  fu’l  marmo  , ma  detrahendo 
hor  di  qua,  hor  di  là,  elevando  via  tutte  quelle  parti  , 
che  hà  avanti  àgli  occhi,  e pherimpedìfcono,  come  par- 
la San  Dionilìo , ( a ) che  non  vegga  chiaramente  rimagi* 
n^,  ch’èin  quel  marmo  nafcofta . Dimanierachecglifà, 
che  la  beltà,  che  non  fi  vede  là  dentro,  venga  à compari- 
re di  fuori,  fenza  far  altro,  che  levar  via  ciò,  che  impe- 
diva la  villa.  Cosi  può  l’huomo  formar  nell’ animo  luo 
una  buona  idea  della  perfettione  di  Dio , ò per  afferma- 
tione, e per  attributione , e come  in  pittura,  prendendo 
col  penfiero  tutte  leperfettioni  delle  creature,  che  fono 
per  rUniverfodifperle,  tutta  la  loro  bontà,  tutta  la  loro 
beltà  , tutta  la  loro  fapienza  , tutta  la  loro  potenza  , 
dolcezza,  ricchezze,  & altre:  & attribuendole  àlui,  & 
applicandogliele  , come  tanti  belli  colori , che  rappre- 
fentano  laluabontà,  lafuabeltà,  la  fua  fapienza, e l’al- 
tre  fueperfettioni.  Overo  per  negatiòmr,  e per  fottrattio- 
ne,  e come  in  una  fcultura,  levando  da  lui  tutto  quel- 
lo , e togliendolo  , come  tante  fcaglie  , che  impediro- 
no di  vederlo  , com’  egli  è . Secondo  quello  la  Scrittu- 
ra 

(a)  In  Mylt.Thcol.  f.%. 


Google 


Criftiana,  eReligiofa.  Parte  I.  93 
ra  Sacra  Io  chiama  alle  volte  buono,  favio,  potente,  eh’ 
è affermare  qualche  cofa  di  lui . Et  altre  volte  ella  dice , eh* 
egli  è ineffabile , incomprenfjbile , che  ftà  in  un  lume  inac- 
■ceflìbile , eh’  è negar  qualche  cofa  di  lui . 

Noi  polliamo  conforme  à quello  procedere  nella  co- 
gnitione  di  Dio,  pervia  diaffermationi}  attribuendogli 
tutte  le  perfettioni  delle  creature , e concependole  in  Uff, 

{>oiche  in  effetto  egli  tutte  le  contiene  . E quelto  è quel- 
o,  che  fedamente  prova  il  Dottor  Angelico  ; ( a ) ef- 
fendo  che  tutte  le  perfettioni,  che  gli  effetti  hanno,  tro- 
vanfi  primieramente  nella  loro  cauli  : perche  non  può 
uno  dare  quello,  che  in  se  non  hà.  Et  Iddio,  havendo 
fatto  tutte  le  creature,  bifogna  neceffàriamente  inferire, 
che  tutte  P eccellenze,  e tutte  le  perfettioni,  eh’  elle  han- 
no, fono  in  lui  , poich’eflè  fono  da  lei  venute  . Oltre- 
che, effondo  Teffore  fulliflente  in  sè  medelìmo,  non  in 
altri,  nè  per  altri  : Tot  am  perfeftionem  ejjendi  in  fe  con - 
fine t } egli  comprende , e racchiude  in  sè  la  perfezione 
dell1  efìere  j prelo  in  tutta  la  fua  eltenfione.  SanDionilio 
( b ) parla  di  ciò  chiaramente,  & eccellentemente  . Tut- 
te le  cofe,  dice  egli,  eh’  hanno  Pelfere,  fono  nella  bon- 
tà fovrana  di  Dio  lìcuramente , Erettamente,  e congium- 
tamentej  come  ogni  numero  fuffifte  primieramente  , & 
uniformamente  nell1  unità,  e P unità  comprende  in  sè 
ogni  numero:  e nè  pili,  nè  meno,  che  tutte  le  linee  del 
circolo  fono  al  centro  per  una  femplice  unione}  eloftef- 
fo  punto  hà  in  sè  tutte  le  linee  dritte  uniformemente  uni- 
te, tanto  fune  all’ altre,  quanto  alP  unico  principio, dal 
quale  fono  ufeite  } nel  medefimo  modo  è vero  il  dire  , 
che  le  ragioni , e le  perfettioni  di  ciafcuna  natura  partico- 
lare fono  tutte  ammaliate,  & unite  in  Dio,  con  un  unio- 
ne, che  non  è niente  confufa,  come  nella  natura  univer^ 
fale  di  tutte  le  cofe,  e come  nella  caufa  unica , dalla.qua- 
le  deriva  tutto  quello  eh’ è,  tutto  principio  , tutto  fine  , 
tutto  vita, tutto  immortai ità,tutto  fapienza,  tutto  armonia, 
tutto  potenza , tutto  intelligenza,  tutto  ragione , tutto  ripo- 
fo , tutto  movimento , tutto  amicitia , < generalmente  ogni 
/ • cofijL: 
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cola:  perche  non  bifognapenfare,  che  Iddio  èfclamen- 
tequì,  e non  là;  ch’èdi  quella  materia,  noiudi  quella  , 
ma bifogna  credere,  ch’egli  è ogni  cofa , comelacaufadi 
tutte  le  cofe,  che  in  se  contiene , echchannocflèreinlui-, 
prima  che  Phabbianofuordilui.  Cosi  ne  parla  San  Dio- 
nifxo.  (<*)  E fant’AgoftinofeguitandoIo  molto  da  pretto* 
dice  à Dio  con  belle,  e molto  lignificanti  parole  : Deus, in 
quo  funt  omnia\  Deus,  Pater  veritatis , Pater  fapientia  , 
pater  vera , fummaquevita , pater  beatitudini! , pater  bo- 
ni, & fulcri  , pater  intelligibilislucis:  T e invoco, Deus  ve- 
rità: , in  quo,  (s>dquo,  & per  quem  vera  funt , qute  vera 
funt  omnia . 1 Deus f apienti  a , in  quo  ,&  dquo,&  per  quem  fa - 
piunt , qua fapiunt omnia . Deus  vera,  (3*  f'umma  vita,  in 
quo  ,èrd  quo , ér  per  quem  vivunt , q u%  ver  è , fummèque  vi - 
vunt  omnia.  Deusbeatitudo , in  quo , &dquo,  dr  per  quem 
beat  a funt , qu $ beat  a funt  omnia  : Deus  bonum , G rpulcrum,  in 
quo,&d  quo , eb*  per  quem  bona , tOrpulcra  funt , qua  bona,& 
pulcra  f unt  omnia  ; Deus  intelligibili s lux , in  quo  ,i$>d  quofsr 
per  quem  intelligibiliter  lucent , qua  intei Irbiliter  lucent  omnia  ; 
Deus  ,fapra  quem  nihil , extra  quem  nihil , fine  quo  nihil  e fi . 
Deus  fub  quo  tot  urne fi,  in  quototumeft , cumquototum  ejl . 
Iddio,  in  cui  fon  tutte  le  cofe:  Iddio  Padre  della  verità, 
padre  della fapienza,  padre  della  vera,  e fovrana  vita  , 
padre  della  beatitudine,  padre  della  bontà,  e della  beltà, 
padre  del  lume  intellettuale . Io  v’invoco , ò Dio  verità  , 
in  cui , da  cui , e per  cui  fono  verità  tutte  le  cofe  vere:  Iddio 
fapienza , in  cui , da  cui , e per  cui  fono  fapienti  tutti  quel- 
li , che  fono  fapienti  : Iddio  vera,  e fovrana  vita,  in  cui, 
da  cui, e per  cui  vive  veramente,e  fovranamentc  tutto  quel- 
lo,che  ha  vera,  e fovrana  vita:  Iddio  beatitudine,  in  cui, 
da  cui , e per  cui  fono  beati  tutti  quelli,  che  fono  beati  : Id- 
dio bontà,  in  cui,  da  cui,  e per  cui  fono  buone , e belle  tutte 
le  cofe, che  hàno  qualche  bontà, e qualche  beltà:Iddio  luce 
intellettuale, in  cui,da  cui, e per  cui  riluce  ifotellcttualmen-  • 
te  tutto  quello, ch’hà  qualche  luce  intcllettuàlc . Iddio , fo- 
pra  del  quale  fuor  del  quale,e  fenza  del  quale  non  è cofa  ve- 
runa.Iddio  fotto  del  quale, nel  quale , e col  quale  è ogni  co- 
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fa  .Sin  qui  Sant’Agoftino.Con  cui  accordandoli  S.Gregorio 
Nazianzeno , chiama  Dio  elegantemente  l’Oceano  dett’ef- 
fere,  il  quale  non  hà  nè  fondo,  nè  ripa:  il  qualecon- 
tiene  in  sè  tutte  l’ettènze,  e tutte  le  perfettioni.  Ilche  un* 
Antico  efplicò  molto  bene  con  la  fimilitudine  del  gra- 
nato, dicendo:  che  come  il  granato  aggruppa  nella  fua 
fcorza  quantità  di  granella,  c le  tiene  ordinate  , c di- 
pinte ciafcuno  al  fuo  luogo,  cosi  Iddio  contiene  tutti  li 
generi,  tutte  le  fpecie,  tutti  gl’individiali , e tutti  li  gra- 
di deU’effcre,  e della  perfettionc  in  sè  racchiufi.  E quella 
è la  cagione,  perche  li  Filpfofi  appellarono  Dio  il  tutto, 
e dittero,  ch’ei  fu  figurato  per  quel  Nume  Pan  de  gli  an- 
tichi; emoltilèimano,  chequel  famofo  oracolo,  che  fi 
fece  fentire  ad  alcune  nationi  fu’l  mare  Jonio  attempo  dell* 
-Imperator  Tiberio,  e che  ditte:  ( a ) Magnar  Panmortuus 
eftì  II  gran  Nume  Pan  è morto,  non  lignificò  altra  cofa, 
che  la  morte  di  Nollro  Signore , il  quale  l’Oracolo  chia- 
mò il  gran  Pan,  cioè  adire,  il  gran  Tutto,  perch’egli  è 
tutto,  e per  cagione  della  fua  Divinità  racchiude  in  sè  il 
tutto.  Dal  che  reila  decilb , che  Iddio  contiene  in  sè  tutte 
le  perfettioni  delle  creature . 

Laonde  i Teologi  c’infegnano,  che  Iddio  contiene  le 
creature  in  due  maniere , ò formalmente , e propriamente  ; 
o vero  eminentemente , & in  una  maniera  piu  nobile , c più 
efquilìta . Contiene  egli  formalmente,  e propriamente  le 
perfettioni,  che  fono  puramente,  e fempliceraence  per- 
Fettioni , che  in  concetto  loro  fono  fenza  mcfchianza  di  al- 
cuna imperfettione,  che  fi  chiama  communemente  con 
Sant’Anfelmo  Ab)  Verf edito Jìmpliciter Jimplex , melior  ipfa  , 
<juamnonipCa.  Come  fapienza,  la  bontà,  la  verità,  la  po- 
tenza, e famigliami,  le  quali  è fempre  meglio  di  havere , che 
di  non  havere . ■ Mal  altre,  che  fono  perfettioni  imbrattate 
di  qualche  macchiabile  portanfeco  qualche  difetto  infe- 
parabilmente  alla  loro  natura  congiunto,  come  d’ettèr  cor- 
po , e tutte  le  perfettioni  corporali  ; Iddio  non  le  pottìede 
lormalmente,  perche  farebbe  imperfetto:  ma  eminente- 
mente, in  quanto  ch’egli  le  può  produrre,  egli  hà  ciò,  che 
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inquelleperfcttionidibuono,  e di  bello  fi  contiene,  6 
non  hà  quello,  in  cui  è qualche  cofa  di  cattivo , e d’ im- 
perfetto . 

Ma  in  qualunque  guifa  Iddio  habbia  le  perfettioni  delle 
creature  -,  certo  e , eh’  eflè  Tempre  incomparabilmente  pili 
grandi , e più  perfette  in  lui , che  nelle  creature  medefime  fi. 
ritrovano.  Sant’ Agoftino  parlando  di  quello  in  più  luoghi , 
infegna,  che  li  Beau,  per  lacognitione,  ch’egli  chiama 
matutina,  veggono  in  Dio  le  creature  molto  più  belle,  e 
molto  più  pertette,che  non  le  veggono  in  loro  lteflè,perche 
diè  in  effetto  fono  in  lui  tali:  Sicutaliter  feitur , dice(<») 
Agollino,  r edititelo  line arum  , feuveritar  figurarum  , cuna 
intelltdu  con/pici  tur  ; aliter,  cùm  in  pulvere/cribitur , & ali- 
ìerjuflitia  delcribitur  in  veritate  incommutàbili , aliter  in  ani- 
ma frtfti.  Come  uno  conofce  tutto  diverlàmentc  la  dirittu- 
ra delle  linee , e la  verità  delle  figure , con  l’operatione  dell* 
intelletto,  chequando letira nella  polvere j cosila  giufti- 
ti  a,  e la  virtù  fi  trova  in  una  maniera  molto  più  compita  » 
nella  verità  immutabile  di  Dio,  ch’ella  non  è nell’anima  del 
giullo . Et  in  un  altro  luogo  molto  elegantemente  dice:  ( b ) 
■Cognitio  creai  urarum  infetpfa  e fi  decolor  atior , ut  ita  die  am t 
qudm  qua:  in  Dei  f apientia  cognofcitur  , Come  una  pittura  * 
per  rara  eh’  ella  fia , s’ è riguardata  da  un.  cattivo  lume  , 
& in  mala  politura,  non  comparifce  sì  bella , nèsi  grade- 
vole , come  quando  ella  è confiderata  al  fuo  lume  , e nella 
fua  pofitura  : cosi  riguardando  le  creature  in  sè  lidie , non 
hanno  alpetto  da  comparire  si  eccellenti,  nè  si  perfette.  , 
come  quando  fon  contemplate  in  Dio , perch’  elleno  fono 
in  sè  i 'refi©  più  pallide , per  cosi  dire , tic  Hanno  li  colori  più. 
finorti,  epiùofcuri:  ma  in  Dio,  gli  hanno  infinitamen- 
te vivaci,  e rifplendenti . San  Giovanni  tocca  la  ragione 
di  ciò  con  poche  parole  nel  fuo  Evangelo  > dicendo  : 
(c)  Quodfadumefl , inipfo  vita  «rat . Quello,  ch’è.llato 
latto,  era  in  lui  vita  .Tutte  le  creature  erano  prima,che  fof- 
fero  create,e  fono  dopo,che  fono  Hate  create,vita  in  Dio:  in 
sè  lidie  molto  non  vivono , come  la  terra , le  pietre , c molt’ 
altre  j ma  in  Dio  vivono  tutte . Sant’Agollino  dichiarala 

. cofa  • 
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cofa  con  la  comparatone  dcll’opere  artifitiali,(<i)  dicendo 
Faber  facit  are  am  , attende  arcam  in  arte  , dr  are  am  in 
opere  : arca  in  opere  non  efi  Vita , arca  in  arte  vita  eft  , 
quia  vivit  anima  artificir , wi#  funt  ifìa  omnia  , aniequam 
perficiantur . Sic  ergo , fapientia  Dei  , per  quam  fa - 
6ta  funt  omnia , fecund firn  artem  contimi  omnia , aniequam 
fabricet  omnia i bine  qua  fiunt  per  ipfam  artem,  non  con i 
'£>//<*  funt  , /fd  quicquid  faftum  efi,  vita  in  ilio  eft. 
Terram  videe,  efi  in  arte  terra:  Carlum  vider , efi  in  arie 
Ccelum : Salem,  &•  Lunam  videe  , funt  Gr  ifìa  in  arte  , 
fed  forir  corpora  funt,  in  arte  vita  funt . Un  Artierefàurt 
armario,  l’armario  non  vive  in  se,  mà  vive  nella  mente 
dell’Artiere,  dov’egliè,  e dove  primieramente  è dato  : 
perche,  s’ei non foflè quivi  flato,  e fe  l’Artefice  non  ne 
bavelle  havuto  l’idea , come  fi  farebbe  potuto  fare  ? Al  me- 
delimomodo,  perche  la  fapienza  di  Dio,  eh’  hà  fatto 
tuttelecofe,  contiene  le  loro  idee , eli  loro  modelli,  a- 
vanti  > che  le  produca  ; ogni  cofa  , che  fi  produce  , u- 
niverfalmente  parlando,  non  vive  per  ciò  m se  , per- 
che molte  cole  fono  manchevoli  di  vitaj  mà  nondime- 
no vive  tutta  in  Dio.  Voi  vedete  la  Terra,  vedete  il  Cie- 
lo, il  Sole,  la  Luna,  tutte  quelle  creature,  prefe  in  se 
llefte  fono  corpi  inanimati } mà  nelli  loro  modelli , che 
fono  , e fi  confervano  nella  fapienza  di  Dio,  fono  vita, 
fono  il  medefimo  Dio,  incuiperconfeguenza  elle  fono 
d’una  maniera  ineftimabilmente  più  nobile , e più  fublime , 
tanto , & anche  più  differente  , che  non  è un  ricratto  mor- 
to , & infenfibile  d’un  huomo  dal  fuo  prototipo  realmente 
vivente.  Eteniminfeipfìt  fimt  effentia  mutabilia,  dice (£) 
Sant’Anfelmo,  fecundùm  mutabilem  rationem  creata  : in 
ipfo  vero  funt  tpfaprima  effentia, isr>  prima  exifìendi  veritat . 
In  se  fteflc  elleno  non  folo  cheeflènze,  foggette  à cangia- 
menti, mà  in  Dio  fono  la  medelima  efiènza  di  Dio,&  il  pri- 
mo eflère  fufficiente . La  giultitia , e la  virtù , dille  di  fopra 
Sant’Agoltino , altro  è nella  verità  immutabile  di  Dio , che 
nell’anima  del  giullo , perche  in  Dio  ella  è foltanza , e nell* 
anima  del  giuilo  non  c che  accidente:  In  Dio  è ferma. 
Parte  I.  H coitan- 
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‘collante  , eternamente  , & invariabilmente  durabile  ; 
nelThuomo  lì  può  fminuire  , e ùmilmente  affatto  per- 
derli.per  il  peccato.  In  Dio  ella  è afiolutamente  inani- 
tà, e non  ha  veruna  mifura,  neirhuomo  hà'la  fua  mi- 
lura  determinata , & un  certo  numero  di  gradi  . E di 
più,  perche  neirhuomo  la  giuftitia  non  è Capienza , nè 
potenza,  nè  verità,  nè  grandezza,  mà  in  Dio  è congiun- 
tamente, e per  indivifo  tutto  quello}  come  dice  il  me- 
defimo  Agoitino . ( a ) Eadem  magnitudo  ejus  efì , qua  fa- 
f ientia  : & eadem  bonitas , qua  fapientiay  ér  magnitudo  : 
ér  eadem  veritar , quia  illa  omnia.  La  fua  grandezza  è la 
fuafapienza:  e la  fua  bontà  è la  fua  làpienza,  e la  fua 
grandezza:  e la  verità  è tutto  quello Infieme.  Ondedif- 
fe  (b)  San  Dionifio:  Perciò  Iddio  chiamafi  uno,perch* 
è unicamente  tutte  le  cofe,  per  la  preminenza  di  una  fo- 
la unità,  ch’è.in  lui , fenza  veruna  compolicione,  nella 
quale  tutte  le  cofe  fono  unicamente  radunate,  e più  che 
perfettamente  unite  in  una  fola  cofa , ch’è  la  fua  femplicif- 
iìma,  & indivifibile  elìènza . r . , { . 
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Maniera  di  conoCcire  "Dio  per  negationt. 
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A feconda  maniera  di  conofcere  Dio  è per  negatione  * 
I i feguendo  la  quale  « non  gli  attribuiamo,  come  nella 
^recedente,  Teflcnza,  labontà,  labeltà,  la  potenza,  e 
’altre  perfettioni  delle  creature , ma  al  contrario  da  lui 
e ritiriamo . Diciamo,  ch’egli  non  hà  niente  di  tutto  quel- 
o : niente  di  ciò , che  li  fenfi  tutti  poflòn  fentire  : di  tut- 
to ciò,  che  l’imaginatione  fi  può  figurare:  niente  di  tutto 
ciò , cjie  l’intelletto  humano , ò Angelico  può  naturalmen- 
te concepire , mà  è altra  cofa  tutta  diverfa . Un  efiènza  fo- 
pra tutte  l’efiènze,  una  bontà  fopra  tutte  le  bontà,  una 
bellezza  fopra  tutte  le  bellezze , una  potenza  fopra  tutte  le 
potenze.  Se  una  perfettione  fopra  tutte  le  perfettioni  ai  no- 
ltri  fenfi , alle  noltre  imaginationi , alli  noihi  intelletti  in- 

cogni- 
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Cognita;  San  Dionifio  (a)  parlai  di  quelto  con  una  gran 
fublimità  di  dottrina,  e di  parole;  e inoltra  , che  noi 
polliamo  giungere  alla  cognitione  di  Dio  per  la  via  di 
affermationi , e per  quella  di  negationi.  E cene,  dice  , 
che  cerchiamo  come  conofciamo  Dio!,  llante  che  egli 
non  può  eflèr  dairintelletto  noftro , nè  dai  noftri  fenfi  co- 
nofciuto, & egli  non  è nulla  di  tutte  le  cofe  create.  Può 
■eflèr,  che  noi  diciamo  il  vero,  fe  diciamo,  che  lo  cono- 
fciamo, non  nella  fua propria  natura , perche  à noi,  in 
quella  vita,  interamente  nafcolla  ; e non  polliamo  lape- 
re  in  verità  com’ella  è , ma  per  le  cofe , ch’egli  hà  prodot- 
te, nelle  quali  hàimpreflò  le  figure  delle  divine  idee  , eh’ 
egli  in  se  contiene,  & hà  dipinto  Timagini  delle  fue  infi- 
nite perfezioni,  della  fua  bontà,  della  fua  beltà,  della 
fua  potenza,  edituttel’altre.  E per  quella  via  noi  mon- 
tiamo con  ordine  verfo  colui,  cnè  di  là  da  tutte  le  co- 
fe, per  quanto  le  noilre  forze  ci  permettono,  e gli  at- 
tribuiamo quelle  perfezioni  , aflèverando  , eh’  egli  le 
polfiede  tutte,  in  una  guifa  ineffabilmente  più  eminen- 
te, e più  compiuta,  e pofeia  noi  gliele  togliamo,  di  for- 
te , che  Iddio  è come  in  tutte  le  cofe , òc  altre  sì  come 
fenza  di  quelle.  E così  egli  è conofciuto  per  cognitio- 
ne, & è conofciuto  per  ignoratione  ; perch*  egli  non  è 
niente  di  tutto  quello , ch’è  conofciuto , nè  può  eflèr  co^ 
nofciuto  da  perlona  in  niente . E perch’egli  e tutto  in  tut- 
te le  cofe  ; può  eflèr  conofciuto  da  tutti  in  tutte  le  cofe . 
Et  in  un  altra  parte  il  medelìmo  (b)  Santo  parla  così. 
Noi  diciamo,  che  quella  caufa  univerfalc  di  tutto  quel- 
lo , ch’è , non  è fenza  eflènza , fenfca  vita , fenza  ragione , 
e fenza  intelletto  : e fe  noi  diciamo , ch’ella  non  è intellet- 
to, ch’ella  non  hà  nè  ragione,  nè  intelligenza:  eh’  ella 
nonènèinripofo,  nè  in  movimento  : ch’ella  nonhàpo- 
tenza , e che  non  è potenza  : ch’ella  non  vive,  e non^e  vi- 
ta . Quella  non  è nè  eflènza , nè  eternità , nè  tempo  : quella 
non  è nè  feienza,  nè  verità,  nè  regno,  nèfapienza,  nè 
uno,  nè  unità , nè  deità,  nè  bontà , nè  fpirito  tale , che  noi 
lo  polliamo  conofcere  : quella  non  è ne  paternità,  nè  fi-< 
H 2 Iia- 
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liatione,  nè  alcun’  altra  cofa  di  quelle  , che  da  noi, 
ò d’altri  polliamo  naturalmente  fapere;  non  vi  è per- 
fona,  che  la  conofca,  com’ella  è , nè  vi  è di  lei  nè 
parola , nè  nome  , nè  feienza^ , ella  non  è nè  lume  , 
nè  tenebre,  lnfomma  non  vi  è di  lei  nè  affermationc, 
nè  negatione:  tanto  che  quella  caufa  generale,  & uni- 
ca di  tutte  le  cofe,  è fopra  ogni  affermatione,  elafo- 
vranità  del  difimpegnamento  , con  cui  ella  è libera  d’ 
ogni  cola  , & aflòlutamentc  follevata  fopra  ogni  co- 
fa  , e fopra  ogni  negatione  . Tutto  quello  è di  San 

Dionifio.  -■ 

San  (a)  Bafilio  trattando  la  medefima  materia , doppo  di 
haver  detto,  che  non  v’è nè fpirito , nè  lingua  d’ Angelo , 
nèd’Archangelo,  nèd’alcuna  creatura,  che  polla  con- 
cepire la  minor  cofa  della  Divinità;  molto  meno  quella  , 
eh’elfa  è nel  fuo  tutto  ; ci  dà  poco  apprettò  un  mezzo  di  co- 
nofcerla,  dicendo  : Se  tu  vuoi  parlare,overo  intendere  par- 
lare di  Dio  ; è neceflario,  chetuefca  dal  tuo  corpo,  c da 
tutti  lifuoifcnfi,eche  con  uno  fpirito  interamente  purga- 
to dalla  materia , tu  ti  follevi  fopra  tutte  le  nature  create, la- 
fei  la  terra, & il  mare^  fendendo  l’aria, monti  di  fopra  mol- 
to in  alto,  e metta  fotto  li  tuoi  piedi  gli  elementi,  e tutte  le 
bellezze,  tutte  le  glorie,  tutte  le  ricchezze , e tutti  gli  orna- 
menti di  quello  mondo  inferiore,  e pofeia  prenda  il  volo 
fino  al  Cielo , vegga  il  Sole , la  Luna,  e le  Stelle  : confiderà 
la  loro  grandezza , il  loro  fplendore , i loro  movimenti , li 
loro  innuflì  , le  loro  fituation  i , il  loro  ordine , le  loro  con- 
giuntioni,  e le  loro  diìlanze  : Pofeia  difpregiando  tutte 
quelle  eccellenze,  lanciati  fino  al  Cielo  empireo,  & en- 
trando in  quelteatro di  maraviglie,  riguarda  l’ammirabili 
beltà,  chevirifplendono,  quelle fpirituali  {Ielle,  che  vi 
rilucQjio , con  un  gradevolittìmo,  e fplendentittimo  lume, 
gli  Angeli,  gli  Arcnangcli,  le  Dominationi , le  Virtù,  li 
Principati,  e tutti  quei  Beati  Spiriti,  d’una  grandiflìma , & 
altillìma  perfettione  dotati  : e dopo  di  haverli  ben  confide- 
rati;lafciando  loro,e  tutte  le  creature,  contempla  la  Divina 
effènza,  primo  principio  d’ogni  cofa,  ftabile,immobiIe,che 
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non  hà  nulla  di  ftranicro,  potenza  ineffabile,  grandezza 
lènza  mifura,  gloria  infinitamente  rilucente,  bontà  uni- 
camente defiderabile,  bekà  fovrana,  che  può  ben  feri- 
re li  cuori  coi  Tuoi  lineamenti , mà  non  può  efier  con 
lingua  efplicata.  Cosi  dice  San  Bafilio  , e ciò  è à noi 
come  una  fcala,  ch’egli  là,  e ci  dirizza  per  falire  alla 
cOgnitione  di  Dio . . 

11  faggio,  e pio  Principe  Gio:  Pico  della  Mirandola  ci 
fomminiflra  (a)  un  altro  modo , in  un  eccellente  difeorfo, 
ch’egli  fà  di  quella  materia,  dei  quale  io  vi  metterò  qui  il 
fugOjchenchòfpremuto.  Dice  egli  primieramente , che 
Iddio  è turtelecofe,  e che  hà  per  quefta  cagione  in  sè  le 
perfettioni  di  tutte  le  cofe  : e perch’egli  è tutte  le  cofe  d’una 
maniera  eminentiffima , nobiliffima,  e perfettifììma } con- 
tiene tutte  quelle  perfettioni  eccellentifllmamentc , e fen- 
za  qualunque  imperfettione  . Secondariamente  dice  , 
che  una  cola  può  efièr  imperfetta  in  due  maniere , ò per- 
ch’  ella  è meno  perfetta  nella  fua  fpecie  : overo  s’clia  c 
perfetta  in  quella,  nonhàchelafolapcrfettione,  e l’ec- 
ccllenza  particolare  della  fua  fpecie . Per  efempio  la  co* 
gnitione,  che  noi  habbiamo  per  li  fenfi,  è imperfetta  , 
non  folamente  perch’ella  non  è,  che  femplieemente  cogni- 
tione,  e non  infiememente appetito}  màdi  pili,  pefche 
per  haverla , la  perfona  fi  ferve  d’  un  iflromento  grof- 
iblano , e lento  ; e perche  ella  fi  termina  alla  fuperficie  del 
fuo  oggetto , fenza  penetrare  à quello , eh*  è interiore  . 
Tutto  al medefimo  modo  la  cognitione  Spirituale , che  noi 
habbiamo,  è imperfetta,  perch’è  ofeura,  dubbio  fa  , e 
che  travagliofamente  s’acquifta . E la  conofcenza  de  gli 
Angeli  , ancorché  fia  perfetta  , hà  nondimeno  quella 
imperfettione,  che  cerca  fuori  di  sè  quello,  che  in  sè  non 
trova,  il  lume  della  verità,  di  cui  ella  hà  di  bifogno  » per 
effer  perfetta  nel  grado,  ch’ella  è . Simigliantemente  la 
vita  di  tutte  le  creature  viventi  hà  quello  difetto  di  haver 
ncccflitàdi  continuo  foccorfo  dell’onnipotenza  di  Dio  , 
fenza  la  quale  ella  verrebbe  al  medefimo  illance  à morire , 
8C  ad  cfièrc  annientata.  Oliando  dunque  voi  dite,chc  Iddio 
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ha  vita,  e che  hà  cognitione,  fà  di  mefticre  in  primo  luo- 
go, che  voi  concepiate  di  tal  forte  quella  vita , e quella  co- 
gnitione; che  le  attribuiate  , ch’ella  non  fia  in  alcun 
conto  foggetta  à quelte  imperfettioni , mà  fovranamente 
perfetta  in  genere  di  vita,  e di  cognitione:  & ancorché 
ciò  ila  molto,  non  è tuttavia baltevole  per  farla  vita,  e 
cognitione  degna  di  Dio;  perche  altre  forti  ancora  d* 
Imperfettioni  vi  rellano , dalle  quali  bifogna  efimerla  . 
Figuratevi  dunque  confeguentemente  più  oltre  una  vi- 
ta, che  fia  vita  in  tutto  quello,  eh’  ella  è;  e che  non 
habbia  bifogno  di  cofa  veruna  di  fuori  à-sè  per  vive- 
re, e per  viver  fempre.  RappTelentatevi  fimilmente  una 
cognitione  compita  di  tutto  punto,  in  genere  di  cogni- 
tione ; per  la  .quale  uno  conofca  tutte  le  cofe  , e tutte 
inficine,  e con  tutta  la  chiarezza  , c tutta  la  dillintio- 
nc,  con  la  quale  elìè  polìono  eflèr  conofciute:  e di  più, 
che  la  perfona,  che  ha  quella  cognitione,  non  cerchi  in- 
altra parte  la  verità,  e l’oggetto  di  quella  fua  cognitio- 
ne, ma  che  la  trovi  in  se , ellèndo  egli  Hello  la  verità . 
Ancorché  quella  vita,  e quella  cognitione  fiano  intera- 
mente perfette  in  genere  loro , e che  non  manchi  lor  nul- 
la, e che  perquelta  cagione  non  pollano  elleno  ritrovar- 
li fe  non  in  Dio  folo  : ellèndo  nondimeno  conccpute  in 
quelta  maniera , con  quella  dillintione , che  la  vita  non  è 
lamedefimacofa,  che  la  cognitione , fono  entrambe  in- 
degnilfime  di  Dio , llante  che  Iddio  è l’afloluta , & infini- 
ta perfettionc,  non  per  contener  perfettioni  infinite , di- 
pinte l’unadall’altre:  perche  per  quello  mezzo  egli  non 
farebbe  femplice,  mà  un  tutto  compollo  di  molte  perfet- 
tioni differenti , ilche  non  fi  può  dire  dell’ indivilibiliflima 
femplicità  della  fua  natura  fenza  bellemmia  ; mà  perche 
hà  tutte  le  perfettioni  della  vita,  della  cognitione,  e l’al- 
tre  unite  nell’unità  femplicilfima  d’una  medefima  cofa , e 
divinilfimaeflènza.  Per  far  dunque,  che  una  vita  ( & il 
medefimo  degli  altri  attributi  ) meriti  d’eflèr  à Dio  attribui- 
ta , fà  di  melliere,  ch’ella  fia  perfettillìma  in  genere  di  vita , 
e ch’ella  fia  tutta  infieme  cognitione,  aftèttione,  bontà,  bel- 
tà, potenza,  & ogni  perfettionc  d’ogni  genere . Per  quello , 
-*-■  '*••••*•  ’ quan- 
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quando  voi  havrete  col  penderò  slontanato  dalla  vita , 
dalla  bontà,  dalla  beltà,  e dalle  perfettioni  di  Dio,  non 
folamenteciò,  chele  può  render  vita,  ò bontà,  ò beltà 
imperfetta;  tutti  li  difetti,  che  nelle  creature  intaccano 
le  perfettioni  di  quella  fpecie,  mà  ancora  haveretc  levato 
ilimiti,  che  terminano  quella  perfettione,  e chcladcter- 
minano  ad  eflèr  folamente  vita , ò bontà,  ò beltà,  c nien- 
te più:  accioche  levati  quelli  limiti,  e quelli  termini,  ella 
fi  Itenda  lenza  termini,  e lenza  limiti  à tutte  le  perfettioni 
infieme,  per  eflèr  con  loro  una  medefima  cofa;  all’  hora 
havrete  formato  una  buona  idea  della  vita  di  Dio,della  fua 
bontà , della  fua  beltà,  e delle  fue  perfettioni . Cosi  dille  (a) 
Sant’ Ago  llino  : Quidpluray6r  plur  a?  bonum  hoc,  ér  bonum 
illud :tollc hoc yi$r illud y ér  vide ipfum bonum,  fi  poter:  ita 
Deumvidebir , nonaliobono  bonum,  fed  bonumomnir  boni: 
Deut  non  e fi  hoc , & illud  bonum , fed  ipfum  bonum.  Leva  que- 
lle determinationi , quelli  rcllringimenti,  e quelli  limiti  al- 
la bontà , e pofeia  vedrai  la  bontà  di  Dio,il  quale  non  è una 
bontà  limitata , e particolare , nè  quella , nè  quella , mà  la 
bontà  univerfale , & ogni  bontà.  Mà  come  tutto  ciò,  che 
noi  polliamo  penfare  di  Dio  ( conchiude  quel  dottillimo 
Principe  ) come  anche  tutto  quello , che  noi  ne  polliamo 
dire , è inellimabilmente  meno  di  quello,  ch’è  realmente,  Se 
è infinitamente  fotto  le  fue  eccellenze  : perciò  il  miglior 
modo  di  conofcerlo  è, che  noi  entriamo  nel  lume  dell’igno- 
ranza, Se  acciecati  dallefacre  tenebre  del  fuo  divino  fplen- 
dore,  e del  lume  infoffribile  della  fua  gloria  efclamiamo 
con  il  Sahnifta  : {b)  O Signore,  io  fon  venuto  meno,  hò 
fmarrito  i palli , lo  fpirito , e la  parola  nella  contemplatio- 
ne  delle  voltre  grandezze  : accorgendomi , che  Iddio  è un’ 
edere  invifibile , infenfibile , inimaginabile,  incomprenfi- 
bile , Se  ineffabile,fuperante  fenza  mifura  tutto  ciò, che  noi 
polfiamo  con  le  forze  della  natura  e penfare,  e proferire: 
echequantunquenoilo,conofciamo.,  non  lo  conofcia- 
mo.  Quello  èildifeorfo  di  quel  gran  perfonaggio , dal 
quale  polliamo  imparare  una  loda,  e fublime  maniera  di 
lollevarci  alia  cognitione  di  Dio . . . - 
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E quella  è la  via  di  negationi*  la  qual’è  molto  miglio- 
re, e piu  perfetta  per  attendervi!  fecondo  che  in  quella 
vita  polliamo,  che  non  è quella  di  affermationi . Chec 
ciò,  che  infegna  ( a ) San  Tomafo,  & univerfalmente 
tutti  li  Teòlogi  millici,  à nome  dei  quali  il  lorcapo(^) 
San  Dionifio  cosi  favella:  Li  Teologi  hanno  molto  pre- 
ferita quella  maniera  di  falirc  à Dio  *,  per  via  di  néga- 
tioni:  llante  che  l’anima  per  quella  è più  facilmente  di-* 
ilaccara  dalle  cofe,  che  le  fono  connaturali,  & è ele^* 
vata  per  trovar  quello,  ch’è  fopra  tutta  la  natura . (c)Et 
in  un  altro  luogo:  Noi,  dice,  defideriamo  di  edere  in 
quella  ofcurirà  più  che  chiariffima  : e non  veggendo,  nè 
conofcendo  punto , vedere , .e  conofcere  quello,  eh’  è 
fopra  ogni  villa  , & ogni  cognitione  : il  che  facciamo 
ali’hora,  che  veramente  veggendo,  e conofcendo  quel- 
lo, che  fopra  ogni  edere,  rimoviamo  da  lui  tutte  le  co- 
fe , ch’hanno  l’cdère . Così  dice  San  Dionifio . E la  ra- 
gione di  quello  è,  perche  per  l’affermationi  noiattribu- 
jamo  à Dio  le  perfettioni  delle  creature,  ch’egli certiflì- 
mamente  nonhà:  eflèndo  che  quelle  fono  finite,  e fono  di 
accidenti,  overo  come  di  accidenti,  che  poflòno  ede- 
re, ò non  edere:  dovechele  perfettioni  di  Dio  fono  aflò- 
lutamente  infinite  5 fono  di  loflanze  necedarie,  & eter- 
ne, talmente  che  le  adèrmationi  gli  danno  quello  , che 
non  hà,  nè  può  bavere , incuiefièfono  difettofe  , ma  le 
negarioni,  ritrahendo  da  lui  tutto  quello,  ch’è  creato,  e 
per  confeguenza  finito,  lo  lafciano  nel  fuo  edere,  nella  fuà 
bontà,  nella fua beltà,  e nella  fua  perfettione  increata, 
& infinita , che  in  effetto  quello , che  egli  hà  : di  forte  che 
le  negationi  elevano  l’anima  à conofcere  Dio , fecondo  la 
verità:  e quantunque  edè  fembrino  di  dire  meno  , poiché 
togliono  à Dio;  nulladimeno  dicono  d’ svantaggio , in 
quanto  gli  tolgono  le  perfettioni , che  fono  con  termine , e 
con  indura?  eglilafciano  quelle,  che  fono  Lenza  termi- 
ni, efenzatnimre. 

.La  fpofa,come  notò , ed  efplicò  (d)  San  Gregorio  Nide- 
no,  trovò  il  fuo  fpofo  per  quella  via,  non  havendo  potuto 
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trovarlo  per  altre . In  lettalo  meo  , dice  ella,  qu{Jiviquem 
diligtt  anima  mea  : qutefìvi  illum,  non  inveni . Surgam , 
eb-  circuibo  civitatem , per  vico*  , eb*  plateat  quteram  quem 
diligtt  anima  mea  , quejìvi  illum  , ér  non  inveni  . Inve - 
nerunt  me  vigile*  > qui  cuflodiunt  civitatem i num  quem  dir 
ligìt  anima  mea , vidijìit  ? paululùmcùm  per  tranjiffem  eor, 
inveni, quem  diligtt  anima  mea.  Io  hò  cercato  il  mio  ama- 
to per  tutto  TUniverfo,  e non  l’hò  potuto  trovare  . Io 
hò  feorfa  la  terra , hò  navigato  il  mare  , hò  volato  lino 
al  Cielo,  hò  rimirato  le  ftelle,  hò  confìderato  gli  huo- 
mini,  e gli  Angeli,  e rutto  quello,  eh’ è di  più  bello,  c 
di  più  eccellente  nelle  creature  ; & hò  dimandato  à tut- 
te, &à  ciafcuna  , s’cfl'e  haveano  veduto  quello  , ch’io 
tanto  amo , fe  per  avventura  tra  di  loro  dimora  : Num  quem 
diligit  anima  mea  , vidijìit  ì ( ecco  la  contemplatione  affer- 
mativa ) e tutte  mi  rifpofero , che  nò  . Onde  veggendo 
io,  ch’egli  non  era  in  veruna,  e che  non  l’haverei  gia- 
mai  trovato  , le  trapaflai  tutte  1 ecco  la  contemplation 
negativa)  ecosi,  lafciando  tutte  le  creature,  lo  trovai  in- 
contanente : Paululùm cum  pertranjiffem  eo* , inveni , quem 
diligit  animamea.  Tantoché,  come  dice  (<*)  San  Dio- 
nifio , la  Divinità , cagione  del  tutto,  e cheèeccellente- 
tnente,  efopraefkntialmente  fopra  tutto;  fi  fa  vedere  in 
verità,  ed  alla  {coperta,  per  quanto  fi  può  in  quella  vica,à 
coloro  {blamente , che  patfan’  oltre  à tutto  quello , ch’è  pu- 
ro, ed  impuro;  e che  lafciano  dietro  tutto  quello  , eh’  è 
grande,  fublime , e luminofo , e che  chiudono  gli  occhi, 
per  non  veder  più  nulla , abbicandoli  in  quella  ofeurità 
tenebrofa , dov’  è veramente  q uegli , che  le  facre  Carte  di- 
cono efier  di  là  da  tutte  le  cole. 

Al  certo,  ch’è  far  un  gran  torto  à Dio,  di  attribuirgli, 
e di  concepire  inluicofa  alcuna  per  nobile,  e perfetta  , 
ch’ella  polla  eficrc,  di  tutto  quello,  che  è nelle  creature: 
perche  tutte  le  perfettioni  create  fono  incomprenlìbilmen- 
teaflòrbite,  cfottopofte  da  quelle  di  Dio;  efino  à tale 
deprelfione,  che  fc  uno  ragunaflè  tutta  la  bontà,  tutta  la 
beltà,  rutta  la  fapienza , la  potenza,  le  ricchezze,  la  mi- 

feri- 
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fericordia,  la  liberalità,  la  purità,  la  fantità,  la  dolcez- 
za,  i diletti,  & in  generale  tutte  le  perfettioni  della  natu- 
ra, della  grada,  e della  gloria , che  fono  fiate , che  fono  , 
che  faranno  , c che  medelìmamente  fono  poflibili  $ Se 
à ciafcun  minuto  la  perfona  le  andaflè  raddoppiando  , 
triplicando  , e moltiplicando  à millioni , per  lo  (patio 
deU’ eternità  5 quella  bontà  , quella  beltà  , e tutta  que- 
lla perfettione  moltiplicata  con  tal  eccello,  trapanereb- 
be in  grandezza  tutto  quello  , che  noi  polliamo  conce- 
pire , e farebbe  come  infinita  .*  c nulladimeno  ella  non 
farebbe  niente  i à petto  alla  bontà  , alla  beltà , & alla 
perfettione  di  Dio  ; ma  fi  ecliflèrebbe  ben  tofto  alla  pre- 
fenza  di  quella  : appunto  , anzi  molto  altrimenti , che 
lailella  davanti  al  Sole  , la  quale,  quantunque  fia,  eli 
mantenga  (Iella,  & in  confeguenza  luminofa snella pre- 
fenza  tuttavia  del  Sole  ella  non  comparifce  punto , e non 
hà  più  di  lume  , che  fi  faccia  vedere  ; perche  il  lume 
del  Sole,  ancorché  finito,  efiendo  come fmifuratamen- 
te  più  grande  , la  copre  , e ì*  inghiottifee  . Molto  d* 
avantaggio  tutta  quella  si  grande,  e si  eccefiìva  bontà  , 
davanti  alla  bontà  di  Dio  non  pare  , per  cosi  dire  , 
che  malitia  5 tutta  quella  beltà,  nella  prefenza  della  bel- 
tà di  Dio, non  pare  che  laidezza  \ quella  fapienza,non 
pare  che  ignoranza  $ quella  potenza  che  fiacchezza  ; 
quella  ricchezza  che  povertà  5 quella  purità  che  lor- 
dura } quella  liberalità  che  avaritia  ; quelta  mifericor- 
dia  che  crudeltà  ; quella  dolcezza  che  amarezza  ; que- 
lli diletti  che  afiìittioni , e tutte  quelle  perfettioni  che 
difetti:  à cagione  dell’ eltrema.  Se  infinita  fproportione, 
che'farebbe  fempre  tra  di  loro.  Perche  quatunque  fi  rad- 
doppi, & anche  per  tutta  l’eternità,  fenzamai  celiare, 
quello, ch*è finito i non haverà tuttavia giamai,  fecondo 
la  correntemalfima  : Finiti  ad  infìnitum  nulla  e fi  proportio , 
alcuna  proportene  con  rinfinito.ifcc*£e»/M,dice  (<*)Ifaia, 
qua  fi gatta fitula , & qu  afi  moment  um  fiaterà  reputata  Punti 
omnes  gente: , quajinonjint , fic  funt  corameo,  àr  quafi  ni- 
kilum , &■  inane  reputata  funt  ei  : habitat  ore:  terr$  quafi 
> loca - - 
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locujìf . Ecco  , che  tutti  li  popoli  del  mondo  non  fono 
avanti  à Dio  che  una  piccola  goccia  d’acqua,  che  Ila  in 
fondo  di  un  fecchiello  , dopo  eh’ è fiato  ben  afeiutto  : 
overo  come  un  piccolo  granello  di  polvere,  che  retta  in 
una  bilancia,  che  per  lafua  piccolezza  nonficonofce  , 
e per  la  fua  leggerezza  non  pefa  punto . Similmente  elfi 
fono  nella  prefenza  di  lui,  come  fe  non  foflèro  affatto 
Itati,  tanto  fono  pocacofa:  elfi  feomparifeono , efe  ne 
vanno  in  fumo,  come  un  vero  niente.  Tutti  gli  habita- 
tori  della  terra  fono  avanti  alla  Madia  fua  come  locu- 
Ile  : li  più  grandi  sforzi  dei  Potentati , e dei  Monarchi  non 
fono  clie  come  li  falti  , e gli  slanciamenti  , che  fanno 
quelli  piccoli  animaletti  contro  del  Cielo:  Ecce  Coeli  non 
funt  mundi  in  confpeftu  ejus,  ecce  luna  etiam  non  fplendet , <3r 
ftellgnonfuntmund^inconfpeEuejusy  dice  (d)Giob  . Li 
Cieli,  e le  itelle  non  fon  pure  avanti  di  lui,  ma  pallino 
per  impure , e per  fozze  : e la  Luna , ancorché  rilucente , è 
tuttatenebrofa,e  fenza  apparenza.  Pofcia  dunque,  che 
non  vi  è nulla  fra  le  creature,  che  s’avvicini  à quello,  eh* 
c in  Dio,  e che  meddìmamente  non  li  fia  infinitamente 
lontano  ; è fare  à lui  ingiuria , il  paragonare,  & il  mefehia- 
rc  alcuna  perfettione  creata  con  le  fue . 

Per  ilcne  è veriflìmo , che  il  miglior  modo  di  conofcere 
Dio , non  è per  affermationi , attribuendo  à lui  le  perfettio- 
ni  delle  creature,  ma  per  negationi,  ritrahendole  dalui, 
& ignorando  in  lui  tutto  quello,  eh’ è creato.  In  quella 
guifa  fimilmente , che  la  maniera , eh’  è 1 limata  più  perfet- 
ta per  lodare  la  fovrana  fua  Madia,  non  ètanto  con  pa- 
role , come  col  filentio  j perche  non  fi  poflòn  da  noi  tro- 
var parole , che  vagliano  ad  efplicare  la  minima  cofa  di  lei , 
nè  pur  un  tantino  vicino  al  fuo  merito . Per  quella  cagione 
dille  Davide  conforme  alla  lettion  Hebrea  ( b ) T ibi  Jì- 
lentium  laus  Deus  in  Sion:  come  fe  dicefTè . ODio!  la  più 
gran  lode , che  noi  vi  polliamo  dare , prefentandoci  al  vo- 
llro  Tempio,  è di  trattenerci  avanti  àvoi,  con  un  animo 
llupefatto , e non  dir  parola  : perche  tutte  le  noflre  parole  , 
& i noftri  difeorfi  fon  troppo  fcarfi  per  dichiarar  degna- 
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mente  le  voftrc  maraviglie . A,  Ay  A , Domine  Deut , diceva 
) il  Profeta  Geremia  à ciò  riflettendo:  Ecce  nefcio  lo - 
qui , quia  puer  ego  fum  . Voi  mi  mandate  per  annuntia- 
re  le  voftre  grandezze , & i voftri  mifterii  : io  fono  un  par- 

§ detto,  che  non  pollo  favellare  di  cofe  si  grandi , fe  non 
albettando.  Cosi  (è)  San  Diodoco  notò  molto  bene  , 
che  per  parlar  diDiononfàdimelliere  havere  fe  non  una 
luce,  ecognitione  mediocre  di  lui,  c che  una  grande  le- 

5 a la  lingua,  enafeonde  le  parole:  tantoché,  perii  me- 
efimo  lume , per  il  quale  1*  anima  vede  in  Dio  cofe  ammi- 
rabiliffime,  vede  la  fiacchezza,  e l’impotenza  di  tutte  le 
noftre  parole, per  poter  propriamente annuntiare,  che  pe- 
rò ella  fe  ne  tace,  e le  loda  folo  col  filentio . La  Beata  An- 
gela da  Foligno  dice  à quello  propofito  : ( c ) Io  hò  cono- 
lciuto,  che  le  perfone , eh’ hanno  più  gran  fentimenti  di 
Dio , fono  quelle , che  meno  lì  attentano  à favellare  di  lui  ; 
attefoche  alla  mifura , di  tutto  ciò , ch’efiè  ne  dicono , e ne 
poflòno  dire  ; è molto  poco , e niente  : vedendo , che  tutto 
quello , che  n’  è flato  detto  dal  principio  del  mondo , non  è 
la  metà  di  un  granello  di  miglio,in  comparatione  di  tutto  1* 
yniverfo.  Ed  il  Beato  Frate  Egidio  compagno  di  San  Fran- 
cefco , e perfona  illuminatiflìma , havendo  veduto  in  una 
vilìone  Noftro  Signore,ed  in  lui  cofe  ineffabili  jftimava  che 
tutto  quello , che  pofeia  fentiva  dire  di  Dio  da  gli  huom  ini, 
foflèro  meri  fcilinguamenti  di  bamboli , e puerilità , di  una 
tal  Maeftà  indecenti . Sopra  di  che  Sant’  Antonino  raccon- 
ta del  medefimo  (d  ) Santo  Frate  una  cofa  fegnalata,  eh' 
cllendolo  andato  à vifitaredueReligiofi  di  San  Domeni- 
co, mentre  con  lui  fi  trattenevano  in  ragionamenti  fpi- 
rituali,e  divini  j uno  di  loro  ditte  occafionalmente  , che 
San  Giovanni,  intonando  àguifa  di  tuono,  nel  principio 
del fuo  Evangelio,  quelle  mifteriofe  parole:  In  principio 
eroi  Verbum , haveva  detto  di  Dio  cofe  grandittìme , e fubli- 
mifiìme,  à cui  il  Beato  Frate  Egidio  rifpofe:  che  San  Gio: 
non  haveva  detto  nulla , di  che  maravigliandoli  quegli,  re- 
plicò , che  fe  Sant’Agoftino  haveva  medefimamente  afléve- 
rato,che  fe  San  Gio:  riavendo  detto  tanto , bavelle  feguito  à 
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dice  un  poco  più,  il  mondo  tutto  non  farebbe  flato  ca- 
pcvole  di  apprenderlo . Hor  io  vi  dico , perfiltè  il  Santo ^ 
ch’egli  non  hà  detto  niente,  ò quali  che  niente  :c  veden- 
do, che  amendue  i Dominicani  tanto  maggiormente  fi 
ftupivano,  moflrò loro  una  gran  montagna  , ch’era  ivi. 
vicina,  e dichiarò  loro  il  fuo  fentimento , con  quella  fo- 
miglianza.  Vedete  voi  cotella  montagna?  S’ella  folle, 
non  già  di  terra , com’è,  ma  di  grani  di  miglio,  e che  un 
paflero  ne  mangiale  ogni  di  uno  : quanto  penfatc  voi,che 
à capo  à cent’  anni  n’  havrebbe  fminuito?  Molto  poco , rif- 
pofe l’altro, òquafi niente,  in  riguardo  di  quello,  che  vi 
rimarrebbe . Hor  cosi  poco , & anche  meno,  aggiunse  egli , 
hà  à noi  detto  San  Gio:  di  Dio  nel  filo  Evangelio,  in  com- 
paratione  di  quello  eh’ è,  e di  quello,  ch’ha  lafciato di  di- 
re. Relliamo  noi  dunque  con  humiltà,  e con  uno  fpirito 
pieno  di  riverenza,  conofcendo  quella  fovrana,  & infini- 
ta Maellà , per  mezzo  dell’  ignoranza  di  tutte  le  cofe  : e lo- 
diamola con  humillìlentio,confefìàndo  l’incapacità  del 
nollro  intendimento , e della  noftra  lingua , per  concepire, 
e per  dir  cofa  veruna , che  à lei  fi  avvicini . 

S E T T I O N E III. 

Epilogo  del  detto  in  quejìo  Capitolo  , e che  affetti 
ne  dobbiamo  cavare . 

DEfiderando  di  formare  una  buona  idea,  edihavere 
gualche  foda  cognitione  di  Dio, c per  confeguenza 
di  Gesù  Crillo,  fecóndo  la  Divinità,  fà  dimefliere,  che 
lenza  andar  altrove , nè  cercar  Dio  più  lontano , ci  ritiria- 
mo dentro  noi  medefimi,  e quivi  in  filentio,  aprendo  gli 
occhi  dell’anima,  veggiamo  quella  fovrana,  & infinita 
Maellà , che  vi  è con  tutta  la  fua  gloria , e col  lume , che  noi 
haveremo , la  confideriamo . 

E primieramente tenghiamo  per  verità  infallibile,  che 
Iddio  Nollro  Signore,  efièndo  Dio  , hà  tutte  le  perfet- 
tioni ,& eccellenze  polfibili,  fenza  eccettuarne  pur  una. 
Ch’  egli  è buono , e la  bontà  medelìma , eh’  egli  è bello , c la 
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medefima  beltà  : Ch’  egli  è favio , che*  potente , eh’  è ricco  , 
eh’ è dolce,  e perfetto,  e la  medefima  Sapienza,  Potenza  , 
. Ricchezza , c Perfcttione  ertèntiale . 

Secondariamente  , che  tutte  le  creature  , per  porten- 
ti , per  nobili  , ricche,  belle,  e compite,  che  fiano  el- 
le, non  fono  da  sé  lldìè  , e dal  loro  capo,  che  un  nien- 
te del  tutto  ertènza  , del  tutto  potenza,  del  tutto  nobil- 
tà , del  tutto  ricchezza,  del  tutto  beltà ,& artòlutamen- 
te  del  tutto . . 

Terzo,  che  tutto  quello  , eh* effe  fono  , e tutto  quel- 
lo , eh’ diè  hanno  , di  potenza  , di  beltà  , c di  ogni  al- 
tra cofa  s clìè  fono , e 1*  hanno  da  Dio  Noftro  Signore , 
che  l’hà  dato  loro  , quand’egli  hà  voluto  : e non  rila- 
veranno, fc  non  quanto  egli  vorrà  ; e nè  pure  un  minu- 
to di  più  . 

Quarto,  che  Iddio  Noftro  Signore  hà  ceziffimamen- 
tc  tutte  le  perfezioni  che  diè  hanno:  poich’ egli  le  hà  da- 
te loro , e che  egli  le  hà  con  un  molto  diverfo  luftro , e con 
diverfo  fplendore}  in  un  grado,  fenza  paragone  più  fol- 
levato,  e più  abbondante,  elìèndo  che  dìe  le  hanno  fini- 
te, & egli  le  hà  infinite . Si  che  tutte  le  perfezioni  delle 
creature  appreflò  le  fue  non  fono  che  una  goccia  àpro- 
portion  dell’Oceano,  & una  piccola  candelina  rifpetto  a! 
Sole,  c di  cento  millioni  di  Soli:  e permeglio  dire  , non 
fon  nulla.  Di  più,  che  tutta  la  beltà  creata,  inprefenza 
della  fua  beltà , non  è che  deformità  : tutta  la  potenza  da- 
vanti la  fua  non  c che  fiacchezza  : tutta  la  fapienza  che 
ignoranza  : tutte  le  ricchezze  che  povertà:  & ingenera- 
le tutto  quello  eh’  c , e che  può  efière  di  eccellente , in  qua- 
lunque uno  loconcepifca,  paragonato  alla  grandezza  di 
Dio  Noftro  Signore,  &allaMaeftà  della  fua  gloria  , non 
è che  una  mera  oafièzza . 

Dopo  d’haver  confidente,  e riconofciute  quelle  no- 
bili verità , bifogna  far  andar  in  compagnia  loro , come 
loro  effetti,  i grandi  atti  interiori  divizù,  e gli  affetti  hc- 
roici  della  volontà  . 

Primieramente  di  Fede,  credendo  vivamente  quelle  ve- 
rità importanti,  c con  un  fpirito forte,  evigorofo,inpro- 

du- 


/ 


Digitized  by  Google 


Crì/hana,  e Religioja . Parte  /.  j i r 
«lucendo  fovcnte  gli  atti , eflabilendofi  fermamente  sii  que- 
lli grandi  principii,  che  dando  fermi  nell’anima , di  mille 
beni  la  colmano. 

Secondariamente  di  Ammirationc,  di  Lodi,  diBenc- 
dittioni  , di  Adorationi , di  Glorificatione  : fervendoli 
in  quello  delfilentio,  e delle  parole:  del  fiIentio,come 
non  havendo  termini,  coi  quali  io  lo  podà  convenevol- 
mente lodare  , e benedire  » imitando  quei  popoli , reli- 
giofi  nella  loro  irreligione  , i quali , adorando  il  Sole  , 
r ammirano  $ e non  fanno  altro,  che  Benderà  lui  la  ma- 
no, e metterfela  sii  la  bocca:  come  fediceflèro,  che  non 
Banno  parole  degne  di  lui  . Cosi  noi  dobbiamo  qualche 
volta  trattenerci  alla  prelenza  di  quella  augufiiffima  , 
adorabiliffima,  & infinita  Maeltà,  lenza  dir  parola, con 
gli  occhi  baffi,  e con  una  gran  modeltia , ed  un  profon- 
do rifpetto . Certo  è,  che  li  più  fublimi  Serafini,  affi  Ben- 
do avanti  di  quella,  velano  le  loro  faccie  , e coprono  li 
loro  piedi  con  le  proprie  ale  , come  li  vidde  Ifaia  , per 
l’eBrema  riverenza  chele  portano, abbafiandofi  fino  all’ 
abiflò  , & annientandofi . Con  molto  più  ragione  noi  , 
che  non  fiamo  che  polvere.,  e cenere . Lo  dobbiamo  an- 
coraJodare  con  parole.-  perche,  come  dice  ( a ) SanBa- 
filio  , ancorché  noi  non  pofliamo  feoprire  lo  fpatio  , 
eh’ è dalla  terra  al  Cielo,  nè  vedere  la  grandezza  del 
Sole  , e delle  Belle  5 non  Ufficiamo  perciò  di  guardarli  . 
come  pofiìamo  ; cosi,  giachenon  poffiamo  favellare  cu 
. Dio , e lodarlo , fecondo  la  fua  eccellenza , non  dobbiamo 
nondimeno  imporci  un  tal  filentio,  ehe  non  impieghia- 
mo le  parole,  eh’ habbiamo,  per  farlo  al  meglio,  che  ci 
farà  poffibile  : feguendo  in  quefio  li  Santi , che  in  ter- 
ra non  fi  fono  ferviti  delle  loro  lingue  quali  ad  altro  offi- 
tio:  de  anche  imitando  li  medefimi  Serafini,  li  quali,  an- 
corché confeffino,nafcondendofi,  laloroinfufficienza  , 
a ProPriatnente  lodarlo  , lo  fanno  tuttayolta  , al  me- 
glio che  poBòno  : e con  tutte  le  forze  loro,  efclamanoin- 
cefiantemente.  Santo , Santo , Santo  è il  Dio  degli  eferciti  . 
Noi  medefimamente  dobbiamo  lodare,  e benedire  Dio  , 
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con  ogni  noftro  potere,  e con  tutte  le  noflre  parole  : of- 
ferendogli , per  fupplire  alla  piccolezza , & al  difetto  delle 
nollrelodi,  quelle,  ohe  li  Beaci  li  rendono,  con  molto 
maggior  perfettione  lafsù  nel  Cielo  ; e fopra  tutto  quelle  , 
di’ egli  dààsèlleflò;  come  l’unico,  eh*  e giuilo,  uguale  , 
e proportionato  alla  Tua  gloria . 

Terzo,  prendendo  una  inviolabile  rifolutione  difervi- 
re  à Dio:  (limandoli  felice  di  poter  rendere  oflTequio  ad 
un  sì  gran  Principe:  Se  anteponendo  quell*  honoreà  tutti 
gli  honori , e ùmilmente  a tutti  gli  feettri  , & à tutti 
gl’  Imperii  della  terra  : Impcroche  , giachc  veggiamo  , 
eh’ è una  cofa  più  nobile  , e più  honorevoleil  fervirad 
un  Rè  , che  ad  un  villano  ; crefcendo  la  dignità  del  fer- 
vitore  alla  mifura  di  quella  del  padrone:  e dall’altro Iar- 
to  fapendo  noi , che  tutti  li  Re  non  fono  avanti  à Dio 
che  granelli  di  polvere  ; rella  manifello  , che  fervire  à 
Dio  è una  cofa  incomparabilmente  più  eccellente  , e 
più  gloriofa  , che  fervir  ad  alcun  Rè  , ò Monarca  , e 
medefimamente  , ch’elìèr  Monarca  della  terra  tutta.  Con 
quelli  penfieri , e con  un  cuore  rapito  dalla  fublimità  , 
e dolcezza  di  quell’  honore  , diciamo  à Dio  fovente , e 
veraccmeute  con  uno  , che  ben  1’  haveva  gullato  , che 
fu  il  Reai  Profeta  ; ( a ) O Domine,  quia  ego /ervuftuur  , 
ego  ftrvui  tuus , ér  filiur  ancilif  tuf  , ó Signore  , io  fono 
voftro  fervo , io  fono  fervo  voftro , Se  il  figlio  della  vo- 
llra  ferva  • 'f  ’ 

Quarto , concependo  quivi  un’  altillima  (lima  di  Dio 
Noflro Signore,  &c  unabalììffima  di  tutto  il  rimanente  : 

f>erche,  giache  Iddio  è tutto , & il  refto  è nulla  : giache 
e creature,  per  grandi,  per  belle,  per  potenti , per  per- 
fette , eh’  eflè  lìano  , e polfano  giamai  divenire  , non 
fono  , nè  faranno  mai  le  non  piccole  , laide  , fievo~ 
li , imperfette  , Se  un  puro  niente  davanti  à quella  in- 
comprenfibile  , & infinita  ellènza  , eh’ è l’  abillo  d’ogni 
grandezza,  e d’ ógni  beltà,  e d’ogni  perfettione;  l’anima 
hà  una  maravigliofa  cagione  di  fondare  fu  quella  ellre- 
ma  inegualità,  & infinita  fproportione  , una  grandifli- 

ma, 

(a)  Pf.114. 1 6. 


Dìgitlzed  t 


Cri fti  atta , e Religio  fa.  Parte  I.  iij 
ma'*,  e fublimifiìma opinione  di  Dio,  & una  piccoliflìma, 
e baftiflìma di  tutte  le  creature,  à confronto  di  lui.  Sù 
quelle  vere  opinioni  fà  di  melliere  di  portar  Tempre  la  villa 
alta , e l’anima  elevata  fopra  tutta  la  natura , e dire  ro- 
vente dalla  parte  fua  con  Davide:  (a)  Domine  Deut  vir- 
tutum , quii  Jimilit  libi ? Signore  Dio  delle  virtù,  e 'd’ 
ogni  grandezza , chi  è à voi  aflòmigliabile  ? qual  bontà 
è pari  alla  bontà  voftra?  quale  beltà  , quale  fapienza  , 
quale  potenza  oferà  alla  vollra  pareggiarli  ? E con  Ba- 
ruc  : (b)  Hic  e fi  Deut  nofìer , ér  non  eefìimabitur  aliut  ad- 
vertùreum.  Un  Signore  sì  perfetto  è veramente  noftro 
Dio,  e non  vi  farà  chi  faccia  conto  di  altri,  nè  di  qualun- 
que altra  cofa,  quando  l’havrà  conofciuto.  E come  le 
candele  non  fono  ftiraate,  nè  adoperate,  quando  è pre- 
fenteilfole,  ma  folamente  in  fua  afifenza , e quando  pen- 
dono le  tenebre  » così  quando  la  cognitione  di  Dio , aclla 
fua  beltà,  delle fue  altre perfettioni  illumina  un  anima?  1’ 
anima  non  tien  contp  di  tutte  le  piccole  luci,  perfettioni 
leggiere  delle  creature  di  qua  giù  : come  al  contrario , tien  . 
conto  di  quelte , quando  non  conofce  quelle , e quando  lo 
fpirito  fuo  è ottenebrato . 

Quinto,  in  confeguenza  di  quella  llima , fà  di  melliere , 
di  rivoltare , e fermare  tutti  li  noftri  defìderii  in  Dio  No- 
llro  Signore , e cercar  in  lui  la  nollra  gloria , il  noltro  con- 
tento , e tutto  il  noltro  bene  : afiìcurandoci,  che  non  lo  po- 
tremo trovar  fe  non  in  lui,  e che  ve  lo  troveremo  infalli- 
bilmente fino  al  compimento  dei  noftri  più  grandi  defi' 
derii:  poiché  in  lui,  come  nella  fua  fonte,  fi  trova  tut- 
ta la  natura , tutta  la  gratia , tutta  la  gloria , e tutti  li  beni , 
che  l’huomo  può  concepirei  infinitamente  anche  davan- 
taggio.  E fe  quelli  fi  trovano  perfettamente  in  lui  folo , do- 
ve li  vogliamo  noi  andar  à cercare,  fenon  in  lui?  Certa- 
mente come  farebbe  una  grande  fciocchezza  prendere  con 
gran  travaglio  due  goccie  di  acqua  torbida  in  una  fangofa 

Jialude , havendo  vicina  una  limpida  fontana , è cercare  il 
urne  in  una  muraglia, che  non  l’ha  fe  non  molto  piccolo , e 
per  rifleftò , potendolo  havcrc  dal  Sole  j e fimilmcnte  amar 
Parte  1.  I più 
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più  l’ombra.,  e là  pittura  di  un  Regno  , che  il  Regno 
itefld  j cosi  è un  ellrema  follia,  & una  cecità  deplora- 
bile in  cercare  il  nollro  ripofo , e la  noltra  felicità  nel- 
le creature,  che  non  l’hanno  nè  per  se  * rtè  per  noi  : 
poiché  eflè  non  fon,  nulla;  potendolo  havereirt  Dio  No- 
lho  Signore  con  tant’  abbondanza  : Cur  ergo  per  multa 
vagarti , komuncio  , (a)  dice  Sant’  Anfelmo  penfando  à 
quello,  e volendo  aprir  gli  occhi  à gli  accieeati  , qu*^ 
rendo  bona  anima  tua , & corporistui , ère.  jlma  unum  ho - 
numt  in  quo  funt  omnia  bonay  èr  f ufficiti  dejidera  fimplex 
bonum , quod  ejl  omne  bonum , èr fatile fi.  Perche  dunque, 
huomicciuolo  che  fei , e di  poco  fpirito , vai  cosi  vagabon- 
do attorno  alle  creature,  evi  cerchi  cosi  anfiofamente  li 
beni  dell’anima , e del  corpo  tuo  ? cerca  un  folo  bene,  con 
cui  fono  tutti  li  beni,  e quello  ti  ballerà:  defidera  il  bene 
femplice,  che  nella  fua  femplicità  è ogni  bene,  ch’egli  à 
tutt’i  tuoi  defiderii  fodisfarà. 

Sello . Màl’ultimo,e  principi  aflfetto,che  convien  anco- 
ra più  à noi , che  muoviamo,  e l’amore  di  un  oggetto  si  per- 
fetto. Perche  Nollro  Signore,  in  quanto  Dio,cfléndo  l’eller 
l'ovrano , eterno , infinitamente  perfetto , e di  tutto  punto 
compitojè  perciò  infinitamente  amabile:perche,comc  ogni 
perfezione  è in  sé  amabile , 8cè  la  propria  attrativa  dell’ 
amore,  e tanto  più, quanto  ella  è più  grande  : dovendofi  na- 
turalmente un  grado  d’amore  à ciafcun  grado  di  perfezio- 
ne ; & efifendo  Nollro  Signore  fovranamente  perfetto , e ia 
bontà,  la  beltà,  la  fapienza,  e la  perfezione  infinita  : ne  le- 
gue  necelTàriamcnte,  ch’egli  e fovranamente  amabile,  e che 
noi  lo  dobbiamo  perciò  infinitamente  amare:  ma  come  noi 
non  polliamo  tanto,  fiamo  almeno,  obligati  ad  amarlo  con 
tutto  il  nollro  cuore,  e con  tutte  le  noltre  forze,  eh’  egli 
ce  lo  comanda . . 

Et  à quello  efercitio  dobbiamo  noi  principalmente  at- 
tendere,per  eflèr  il  più  nobile,  & il  più  importante  di  tutti, 
sforzandoci  di  praticare  eccellentemente  gli  atti  di  amore, 
di  compiacenza , di  benevolenza,  e gli  altri, dei  quali  più  a 
lungo  nelfecondolibro  difcorreremo:rendendo  quello  ra- 
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gionevoliflìmo  tributo  aU’infinite  perfezioni  di  Dio  Si- 
gnor Noftro.  Qujndi  è,  che  l’anima , confiderando,  e 
contemplando  queft’ecccllenzc,  horl’una,  hor  l’altra  , 
tutta  convinta , e foprafatta  dai  raggi  della  loro  gloria  , 
dev’cfclamarecon  Davide:  (<*)  Domine  Deur  virtutum , 
quifimilirtibi  ? Signore  Iddio  delle  virtd,  e di  tutte  le  per- 
fezioni, chièfimileàvoiintuzol’Umverfo?  Non  efi  jì- 
milir  tut  in  DUr , Domine . In  verità  non  vi  è niuno,rifponde 
egli  medefimo . Come  dunque  non  vi  e perfona , che  gli  fia 
uguale  in  perfezione , nè  che  fe  gli  accolli,  nè  pur  per  un 
poco;  cosi  non  vi  è perfona,  che  lia  come  lui  amabile,  nè 
noi  dobbiamo  amar  perfona  tanto,  quanto  che  lui.  Per- 
tanto bifogna  determinarci  ad  amarlo,  l'opra  ogni  cofa  : 
poich’egli  merita  incomparabilmente  (opra  tutto  il  noftro 
amore . Quella  fu  la  rifolutione , che  intorno  à quello  me- 
delimo  foggetto  prefe  Sant’Agollino  ; e l’oratione , ch’ei  ne 
fece  à Dio,  nel  fine  di  quella  bella  narrationc  da  lui  fatta 
delle  perfettioni  di  Dio,  di  cui  habbiamo  apportato  una 
parte  nella  primiera  Sezione . (b)  Exaudi , exaudi , exaudi 
me , Deur  meur , Dominur  meur , Rex  meur , pater  meur , cau- 
fa  me  a ,rer  mea , honor  meur  , domar  me  a , patria  mea  t fai  ut 
me  a , lux  mea  , 'vita  mea , exaudi , exaudi , exaudt  me , mora 
ilio  tuo  paucir  notiffìmo . ltatefolum  amo , tefolumfequor , te 
folum  quaro . Sana , dr  aperi  oculor  meor  : expelle  à me  in  fa - 
niam , ut  reconofcam  te . Recipe , oro , fugitivum  tuum , Do- 
mine, clementiffìme  Pater . J amjam  fatir p cenar  dederim:  fa- 
ti r inimici  r tuie  ,quorf ub  pedibur  babei  Jerviverim  : fatir fue - 
rimfallaciarum  ludibrium.  Accìpe  me  ab  iflis  fugientem  fa - 
mulum  tuum . T antiimoro  excellentiffimam  clementiam  tuam , 
ut  mepenitur  ad  te  converta! , nihilquemihi  repugnar  e faciar 
tendenti  ad  te  \ jubeafque  me  purum  ,magnanimum , juflum  , 
prudentemque  ejje  , perfeftumque  amai  or  em , praceptorem- 
qt*e  Capienti  te  tua . Efaudite . Éfaudite . Efaudite  me , Dio 
mio , Signor  mio , Rè  mio , Padre  mio,  caufa  mia,  ben  mio, 
honor  mio,  cafa  mia,  patria  mia , faiute  mia , luce  mia , vita 
mia  : afcoltate , alcoltate , afcoltate  me,  e ricordatevi  della 
mia  humiliftìma  domanda,  in  quella  voftra  fecreta  ma- 
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nicra,  che  da  pochi  è conofciuta.  Ioamohora  voi  fole  , 
io  voglio  feguir,  e cercare  voi  folo  : guarite  , & aprite  li 
miei  occhi;  e sbandite  da  me  le  follie,  acciocheiovico- 
nofea . Io  vi  prego  Signore,  Padre  benigniamo , che  mi 

riceviate,  come  uno  fchiavo , eh  e fuggito  da  voi.  Iofo- 
* « t i n noi-  Kiwf>r  if-rvirr»  a i vrmri  ne— 


il  gioco  delle  menzogne,  - v . 

cevetemi , mentre  fuggo  da  loro , e mi  ricovero  a voi , con 
lifolutione  di  non  fervire  per  l’avvenire  fe  non  a voi . Sup- 
plico {blamente  la  voftra  eccellentiffima  dolcezza , che  mi 
convertiate  intéramente  ayoi,  e dilunghiate  da  me  tutto 

o uello , che  mi  può  impedire,  e mi  facciate  ficuro,  magna- 
nimo , giulto , prudente,  e perfetto  amatore,  epofleffore 
della  voltra  fapienza  . Quelle  fono  le  parole , con  le  qua- 
li Sant’ Acoftino  conchiude  il  fuo  difeorfo.  Et  io  vi  ag- 
giungo  quelle,  («)  con  le  quali  il  farnofoGio:  P‘c°  c,0"* 
chiude  il  fuo , che  nella  feconda  fettione  habbiamo  addot- 
to, e così  dice:  Vide  t qua nor  infama  teneat:  amare  De ttm,  ' 
dumfumut  in  corporei  plut  poflumut , quam  eloqui  yvel  co- 
enofeere:  amando , plurnobifprofictmur , mtnuilaboramus , 
illi mapis obfequimur  : malumustamenfemper , quarendoper 
copnitionem , nun  quam  invenir  e , quod quarìmur , qudm  a- 
mando poffidere.  Confiderate,  chefolliaci  accieca.  fin- 
che fiamo  in  quella  vita,  nell’ofcura  prigione  di  quello 
corpo,  noi  polliamo  amare  Dio,  piu  che  conofcerlo  , e 
degnamente  parlarne . In  amarlo,  noi  poffiamo  fare  affai 
maggior  profitto , e faticar  affai  meno , c dar  a lui  maggior 
^ullo,  &offequio:  e nulladimeno  noi  vogliam  piu  tolto 
andar  cercando  Tempre  coi  noltri  penficri , e con  rompi- 
menti di  tella  continui,  ciò  che  mai  non  troveremo  in  que- 
lla terra,  che  tenerlo,  epofiederlo  amandolo.  Ciò  che 
dice  quello  grand’ingegno,  deve  lervire  a noi  per  un  vivo 
{limolo  à condurci  all’efercitio  dell  amor  di  Dio,  & ad  im- 
piegarci molto  più  in  amarlo,  che  in  conofcerlo . 

CAP. 


(a)  L.dc E11.& Un.c  j. 


Dig 


i by  Coogle 


Crifìiana , e Rcligioja.  Parte  I.  1 17 

C A P.  VI. 

Del  fecondo  motivo  d' amare  Nojlro  Signore , eh' è la  fu\ 

fovrana  Beltà . 

Volendo  moftrare  come  Noflro  Signor  è eftrc- 
mamente  amabile  per  là  Tua  Beltà  , è necefià- 
rio  , per  dar  à quello  motivo  forzà  maggiore , eh’  ef- 
plichiamo  prima  , che  cofa  è la  Beltà  , e di  quante 
forti  ella  fia. 

Per  la  prima.  Come  la  Beltà  corporale  è quella,  che  à 
noi  più  comune  ; perciò  li  Filofoh  ladefinifeono  la  pri- 
miera ; e per  lei  ci  porgon  modo  per  conofcer  la  Beltà  in 
generale.  La  più  ordinaria  definitione,  ch’efiì  ci  danno, 
e quella . Pulchritudo  ejì  membrorum  , partiumve  propor- 
lo , cum  quadam  Juavitate  colorir . La  beltà  è una  propor- 
tene delle  membra , ò delle  parti,  che  compongono  un 
corpo,  accompagnata  da  una  certa  foavità,  e gradevo- 
lezza di  colore  : Ch’è  l’illeflò,  che  dire,  che  un  corpo, 
per  eflèr  bello , deve  havere  tre  cofe . La  primiera , tutte  le 
lue  parti,  fenza  che  glie  ne  manchi  nè  pur  una.  La  fecon- 
da un  giullo  componimento  di  quelle  parti  infieme  , &: 
una  lìmetria  efattamente  oBèrvata , per  il  lor  luogo  , e 
per  la  loro  grandezza,  tantoché  ciafcuna  Ha  al  luogo 
fuo,  e nel  fuo  fito  naturale , enonlìa  nè  più  grande,  nè 
più  piccola  di  quel,  che  conviene.  La  terza,  che  oltre 
di  quello  ella  habbia  un  vivo , nativo , & ifquifito  colore, 
che  fia  pieno  di  lullxo,  e di  chiarezza,  che  renda  quel 
corpo  gradevole  , con  un  non  sò  che  di  celefte,  man- 
dando à gli  occhi  di  coloro,  che  lo  rimirano,  raggi  di 
luce,  che  li  percuotano , eli  tengano  rapiti  inammira- 
tione,&  in  un  fentimento  di  amichevol  piacere.  Tal’è  la  de- 
fìnitione  della  Beltà  corporale,dalla  quale  lì  può  facilmen-*' 
te  raccorre,  che  la  Beltà  in  generale,  non  è altro,  che  un 
giullo  ordinamento,e  proportione  ben  oflèrvata  delle  par- 
ti , e di  tutto  ciò , ch’è  necelfario  ad  una  cofa , per  renderla 
nella fua  natura  perfetta.  Donde  ne  lìeguc  quello,  che 
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li  medefimi  Filofofi  infegnano  con  San  Dionifio  , (a) 
chela  beltà  non  è differente  dalla  bontà , mà  che  amendue 
fono  in  effetto  il  medefimo:  e ch’elleno  non  hanno  altra 
•diffintione,  che  quella,  che  dà  loro  il  penfiero  : di  for- 
te che  una  medehmacofa  è buona,  Scafiolutamente  buo- 
na; quando  ella  hà  tutto  ciò,  che  la  fua  natura  ricerca  : 
ovcro  buona  rifpettivamcnte  ad  altri , come  fi  dice,  che  il 
calore  è buono  ad  un  huomo,  ch’hà  freddo.  Mà  in  quan- 
to ella  hàrclatione  alle  potenze  conofcitive,  all’occhio, 
all’imaginatione , all’intelletto, e che  aggrada  loro,  e dà 
loro  gulto  y c concento  j la.  cofa  * in  cjucita.  villa.  * clccon— 
do  quelVeffetto  > non  fi  chiama  altrimente  buona , tìià  bel- 
la  Talmente , che  le  medefime  perfezioni , in  quanto  fo  » 
no confiderate nella cofa,  chele  poflìede,  e la  rendono 
in  se , e per  se  compita , overo  à gli  altri  utile , fono  appel- 
late bontà:  e quando  fi  guardano,  come  gradevoli  à gli 
occhi  del  corpo,  overo  delfanima,  fi  dicono  bellezza. 
Hor  ancorché  la  bontà,  e la  bellezza  fiano  una  medefima 
cofa  ; tuttavolta  perche  noi  qui  trattiamo  della  cognitio- 
ne,  affine  di  muover  l’amore,  e la  beltà  nel  fuo  concetto  , 
fi  riporta  alla  cognitione,  & hà  un  non  sò  che  di  più 
dolce , e di  più  potente , per  accender  l’amore  nell’anima ; 
perciò  noi  qui  ci  ferviremo  più  tofto  della  parola  di  bel- 
tà, che  di  bontà.  „ . ..  , „ 

Intorno  al  fecondo:  quante  forti  fi  trovino  di  bellezze, 
molte  ne  fono  avvertite:  ma  io  trovo,  ch’effe  poffòno  ri- 
durfiànove,  parlando  di  quelle,  che  fono  alle  foitanze. 

La  primiera,  e la  più  balia  di  tutte,  è quella  della  bel- 
lezza corporale,  ò fia  di  corpi  inanimati,  come  del  Sole,  (b) 
della  Luna,  e delle  Stelle,  delle  jpietre  pretiofe,  dei  diaman- 
ti , dei  rubini,  degli  fmeraldi,  dell’oro,  e dell’argento , ò 
fia  dei  corpi  animati , overo  dell’anima  vegetativa,  come 
dei  fiori,  delle  rofe,  dei  gigli,  dei  tulipani,  degli  al- 
beri, delle  piante,  overo  dell’anima  fenfitiva,  come  de 
' gli  uccelli,  de  ipefei,  de  gli  animali:  overo  dell’  anima 
ragionevole,  come  de  i corpi  humani.  Hora  dante  che  que- 
lla bellezza  fia  la  più  piccola,  e la  menformofa  di  tutte; 

, elio 
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ella  è nondimeno  qualche  volta  si  grande,  si  eccellente, 
e si  ammirabile  in  molti  corpi , che  coloro , che  la  veg- 
gono, ne  fono  tutti  rapiti,  e ne  ricevono  effetti  maravi- 
gliofi . Noi  Tappiamo,  non  tanto  per  li  tempi  paffati,  quan- 
to alla  giornata , che  la  beltà , che  sii  qualche  humano  vol- 
to rifplendej  fàfovente,  e troppo  fovcnte,  impreflìptffsì 
violente,  e si  llravaganti  ne  gli  animi,  che  rende  fac- 
fennati  li  più  faggi',  impoverire  li  più  ricchi,  ammollifce 
li  più  duri , cattiva  li  più  liberi , c foggioga  li  Potenta- 
ti, eli  Monarchi. 

La  feconda  è la  bellezza  dell’anima  vegetativa,  che  dà 
lavitaalThcrbe,  ai  fiori,  à gli  alberi  : laquale,  fenz’al- 
cun  dubbio , è incomparabilmente  più  grande,  e più  com- 
pita , che  non  è la  bellezza  corporale  : poiché  tutta  la  bel- 
lezza efteriore,  che  orna  quelli  corpi,  dipende,  e deriva 
dalla  bellezza  interiore  dell’anime,  che  le  vivificano  : siche 
ella  è di  una  forte  molto  più  alta,  piùfemplice,  e più  per- 
fetta, e per  confeguenza,  di  maggior  diletto:  perche  tut- 
ta quella  difpofitione,  e beltà,  che  fi  vede  nel  di  fuori  in 
ciafcuna pianta , & in  ciafcun fiore,  nella  ro&,  nel  gi- 
glio, nel  tulipano,  e ne  gli  altri;  tutte  quelle  differenti  , 
e gradevoli  figure , colori,  odori,  proportioni  di  parti, 
temperamenti , e proprietà  , fono  contenute  , e rac- 
chiufe  con  un  ammirabiliffima  maniera  in  quell’  anima 
vegetativa nafcofa , & invifibile  del  fiore,  come  in  fuo 
principio,  & in  una  origine,  che  tirando  da  se  quelle 
bellezze,  c quelte perfettioni  di  colore,  di  odore,  e di 
figura,  le  comunica  à quell’elleriore.  & à quel  corpo, 
ch’è  animato  da  lei. 

La  terza  è la  bellezza  dell’anima  fenfitiva,  ch’è  ancora 
con  un  vantaggio  maravigliofo  più  grande,  e più  eccel- 
lente, che  quella  dell’anima  vegetativa:  tanto  che  l’ani- 
ma fenfitiva  è ineftimabilmente  più  nobile,  e più  fublimc, 
in  fuo  genere,  che  l’anima  vegetativa  nel  fuo  . 11  che 
fi  può  evidentemente  vedere  dall’operationi  dell’  una  , e 
dell’altra , in  perfettionediffcrentiliime,  perche  le  ope- 
rationi  dell’anima  vegetaci  va  fono,  vivere,  crefcere  , pro- 
durre; dove"  quelle  dell’  anima  fenfitiva  , oltre  quelle 
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ine  defilile , ch’ella  fasi  bene  come  1*  anima  vegetativa 
(per  contener,  come  fuperiore,  ch’ella  è nella  fpecie, 
lefuevimì,  e qualche  cofa  d avantaggio  ) fono  fentire  , 
veder  li  colori , udir  ifuoni,  fiutargli  odori,  guftar  li 
fàpori  , toccare  , caminarc  , imaginare  , dcfiderare  , 
amare,  odiare,  & altre  paflloni,  delle  quali  ella  fi  ferve 
per  ricercare  quello,  che  l’c  utile,  ò per  fuggire  quello  ; 
che  l*è  dannevole . 

La  quarta  è la  bellezza  naturale  deH’anima  ragione- 
vole, che  formonta  in  grandezza  , & in  perfettione  , 
con  una  diftanza  quafi  infinita,  tutta  la  bellezza  dell* 
anima  fenfitiva,  e dell’anima  vegetativa  : perche  , ol- 
tre eh’  ella  poffiede  tutto  ciò  , che  quelle  hanno  di 
buono,  e di  pretiofo;  ella  di  pili  è unafoilanza,  che 
non  è cavata  dall’ immondezze  della  materia  pergene- 
ratione  , ma  efee  dalle  mani  purifiìme  di  Dio  , per 
creatione.  Che  vuol  dire,  ch’è  una  foftanza totalmen- 
te fpirituale,  immortale,  imagine  viva  del  grande  Dio, 
dotata  d’intendimento,  c di  ragione  , di  volontà  , e 
di  libertà,  e di  mill’altre  fingolariflìme  prerogative  ar- 
ricchita . 

La  quinta  è la  bellezza  naturale  dell’Angelo,  più  rilu- 
cente in  verità,  e più  fquifita,  che  quella  dell’anima  ra- 
gionevole: ma  non  tuttavia  con  tant’eccefiò,  quanto  la 
Beltà  dell’anima  ragionevole  fopravanza  la  beltà  dell’  ani- 
ma fenfitiva,  perche  quelle  fono  amendue  nel  medelimo 
N genere,  e non  fono  differenti,  che  come  un  più  gran  lu- 
me è ad  un  più  piccolo,  un  pianeta  ad  una  ftella  minore  y 
uno  Ipecchio  di  maravigliola  finezza, e di  criftallo,  ad  uno 
femplieemente  de  vetro . 

La  fella  è la  bellezza  fopranaturale , e primieramente 

3uella  dei  corali  gloriofi , eh  e si  grande,  si  augulla , e piena 
i tanta  maelta , che  la  bellezza  naturale  di  tutti  li  corpi 
humani,  che  fono  fiati  da  che  hà  cominciato  il  mondo,  e 
che  faranno  finche  finirà  ; non  fe  gli  avvicina  nc  pure  un 
minimo  che?  e davanti  à lei  non  pare  che  una  laida 
creatura  alla  prefenza , & al  confronto  di  un  Eller,  òdi 
una  Giuditta.  Perche,  oltre  l’integrità  di  tutti  li  loro 
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membri  decenti ffimamente  ordinati,  e con  una  perfettif- 
iìma  fimetria  proportionati , è colorito  ciafcuno  del  fuo 
proprio  colore,  il  più  gratiofo,  il  più  vivo,  e per  con- 
seguenza il  più  dolce,  & il  piùdilicato,  che  fia  godibi- 
le ; faranno  tutti  luminofi  come  il  Sole,  che  fara  fenza 
dubbio  una  cofa  ellremamente  bella  à vedere , e trapal- 
-fante  quanto  noi  ne  polliamo  riferire  . Il  Sole  è una  crea- 
tura piena  di  tanto  fplendore,e  bellezza,  che  molte  na- 
tioni  T hanno  adorato  per  il  vero  Dio , tanto  la  fua  bel- 
tà hà  potuto  prelligiare  gli  animi  loro  : e pure  nulladi- 
meno  ella  non  confitte  che  nel  fuo  lume  , perche  nel 
rimanente  è un  corpo  femplice,  tutto  unito,  e fenza  di- 
ftintione  di  parti,  inanimato,  & infenfibile  . Che  fe  al 
corpo  del  Sole  fi  producete  per  potenza  di  Dio  una  bel- 
la, e gradevole  diverfità  di  parti , e di  membra  , come 
nel  vifo  humano  fi  vede  : e cne  quelle  parti  conservanti 
quella  grande,  e rifplendentelucc,  della  quale  Iddio  hà 
magnificamente  ornato  quello  bell’ Altro  , havetero  di 
più  la  varietà  dei  colori,  la  bianchezza,  il  vermiglio, e 
V altre  necellàrie  per  far  un  belliffimo  volto,  e che  do- 
pò tutto  quello  vi  fi  aggiungete  la  vita,  per  render  quell* 
ammirabil  beltà  vivamente  , il  Sole  farebbe  ancora  affat- 
to un  altro  , & havrebbe  attrattive  molto  più  potenti  , 
che  hora  non  hà.  Tali  faranno  , e fenza  comparatene 
maggiori,  li  corpi  dei  Giulli  lafsù  nel  Cielo  per  tutta  1* 
eternità  , che  però  li  chiamano  corpi  gloriofi , perche 
faranno  in  tutti  loro,  & in  ciafcuna  delle  loro  parti,  ve-  , 
fliti  fempre  di  gloria . 

La  fettima  bellezza  è la  fopranaturale  dell’anima , ch’è 
in  gratia , la  quale  eccede , Quali  fenza  mifura  , tutte  le 
bellezze  naturali  de  i corpi,e  delle  anime . Platone  (a)  dif- 
lè , che  fc  la  bellezza  di  un  anima  favia,  e virtuofa  lì  vedef- 
fe  con  gli  occhi  corporali,  infiammerebbe  del  fuo  amore 
li  cuori  di  tutti  gli  huomini . Se  un  anima  dotata  fola- 
mente  delle  virtù  morali  naturali  ( perche  Platone  n6n 
hebbe  notitia  dell’ altre  ) è si  bella,  e si  perfetta  ; che  bel- 
lezza, e che  perfezione  haverà  l’anima  , che  farà  ornata 
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della  gratia,  e delle  virtù  fopranaturali,  le  quali,  flanl 
do  in  un  ordine  molto  diverlamente  elevato,  hanno  an- 
cora un  totalmente  diverfo  fplendore,  c diverfa  formo- 
lità.  Quindi  è,  che  fenza  difficoltà  veruna  la  più  bella  , 
e la  piu  gradevole  di  tutte  le  cofe  , che  fono  quagiù  in 
terra  nell’ ordine  di  femplici  creature,  è lamina,  cheftà 
in  gratia  , la  quale  contiene  ella  fola  più  di  bellezza  » 
e di  maraviglie  , che  non  hà  1’  TJniverfo  in  tutte  le  co- 
le naturali  . Ella  è arricchita  della  gratia  habituale  , 
qualità  divina  , che  la  fà  formalmente  , &(.  ammirabil- 
mente bella  , e gratiofa  , fino  à riportare  de  i grandi 
tratti,  e dei  raggi 'molto  rifplendenti  della  primiera,  & 
infinita  beltà  , eh*  è Iddio  . Dond’  è , che  San  Tomafo 
(a)  chiama  la  gratia  una  partecipatone  della  natura  di- 
vina . Quella  nobililfima  qualità  nobilita  1*  anima  si  al- 
tamente, che  la  rende  figliuola  di  Dio  Padre,  fpofadel 
figliuolo,  tempio  dello  Spirito  Santo,  e gran  Regina  , 
con  diritto  di  godere  per  Tempre  del  Regno  del  Cielo  , 
e della  beata  poflelfione  di  Dio.  In  compagnia  della  gra- 
ta , T anima  è adornata  di  tutte  le  virtù  infufe  , teolo- 
gali', e morali,  e de  i doni  dello  Spirito  Santo,  che  ac- 
compagnano infeparabilmente  la  gratia,  come  le  dami- 
gelle fanno  alla  loro  Regina  ; e di  milT  altre  eccellenze  , 
che  come  tanti  pretiofiffimi  ornamenti,  & ineftimabili 
gioje,  la  colmano  d’una  bellezza  si  efquifita  , e piena 
di  tante  attrattive,  che  tutta  la  natura  non  hàne’fuoite- 
fori , nè  hà  fatto  giamai  con  tutti  li  Tuoi  sforzi  niente  di 
pareggiabile  . Mollrando  Noftro  Signore  un  giorno  à 
Santa  Caterina  da  Siena  la  bellezza  d’ un’anima,  chefia 
in  gratia  , ma  del  rcfto  affai  imperfetta  $ la  Santa  ne  ri- 
male tanto  ftunita  , e rapita  , che  dille,  che  non  v’era 
lingua  al  mondo,  che  potette  una  tal  perfettionefplica- 
re  . E noi  ne  polfiamo  di  più  difeorrer  qualche  cofa  , 
per  quel  che  davanti  a i noltri  occhi  palla  nella  natura . 
L’efperienza  dimoftra  , che  una  piccola  caufa  natura- 
le , come  l’anima  vegetativa  dà  al  corpo  d’ un  fiore,  per 
efempio  al  tulipano,  una  si  gradevole  diverfità,  varie- 
_ tà, 
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•ti , pulitia  , c vivacità  di  colori  , che  fanno  arreftar  le 
• per  fon  e,  e fi  fanno  attentamente  mirare,  & ammirare  : 
e danno  si  vivamente  ne  gli  occhi , e per  gli  occhi  ne  gli 
animi  , che  molti  ne  divengono  fortemente  innamora- 
ti , e feriti . L’  anima  fenfitiva  abbcllifce  il  Pavone  al  fe- 
gno,  che  noi  veggiamo:  ella  li  dà  quella  porpora,  quell* 
azurro  , quegli  occhi  flellati,  e quelle  belle,  e magnifi- 
che penne , delle  quali  è si  riccamente  veftito . E per  alcen- 
dcr  airhuomo,  confideriamo  quello,  che  in  lui  opera 
l’anima:  quello,  che  gli  dà  con  la  fuaprefenza:  e quel- 
lo, che  con  1’aflènza  fua  gli  toglie.  Prendiamo  un  cor- 
po bello  per  eccellenza:  il  corpo  di  Eller  nel  fiore  della 
fua  età , ma  privo  della  fua  anima  : in  quello  fiato  egli  non 
è più  bello,  anzi  al  contrario  è laido,  borrendo,  puzzo- 
lente, quello  è un  corpo  fenz’  anima.  Epervederc  quel- 
lo, ch’egli  è per  mezzo  di  lei,  facciamo  che  quell’anima 
ufeita  dal  fuo  corpo , venga  per  volontà  di  Dio  à rientrar- 
vi: rientratavi  che  farà,  ella  renderà  à quello  corpo  tan- 
to deforme,  e fchifofo  la  vita,  il  moto,  il  fuo  primiero 
colore,  e buon  garbo,  e lo  farà  un  efemplare  di  beltà  ;in- 
fomma  un  corpo  di  Efier . Che  fe  una  forma , & una  c aufa 
naturale  può  produrre  si  gran  perfettioni  in  un  corpo , pof- 
liamo  facilmente  giudicare  , che  una  fopranaturale  , e 
divina,  come  la  grada,  eh’ è molto  diverlamente  più  no- 
bile, e potente;  darà  ad  un  anima  eccellenze  maraviglio- 
fe . Hor  nobilitando  la  gratia  l’anima  si  eminentemente  , Se 
ornandola  di  una  si  ammirabile  beltà  j la  gloria,ch’è  la  gra- 
tia confumata,  e di  tutto  punto  compita,  la  farà  ancor  d’ 
avantaggio  più  bella.  Che  però. 

L’ ottava  Deità , c la  beltà  fopranaturale  dell’anima , che 
ftà  in  gloria:  lacuale,  dopo  la  divina,  è ficuramente  la 

Ìùù  grande , la  piu  rara , c la  più  perfetta  di  tutte  : perche  frà 
e pure  creature  non  vie  cofa  piu  limile  à Dio  che  l’anima 
beata;  anziché  è molto  probabile,  che  non  ve  ne  polla 
neanche  efière . (a)  Perche , fe  alcuno  fpirito  può  conce- 
pire , e fe  medelìmamcntc  la  fapienza  di  Dio  infinita  pup 
inventare,  e la  fua  onnipotenza  produrre  un  modo  più  efii- 
ca- 

(a)  LdT.  ubi  fup. 
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cace,  e più  proprio,  per  participare  le  perfettioni del- 
la Divinità,  la  l'uà  Beltà  , la  fua  Bontà , le fue Ricchez- 
ze , e rendere  una  pura  creatura  più  divina  ; è certo  , 
che  la  beatitudine  dell’ anima  non  confiderebbe  nella  vi- 
none, e nell’ amor  diDio,  come  Tinfegnano li  Dottori; 
ma  in  quello  modo  nuovo  , perche  la  beatitudine  ulti- 
ma dell’anima  non  è,  nè  può  edere,  chela  più fublime 
partecipatione , & il  podèdimento  più  perfetto  della  Di- 
vinità , di  cui  l’anima  è capevole  . Edcndo  dunque  1* 
anima  beata  si  à Dio  fomigliantc,  che  una  pura  creatu- 
ra non  li  può  edèr  d’ avantaggio;  ne  fegue  , che  la  fua 
bellezza  è alle  nodre  menti  incomprenfibile , &alleno- 
dre  lingue  ineffabile,  e che  rifplende,  come  una  divini- 
tà; con  una  chiarezza,  con  una  Maedà , con  una  perfet-^ 
yone  quali  che  infinita . 

La  Nona,  & ultima  beltà  è la  Divina,  eh’ è la  beltà  fo- 
vrana,  &infinita,  appetto  alla  quale  tutte  le  beltà  natu- 
rali , e fopranaturali  dei  corpi , dell’  anime , e degli  fpiriti  > 
non  fono  che  piccole  fcintilledi  beltà;  anziché  mede- 
limamente  perdono  tutto  illoro  ludro.  IFilofofi  (a)  Pa- 
gani illudrati  dal  folo  lume  della  ragione , hanno  ben  ve-, 
dutoqueda  verità:  Perche  Platone  trà gli  altri,  e Socrate, 
à relationc  del  medefimo,  dice,  che  la  più  bella  Vergine 
paragonata  à Dio  è laida,  e che  non  ha  niente  più  di  gra- 
tia,  che  una  pentola,  ò un  pajuolo  haverebbe  al  confron- 
to di  lei  mededma . Et  aggiunge,  eh’ Eraclito  dicendolo 
dedo,  adèverò,  che  il  più  faggio,  & il  più  perfetto  di  tutti 
gli  huomini  paragonato  à Dio,non  è che  una  mera  feimmia 
nella  fapienza,  nella  beltà,  & in  ogni  perfettione . 11  me-, 
delìmo  Platone  ( b ) in  altri  luoghi  infegna , che  non  vi  è 
che  Dio , che  da  propriamente  bello  in  tutto , e per  tutto  .. 
SanDionido  (c)  feguendolo  come  à padò  à padò  , dice 
della  beltà  di  Dio  quede  belle  parole.  Queda  Della , e gra- 
tiofa beltà  è cagione  della  beltà,  della  bella  concatenato- 
ne, dell’ hilarita,  della  gentilezza  di  tutte  le  cofe  ; facen- 
do rilucere  , e brillare  , à guifa  di  lumiera  , fopra  di 
ciafcheduna , fecondo  la  fua  capacità,  lo  fplendor  del  fuo 
raggio, 

U)  I»Hipp.  uui.  (b)  Ini'ymp  ioPfmiro.  (c)  Dcdiv-aoni.c •*. 


Digitized  by  Google 


Crifiiarta , e Religio  fa . Parte  I.  12? 
raggio,  chele  dà  tutta  l’aria,  etuttoilluftro,  eh’ ella  ha 
dibuonagratia.  Iddio  è chiamato  bello,  perche  invita,  e 
tira  à se  tutte  le  cofe,  affine  di  renderle  participanti  della 
fua  beltà,  e nella  natura  loro  compita . Egli  e chiamato 
bello,  come  bello  nel fuo  tutto , c (òpra  eminentemente 
bello:  è Tempre  bello , fecondo  le  medefime  cofe,  e nella 
medefima  maniera  ; bello,  che  non  puòn^feere,  nè  de- 
ierefeere  ; non  è bello  in.una  parte , e laido  nell’altra  : non 
bello  hora , & hora  nò  : bello  qui , e non  là  : bello  ad  uno , 
e deforme  all’altra  : ma  come  eh’  è da  se , & in  se  fempre 
mai  bello , d’ una  medefima , collante , & invariabil  forte  » 
e come  quello,  che  avanti  ogni  altro,  hà  in  sé  medefimo  , 
d’ una  maniera  fovranamente  perfetta,  la  beltà  primiera  , 
origine  d’ ogni  beltà.  Quelle  fono  le  parole  di  San  Dioni- 
fio,  che  contengono  cinque  perfettioni  ammirabili  della 
beltà  di  Dio,  che  non  fi  trovano  che  in  lui  folo.  La  pri- 
miera, che  Iddio  è bello  di  fua  propria  eflènza,  e per  sé 
medelìmo,  e non  per  altri;  e per  confeguenza,  ch’egli  è 
efièntialmentc  la medelima beltà.  La  feconda,  ch’egli  è 
bello  d’una  beltà  immutabile , che  non  può  giamai  divenir 
laida,  ne  fminuirfi  punto,  ma  è per  tutto  ove  ella  è,  & in 
tutto  quello  che  fà , rimane  fempre  la  medelima . La  terza  , 
eh’ egli  c l’origine,  e la  cagione  di  tutte  le  bellezze,  e di 
tutte  le  cofe  belle  fpirituali,  e corporali,  che  fono  nell* 
Univerfò.  La  quarta,  eh’ egli  è bello  infinitamente,  fenz* 
alcun  neo,  raccogliendo,  & unendo  in  sè  tutti  li  gradi  di 
beltà , che  fono  fparfi  trà  le  creature  : e conteftendoli  d’una 
maniera  fenza  comparatione  più  nobile,  e più  follevata  . 
La  quinta  finalmente,  che  egli  è ilfine,  etutta  inlicme  la 
midolla  di  tutte  le  cofe  belle , le  quali  egli  chiama , & attra- 
ile à se,  per  rifplender  fopra  di  loro , e coi  raggi  4clla  fua 
beltà  abbellirle , e perfettionarle . 


/ 
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settione 


I. 


Come  Nofìro  Signore  è perfetto  in  tutte  le  Bellezze . 

• * 

"VT  OftroSignorGesùCriftohà  quelle  nove  forti  di  bel- 
lczze , le  quali  polfiamo  à tre  fole  ridurre . Alla  bel- 
tà del  fuo  facro  corpo,  alla  beltà  della  fua  fantiflima  anima, 
& alla  beltà  della  fua  Divinità . 

Per  la  primiera  è certo , che  il  facratiflìmo  corpo  di  No- 
flro  Signore  hà  in  sè  più  di  beltà,  e più  d’attrattive  in  mae- 
ilà,  in  buona  gratia,  in  naturalezza  di  colore,  in  foa- 
vità  d’odore,  in  proportione  di  parti,  in  raggi  di  luce, 
& in  ogn’  altro  abbellimento , e perfezione , che  può  ren- 
der un  corpo  fovranamente bello,  e gradevole,  che  non 
hanno  havuto  tutt’  i corpi  dell’  Ùniverfo  infieme  : per- 
che la  gloria  , e la  beltà  dei  corpi  beati  fegue  la  mifura 
della  gloria  delle  loro  anime , ccomc  l’anima  di  Nollro 
Signore  hà  più  di  gloria  ella  fola,  che  non  n’hanno  tutte 
quelle  de  gli  altri  huomini,  etutti  gli  fpiriti  creati,  cosiil 
luo  corpo  è fenza  dubbio  il  più  bello,  & il  più  amabile 
di  tutt’ i corpi  del  Cielo , e della  terra.  Che  fe  il  corpo  del 
minor  Beato  dev’efler  rifplendcnre  come  il  Sole,  e dota- 
to d’ una  si  rara,  e sìfquiiìta  bellezza,  che  tutti  li  corpi 
humani,  che  la  natura  hàgiamai  prodotti  qui  in  terra* 
qualunque  fatica  habbia  fatto  per  renderli  compiti,  e dar 
loro  gli  ultimi  tratti  di  perfezione,  appo  di  lui  non  fon 
nulla;  con  qual  eccello  e luminofo,  bello,  & eccellente 
il  corpo  del  Kè  della  gloria  ? poich’egli  folo  hà  più  di  lume, 
più  di  bellezza , più  d’eccellenza,  che  non  hebbero  già 
mai , ne  havranno  tutti  li  corpi  glorioli  ? Perche  com’egli 
litrapalfà  tuzi  infinitamente  in  dignità,  eflèndo  il  corpo 
del  Figliuol  di  Dio , cosili  formonta  tutti  incomparabil- 
ihente  in  beltà . Oltre  che  egli  è bello  d’ una  maniera  infini-  ( 
tamente  eminente,  & à lui  lolo  particolare,  cioè  per  la  bel- 
tà infinita  del  Verbo , ch’è  à lui  intimamente , & hipoltati- 
camcnte  congiunta . Quia  in  ip/o , dice  San  Paolo , ( a ) ha- 
bitat 
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iitatomnh  plenitudo  divinitatir  corporalitcr  . Perche  tutta 
la  pienezza  della  Divinità,  e per  oonfeguenza  la  beltà  di 
Dio,  dà  corporalmente  nell’ immanità  di Nollro Signo- 
re , non  folamcnte  nella  Tua  anima , ma  ancora  nel  Tuo  cor- 
po, à cui  dando  ella  unita,  communica  per  naturai  com- 
pagnia unafommità,  &un  ludro  di  beltà  tutta  di  aordi- 
naria, e tutta  divina,  e come  infinita . Santa  Terclia(  a ) 
racconta,  che  dando  ella  un  giorno  inoratione,  Nodro 
Signore,  per  un  favore  fingolarillimo  , lemodrò  in  una 
vilioneimaginaria  folamcnte  le  fue  mani,  le  quali  erano 
si  eccedivamentc  belle,  eh’ ella  ne  redò  rapita , non  ha- 
vendo  parole  da  elprimerlo . Di  li  à pochi  giorni  ella  vid- 
dela  di  lui  faccia  divina  5 dalla  chiarezza,  & attrattive 
della  quale  redo  tutta  foprafatta  : e qualche  tempo  dopo 
vidde  ildiluifacratillìraocorpo,  come  fi  dipinge  rifufei- 
tato,  con  una  si  gran  beltà,  emaedàj  che  aiferma  ella  , 
che  quanto  fi  può  dire,  per  grande,  e maravigliofa  che 
da,  non  li  accoda  punto  al  vero,  & aggiunge , che  quan- 
do non  foflè  in  Ciclo , per  rallegrar  la  viltà , iè  non  la  gran- 
de, & ammirabile  bellezza  dei  corpi  gloriolì;  quedafola 
farebbe  Tempre  una  grandidima  gloria , & un  inefplicabile 
diletto,  e principalmente  il  vedere  la  fantiiììma  Humanir 
tà  di  Nodro  Signor  Gesù  Grido  : quando  medefimamente 
nonfodè,  fe  non  nella  maniera,  dice  la  Santa,  nella  qua- 
le fimodraànoiquagiuinterra,  fecondo  che  comporta 
la  nodra  fiacchezza , à cui  è certidìmo , eh’  egli  non  fi  di- 
fcuopre  con  tutta  la  grandezza  della  fua  gloria,  e della 
fua  beltà,  perche  quella  non  la  può  foftrire  nientemeno  , 
che  i noltri  occhi  non  godono  tutta  la  luce  del  Soletolera- 
re . Quando  io , fegue  a dir  ella,  folli  data  molt'anni  invagi- 
nando, per  rapprefentarmi  una  cofa  si  bclla,non  havrei  fat- 
to nulla  : perche  quella  trapadà  quanto  la  nodra  imagina- 
tionefipuòquagiù  figurare.  Quando  fimilmentenon  vi 
fode , che  la  bianchezza, e lo  fplendorerperche  non  è quella 
. una  bianchezza , e fplendore , che  offenda  la  vida  , ma  una 

J;ratiofa , c confacente  bianchezza,#  uno  fplendore,#  una 
uce  infufa,  che  dà  gran  gioja  alla  villa , e niente  l’abbaglia . 
Pque- 
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E quefta  una  luce  si  differente  da  quèlla  di  quagiu  » 
che  la  chiarezza  del  Sole,  in  comparatone  di  lei,  per- 
de talmente  il  Tuo  Iuftro  , che  gli  occhi  non  vorriano 
nè  puraprirfi  per  rimirarlo.  Quefta  è,  comefe  uno  ve- 
dette unalimpidittìma  acqua  (correre  foprauncriftallo, 
che  il  Sole  con  i fuoi  raggi  battette;  al  confronto  di  uu 
acqua  torbidittima  , & in  tempo  òfeuriflimo,  la  quale 
camini  fotto  la  terra,  fenz’etter  veduta  in  conto  alcuno 
dal  Sole.  Infomma  quefta  è di  tal  forte,  cheniunhuomo 
fe  la  potrebbe  in  tutta  la  fua  vita  imaginare , ancorché 
fotte  di  grand’intendimento  dotato.  Tutto  quello  dice 
Santa  Terefia. 

La  feconda  beltà  è quella  della  fua  fantiflìma  anima , eh* 
è la  Principal  opera , la  più  compita  di  tutte  l’opere  di  Dio  ; 
e ch'ha  piu  bellezza , che  non  hanno,  e che  non  haveran- 
nogiamai  tutti  gli  Angeli,  erutti  gli  huomini , tutti  li 
corpi,  e tutti  glifpiriti  dell’ uni  verfo,  tanto  per  la  beltà 
infinita  del  Verbo,  che  egli  èfuftantialmente,  e perfo- 
nalmente  unito,  e che  la  rende  infinitamente  bella,  co- 
me perlagratia,  per  la  carità,  e per  tutte  le  virtù  fopra-? 
naturali , e li  doni  dello  Spirito , che  le  fono  ftati  fenza 
mifura  communicati . Imperoche , come  dice  San  Giovan- 
ni, e l’efplicano  li  Santi:  (a)  Non  ad  meni  ur  am  dat  Deut 
fpiritum  : Iddio  Padre  non  hà  dato  all’  humanità  del  fuo  Fi- 
gliuolo à conto , & à mifura  le  ricchezze  fpirituali;  ma 
iopraogni  mifura,  come  à quegli,  eh’  è il  lolo  Erede  per 
natura  ditutt’i  teforidilui,  e chela  pienezza,  efoprab- 
bondanza  della  fua  gratia,  e della  fua  gloria,  deve  par- 
tecipare àgli  eletti  tutta  la  gratia,  e gloria  , ch’etti  gia- 
mai  haveranno  . De  plenitudine  ejur  , dice  il  medelìmo 
San  Giovanni , ( b ) noi  omnes  accipimui  , & gratiam  prò 
gratia . Il  Profeta  Ifaia  predifle  di  lui , che  un  fiore  ufeireb- 
be  dalla  radice  di  Jette,  e che  lo  Spirito  Santo  con  tutti  li 
fuoi  doni  doveva  sù  quello  fiore  ripofarlì . Quia  in  ipfoy  di- 
ce San  Girolamo,  ( c ) complacuit  omnem  plenitudinem  di- 
• vinitatit  habitare  corporaliter  : nequaquam  per  partei , ut 
in  cceterir  Santtit  -,  fed  juxta  Evangelium  eorum  , quod 

tìt- 
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/ {ebreo  pernione  confc*iptum  legunt  N.azav$i y defcendetfu- 
per  eum  omnir  fom  Domini  . Perche  è piacciuto  à Dio 
di  far  dimorare  realmente,  & infeparabilmente  tutta  la 
fua  Divinità  nel  corpo > e nell’anima  del  fuo  Figliuolo, 
e dargli,  non  in  parte,  come  à gli  altri  Santi,  le  virtù, 
le  benedizioni , e li  doni  dello  Spirito  Santo,  ma  inte- 
ramente, e tutto  affatto,  fecondo  che  li  medefimi  Na- 
zareni leggono  nel  loro  Evangelio , che  tutte  le  fontane 
dello  Spirito  Santo  eflèndoli  aperte,  fono  difeefe , e fi 
fono  congregate  in  lui,  donde  poco  dopo  vengono  de- 
rivate, come  per  rufcelli,  di  qua,  e di  là  in  diverfe  ma- 
niere su  gli  eletti . Hor  fe  ciafcuno  di  quelli  piccoli  rufcel- 
li di  gratia,  e di  gloria,  può  elevar  un  anima  ad  un  sì  alto 
punto  di  eccellenza , e di  beltà , che,  come  habbiamo  rap- 
prefcntatodilopra,  non  vi  è,  nè  vi  può  edere  frà  le  pure 
creature  in  alcun  altro  flato  una  bellezza  più  grande,  e più 
perfetta,  nè  che  fia  più  ùmile  alla  Divina,  che  quella  di 
un  anima,  ch’è  in  gloria;,  che  dovcranno  dunque  fare  tut- 
ti li  rufcelli  riuniti  inffeme  nella  loro  forgente , nella  nobi-r 
liffìma , puriffìma , e fantiffìma  anima  del  Figliuol  di  Dio? 
Qual’inimaginabile  bellezza , e qual’incomparabile  per- 
fezione ella  non  havrà  ? poiché  doppo  di  lei  non  folamen- 
teciafcun’animagloriofa,  ma  tutte  infìeme  non  fono  che 
piccoli  raggi , in  comparatane  del  loro  Sole  : e tante  goc- 
cie  d’acqua , in  comparatone  della  valla  , e fmifurata  ab- 
bondanza dell’Oceano  ? fenza  efaggeratione  ella  palla  tut- 
toquello,  che  noi  ne  polliamo  dire,  e concepire:  e non 
cilafcia,  che  un  grande  llupore  nell’animo,  òcunamara- 
yiglipfa  cagione  di  amare  ardenti ffìmamente  quella  bel- 
lezza impareggiabile . 

La  terza  beltà  di  Nollro  Signore  è quella  della  Divini- 
tà , ch’eccede  ancora  infinitamente  tutte  l’altre,  per  edere 
in  sè  adolutamente  infinita . E quello,che  qui  fi  deve  gran- 
demente notare , è , che  quantunque  la  beltà  fia  commune 
alle  tré  perfone  Divine  tanto  bene,  quanto  gli  altri  attri- 
buti , nulladimeno  ella  fi  appropria  particolarmente  , 
come  notò  Sant’  JLlario , ( a ) alla  feconda  perfona  , Se 
Parte  I.  K al  Fi- 

(a)  L.2. de  Trin  e. ji.a. 
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«1  Figliuolo:  il  quale  per  quello  Ifaia  chiamò  la  beltà  di 
Dio;  perche  parlando  della  converfione  dei  Gentili  di- 
ce  : Videbunt  gloriam  Domini  , & decor em  -Dei  noftri  . 
Vedranno  la  gloria  del  Signore,  e la  beltà  del  noftro  Dio, 
cioè  à dire  del  Media,  il  quale  nella  fua  Divinità  è Io 
fplendore  della  gloria,  e la  bellezza  del  Padre  ; e per 
la  medefima  cagione  ancora  vien  nominato  in  Malacnia 
la  faccia  di  Dio:  (a)  Ecce  ego  mitto  Angelum  meum  ante 
faciem  meam  . Ecco  , che  io  vi  mando  il  mio  Angelo 
avanti  alla  mia  faccia.  Quegli,  che  qui  parla,  è Iddio 
Padre,  il  quale  dice,  che  manda  San  Gio:  Battifta  per 
Precurfore  avanti  al  fuo  Figliuolo . Et  il  Sacerdote  nel- 
la legge  vecchia  dava  la  benedittione  ai  popolo  in  que- 
lli termini,  che  Iddio  gli  haveva  preferirti:  (b)  Benedir 
cat  libi  Dominuiy  isr  cuftodiat  te  : oftendat  Dominar  fa- 
ciem fu  am  tibi  > èr  mifereatur  tui‘,  convertat  Dominurvul- 
tum  Cuunt , ér  det  tildpacem.  Iddio  ti  benedica,  eticu- 
ftodifea,  ti  inoltri  la  fua  faccia,  & habbia  pietà  di  te: 
rivolti  verfo  di  te  il  fuo  volto , c ti  conceda  la  pace  . Id- 
dio per  la  fua  faccia  intende,  come  1*  efplica  Teodore- 
to,  (c)  il  fuo  Figliuolo,  la  venuta  del  qualeil  Sacerdo- 
te defiderava  al  popolo  d’Ifraele.  E la  cagione  dital’ap- 
pellatione  viene  da  quello:  che  come  per  Tafaccia  l’huo- 
mo  è particolarmente  conofciuto , e più , che  per  ogn’altra 
parte  del  corpo;cosìì  Iddio  Padre  è chiaramente  mahifelta- 
to  per  il  fuo  Figliuolo , e più  per  lui  folo , che  per  tutte  le 
creature . Di  più  perche  come  la  bellezza  dell’huomo  Ila 
affifafulvifo,  dov’ella domina,  & efercita  il  fuo  impe- 
rio ; al  medefimo  modo  la  beltà  Divina  rifiede  in  una  mar 
niera  Ipeciale  nel  figliuolo,  (d)  Il  Dottor  Angelico  San 
Tomaio  infegnando  ciò , rendendone  la  ragione  , di- 
ce quello,  che habbiamo di fopra apportato:  che  trecc- 
ie fi  ricercano  à formare  una  bellezza  : La  primiera  1 in- 
tegrità delle  fue  parti,  la  feconda  una  giulta  propor- 
tione,  e bella  convenienza  delle  medefime  parti  , e la 
terza  un  luftro,  & uno  fplendore,  che  l’indori , e l’illu- 
mini tutte . La  primiera  il  Figlioli  Dio  la  pofliede  in  ciò  > 

. . • ch’egli 
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ch’egli  ha  veramente,  e perfettamente  tutta  la  natura  del 
Padre.  Hà  ancora  la  feconda,  eflèndo  che  egli  è propria- 
mente l’imagine  efpreflà,  e la  foftantial  pittura  al  vivo 
del  Padre:  e noi  vegliamo , che  un  imagine  chiamafi  bel- 
la, quando  rappreienta  al  naturale  il  fuo  originale  , an- 
corché quello  ha  deforme . Nè  gli  manca  la  terza , perch* 
egli  è perfonalmente  il  Verbo  5 e per  confeguenza,  come 
dice  San  GiorDamafceno,  (a)  è il  lume,  elofplendore 
dell’intelletto  divino . 

Eccovi  un  piccolo  abozzo  della  bellezza,  che  Noftro 
Signore  hà  al  prefente , la  quale,  com’ellaè  fovrana,  in- 
finita, cfenza  proportione  fopra tutte  le  bellezze,  cosi 
ancora  fi  rende  umanamente,  & infinitamente  amabile  , 
e fopra  di  tutto  quello , che  uno  può  amare  nelle  creatu- 
re. Et  è qui  molto  da  notare,  che  Noftro  Signore  haven- 
do  tre  cole,  il  corpo,  l’anima,  e la  divinità;  quelle  fono 
le  tre  cofe  del  mondo  fenza  eccettione , e fenza  compara- 
tione  le  più  belle . 11  fuo  facro  corpo  il  più  bello  di  tut- 
ti li  corpi,  la  fua  fantiffìma  anima  la  più  bella  di  tutte  1* 
anime , e di  tutti  gli  fpiriti  : e la  fua  Divinità , la  bellezza 
delle  bellezze,  che  formonta  infinitamente  tutte  le  bel- 
lezze, che  fono,  e che  fono  pofiibili  . Diciamo  ancora 
qualcofa  per  fodisfattione  dell’  anime  , che  vogliono 
amarlo,  della  beltà,  che  Noftro  Signore  hcbbe  vivendo 
quagiù  frà  gli  huomini . 

SETTI  ONE  II. 

A 

Della  Beltà  , che  Noftro  Signore  hebbe  cJJendo  ancora 

huomo  mortale . 

. • r “ « 

NOftro  Signor  Gesù  Grillo  hebbe,  eflendo  ancora 
mortale,  le  tre  bellezze,  delle  quali  fian  venuti  à 

furiare  : la  bellezza  divina,  la  bellezza  dell’anima,  e la  bel- 
ezza  del  corpo . Per  la  divina,  e per  quella  dell’anima  ; egli 
l’hebbe  all’hora , al  medefimo  grado,  che  le  hà  al  prefente  : 
cftèndo la  divina  invariabile,  fenza  poterfi  cangiare.  Si 

iC  2 cflèn-  e 
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«ITendo  Hata  la  fua  fantiffima  anima  beata  dal  punto  della 
fua  creatione . Per  la  bellezza  corporale,  non  l’hebbe  egli 
all’hora  si  grande , come  al  prefente,  non  efTendo  ftato 
ancora  il  fuò  facro  corpo  gloriofo , ' ma  Tempre  l’hà  havuta 
grandiflìma.  . - • -i 

Tre  cole  debbono  necefla riamente  concorrere  , per 
rendere  una  bellezza  humana  interamente  perfetta  : la 
bellezza  del  corpo,  la  bellezza  dell’attioni,  e la  bellez- 
za delle  parole  • La  bellezza  del  corpo  confile  in  quel, 
che  habbiamo  detto  nel  principio  di  quello  capitolo  : 
che  il  corpo  habbia  tutte  le  fue  parti  efattamente  pro- 
portionate , con  un  vivo , e gradevol  colore . La  bellez- 
za delle  attioni  non  è altro,  cneunaproportionedi  attio- 
ni,  una  convenienza,  emifura,  che  la  perfona  olferva  in 
tutto  quello,  chefà:  Nel  che  noi  veggiamo  perfone  , le 
cuali,  fe  Hanno  à federe , fe  Hanno  in  piedi,  fe  cambiano, 
le  guardano , fe  danno , ò prendono  a ualche  tfofa  ; infom- 
ma  qualunque  cofa effe  facciano,  la  fanno  con  un  si  bel 
garbo,  e vi  fi  maneggiano , con  una  si  giufla  mifura,  e con 
tanta  convenienza,  che  piacciono  eflremamente  à tutti . 
Li  Latini  chiamano  quella  particolar  bellezza  d’attioni , 
Decorum , decòro:  noi  la  nominiamo  communemente 
buon  garbo,  ògratia:  perch'ella  rende  la  perfona  molto 
gradevole , e ben  veduta  ; e tanto , che  fenza  di  quella  ogni 
bellezza  dei  corpo  è languida,  e lenza  effetto  : percheper 
bella  di  vifo,  chepoffaeflèreuna  creatura,  s’ella  è ruvi- 
da, grollòlana,  &hà mala  gratia  in  quello  che  fai  la  fua 
bellezza  farà  fievole,  e mezza  morta  5 dove  che  la  buona 
gratiafola,  fenz’altro  vantaggio  di  bellezza , follevaintal 
maniera  li  portamenti , e li  gelti  di  un  huomo , dà  tanto  lu- 
Hro  alle  fue  attioni,  ch’egli  tira  à se  gli  occhi  di  tutti , e 
lì  fà  ammirare . Accade  fovente,  che  uno,  per  il  fuo  folo  at- 
teggiamento, con  un  habito  di  mera  tela  haverà  più  ma- 
niera, e farà  più  gradito } che  un  altro  vefiito  tutto  di  feta  , 
c carico  di  gioje . La  bellezza  delle  parole  conlìHe  nella 
dolcezza  della  voce,  e nella  loquela , overo  garbo  di  ben 
dire:  ch’èinteramentenecelfaria  alla  bellezza  del  corpo, 
&à  quella  delle  attioni,  per  renderla  onnipotente,  e vit- 

' toriofa  : . 
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teriofa  : perche  havendo  noi  continuamente  bifogno  del- 
la lingua , e della  parola  per  dichiarare  i noftri  penficri  , .e 
li  noltri  affetti  ; fe  la  lingua  non  fà  quell’officio  con  buon 
garbo,  e con  parole  attrahenti;  quelle  bellezze  mutole 
perderanno  una  gran  parte  della  loro  poflànza  . Perciò 
quelle  tre  cofe  aleutamente  fi  richieggono  per  fare  una 
bellezza  humana  perfettamente  compita . Hor  tutte  tre  . fi 
trovarono  eccellentemente  in  Noltro  Signore  nello  fiato 
medefimo  della  fua  mortalità . 

E per  la  primiera,  ch’c  la  beltà  del  corpo;  egli  heb- 
beil  corpo  il  più  puro,  che  fofiè  giamai;  formato  dal 
fangue  verginale  della  Regina  dei  vergini  , unito  me- 
defimamente  alla  purità  infinita  diXfio,  & organizzato, 
non  dalla  natura,  come  gli  altri,  ma  dallo  Spirito  San- 
to, il  Quale  lavorò,  e formò  quello  corpo  purilfimo 
molto  altrimente,  che  non  havrebbe  potuto  far  la  natu- 
ra , e come  lo  fece  il  primiero  in  dignità  tra  tutti  li  cor- 
pi humani;  cosi  lo  fece  il  primiero  in  bellezza,  dando- 
gli una  beltà  non  punto  molle,  & effeminata,  mafoda, 
virile,  epienadiMacllà,  conveniente  alla  Divina  perdo- 
na di Noilro Signore,  &algrandifcgno,  per  cui  haveva 

Jirefo  corpo . Per  ciò  di  lui  cantò  il  Rcal  Profeta  : il  qùa- 
e,  invitando  tutte  le  nationià  lodarlo,  & à darli  à lui; 
(a)  tra l’altre  ragioni,  che  apporta,  fifervediqueltapre- 
ìà  dalla  bellezza  fua,  dicendo:  Conftffioy  & pulchritudo 
in  confpeftu  ejur  : f antimoni  a y & magnificentìa  in  fanfti- 
ficatione  ejur . La  beltà  rifplende  fu’l  fuo  vifo,  e tutto 
ciò,  ch’è  ip  lui,  è pieno  di  gloria,  di  maeltà,  e di  rag- 
gi della  fua  Divinità:  perciò  egli  è degnilfimo  diflima', 
e di  amore:  e perciò  voi  popoli  accorrete.  Affette  Do- 
mino gloriam  nomini  ejut . Apportate  à quello  Signore  1* 
honore,  e la  lode,  e venite  a renderli  Phomaggio  de  i 
vollri  cuori . Et  il  medefimo  anche  più  chiaramente  re- 
plica in  un  altro  Salmo:  Specìofur  fot  ma  pr*e  filiirhomi- 
num:  ilche  la  Parafrafi  Caldea  volta:  (b)  Pul hritudotuay 
ò Rex  Chrifìe , pr*Jìantior  e(i  filiorum  hominum . Voi  fiere 
bello,  òGcsùCrillo,  mio  Principe,  e mio  Re:  voi  liete 
. K 3 bello, 
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bello,  fopra  tutti  li  figliuoli  de  gli  huomini,  nè  se  tro- 
vato, nè  fi  troverà  giamai  si  compito,  come  voi:  ‘l’w- 
i verfit  pnlchrior  efì  Virgo  detergine,  dice  San  Girolamo, 
( a ) efplicando  quefto  medefimo  tefto,  qui  non  exvolun - 
tate  •viri,  fed  ex  Deo  natur  efì  : nifi  enim  habùifiet  dr  in 
uultu  quiddam , oculifque  fy dereumi  numquameum  Jìatim 
J ecuti  fuifjent  Apojìoli , nec  qui  ad  compre hendendum  eum 
*1 venerant , corruifient . Quello  fignore  figliuolo  d’  una 
Vergine,  e che  Pefemplare  dei  vergini}  che  non  è nato 
dalla  concupifcenza  de  gli  huomini,  ma  dall’operatio- 
ni  di  Dio,  avanza  tutti  in  bellezza.  Et  in  verità,  scegli 
non  havefie  havuto  nel  fuo  volto,  e nei  Tuoi  occhi  qual- 
che cofa  di  celefte,  e di  divino,  giamai  gli  Apofioli  1* 
havrebbono  alla  prima  parola  feguito } nè  li  foldati  , 
che  vennero  per  prenderlo  , fi  farebbono  impauriti  , c 
profternati.  (6/ San  Crifoftomo  ancora  allegando  quefto 
paftò,  dice,  che  Nollro  Signore  fu  eftremamente  bel- 
lo, e gratiofo  à vedere:  di  forte,  che  molti  prefi  dall* 
amor  di  lui  fi  accompagnarono  con  lui , feguitandolo 
per  tutto,  edefiderando  di  continuamente  vederlo  . La 
maeftà  delta  fua  faccia  fU  si  venerabile  , e la  vivacità 
de  i fuoi  occhi  hebbe  tanta  dolcezza  , e tanta  forza  , 
che  quei,  che  lo  conobbero , & ai  quali  l’invidia  non  ha- 
veva  turbato  la  vifta,rhebbero  in  grande  ftima,  l’adoraro- 
no , e gli  refero  gli  honori , che  Aleflàndro  Magno  con 
tutta  la  fua  potenza  non  puote  mai  dai  Greci,  come  an- 
che Caligola  da  i Giudei , ottenere . E quando  età  ancora 
piccolo,  ili  dotato  d’una  si  grande,  e si  ltraordinaria  beltà, 
che  gli  affiittrperallegerirejò  toglier  da  sèmoleftia  , e ge- 
neralmente tutti  fi  dicevano  l’un l’altro:  Andiamo  àvede- 
re  il  Figlio  di  Maria. 

Per  la  bellezza  delle  attieni  fiì  egli  fimilmente  ammira- 
bile, havendo  unagratia  Angolare,  quando  caminava  , 

Quando  fcdeva,quando  rimirava,quando  confolava,  quan- 
o infcgnava,quandoperdonavali  peccati , quando  guari- 
va gl’infermi,quando  faceva  qualche  miracolo , & univer- 
falmente  in  ogni  cofa  ; la  cagione  è , perche , come  noi  non 

. ~ polliamo 
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polliamo  punto  dubitare,  ch’egli  non  fapeflè  elàttamente 
la  fcmma  finezza  del  decoro , & in  che  numero,  e con  qual 
pelò,  e mifura  conveniva  contare,  pefare,  e mifurarc  li 
fuoi  getti , li  Tuoi  movimenti , e tutta  l’economia  delle  Tue 
altioni,  fino  alle  più  minute,  per  bene  oprarle}  cosi  non 
dobbiamo  negare,  ne  vi  può  eflèr  dubbio,  ch’egli  non  fi 
fervilLe  di  quella  fcienza , per  render  tutte  quelle  perfette  , 
e gradevoli , affine  di  haver  tanto  più  entratura  ne  gli  ani- 
mi, per  guadagnargli  al  fuo  eterno  Padre,  e dare  à noi  li 
modelli,  sù quali  noi  veniflìmo  ùmilmente neil’efteriore 
à drizzare  le  noftre  operationi . La  fgtcra  Spofa  predille  ciò 
di  lui  lungo  tempo  avanti , dandogli  quello  elogio , che 
comprehende  inlieme  la  beltà,  di  cui  hora  parliamo,  e 
la  precedente  : {a)  Ecce  tu  pulcher  et , dilette  mi  , ér  de- 
cor ut  . O mio  diletto , voi  fiete  bello , il  voltro  facro  cor- 
po è dotato  d’un’eccellente  beltà,  & havete  buon  garbo  in 
tutto  quel,  che  fate,  facendolo  con  sì  bell’ordine , & in 
sì  bella  maniera , che  non  fi  può  imaginar  cofa  migliore  k 
Davide  medefimamente  publicò  di  lui  : (b)  Decorem  indu- 
tut  ejl . Egli  fi  è vellito  della  buona  gratia , come  di  un  ha- 
bito,  guidando  talmente  li  fuoifguardi,  la  fua  portatura, 
li  fuoi  movimenti , e tutti  li  fuoi  getti , che  non  compariva 
niente  in  lui,  fe  non  coperta,  e parata  di  decenza , e de- 
coro. E ciò,  che  fù  predetto  di  lui;  gliHebrei,  e quei  , 
che  hebbero  l’honore  di  vederlo , lo  trovarono  pienamen- 
te avverato.  Perche,  fecondo  che  riferifce  San  Luca:  (c) 
Omnit  populut  gaudebat  in  unrverjìr , qu<e  glorio  tè  fìebant 
ab  eo.  Tutto  il  popolo  prendeva  un  fingolar  contento 
in  tutto  quello , ch’egli  faceva  : perche  facevatutto  de- 
gnamente , gloriofamente , e col  luilro , e fplendorc  d’ 
un  eccellente  convenienza,  e d’una  perfetta  fimetria  . 
(d)  Donde  venne  quella  voce  pubicamente  propalata: 
Bene  omnia  fecit , egli  hà  fatto  bene  ogni  cofa  : egli 
non  hà  fatto  niente  fgarbatamente , niente  fuor  di  re- 
gola, e di  fello. 

La  terza  bellezza  è quella  della  favella  , la  quale  Noftro 
Signore  hebbe  in  fovrano  grado  : perche  , ò che  par- 
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lafle  in  publico > ò in  particolare  : ò molti,  ò un  foto,  che 
initruiflè,  conSolafiè,  riprendeste,  interrogale , folis- 
faceflè?  haveva  una  grada  impareggiabile,  & alcune  pa- 
role efficacilTime , per  {chiarire  gl’  intelletti  più  òfcun  , 

Ser  intenerire  li  cuori  più  duri , riscaldare  li  piùSreddi,  iri- 
uire  pietà  nelli  più  crudi , riempire  di  Speranza  li  più  dis- 
perati , per  romper  li  diSegni , cangiar  le  volontà,  addol- 
cire gli  fdegni , quietare Tinimicide,  Soggettare  gli  Spiriti 
Sollevati , e per  cagionare  tutte  le  Sorti  di  etìecti  maraviglio-, 
line’mortali.  E certamente  egli  lo  può  ben  Sare,  eflendo 
il  Verbo  di  Dio,  e la  Sapienza  increata:  & havendo  detto 
di  lui  San  Paolo:  ( a) Vivuseflfermo  Deit  & efficax , & 
penetrabilior  omni gladio  ancipiti,  & penìngens  ujque  ad  di - 
•vifionem  anima  , acfpiritus , compagum  quoque , acmedul - 
larum . Il  Figlio  di  Dio , eh  e la  parola  So  (tannale  del  Pa- 
dre, e la  parola  del  medefìmo  Figlio  di  E)io,c  viva,  piena 
diSorza,  e di  energia?  più  aifilata,  e più  penetrante,  che 
una  Spada  da  due  bande  tagliente?  la  quale  inveite  tutto 
quello,  che  incontra,  e SeriSce  Sino  alle  midolle,  & al  più 
profondo  dell’anima , da  banda  à banda  trapalando . Cosi 
Davide,  dopo  di  haver  afferito , che  il  Signor  Noltro  è il 
piùbello  di  tutti  gli  huomini,  aggiunge:  (b)  Dtffufa  efi 
gratta  in  labiistuis.  L’eloquenza,  e la  grada  di  ben  dire  è 
SparSa  Sopra  le  voftre  labra . (c)  E la  SpoSa  : Labia  ejur  lilia 
dijìillantia  myrrham  primam  ? Tutte  le  parole,  che  della  Sua 
bocca  eScono,  Sono  tanti  gigli , e rote,  e tanti  pretioSi  un- 
guenti, e profumi  , che  imbalsamano  coloro,  che  con  buo- 
na diSpontione  le  aScoltano:  e non  contenta  di  havere  ciò 
detto  ? come  la  Sua  anima  foflfe  da  quella  divina  voce  pre- 
Itigiata,  replica  poco  appretto:  Guttur  illius  fuavijjtmum  : 
e Secondo  fi  Settanta:  Guttur  illius  dulcedinesì  Dalla  Sua 
gola  non  eScono  che  Soavità , e delitie , e la  Sua  bocca  c co- 
mecontinua Sorgente  di  dolcezze.  Gli  Hebrei  Sentirono 
per  lo  Spatio  di  tre  anni  gli  effetti  di  quella  dolce  violenza 
perche,come  racconta  San  Matteo:  (d)  stdmi'  ab  antur  tur- 
ba, e San  Mzrco,  fiupebant  fuper  doftrinaeju(,e$.Lucz:  Ora- 
ne s te  fi  imo  ni  um  illi  dabant , Gr  mirabantur  inverbitgraii*  y 

qua 

(a)  Hcl.4.iàT(b)  Pf-44*J*  (0  Canc.f.13.  (d)  C.7  28.C.1. 22.0.4.31. 


3y  Qooole 


* r 

Criftiana,e  Religiofa . Parte  I.  tyf 
qtue  frotedtbant  de  ore  ipfius  . (a)  Omnis  popuhìt  fufpen- 
fuyerat  audiem  illuni . Erat  diebus  docenr  in  tempio , & om-> 
n'tr  populur  manìcabat  ( idejì  mane  accelerabat  ) ad eum  in 
tempio  audire  eum.  Tutti  ammirarono  la  gratia  inefplica-t. 
bile,  ch’egli  haveva  nel  parlare,  & erano  tradottati,  e 
rapitidalla  di  lui  predicanone}  e com’egli  predicava  nei 
tempio  di  giorno } la  mattina  àbuon  hora  venivano  à pren- 
der il  luogo  per  udirlo.  Et  all’ hora  il  Signore  verlando 
li  torrenti  della  fua  Divina  eloquenza,  teneva  tutta  quel- 
la gente  con  l’ orecchie tefe , e follevava  loro  l’anima  di 
maniera,  che  tutti  fuori  di  sèmedefimi  efclamavano,  co- 
me riferifce  San  Giovanni.  (^)  Nunquam  fic  locutus  ejl 
homo , ficuthic homo . Non  v’ e memoria,  chehuomohab- 
bia  unqua  parlato  di  tal  maniera  , e con  tanta  gratia  , 
con  tanta  dolcezza,  con  tanta  fortezza,  e con  tanta  per- 
fezione, con  quanta  parla  queft’huomo.  Talmente  che 
legati,  &attaccatiàlui  con  le  catene,  chedallabocca  di 
lui  ufcivano,  dimenticati  delle  loro  cafe,  c famiglie,  fen- 
za  ricordarli  nè  pure  di  se  medefimi , e del  loro  nodri- 
mento } lo  feguivano  indifferentemente  per  tutto , etiandio 
nei  monti , e ne’  deferti . 

Talefiìlagratia,  che  Noftro  Signore  hebbe  nel  parlare  , 
laquale  accompagnata  dall’aggiuftatezza,  ch’ei  haveva  in 
tutte  le  fue  attioni,e  dalla  bellezza  del  fuo  corposo  rendeva 
come  dice  Davide , il  più  bello  di  tutti  gli  huomini . 11  callo 
Giufeppe,  & il  Legislatore  Mose  fono  Itati  in  quella  per- 
fezione, come  in  molte  altre,  due  eccellenti  ritratti  di 
NoltroSignore  . Lafcrittura  riferifce  del  Patriarca Giu- 
Teppe, ch’egli  fu  ellremamente  bello  di  volto  : ( c )Jofeph  de- 
cor uè  afpeftuyfiliée  difcurreruntfuper  murum . Giulèppe  heb- 
be  una  si  grande,  si  grandevole,  e si  perfetta  beltà,cne  quan- 
do andava  in  qualche  luogo,le  dame,  e le  fanciulle  d’Egitto 
udivano  dalle  cafe  loro,over  li  facevano  allefìneltre,overo 
correvano  colà  dove  palfava , per  haver  gulto  di  vederlo , e 
tutte  rapite, & affafcinate  dal  volto  di  lui,e  dalla  fua  incom- 
parabil  gratia, gli  mandavano  mille  benedittioni , e ne  dice- 
vano lodi  infinite . Giulèppe  Hiltorico  racconta  di  Mose, 

ch’ef-  ' 
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eh’  e (Tendo  ancora  bambino , era  si  eccellentemente  bello  ', 
e si  amabile,  che  tirava  à se  gli  occhi  di  tutti,  e che  non  v” 
era  perfona  si  malinconica , e si  afflitta , che  non  fentiflè  al- 
legrezza, efoìlievo  in  riguardarlo;  di  forte  che,  quando 
era  portato  per  la  Città , ogn  un  lafciava  il  fuo  lavoro , che 
haveva  per  le  mani , e correva  à veder  un  si  bel  fanciullo , e 
lo  feguitavan  con  gli  occhi , per  quanto  potevano . Quelle 
due  grandi»  & ammirabili  bellezze,  non  fono  Hate  con 
tutto  ciò  fc  non  ombre,  e figure  dell’ impareggiabile  bel- 
lezza di  Noftro  Signore. 

SETTIONE  ' III. 

Si  r effonde  ad  una  Objettione . 

SI  può  folamente  opporre  alla  bellezza  del  Signore  ciò  , 
cne  di  lui  dice  il  Profeta  Ifaia  : (a)  Non  e fi  f peceer  et , 
ncque  decor , & vidimar  e um , ór  non  eroi  afpeftus  : hot  pu- 
tavimus  eum  quafi leprofum . Egli  non  hà  né  beltà,  nè  gra- 
tia:  noi  l’habbiamo  veduto,  e l’ habbiamo  trovato  d’un 
colore  fvenuto,  con  gli  occhi  languidi , efmom,colyifo 
livido,  ecineritio.  Se  in  sì  cattivo  fiato  , che  rhabbiam 
tenuto  per  un  lurido  lebbrofo,  tanto  egli  era  trasfigurato, 
e deforme  à vedere.  ’ » ’ x , , 

Al  che  rifpondiamo  con  San  Girolamo  9(0)  cne  la 
rifolutione  ai  quello  dubbio  è molto  facile  , perche 
quelle  parole  non  s’intendono  fe  non  nel  tempo  della 
paflione , e morte  di  Noftro  Signore  : Facete  folvttur  , 
dice  il  Santo  Dottore:  DefpeStur erat ,ér  tgnobtltr, quan- 
do pendebat  in  Crtecey  ór  faéiur  prò  nobis  maledtctum  pec- 
cata noflra  portabat . Se  bene  ancora  all*  bora  non  era 
fenza  bellezza,  dicendo  Sant’ Agoftino  : ( c ) Spo  rifar eft 
èlle,  quo  nihil  eft  pulchriui , qui  quafi  fadur  apparujt , ere- 
ter  manut  perfequentium  : de  quo  dicebat  linear  : ór  vi- 
dimar eum,  ór  non  habebat  fpeciem , ncque  decor em  . Ergo 
fponfur  nofter  fadur  eft  ? abfit,  quomodo  entm  ellum  Virgi- 

ner  amareni  ,qu*  in  terra  marie  or  non  quafier  unti  Ergo  per- 
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fequentìburfadur  apparati . Non  vi  è cofa  più  bella  , che 
quello  Ipofo:  ilqualenulladimeno  per  laido  tra  le  ma- 
ni di  coloro , che  lo  perfeguitano , che  però  dille  Ifaia  , 
ch’ei  non  haveva alcun  legno  di  beltà.  Ma  come  farà 
potàbile,  che  il  nollro  Ipofo  fia  deforme?  Non  piaccia 
a Dio.  Perche,  fe  cosi  io  ITe,  le  fanciulle  , che  tanto  lì 
piccano  di  bellezza,  e che  hanno  rinundato  i maritag- 
gi de  gli  huomini  per  prender  quello  fpofo;  in  che  ma- 
niera potrebbono  amarlo  ? Bifogna  dunque  dire  , eh’  ei 
non  parve  deforme  , ò fgarbato  , fe  non  à gl*  inimici 
fuoi:  e ch’egli  fù  perfettamente  bello , e più  che  mai  gra- 
devole àgli  occhi  de  i fuoi  amici  : perche  in  favor  lo- 
ro , per  abbellirli  , per  nobilitarli , per  falvarli  , prefe 
egli  tutte  quelle  deformità  , e di  tanti  obbrobrii  cari- 
colli  . *0 bi  enim  te.  Domine , ex  inani  vì/ìi , dice  San  Ber- 
nardo , ( a ) ubi  naiuralibur  raditi  lumen  indeficiem  exuijìi  i 
ibi  pietas-  magir  ernie  uit , ibi  cantar  plur  ejfuljit,  ibi  ampliti  r 
gratia  radiavit.  Perche  là  dove.  Signor  mio,  voi  vi  liete 
abballato , & annientato  ; ove  havete  nafeofo  il  voltro 
fplcndore  infinito  con  un  velod’ofcurità,  & havete  im- 
pedito, cheli  fuoi  raggi  non  comparilléro  con  lagloria  , 
eh’  è loro  naturale  ; ivi  la  pietà  vi  hà  maggiormente  folle va- 
to , la  carità  vi  hà  maggiormente  illulìrato , e la  gratia,  8c  il 
buon  garbo  s’è  fatto  veder  in  voi  coronato  di  raggi  molto 
più  brillanti , e più  lumino!! . Eflèndo  dunque  Itato  No- 
llro Signore  bello  nella  fua  pallìone , è llato  in  tutto  bello  . 
Ilche  eccellentemente  dichiara  Sant’AgoftinOjilqual’efpli- 
cando  quel  palio  di  Davide:  (b)  Speciofur  forma,  dice  , 
Ecce/ponfur  ,procedatnobir,  amemurillum , aut fi  inceneri- 
rmi in  eo  aliquid  fadi , non  amemur . Quia  & hoc  ipfum  , quòd 
carne  indutur  ejl , ut  de  ilio  etiam  diceretur , Vidima r eum , ér 
nonhabebat fpeciem , neque  decor  em  > fi  confiderei  mifericor - 
diam,quafa£iusefl , & tbipulcher  ejì . Mìbì autem ab fit glo- 
riar* , dixti  unur  amicar  um  fponfi,  nifi  in  Cruce  Domini  Noftri 
JefuChrifli . A lobi*  ergo  credentibur  ubique  fponfur  pulcher 
occurrat  ipulcher  DeusVerbum  apudDeum , pulcherin  ute- 
ro Virginti,  ubi  non  amifit  drvinitatem , àr  f umpfii  humani - 

. - ' - totem . 
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totem.  Pulcher  nata?  infant  Verbum^ quia , cùm  ejjet  infant  i 
Cali  loculi  futili  Angeli  laude?  dixerunt  i Mago?  (iella  di- 
rèxìti  adoratur  e/i  in  prgfepio . Quello  divino  Spofo  com- 
parifce,  e viene  à noi:  amiamolo}  perch’egli  è bello  fo- 
pra  tuttili  figli  de  gli  huomini . Ma  con  quella  conditione, 
che  fé  troviamo  in  lui  qualche  cofa  di  laido,  non  ramia- 
mo: Se  bene  non  vi  troveremo  nulla,  perche  in  quello 
medefimo,  ch’egli  hàprefo  la  nollra  natura , e nella  no- 
lira  natura  le  nollre  povertà,  le  nollrc  fiacchezze , le  no- 
' lire  milerie:  e che  per  li  crudeli  dolori,  e gli  ellremi  ol- 
traggi della  fua  palfione,  e morte,  che  hà  l'offerto  in  una 
Croce , la  beltà  del  Tuo  volto  c Hata  totalmente  deforma- 
ta, e lafua  luce  ofcurata  ? nulladimeno  fe  tu  confideri  la 
mifericordia , cbel’hà  indotto  à prendere,  c ricevere  que- 
lli avvilimenti.?  lo  vedrai  quivi  brillare  d’ un’ ammirabile 
bellezza . Per  lo  che  uno  delìi  Tuoi  amici  dilTe , che  ei  non 
illabili  la  fua  grandezza,  e lafua  gloria,  fe  non  nelle  hu- 
miliationi , c ne  gli  obrobrii  della  Croce . Di  forte  che  , 
da  per  tutto  quello  facro  Spofo  comparirà  ànoi  bello  ? 
fe  noi  haveremo  buoni  occhi  : bello  nella  fua  divinità: 
bello  mentre  Uà  nel  feno  del  Padre:  bello  mentre  lì  ri- 
trova nell’utero  della  fua  Madre  Vergine?  dove,  fenza 
erder  niente  della  fua  Divinità  lì  c velìito  della  nollra 
umanità  . Bello  mentre  llava  ancora  infante  , e fenza 
parlare,  quantunque  folle  il  Verbo  di  Dio,  elafapien- 
za  increata:  perche  all’hora,  ch’ei  non  diceva  parola  , 
j Cieli  parlavano  per  lui  , gli  Angeli  annuntiavano  la 
fua  gloria,  e li  Magi  da  una  Stella  guidati  venivano  per 
adorarlo  in  una  grotta.  Pulcher  ergo  inCfio , continua  S. 
Agoltino  , pulcher  in  terra  , pulcher  in  utero  , pulcher  in 
manibu?  parentum,  pulcher  in  miratali?  > pulcher  in  flagel- 
li? , pulcher  invitan?  ad  vitamt  pulcher  non  curan?  mortem  x 
pulcher  deponen?  animam , pulcher  recipien? , pulcher  in  ti- 
gno , pulcher  in  fepulcro  : Audite  canticum  , ncque  oculo? 
ve  (irò?  d fplendore  pulchritudini?  illiur  avertat  carni?  infir- 
mila?,  Summa , dr  vera  pulchritudo  jufiitia  ejì . Ibi  illum 
non  videbi?  pulcrum , ubi  deprehenderi?  injuftum , fi  ubiqueju - 
fiutf  uliqtte  decora?.  E dunque  bello  in  Cielo , bello  in  terra  * 
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bello  nelle  vifcere  della  Madre  , bello  nelle  braccia  del 
parenti,  bello  facendo  miracoli,  bello  foffrendo  le  bat- 
titure, bello  invitando  aHa  vita  , bello  difpregiando  la 
morte  , bello  lafciando  1’  anima  , bello  ripigliandola  , 
bello  sii  le. laidezze  della  Croce,  bello  nelrofcuNtà  del 
fepolcro.  Afcoltate  un  Cantico,  & avvertite,  chef  im- 
becillità, e baflèzza,  checomparifce  nella  carne  di  que- 
llo fpofo  , non  impedifea  , che  li  voliti  occhi  non  veg- 
gano lo  fplendore  della  fua  bellezza . La  più  grande,  eia 
più  vera  beltà,  èia  giullitia:  non  vedrete  mai  bello  que- 
gli, ch’èingiuflo  , e peccatore  ; ma  quegli , eh’  è giu- 
lto,  e lanto  per  tutto,  è necefiàriamente  bello  per  tutto* 
Così  Sant’ Agollino . / - 

1 

. S E T T I O N E IV. 

Che  poflanz*  deve  h aver  Copra  di  noi  la  bellezza 
di  Nojlro  Signore  . 

. . V • . 

ECofa  evidente , che  la  beltà  hà  un  mara  vigliofo  potere 
fopradeglihuomini,  per  entrare  nei  loro  cuori  , e 
renderfi  dei  loro  affetti  patrona.Per  quefta  cagione  li  Gre  ci 
la  chiamarono  Callor  da  CW«»,dice  S.Dionifio  : ( a ) perch* 
ella  chiama  à sè  quei , che  la  rimirano , e con  le  fue  attratti- 
ve, come  con  catene  fecrete  ,&  invifibili , l’amor  loroàsè 
attrahe . Laonde  Platone  ( b ) diffe , che  fra  tutte  le  cofe , 1 a 
beltà  haveva  quello  vantaggio,  di  edere  attrattivilfima,  & 
amabiliffima.  Ch’è  la  cagione, per  la  eguale  li  difcepoli  di  lui 
difendendo  l’amorc,dillero,che  non  è altro,che  il  defiderio 
della  bellezza . Senofonte  fà  quella  notabile  confideratio- 
ne , che  vi  fono  tre  cofe,  le  quali  fanno  prodigiofi  effetti  frà 
gli  huomini:  la  Forza,  la  Sapienza,la  Bellezza, ma  con  que- 
lla differenza, che  la  fortezza  deve  faticare,  muover  le  brac- 
cia , & efporli  à molti  pericoli , per  metter  ad  effetto  li  fuoi 
difegni:  la fapienza  deve  penare  nello  Itudiare,  nel  ritro- 
vare, nell’arrengare,  e nel  produrre  con  parole  feelte  le 
fue  ragioni,  per  ottener  fimilmente  i difegni  fuoi  . Mala 

___ bel- 
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bellezza  , fertza  fatica , feriza  pena , fertza  Air  parola  % 
con  inoltrarti  folametite*  dà  li  fuoi  affalti , fpirtge  le  fué 
battaglie,  sforza  l’altrui  piazze,  riporta  le  fue  vittorie, 
e viene  al  confeguimento  di  tutto . Per  quella  cagione 
il  Filofofo  Cameade  la  chiamò  un  Regno , che  non  hà 
bifogno  di  foldati , nè  di  machine  da  guerra , al  polfibi- 
le  potente,  e di  tutto  trionfante . Gli  Antichi,  ( a ) per 
farci  conofcerc  quella  forza  impareggiabile  della  bellez- 
za, rapprefentarono  una  donna  di  tutta  perfettione,  che 
teneva  in  mano  un  mazzetto  di  fiori , e che  haveva  a i fuoi 
piedi  abbattuti,  e colcati  un  leone,  una  lepre,  un  uccel- 
lo, unpefee:  fignificando  con  quello,  eh’  ella formon- 
ta  il  forte,  & il  fiacco,  il  fuperbo,  el’humile.  11  forte 
dinotato  nel  leone , il  fiacco  nella  lepre , il  fuperbo  nell* 
uccello,  che  prende  il  volo  fino  alle  nuvole:  el’humilc 
nelpefce,  il  quale  difeende,  e dimora  nel  profondo  dell* 
acque.  La  bellezza  abbatte  il  tutto  ài  fuoi  piedi,  efenefà 
Signora,  e Patrona. 

Mabbiamo  tahti  efempi  di  quella  verità,  che  n’è  pieno 
ogni  cofa . La  Beltà  di  Rachele  ( b ) fece  faticare  giorno , è 
notte  Giacob  per  lo  fpatio  di  quattordici  anni . Quella  di 
Tamar  refe  Amon  attualmente  infermo.  Quella  diBerfa- 
bea  atterrò  la  fantità  di  David.Quella  delle  donne  Moabiti- 
di,  e d’altre  annientò  la  fapienza  di  Salomone.  E quella  di  » 
Onfale  Regina  di  Lidia  fnervò  la  forza  di  Ercole  . Qual 
potere  non  nebbe  la  beltà  di  Santa  Caterina  fopra  l’Impc- 
jpatore  Ma  (limino  ? Quella  di  Sant’ Agnefe  fopra  il  figlio 
del  Prefetto  di  Roma  ? Quella  di  Sant’  Agata  fopra  Quin- 
tiano , che  comandava  laaicilia  per  1*  Imperator  Decio  ? E 
la  beltà  di  tant’  altre  V ergini  fopra  li  Tiranni , efercitando 
una  dolce  tirannia  fopra  gli  animi  loro , nientemeno,  eh* 
efilpofcia  n’efercitarono  una  crudele  , e fanguinolenta 
fopra  li  corpi  di  quelle  ? La  beltà  di  Cleopatra  fece  crolla- 
re tutto  1* Imperio  Romano,  efece perder  Iarobba,  l’ho- 
nore,e  la  vita  à Marc’Antonio . Quella  di  Elena  fece  azzuf- 
fate l’Europa , e l’Afia , e vi  accefe  per  dieci  anni  una  lurio- 
filfima  guerra  : della  quale  , quantunque  con  ragione  i 
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Trojani  temettero  la  riufcita,  nulladimeno  come  lift  gior- 
no viddero  Eleha  ufeir  dal  Palazzo,  con  tanta  grada.  Se 
attrattiva , concjuahta  nei  primi  albori  della  mattinali 
leva  l’ Aurora , li  fentirorio  si  vivamente  toccati , e talmen- 
te  abbagliati  dallo  fplendore  di  quell’incomparabil  bellez- 
za? che'diflèro,  che  per  guadagnar  quella,  era  molto  ben 
imprefa  la  guerra , e cn  ella  meritava , che  tutti  gli  huomi- 
ni,  à cagione  di  lei,  fi  mettettèro  in  armi . Ch’è  il  medefi- 
mo,  che  dittero  gli  AlTìrii  del  popolo  Hebreo,  veggen- 
do  la  bellezza  maravigliofa  della  calla  Giuditta  . ( a) 
Qui*  contemnatpopulum  Hebraorum,  qui  tam  decorarmi ir- 
lierer  habent , ut  non  prò  hit  meritò  pugnare  debeamurl  Si 
fono  trovate  molte  donzelle,  che  in  quanto  al  merito  del 
nafeimento  loro , non  li  potevano  promettere  fe  non  una 
piccola  conditione  ? ma  per  il  merito  della  loro  beltà  fono 
ilare  follevateàfovrane  fortune,  e fi  fono  trovate  à federe 
in  fublimi troni.  Efter  (b ) femplicc donzella Hebrea , c 
che  la  dilgratia  della  guerra  l’havcva  data  in  mano  de  gl* 
inimici,  guadagnò  con  la  fua  beltà  sì  alìòlucamcnte  Taf- 
feto  del  Rè  Afliiero,  che  quelli  Tamòfopra  tutte  le  Dame 
della  Corte?  la  prefe  per  moglie,  c le  fece  portar  la  coro- 
na del fuo Imperio . Elabellezza  della  favia,  evirtuofa 
Afpalìa  povera  fanciulla  della  Focide , fù  tanto  ftimata , c 
cercata  da  Ciro  il  giovane , e pofeia  da  Artaferfe , amendue 
Regi  della  Perfia , che  l’uno  dopo  T altro  la  fpofarono , e la 
fecero  grande , e potente  Regina . 

Se  quelle  bellezze  hanno  havuto  tanta  pottànza  fopra  de 
gli  huomini , qual  pollànza  deve  havere  fopra  di  noi  la  bel- 
lezza di  Noltro  Signor  Gesù  Crillo?  E per  intender  ciò 
meglio,  fà  di  melliere  notare,  che  tutte  quelle  bellezze, 
delle  quali  noihabbiamo  parlato,  & altre  fomiglianti  , 
hanno  fempre  due  cofe,  che  fminuifeon  molto  il  prez- 
zo , che  per  altry  havrebbono . La  primiera  è,  che  per  gran- 
di, e compite  eh’  eflè  fiano , non  fono  giamai  perlette  nella 
loro  fpccie,ma  fempre  accompagnate  da  qualche  imperfet- 
tione,  efovente  da  molti  notabili  difetti,  onci  colore  , 
ò nella  proportione,  ò nella  congiuntionc,  ònelparla- 
, re, 
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re,  ò nel  caminare,  ò in  qualche  altra  parte  : oltre  gli 
accidenti  communi,  che  fono  si  mutabili,  e sì  poco  du- 
revoli, che  baila  una  pattfone,  una  malaria,  un  poco  di 
freddo,  un  poco  di  caldo,  per  illividire  il luftra, frinir- 
pallidire  il  colore:  oltre  la  venutapronta,  & inevitabile 
della  vecchiaia  , che  curverà,  feccherà,  He  imputridirà 
quelli  belli  fiori  : He  oltre  1’  accetto  inevitabile  della  mola- 
te, cheli  ridurrà  tutti  in  polvere  . Laffeconda  cofa  è , 
che  la  bellezza,  per  efempio  , di  Rachel?  non  è Hata  , 
che  la  beltà  particolare  di  Rachele;  quella  di  Tamar,  la 
beltà  di  Tamar,  e d’ una  folaperfona  , e non  di  tutte  » 
overo  di  molte  infieme , e per  confeguenza , molto  pic- 
cola. Che  fe  quelle  bellezze,  effondo  sì  piccole  ,\  & im- 
perfette, fono  parute  sì  grandi.  He  hanno  fatto  effetti  si 
maravigliofi  ; quali  effetti  non  haverebbono  fatto , fe  for- 
iero Hate  monde  da  quelle  macchie , He  efenti  da  quelli 
difetti?  Se  la  bellezza  di  Rachele,  fe  quella  di  Tamar  , 
quella  di  Elena,  e tutte  l’ altre,  che  fono  Hate  dal.  prin-r 
cipio  del  mondo,  follerò  Hate  raccolte,  e mede  in  una  lo- 
ia perfona,  talmente  che  lì  fotte  prefo  quel,  che  Rache- 
le hebbe  di  piu  bello , e che  la  refe  sì  gradevole  à Giacob  > 
quello  che  fu  di  più  attrattivo  in  Tamar,  e che  fece  am- 
malare Amon , e così  dell’  altre  : ad  efempio  di  Apelle  , 
che  lavorando  col  pennello  una  telta , v’  improntò  da  cin- 
que più  belle  creature  della  Grecia,  ch’egli  avanti  di  sè 
naveva,  li  più  ricchi  tratti  della  beltà,  chela  natura ha- 
veva  raccolto  sù  le  faccie  di  quelle . Quali  effetti  non  ca- 
gionerebbe una  tale  beltà?  di  qual  fuoco  non  accende- 
rebbe ella  li  cuori?  Certamente  Giacob  haverebbe  fatica- 
to non  fidamente  quattordici  anni,  ma  tutta  la  fua  vita, 
per  una  tale  Rachele  : una  tal.Tamar  havrebbe  fatto  Amoa 
non  fidamente  ammalato , mal’havrebbe  f tto  inevitabil- 
mente morire.  Giovanna  figlia  diAlfonfo  Quinto  Rèdi 
Portogallo  fù  per  l’ incomparabile  perfettionedel  fuo  cor-, 
po,  e del  fuo. animo,  ricercata  in  matrimonio  da  tutti 
li  più  . gran  Principi  della  Chriftianità  . Tré  nominata- 
mente  la  domandarono:  Luigi  XL. perii  fuo  Delfino  Carlo. 
VlIL  Maffimiliano  Arciduca  d’Auitria , e pofeia  Impera-  . 
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torc,  per  il  Tuo  Figlio.  E Riccardo  Rè  d’Inghilterra  m<?- 
delìmamenteperilfuo.  Màellahavendola  lua  mira  an- 
chepiualta,  rinuntiòà  maritaggi  dei  Rè  dellaterra,  per 
prender  quello  del  Rè  del  Cielo,  à cuiellafacrificòla  lua 
beltà,  che  da  lui  haveva  ricevuta.  Al  qual  effetto,  otte- 
nutane dal  Padre  licenza,  feced  Religiofa  neH’aulterilIì- 
mo  Monafterio  di  Alveiro  dell’ordine  di  San  Domenico, 
dov’ella  Tantamente  ville,  emorì.  Si  dice,  che  Luigi  XI. 
havendo  ricevuto  il  ritratto  di  quella  Principali , veggen- 
do  una  tale  beltà , mife  ambe  le  ginocchia  in  terra , per  be- 
nedire Dio,  per  ammirare,  e per  lodare  il  Creatore  nella 
beltà  della  fua  creatura,  e ringratiarlo  della  mercede,  che 
gli  haveva  fatta  di  haver  veduto  l’imagine  d’un  sì  perfetto 
{oggetto . Hor  fe  il  folo  ritratto  di  quella  Principedà  puo- 
tè  toccare  sì  fenfibilmente  quel  Rè , e fare  nel  Ìlio  animo 
sì  maravigliofe  imprelfioni . La  prelenza  di  lei  havrebbe 
fenza  dubbio  fatto  anche  più  ftravaganti  effetti , e gii 
havrebbe  ingeriti  più  vivi  fentimenti . E fe  fi  fodèro  ac- 
crefciute  à quella  beltà  le  bellezze  di  tutte  le  perfone 
più  belle,  che  all’hora  viveano;  ch’effetti  havrebbe  ella 
cagionati?  Certo  è,  che  com’ella  havrebbe  ricevuto  un’ 
accrefcimento  ecceflìvo , così  le  fue  attrattive  larebbo- 
no  date  inedimabilmente  più  potenti , e le  fue  attioni 
più  vehementi . 

E fe  nondimeno  quella  beltà,  e tutte  l’altre  precedenti, 
cosìgrandi,  ecosìefquilite  , paragonate  alla  Deità  di  un 
corpo gloriofo,  nonfononulla:  e fegli  huomini,  li  più 
innamorati  delle  bellezze  corporali  ne  potedèro  vedere  la 
minore  ; difprezzerebbono , e fi  dimenticarebbono  ben  to- 
lto tutte  le  bellezze  della  terra,  ancor  le  più  ammirabili  : 
e non  havrebbono  maggior  pena  à lafciarle , che  à lafciar 
la  bellezza  d’un  Satiro  per  quella  di  un’elegantilfimo  vol- 
to . Che  le  il  corpo  del  minor  Beaqo  può  cagionare  sì  gran- 
di effetti , quali  effetti  cagionerà  il  corpo  di  un  Santo  emi- 
nentidimo  in  gloria?  Quali  il  corpo  della  Santidìma  Re- 
gina de  gli  Angeli,  ch’è  si  bello,  si  eccellente,  e si  compi- 
to nelle  lue  perrettioni,  che  tutte  le  parole  vengono  à noi 
meno,  per  poterne efprimere  la millefima  parte?  E qual’ 
Parte  I.  L effet- 
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effètto  dunque  non  doverà  produrre  in  noi  il  corpo  fo- 
vranamente  bello  del  Figlio  di  Dio,  che  fupera tanto  in 
beltà,  in  maeftà,  in  buona  grada  , & in  ogni  forte  di 
attrazione  tutti  li  corpi  gloriofi,  quanto  il  Sole  avanza 
in  lume  le  più  piccole  delle?  Quali  fentimenti  in  oltre 
doverà  darci  la  beltà  della  fua  fanciffima  anima,  la  più 
fquifita  di  tutte  le  bellezze  create  ? e fopra  tutto , la  bel- 
lezza infinita  della  lùa  Divinità  ? Qual  fuoco  , e quali 
fiamme  non  debbono  accendere  neinoftri  cuori  quelle 
tré  primiere,  anzi  uniche  bellezze  , appetto  alle  quali 
tutte  l’altre  vengono  ad  eclillàrfi,  &à morire?  Quando 
noi  Tappiamo , e veggiamo , che  una  beltà  morale  si  pic- 
cola, si  incollante,  e ripiena  di  tanti  difetti , opera  con 
si  alti  afcendenti  fopra  de  gli  huomini , che  gli  abbrug- 
gia  vivi,  li  fa  feccare  in  piedi,  altera  la  fanità  dei  cor- 
piloro,  edellilorofpiriti,  fà prender  loro  mille  pene.., 
gl’impoverifce , toglie  loro  il  fentimento  della  riputatip- 
ne,  &honore,  eouelch’è  più,  della  loro  eterna  falute  : 
e fi  potentemente  gl’incanta , che  dimenticandoli  effì  d* 
ogni  altra  cofa,  non  hanno  altro  penfiero,  nè  altro  affet- 
to che  à quella  ; che  pofliam  dire  di  quella  ? che  ne  pof- 
fiamo  penfare  ? E che  dobbiamo  noi  fare  ? fe  non  condan- 
nare noi  fteflì  del  tempo  fin  qui  pàfiàto,  per  haversipoco 
amato  la  perfettilììma,  c fovrana  beltà  del  Salvatore  dell* 
anime  nollre,  erifolverci,  per  l’avvenire,  di  amarla,  con 
tutto  il nollro  potere,  e dire  con  Sant’Agollino  difingan- 
nati,  come  lui,  dell’amore  di  tutte  le  creature:  (*)  Serò 
te  amavi  pulchritudo  tam  antifu*,  t£<r  tam  nova  : ferò  te  ama - 
vi.  Eh , che  tardi  io  vi  hò  amato , beltà  si  antica , e si  no* 
velia  ! Beltà  si  antica , poiché  voi  fete  eterna  : e beltà  si  no- 
vella , llante  che  io  hò  tardato  si  lungo  tempo  à conofcervi, 
& ad  amarvi , e c4i’io  non  fò , che  cominciare  à pigliarne  il 
difegno . Mà  volefle  Iddio , che  io  almeno  hora,  e per  Tem- 
pre vi  amaffì:  e feppellendo  tutte  le  bellezze  di  quagiù  in 
un  eterno  oblio,  per  l’avvenire  non  mi  fovvenifièro  altri 
fenfieri,  nè  altri  amori , che  della  voflra  fola  bellezza! 
Certamente,  fe  alcuna  bellezza  deve  toccare,  e ferire  gli 
huo- 

(a)  Conf.  1.  io.c.  *7. 
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huomini;  e fe  ve  ne  alcuna  , che  debba  li  loro  affetti 
fapirej  è evidentiflimo , che  lo  deve  fare  quella  di  No- 
ftro  Signore . Quella  è quella  , per  la  quale  dobbiamo 
haver  de  i defiderii , degli  ardori  , degli  infiammamene 
ti,  de  i languori,  de  i fentimenti.  E come?  una  mife- 
rabil  carogna , una  cloaca  di  lordure  , il  bottino  della 
morte,  e l’alimento  de  i vermi,  per  edèr  coperta  di  pel- 
le, & edere  animata  di  un  picco!  foffìo  di  vita,  haverà 
forza  baltevole  da  imprimer  tutti  quei  fentimenti  in  un 
anima } Se  il  nobiliffìmo  , & amabilifllmo  Figliuol  di 
Dio,  con  tutte  le  fue  attipttive , e tutte  le  fue  perfettioni, 
che  fono  infinite , non  potrà  haver  da  noi  altretanto  ? Che 
prodigio  èqueilo?  Se  lamore  della  beltà  corporale,  (di- 
ce (a)  San  Crifollomo,  deplorando  quell’horribil  difor- 
dine)  s’impodcdàdiunanima , fino  ad  occuparla  tutta. 
Se  attaccarla  infeparabilmente , e , come  con  grolfi  chio- 
di, alla perfona  amata,  e farla  fchiava  della  fua  tirannia; 
qual  imperio  non  deve  efercitare  fopra  di  noi  l’amore  di 
Gesù  Grillo  ? e con  quali  catene  quello  eccellentiflìmo  Si- 
gnore non  ci  deve  incatenare,  per  renderci  della  fua  beltà 
prigionieri? 

Effèndo  ciò  si  ragionevole,  tutti  gli  fpiriti  illuminati,  e 
tutti  li  cuori  generod  hanno  per  quella  cagione  fempre 
consacrato,  & ancora  alla  giornata  confacrano  à quella 
beltà  il  loro  amore , e tutti  li  loro  affetti , dando  bando  à gli 
altri.  Ecce  tutulcher  et , Dilettemi,  & decor  ut.  O quan- 
to voi  liete  bello,  amato  mio , e quanto  buon  garbo  voi  ha- 
vete!  dice(è)laSacraSpofa.  Che  vuol  dire,  com’efplica 
(0  San  Gregorio  Nidèno:  Dopo  ch’io  hò  havuto  cognitio- 
ne  della  voltra  bellezza , non  mi  fono  applicato  più  à niu- 
na  creatura , ma  mi  fono  fdegnato  di  quanto  io  per  avan- 
ti (limavo  bello,  & eccedente,  e non  hòhavùfo  riguar-, 
do  di  credere,  nè  di  giudicar  più  alcuna  cofa  nè  buona  j 
nè  bella,  fe  non  voi,  ò fodero  honori , ò fodero  piaceri, 
ò fodero  autorità,  ò altra  qualunque  cofa;  perche  tutte 
quedecofe  non  hanno  che  un’ingannevole  apparenza  di 
bontà,  che  un  primiero  abozzo.  Se  una  leggiera  verm- 
' L a ce 
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ce  di  beltà  , che  incannagli  fpiriti  fcmplici,  li  quali  ri- 
guardano le  cofe  folamente  con  gli  occhi  del  corpo , ma  in 
effetto  elleno  non  fono  quello,  che  apparirono,  elave- 
rità  non  corrifponde  punto  alla  moftra . E quella  è la  ca- 
gione, perche  io  lafcio,  e difprezzo  quelle  mcnzogniere 
bellezze.  La  volila,  fpofo  mio  dolce , inalza  ilmiocuo- 
re  à viva  forza , etrafportaafìòlutamentetutti  li  miei  af- 
fetti, fenza  lanciarmene  ne  pur  uno  da  applicar  altrove. 
(a)  Santa  Terefia  racconta,  à quello  propofito,  molte  co- 
le notabili  di  se , che  poffbno  à noi  molto  fervire . Dall’ha- 
ver veduto, dic’ella,  Nollro Signore , io  guadagnai  que- 
llo, che  la  fua  grandini  ma  beltà  reflòimpreffà  in  me,  &io 
l’hò  ancori  al  giorno  d’hoggi  ; e fe  bene  ballava  d’haverlo 
veduto  una  volta  folamente , havendolo  veduto  più  vol- 
te, com’egli  mi  hà  fatto  gratia,  io  ne  fono  rellata  con  un 
Segnalato  profitto , ilqual’c  flato  tale . Io  havevo  al  prin- 
cipio un  imperfettione,  che  non  era  piccola,  e che  mene 
faceva  commetter  dell’altre , &era,  che  accollandomi  ad 
una  perfona , che  mi  folle  in  grado , ò ch’ella  haveffè  qual  « 
cheinclinationeàmc,  io  havevo  incontanente  affetto  à 
quella , e vi  attaccavo  il  mio  cuore,  ancorché  ciò  folle  con 
intentione,  di  non  offendere  Dio,  ma  folamente  di  pren- 
dermi piacer  di  vederla,  di  parlarle,  edipenfarà  quella  ? 
alle  fuc  perfezioni , overo  alla  buona  volontà,  che  quel-* 
la  ha  veva  verfo  di  me , ilche  era  à me  cofa  di  molto  detri- 
mento , & un  impedimento  grande  alla  gratia  di  Dio . Do- 
po che  hò  veduto  la  gran  bellezza  di  Noflro  Signore , non 
nò  veduto  più  perfona , che  in  comparatone  di  lui  mi  fof-- 
fc  gradevole,  overo  che  mi  occupaflè  l’animo:  perche, 
gittando  folamente  gli  occhi  della  mia  confideratione  fo- 
pra  l’imagine , che  hò  di  lui  nell’anima  mia;  io  reflo  in  que- 
fto  con  tanta  libertà , che  pofeia  tutto  quello,  che  io  veggo, 
mifembra,  che  mi  fàccia  male  al  cuore,  & àproportione 
delle  gratie , & eccellenze , che  io  veggo  in  quello  Signore , 
non  vi  è nè  fapere,nè  forte  di  commodità,che  io  flimi  al  pa- 
ri, & alpregio  di  udire  una  fola  parola  proferita  dalla  Di- 
vina fua  bocca,  e maggiormente  ai  udirne  tante,  e sì  foven- . 

. te, 
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te,  comefaccio.  Et  in  quanto  à me , tengo  per  *cofa  im- 
ponìbile, fe  Nollro  Signore  per  li  miei  peccati  non  per- 
mette, che  io  perda  quella  memoria,  e cognitione  , che 
perfonadel  mondo  mi- polla  arreftare,  nè  legare  di  mar 
niera,  che  in  ritornando  io  fubito  à ricordarmi  di  lui 
non  relti  libera . Mi  accade  verfo  qualcuno  de  i miei 
Confellòri , che  havendo  quella  ficurtà meco,  io  molilo 
loro  qualche  familiarità,  e buona  faccia}  & elfi,  come 
caritativi,  e fervi  di  Dio,  che  fono,  apprendendo,  che 
io  miaffettioniloro,  con  affetto  ancorché  finto,  mi  fan- 
no per  piò  cattiva  cera } del  che  io  fra  me  rido,  vedendo 
quanto. elfi  s’ingannino,  maelfillein  à poco  à poco  li 
chiarifcono,  econofcono,  quanto  poco  mi  attacchi  à 
qualunque  perfona.  Quello  dice  qudfanima  Serafica: 
Donde  noi  impariamo  quanto  può  la  beltà  di  Nollro  Si- 
gnor in  un  anima,  e fe  bene  noi  non  l’habbiamo,  come 
lei,  veduta;  fiamoficuri,  ch’ella  non  hà  veduto  fe  non 
una  piccola  particella  della  perfettione  di  quegli,  elìèn- 
do  egli  cento  milioni  di  volte  più  luminofo , che  il  fole, 
con  un  si  vivo  fplendore , con  una  si  gran  maeflà,  & un  tal 
cumulo  di  eccellenze , che  niuno  le  hà  potute  rimirare;  e 
noi  le  portiamo  vedere  in  una  maniera  più  perfetta,  e più 
certa,  elv e con  gli  occhi  della  fede,  la  quale  celimoltra 
nel  punto  della  verità,  ec’infegna,  cheNoflro  Signor  è 
amabililfimo , e che  per  ogni  diritto  di  giuflitia  noi  lo  dob- 
biamo amare,  e render  homaggio  alla  fu  a bellezza,con  tut- 
to il  nollro  cuore,  & aflètto. 

• • 

! SETTIONE  V.‘ 

Confeguenzjt , e Conclusone  del  difeorfo . 

MA  quando  non  folle  cosi  giullo  di  amare  quella  pri£ 
roterà,  e vera  beltà,  il  nollro  interellè  ci  deve  allrin- 
gere;  llante  che  noi  non  polliamo  unirci  à lei,  fe  noi  non 
liamo  belli  , & il  vero  mezzo  di  eller  bello , è di  amarla. 
Dichiara  ciò  elegantemente  (a)  Sant’Agollino,  ftabilen-- 
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do  quefta^tfflferenza  tpà  la  beltà  delle  Creature , e quella  di 
Dio,  che  quella  delle  creature  non  fà  bello  l’huomo,  che 
l’ama , ma  quella  di  Dio  sì . Perche , per  amar  una  perfona 
cccéllentemente  bella, non  fi  diviene  per  ciò  niente  più  bel- 
lo ; e fé  uno  è laido , nella  laidezza  fua  fe  ne  rimane . Anima 
«i ■jeronofìra , dice  il  Santo,  qua  feda  eji  per  iniquìtatem  5 
amando  Deumpulchr  a eflìcitur . Qualir  amor  e fi  , qui  red~ 
dat  pulchram  amantem  ! Deurautemfemperpulcher  efi:  ama - 
'vitmeprior,  quifemper  e/lpulcher^  & quales  amavir,  nifi 
feeder,  àrde  far  meri  Non  ideò  t amen  , ut foedor  dimétter  et  , 
fed  ut  mutar  et , & ex  deformibus  pulchrorfaceret . Quomodo 
erimurpulchri ? amando  eum,  qui  f empete  fi  puleber.  Quarta 
tum  in  tei  refeit  amor  , tantum  crefcit  pulchritudo , quia  ip fa 
eharitar  e fi  anima  pulchritudo . La  noflra  anima  è laida  per 
lo  peccato,  amando  Dio,  elladivien  bella.  Quanto  ec- 
cellente, e nobile  amore  è quello,  che  rende  bella  la  per- 
fona amante!  Hor  Iddio  è Tempre  bello,  & efièndo  bello  , 
egli  è flato  il  primo  ad  amarci,  e ci  hà  amati  efìfendo  noi 
\ laidi,  e deformi,  non  per  lafciar  noi  nelle  noftre  laidez- 
ze, e deformità,  ma  per  riempirci  di  beltà.  E come  diver- 
remo noi  belli  ? Ciò  lì  farà,  amando  noi  Dio,  ch’è  bello . E 
quanto crefcerà in  noi  il fuo  amore,  altretanto  crefceràin 
noi  la  beltà,  perche  la  carità  è la  beltà  dell’anima.  Tutto 
quello  dice  Sant’ Agoilino . 

Tanto  dunque  per  l’utile,  che  ànoinevienedall’amare 
la  beltà  di  Nollro  Signore  ; quanto , e molto  pili , per  il  fuo 
merito , amiamola  con  tutte  le  noftre  forze . E per  Scal- 
darvi li  noflri  cuori , & habituarvi  li  noilri  animi  ; Tara  ben 
dire  fovente , e rcnderfi  familiari  le  parole  della  fapienza  , 
che  noi  habbiamo  di  fopra  citate,  alle  quali  fi  potranno  ag- 
giungere le  feguenti . • , , r 

' Filiuf  accrefcensjofeph,  filiur accrefceniy  er  decorar  aj~ 
feftu:  fìtta  difeurrerunt fuper  muror . (4)  Giofeppe  figliuolo 
di  accrefciméto,figliuolo  di  grandezza,  c bello  per  eccelle- 
za  : egli  hà  il  fuo  vifo  pieno  di  attrattive,e  d’incantijl  anime 
nobili , fe  fono  fiate  elevate  fopra  le  cofe  di  qua  giu  baffo  , 
le  hanno  abbandonate  : e fono  corfe  appreflò  à lui,  per  ha- 
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ver  fortuna  di  vederlo , e per  fermar  in  lui  lolo  gli  occhi  lo- 
ro , li  loro  penfieri , e li  loro  effetti . 

Ecce  tu  pulcher  es  , dilette  mi  , (3»  decor  ut  . 7 ‘u  flot 
campi,  tOr  lilium  convallium.  Sicut  malut  inter  Ugna  fyl- 
•varum,  fic  dilettiti  meus  inter  filiot.  T otui  et  defiderabi- 
Ut , totut  defiderium  . In  te  dejiderant  Angeli  profpicere  . 
O quanto  voi  liete  bello , mio  Diletto  , ò quanto  liete 
gradito  ! Voi  liete  il  fiore  del  campo  , 8c  il  giglio  delle 
valli.  E come  il  pomo  avanza  in  beltà  , in  bontà  , in 
utilità,  & in  foavità  di  odore  gli  alberi  felvaggi,  e Ite- 
rili della  forella,  così  fimilmente  voi  avanzate  in  perfet- 
tione  tutti  gli  huomini.  Non  è in  voi  cofa  alcuna,  che 
non  fia  defiderabile,  & amabile,  e l’oggetto  di  un  dire- 
mo defiderio,  capace  d'infiammare  i cuori  di  tutti  gli 
huomini  faggi . Gli  Angeli  medefimi  bramano  di  rimi- 
rarvi, e brameranno  per  femprc  di.  contemplare  una  sì 
compita  bellezza. 

E quelle  del  facro  Epitalamio  del  Salmo  quarantefimo 
quarto  , eh’ è proprifiìmo  di  quello  foggetto,  e ne  porta 
il  titolo,  Fittoti,  overo  Triumphale  carmen,  prò  iis , qui 
commut  abuntur , filiir  Core  , ad  iniellettum . Caniicumpro 
diletto  : overo  Canticum  amantijjimi,  charifftmi.  Canticum 
amori}.  Al  gloriofoConquiftatore,  e Vincitore  dei  cuo- 
j ri,  cantico  di  trionfo , e cantico  di  amore  per  il  diletto , per 

il  cariamo,  e per  ramatiffìmo.  Cantico,  che  darà  inten- 
dimento  àgli  huomini,  & infegneràloro  chi  è quegli,  che 
debbano  amare , e che  canteranno  li  fedeli , figli  concepu- 
ti,  e partoriti  fu’l  Calvario,  li  quali  fi  cangeranno,  c fi 
convertiranno  dall’amore  delle  creature  à quello  dei  Fi- 
gliuoldiDio. 

Eruttavitcormeum  'ucrbum  bonum:dico  ego  opera  mea  Re- 
gii  [pedo fui forma  pr<e  filili  hominum  : diffufa  e fi  gratta  in 
labiiituir,  propteredbenedixitte  Deut  in  aternum.  *1) nxit 
te  Deut , Deut  tuur , oleo  latiti#  pr<e  confortibur  tuir  . Il 
mio  cuore  hà  conceduto , e formato  un  nobil  difegno  d’a- 
more , eh  ei  non  può  più  trattenere , è sforzato  à mandarlo 
fuora,  e con  le  parole  farlo  manifefto.  Ecco,  ch’egli  efee, 
He  io  l’indrizzo , come  fu  anche  del  rimanente  delle  mie 
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opere,  al  Rè  de  i Regi,  al  Figlio  dell’  Altiflìmo  , gia- 
cile egli  ne  anche  la  cagione  . Non  mi  dite  parola  di 
tutti  fi  figli  de  gli  huomini,  ò mio  Principe,  nonfen’è 
giamai  trovato  uno  sì  bello , e sì  compito  , come  voi  $ 
la  beltà  del  corpo,  c la  beltà  dell’anima  hanno  in  voi 
la  loro  ultima  pcrfèttione  . La  gratia  è fparfa  fopra  le 
voftre  labra,  e l’eloquenza  fi  ripofa  sii  la  voftra  lin- 
gua: dond’  ella  fà  (correre  la  medefima  dolcezza  , e 
parole  sì  amabilmente  pungenti,  che  preftigi-ano  l’orec- 
chie,  e rapifcono  gli  (piriti.  E non  bifogna  farfi  mara- 
viglia , fé  riavete  voi  tante  eccellenze  , e più  prerogati- 
ve , che  tutti  gl’intelletti  creati  non  fapprebbono  conce- 
pire : perche  Iddio  hà  verfato  fopra  di  voi  il  balfamo 
dellagratia,  lo  fplendore  della  gloria,  e l’abbondanza  di 
tutte  le  fue  benedittioni  ; e più,  fenzaproportione,  ch’ei 
non  hà  fatto  fopra  tutti  gli  huomini,  c fopra  tutti  gli  An- 
geli infieme,  per  ragione  deH’unione  della  Divinità,  con 
cui  hà  unto,  confacrato,  & infinitamente  la  voftra  Im- 
manità nobilitato . 

Accingere  gladio  tuo , fuper  femur  tuum  , Potentifjìme  : 
fpecie  tua , ér  pulchrit udine  tua , intende , pro/pere  procede ,dr 
regna . Ptopter  ueritatem , & manfuetudinem , tir  \ufiit\am% 
ter  deducettemirabìliter  dextera  tua.  Sagitta  tua  acuta  , 
populifub  te  cadent  in  corda  inimicorum  Regir.  E come  la 
voftra  beltà  vi  rende  infinitamente  più  bello  che  tutti , co- 
sì vi  rende  più  potente , più  dei  cuori  trionfatore . Per  que- 
llo, òpotentiftimo  Monarca,  cingete  la  voftra  fpada , e 
prendete  le  voftre  armi;  le  voftre  armi,  eia  voftra  fpada 
non  fono  altro , che  la  voftra  bellezza,  che  la  ferenità  della 
voftra  fronte , che  li  raggi  delli  voftri  occh  ì , la  gratia  inef- 
fabile del  voftrovifo,  la  dolcezza  delle  voftre  parole,  la 
maeftà  de  i voftri  portamenti , la  convenevolezza  dei  voftri 
gefti , le  delitie  della  voftra  con verfatione , la  voftra  verità, 
la  voftra  clemenza , e tutte  le  voftre  virtù , con  le  qual  i non 
penfate , che  à far  guerra , & à regnare  gloriofamente  fopra 
delle  anime.  11  voftro  braccio  con  cotcfta  fpada  farà  dei 
colpi  miracolofi  di  forza , romperà  le  durezze  più  oftinatc, 
e vi  renderà  di  tutto  vittoriofo*  Q quanto  li  voftri  dardi 
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fono  acuti,  e quanto  li  tratti,  che  la  voftra  bellezza  feoo 
ca , fono  penetranti  ! dii  trapanino  i cuori  de  i voftri  nemi- 
ci , che  non  vi  amano,  e ve  li  rendono  amici , i quali  feden- 
doli feriti  vengono  ad  arrenderli , e fi  buttano  à i voftri  pie- 
di , confettandoli  vinti , e voftri  prigionieri , e non  penlano 
più  ad  altro , che  ad  amarvi . . . 

ra , & gutta , dr  cafìa  à vefìimentit  tuis  d domibus 
ehm  nei  sì  ex  quibus  deleéiaverunt  te  fili*  \egum  in  hono- 
re  tuo  . Dal  voftrofacro corpo,  e dalla  voftra  Santiftima 
anima,  che  fono  leveftimcnta,  dei  quali  la  vollra  Divi- 
nità lìèvcllita,  che  fono  flati  cavati  dai  gabinetti  pretio- 
fi  delle  vìfeere  Verginali  della  voftra  degniftima  Madre  , 
più  puri,  c più  netti , che  non  è bianco,  epuro  l’avolio  , 
ii  difendono,  e fpargono  per  lungo , e per  largo,  per  il 
Cielo , e per  la  terra , e per  tutto  1’  (J niverfo , gli  odori  am- 
mirabilmente foavi,  la  mirra  la  più  fina,  la  calila  la  più 
fragante,  eli  profumi  di  tutte  le  gratie,  e di  tutte  le  vir- 
tù j perla  dolcezza,  e foavità  dei  quali l’anime Regie  ti- 
rate, e cattivate  dalle  voftre  maravigli#,  e rapite  dal  con- 
, tento,  fono  corfe  dietro  à voi,  e vi  hanno  rallegrato  con  L* 
honore,  che  vi  hanno  portato,  e con  l’aftòluto  dominio  , 
che  fopra  di  loro  vi  han  dato . 

Audi  t filia,  isn  'vide , & inclina  aurem  tuam , obl'vvìf ce- 

re populumtuum , & domum  patris tui , ér  concupifcet  Rex 
decor  emtuum  , quoniam  ipfe  e fi  Dominus  Deus  tuus , àr  ado- 
rabunt  cura , O anime , che  pretendete  di  haver  per  ifpofo 
un  si  gran  Rè , dotato  di  una  beltà  sì  rara , e di  tante  perfet- 
tioni , à cui  niente  fi  trova  in  quello  mondo , che  fia  pareg- 
giabile , nè  che  punto  fe  gli  avvicini  ; afcoltate , e feguite  gli 
avvili , che  iftantiftimamente  fono  à voi  dati . Scancellate 
dalla  vollra  memoria,  e dal  voftro  cuore  la  rimembran- 
za , l’affettione  del  voftro  paefe , della  voftra  cafa , e di  tutte 
le  creature , e non  penfate  da  qui  avanti,  che  à rammentarvi 
di  quello  amabiliftìmo  ftiofo,  & à godere  il  fuo  amore . Per 
quello  mezzo  voi  vi  renderete  belle,  &obligarete  luià  ri- 
cercare, & amare  la  voftra  bellezza:  ilche  farà  à voi  un 
eminentilfimo  honore,  & una  gloria  impareggiabile,  per- 
di’egli  è il  voftro  Dio,  & Iddio  vivente, acuì  e voi,  etuc- 
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ttV  altre  creature  dovete  la  più&blime  adoratione,  Se  il 
' più  profondo  rifpetto , che  fi  pofià  concepire . 

Memore:  erunt  nomini r tui , Domine , in  omni gener atione y 
& generati  onem . ProptereJ  populi  confìtebuntur  tibiin  éeter - 
num,  & in  fieculum  [acuii  . E per  ritornar  à voi , ò mio 
Principe,  vittoriofo  Rè  dei  cuori,  la  voftra  beltà,  e la 
voftra  ouona  maniera,  la  voftra  dolcezza , li  lineamenti 
dei  voitro  divino  volto , e tutte  le  voftre  eccellenze  s’ im- 
primeranno sì  fortemente  ne  gli  animi , e feriranno  sì  pro- 
fondamente li  cuori , che  continuamente  fi  ricorderanno 
di  vói,  inceflantemcnte  vi  benediranno,  e perpetuamente 
vi  ameranno. 

C A P.  VII. 

TTtrxp  motivo  alt  Amore  di  Noflro  Signor  Getù  Cri - 
fio.  là  fuoi  beneficii , la  loro  moltitudine , e 
la  grandezza  . 

LA  moltitudine  dei  beneficii , che  Noftro  Signore  ci  hi 
fatti , è sì  grande , che  trapaflà  ogni  noftro  penfiero  , 
ogni noftra parola, ogni noftra  enumeratione , epiùtofto 
fi  potranno  contare  P arene  del  mare , che  numerarli . Li 
polliamo  noi  ridurre  à tre  forti  : A benefitii  di  Natura , à 
Benefitii  di  Gratia , Se  à Benefitii  di  Gloria . 

Lì  benefitii  di  Natura  fono  la  creatione,  per  la  quale 
Iddio  ci  ha  dato  l’eftère,  & il  grado  di  eccellenza,  in  cui 
ce  i’hà‘  dato  : non  facendoci  pietre  , nè  beftie  , come 
poteva  fare  ; ma  la  più  nobile  creatura,  e la  più  perfet- 
ta delle  corporali,  dotata  d’intendimento,  e di  volon- 
tà, imagine  fua.  Se  opera  principale  delle  fue  mani.  La 
confervatione  in  quello  emincntiftìmo  fiato  . Il  nodri- 
mento,  il  veftimento,  l’alloggiamento  , le  ricchezze  , 
gli  honori  , le  dignità,  i Cieli,  il  Sole  , la  Luna  , gli 
Aftri , gli  Elementi , gli  Animali , le  piante , le  pietre  com- 
muni, elepretiofe,  e tutte  l’ altre  creature  vifibili  dell’ 
Univerfo,con  tuttoquello,  eh’ eftè hanno,  e con  tutto 
qucllo,chc  fanno,  che  fono  altretanti  benefitii  di  Dio  dati  à 
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glrhuomini.  Imperochenontiàegli  fatte  tutte  quelle  co» 
le  per  se,  nonhavendone  dibifogno:  nè  per  gli  Angeli  » 
che  fono  fpiriti  puri , nè  per  loro  medefime  , ma  mera* 
mente  per  fervitio  dell’huomo,  fecondo  le  parole  diDa> 
vide . ( a ) Gloria , (sr  honore  coronajli  eum , Domine , dr  coH- 
JìituiJli  eum  f uper  opera  manuum  tuarum  : omnia  fubjeci/li  fui 
pedibur  ejur . Voi  havete.  Signore,  per  un  favor  particola*- 
re,  coronato  rhuomo  di  gloria,  e di  honore:  l’havetefta* 
bilito  fopra  l’opere  delle  voftre  mani , le  quali  havete  fatto 

Eerlui,  è le  havete  al  fuo  imperio  fottopofte.  Tutti  quelli 
eni,  che  fono  grandiflimi,  & innumerabili,  ci  vengon 
per  parte  di  Noftro  SignorGesùCrilto.  Efe  bene  alcuni 
Dottori  negano , che  noi  gli  habbiamo  da  lui , inquant’egli 
è noftro  Redentore;  ma  folamente  inquanto  è Creatore  : 
nulladimeno  altri  con  molta  probabilità  l’aflerifcono  , 
ftante  che  quelli  beni  conferirono  all’  eterna  falute . Ma - 
nifefìum  efi , dice  il  Dottor  ( b ) Angelico , qnòd  omne  Dei 
beneficium , quod  homini  confert  ad  falutem  , eji  Divina;  pra- 
defiinationis  e frettar  : è chiaro , che  ogni  beneficio  di  Dio  , 
che  ferve  all’ huomo  per  acquiftare  la  fua  falvefcza , è un 
effetto  della  Divina  Predeftinatione,  della  quale  non  vie 
chi  dubiti,  che  Noftro  Signore  non  nefia  la  cagione  ; e 
che  quello  non  lia  un  benefitio  conferito  da  Dio  a gli  eletti 
in  confideratione  dei  fuoi  infiniti  meriti . Talmente  che  in 
cuefto  fenfo  noi  habbiamo  tutti  li  beni  naturali  dalla  bontà 
di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto , come  da  noftro  Creatore  , 
e da  noftro  Redentore,  e gli  fiamo  fotto  quelli  titoli  obli- 
gati.  Oltre  eh’ è grada  fua,  che  ci  prefervi  dal  cadere  in 
tutti  li  peccati,  che  noi  potremmo  commettere , e che  ci 
dia  il  modo  di  alzarci,  quando  fiamo  caduti  in  alcun  di 
loro,  che  per  piccolo , e veniale,  che  qualunque  lia,  ci 
rende  degni  di  perdere  la  vita , e li  beni  temporali , perche 
ci  fà  rei  di  pene  ancora  incomparabilmente  più  grandi  , 
cioè  di  quelle  del  Purgatorio . Di  maniera  che , anche  per 
quella  ragione  noi  dobbiamo  riconofcer  da  Noftro  Signor- 
re  la  coniervadone , & il  godimento,  che  noi  habbiamo  dei 
beni  temporali , e della  Natura . 

Li 
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Li  benefitii  della  gratia  , che  fono  infinitamente  piti 
grandi,  comprendono rincarnatione del Figliuoldi  Dio , 
ilfuo  Nafcimento,  tutti  gli  adorabili  Mifleri  della  fua 
vita,  e della  fua  morte,  le  fcritture  facre,  li  buoni  li- 
bri, lapredication  dell’Evangelio,  il Battefimo , la  San- 
tiffima  Euchariftia , e gli  altri  facramenti , la  Gratia  fantifi- 
cante,  le  Virtù  infufe,  li  doni  dello  Spirito  Santo,  le gra- 
tie  attuali,  li  buoni  penfieri,  li  fanti  affetti,  le  confolatio- 
ni  interiori,  la  vocatione  allo  fiato  Religioso,  e mille  al- 
tri: Senza  parlar  medefunamente di  quelli,  che  non  fono 
da  noi  conofciuti  : perche , come  dice  ( a ) San  Paolo  : In 
omnibus  divites fatti  efiis  in  Chrijlo  : ita  ut  nihil  uobis  defit  in 
ulla  gratta.  Voi  liete  flati  arricchiti  in  tutto  quello,  che 
alla  voflra  falvezza  è neceflàrio , per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
flo,  lino  à tal  abbondanza , che  alcuna  gratia,  ò dono 
dello  Spirito  Santo  à voi  non  manca , li  quali,  dice  in  un  al- 
tro luogo:  ( b ) Effuditin  nos  abunde  per  Jefum  Chriflu\n 
Sai vatorem  nofìrum . Iddio  hà  verfato  fopra  di  noi  abbon- 
dantemcntc,  per  li  meriti  di  quello  Divino  Salvatore,  di 
forte,  che  noi  polliamo  dire  co’lmcdefimo  Apoitolo:  ( c ) 
Benedittus  Deus , dr  Pater  Domini  no/ìii  Jefu  Coriftt , qui  be - 
nedixit nos in omni benedittione  fpirituali , incoelefiìbus . Be- 
nedetto fia  Dio  Padre  del  noflro  Signor  Gesù  Grillo,  che 
in  riguardo  di  lui,  e per  fuo  amore  ci  hà  riempiti  di  ogni 
celeue  benedittione . 

Alli  benefitii  della  Gloria , che  fono  anche  maggiori , fi 
riferifee  tutto  quello,  che  lo  fiato  della  Beatitudine  con- 
tiene, c ciò,  che  in  Cielo  fi  opera:  La  vilìone  di  Dio  chia- 
ra, & evidente,  & in  lei  il  godimento  deirellenza  Divina  , 
dell1  infinita  Beltà , dell’infinita  Bontà , e di  tutte  l’altre  in- 
finite perfettioni  di  quell1  incomprenfibile  Natura . Un  ar- 
dentillìmo amore  inverfo  quell1  attrahente  oggetto,  con 
ficurczza  di  non  vi  fi  raffreddar  giamaij  e dei  torrenti  di 
gaudii  inenarrabili,  che  continuamente  da  quel  godimento 
influirono,  la  villa gradevoliflima  della  (aera  Humanità 
di  Noltro Signore,  quella  della  Regina  del  Cielo  Signora 
nofira , la  dolciflìma  compagnia  de  gli  Angeli , e dei  Santi  : 
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1*  abbondanza  di  tj.Jtti.li  beni , di  ricchezze  immenfe,  di  hfr- 
.norifovrani;  una  divina  nobiltà  di  delitiofiifimi  piaceri 
dell5 anima,  e del  corpo,  &unintcra,eperfettiftima  bea-' 
titudinc  di  tutto  rhuomo,c  quella  per  fempre.  E le  bene 
noi  rfon  poftediamo  ancora  quelli  beni,  ne  fiamo  tuttavia 
à Noftro  Signore  obligati:  perche  gli  hà  acquatati, e col  fuo 
fangue  comprati  : c noi  infallibilmente  li  poflèderemo,fe  ce 
ne  renderemo  degni , e meritevoli . 

Infornimi  li  benefitii , che  l’huomo  da  Noftro  Signore 
riceve,  fono  in  si gran  numero,  che  da  qualunque  lato 
egli  fi  volti,  cquantunqueguardiinalto,  òàbafiò,àde- 
ftra , ò à finiftra  ; il  fuo  corpo , la  fua  anima , le  fue  ricchez- 
ze , la  fua  feienza , la  fua  virtù , il  Cielo , la  terra , e tutti  li 
beni,  che  in  lei  fono;  vedrà  che  tutti  quelli  fono  doni,  eh* 
elio  gli  fà,  &altrctanti  favori  , e teftimonianze  del  fuo 
amore  verfo  di  lui  . Di  forte  che  à definire  bene,  e fag- 
giamentc  l’huomo , egli  altra  cofa  non  è , che  un  total 
comporto  dei  benefitii  di  Dio  Signor  Noftro,  in  cui  ogni 
cofa  concorre,  la  Natura  per  fervirlo,  laGratia  per  lal- 
varlo,  e la  Gloria  in  fine  per  renderlo  eternamente  Deato  . 

E quello  poco  fìa  detto  della  moltitudine  dei  benefitii  di 
Noftro  Signore  verfo  dj  noi . 

In  quanto  alla  loro  grandezza,  pcrconcepirnequalco- 
fa , fecondo  la  capacità  del  noftro  piccolo  intendimento  , 
c neceflàrio  di  ponderare  quattro  infinità,  che  in  quelli  fi 
trovano.  La  primiera,  l’infinità  di  Dio  Noftro  Signore, 
che  dà  ilbenefitio:  La  feconda,  l’infinità  della  ballèzza 
dell’huomo,  che  lo  riceve:  La  terza  , l’infinità  delbe- 
nefitio  in  sé,  e la  quarta,  l’infinità  dell’  amore,  co’l  qua- 
le Iddio  lo  dà. 

Per  la  primiera,  l’infinita  grandezza  di  Dio  deve  fempre 
eflèr  conlìderata  in  tutti  li  benefitii , che  à lui  piace  di  com- 
partirci, imperoche  il  donatore  communica  la  fua  ec- 
cellenza, e grandezza  al  dono,  eh’ egli  fà.  Cosi  un  pomo 
donato  da  un  villano,  è poca  cofajda  un  gentil’huomo,cte- 
fee d’avantaggio ; e da  un  Rè,  è un  gran  prefente,  & un 
favorc,che  li  cortigiani  ad  ogni  gran  prezzo  comprercbbo- 
no.  Donde  fiegue,  che  Iddio  à cagione  della  lua  infini- 
ta 
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ta  grandezza,  nobiltà,  & eccellenza,  ingrindifee , nobili- 
ta, e folleva  infinitamente  tutti  li  doni , ebe  ci  comparte  , 
perpiccoli,  ch’efli  fi  fìano . -s „ 

Dopo  di  haver  alzato  gli  occhi  all’  infinita,  grandez- 
za di  Dio,  il  quale  ci  dona:  dobbiamo  incontanente  ab- 
ballargli all*  infinità  della  noftra  bafiezza,  tanto  che  fé 
Iddio  è infinitamente  follevato fopra di  noi,  bifognane- 
ceffariamente  , che  noi  fiamo  fotco  di  lui  infinitamente 
abballati,  llche  fà,  che  tutti  li  benefitii,  che  dalla  Tua 
mano  riceviamo,  fono  grandiflìmi;  perche, come  hab- 
biamo  detto,  ogni  dono  crefce,  e diviene  grande  nella 
grandezza , Se  eccellenza  di  quello , che  lo  dona , cosi 
fà  nella  piccolezza  di  chi  lo  riceve.  Comefe  un  Rè  do- 
nafTe  un  pomo  ad  un  Contadino,  quel  pomo,  ancorché 

Bùccolo  in  sè , diverrebbe  qualche  cofa  grande  ; della  qua- 
e quel  villano  dovrebbe  far  molta  Rima , non  folamence 
per  la  dignità  Reale  di  colui,  che  glie  l’hà  donata  , ma 
ancora  per  la  fua  propria  viltà  : ilche  non  avverreb- 
be, s’ei  folle  qualche  Signore  di  pezza,  e s’ei  veniffe  à 
lamentartene,  come  fe  ha  velie  havuto  un  prcfentc  affai 
piccolo , gli  farebbe  dato  il  torto , effondo  che  aliai  è quel- 
lo per  lui , Se  anche  troppo , maflìmamente  venendo  la  co- 
fa  da  una  tal  mano . 

Laterza  infinità  è di  qualche  benefitio  particolare,  co- 
me quello  deirincarriatione,  quello  della  Redencione, 
quello  delSanriffimo  Sacramento  dell’  Altare  , li  quali 
fono  infiniti , à cagione,  che  Noftro  Signor  Iddio , Se  Huo- 
mo  in  effì  fi  trova , e ci  fi  dona  in  perfona . Quello  anco- 
ra della  Glorificatione,  poiché  contiene  il  godimento  di 
un  ben*  infinito , eh*  è Iddio , e per  una  duratione , che  non 
vedrà  giamai  fine . 

Ma  quello , ch’è  confiderabiliffimo  in  ogni  dono  di  Dio 
eia  quarta  infinità,  cioè  l’amore  infinito  , col  quale  Iddio 
londona , c ch’è  fempre  il  primiero  dono , ch’egli  dona.Per- 
che , come  il  beneficio,  à detto  ( a ) di  Seneca , è un  effetto 
di  benevolenza , che  fi  fà  di  buon  cuore , e per  inclinationc 
di  amore  : Non  quid  fiat , aut  quid  detur  , refert  ,f*d  qua  men- 
te» 

(a)  l.i.dc4>cncf<«.tf. 
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te,  quia  b e ne  f cium  in  eo , quod  fìt , aut  datur , non  conjìfìit  , 
[ed  in  ipfo  donanti r animo.  Importa  poco  , per  la  natura 
del  benefitio,  che  cofa  fia  quello,  che  uno  fà  , overo 
quello , che  uno  dona , perche  il  beneficio  non  cond- 
ite nella  cofa  fatta , ò donata , ma  nell’amor  di  colui  , 
che  dona  : talmente  che  fe  il  voftro  amore  è piccolo  , 
qualunque  cofa  voi  doniate;  il  voftro  dono  è piccolo  : 
le  il  voftro  amor  è grande  , il  voltro  dono  x ancorché 
non  fia  che  una  cofa  molto  leggiera,  fard  grande,  & 
haverà  altrettanti/ gradi  di  grandezza,  quanti  ne  havers* 
l’amore,  c la  buona  volontà,  dond’è  provenuto  . Hor 
come  Iddio  dona  tutto  quello,  che  dona,  anche  le  co* 
fe  piti  piccole,  con  un  amor  infinito  ; ne  fegue  , che 
tutti  li  fuoi  doni  fono  infiniti . Di  forte  che  per  quella 
ragione,  e per  le  due  primiere,  la  minima  goccia  d’ac- 
qua, che  noi  beviamo,  e la  piti  piccola  mica  di  pane  , 
che  noi  mangiamo,  è un  più  gran  benefitio  di  Dio  , c 
che  merita  più  amore,  e piu  cordiale  rendimento  di  gra- 
tie,  che  fe  un  Angelo  ci  donafte  dieci  millioni  di  moneta. 
Perche  il  dono  di  Dio  viene  da  un  amor  infinito  verfo  di 
noi;  e quello  deH’Angelo  non  verrebbe  che  da  un  amor 
finito,  e pe't'Confeguenza  infinitamente  minore;  e perx 
che,  febene  vi  è molta  differenza  trà  quelli  prefenti,  tut- 
ta volta  è fempre  tra  di  loro  qualche  proporr  ione,  tanto 
bene  com’è  tra  l’Angelo , cnoi,  come  di  creatura  à crea- 
tura; dove  che  tra  Dio,  e noi  non  ve  n’è  affatto  niuna  , 
ma  una  inugualità  aftòlutamente  infinita . Che  fe  una  pic- 
cola cofa , come  una  goccia  d’acqua , & una  mica  di  pane, 
venendo  da  Dio , è un  si  gran  beneficio , per  il  quale  noi 
gli  fiamo  tanto  obligati  : che  beneficii  faranno  quei  della 
creatione,  della  confervatione , che  fono  tutto  il  noftro 
cflère  ? e molto  più  ancora  l’Incajrnadone,  la  Redentione  , 
l’Eucariftia,  tutt’i  beni  della  grada,  e tutti.quelli  della 
Gloria?  e quanto  ineffabile  obligadone  noi  per  quelli  gli 
doverono? 

Si  deve  raccorre  da  quella  infinità  d’amore,  donde  pro- 
cedono tutti  li  doni  diDio,  ch’ei  ce  li  dà  con  un  cuore  sì 
buono,  sì  franco,  si  nobile,  che  non  hà  riguardo-punto 
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à i noftri  meriti  ; che  non  può  cflere  dai  noftri  demeriti 
arrecato,  non  dalla  noftra  ingratitudine,  non  dalla  no- 
ftra  malitia  : elfendo  egli  à ciò  portato  folamente  dall* 

- inclinationc  della  fua  Reale  , e magnifica  .natura  . Di 

Jmi,  che  ce  li  dà  con  uno  fpirito  si  puro,  e sìdifinteref- 
àto,  ch’ei  non  pretende  utile  alcuno  per  se  , ma  fola- 
mente  per  noi  ; e per  havere  dal  noftro  riconofcimento 
più  grand’  occafione  di  fare  à noi  altri  nuovi  doni . La  Sa- 
cra Spofa  paragona  li  benefitii  del  fuo  Spofo  Signor  noftro 
allatte:  (a)  /Wemoreruberumtuorum>  die’ ella:  Noiciri- 
cordiamo  del  latte  delle  vóftre  mammelle  : noi  confervia- 
mo diligentemente  la  memoria  dei  voltri  benefitii  . Chia- 
ma ella  li  benefitii  di  Noftro  Signore  mammelle , primiera- 
mente per  inoltrar  l’abbondanza,  ftante  che  le  mammel- 
le fono  fontane , che  non  fi  feccano , riempiendole  la  na- 
tura alla  mifura , che  lì  votano . . Pofcia  per  fignificare  , 
che  vengono  da  amore;  comete  mammelle  h^nno  illor 
lìto  fu’l  cuore , dove  il  calore  le  fcalda , e le  rende  fecon- 
de. Acuì  s*  aggiunge,  che  per  mammelle  alcuni  facen- 
do forza  fopra  il  doppio  lignificato  della  parola  Hcbrea  , 
hanno  tradotto  Amor  et , Amori  : Memore r amor  urti  tuorum  , 
Noi  haveremo  memoria  de  i voltri  amori , eh’  è un  nome  , 
che  giuftilfimamente  meritano  li  benefitii  di  Noftro  Si- 

Snore , poiché  prendono  la  loro  origine  dall’  amor  infinito . 

el  fuo  nobil  cuore , & egli  ce  li  dà  con  un  amor  tenero  , 
maternale,  e come  àfuoi  cari  figliuoli;  e di  fopra  più,,  per 
far  conofcere , che  fono  il  fangue  di  Noftro  Signore , cioè 
adire  beni,  che  à noi  fono  conferiti  per  li  meriti  del  fuo 
pretiofo fangue:  appunto  come  il  latte  non  è altra  cofa  , 
che  fangue  cotto , e candido . 

Dopo  quelle  infinità,  che  infinitamente  rilevano  tut- 
t i li  benefitii  , che  Iddio  Noftro  Signore  ci  fà , vi  fi  deve 
ancor  aggiungere,  che  la  maggior  parte  fono  si  necellàrii, 
che  noi  non  ne  polliamo  far  dimeno  : come  il  Sole , il  Fuo- 
co , l’Aria , l’Acqua , la  Terra , il  nodrimento , le  veftimen- 
ta:  come  la  fua  Grada , i fuòi  àjuti  per  far  i’ opere  buo- 
ne, per  fuggir  i peccati,  per  v^icer  le  tentatiorii , & uni- 
___  * • fi  ver- 
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yérfalmente  per  oprare  la  nodra  falvezza  . Perche  > co- 
me di  lui  dice  il  Principe  degli  Apodoli . ( a ) Non  eft  in 
alio  aliquo  falui , nec  enim  aliud  nomea  eft  fub  c^lo  datum 
hominibui , in  quo  oporteat  nor  falvot  fieri . Non  vieper- 
fona,  per  cui  gli  huomini  d pollano  falvare  , fe  non 
Gesù  Grido . Per  ben  intendere  quella  neceflità  , fà  di 
mcltiere  di  figurarli  nella  privatone  del  beneficio  rice- 
vuto : come  fc  io  non  folli  illuminato  punto  dal  Sole  , 
fe  folli  privo  delfaria,  del  fuoco,  fe  io  non haveffi lin- 
gua, non  occhi,  non  mani,  e chefcommodi,  e pregiudi- 
zi ne  riceverei  ? in  che  llato  mi  ritroverei  ? 

tv,.-»  >•  ' 

- SETTIONE  UNICA. 

Della forzj , ch'hanno  li  bene  fitti,  e che  po  (Janza  debbono  fopra 
di  noi  bavere . quei  di  Nojìro  Signore .. 

LI benefitii  hanno  naturalmente  un’edrema  forza.  Se 
una  podànza  incredibile  fopra  tutti  g[i  huomini , per 
attrarre  gli  animi  loro , e riportamela  loro  affettione . Co- 
lui, che  ha  trovato  benefitii , hà  trovato  legami,  e catene 
per  legare,  & incatenare  le  anime,  & obliarle:  e,  come 
dille  bene  qualcuno,  li  benefitii  fanno  lare  alli  grandi 
maraviglie  , & alli  piccoli  miracoli.  Jfta  eft  lex\yfdam,(b) 
difiè  Davide.  Queltaèkcofa,  dalla  quale  Thuomo  è pre- 
do, queda  è una  chiave,  che  apre  ogni  codi,  per  ben  cniu- 
fa  che  fia  ; e non  vi  è cuore  si  feroce , che  lìa  inefpugnabile, 

-s'è  da  quedo  lato  adàlico , e da  quede  machine  battuto.  Per 
quedo  mezzo  Giacob  addolci  il  mal  talento  del  fuo  fratel- 
lo Efau’,  e cangiò  la  malvagia  volontà,  che  quegli  ha veva 
contro  di  lui . Placabo  illum  muneribur , didè  Giacob  : (c ) Si 
efurierit  inimreur  tuur , dice  Salomone,  (d)  ciba  illum , fi fìtte- 
rit  ,da  ei  aquambibere , prunai  enim  congregabi r fuper  caput 
ejur . Se  il  tuo  nemico  hà  famc,dagli  da  mangiare , fe  hà  ictc 
dagli  da  bere  , perche  per  quelto  mezzo  tu  gli  metterai  dei 
carboni  ardenti  sii  la  teda,  che  ammolliranno  la  fua  durez- 
zà,che  infiamma  ano  la  freddezza  del  dio  cuor  ghiacciato. 

Parte  Z. ...  . ...  M e che 

(a)  A&.4.C  (b)  2.Reg.7,i9,  (c)  Ocn.jì.20.  (d)  Prov.2j.21. 
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e che  d’inimico  lo  renderanno  amico.  Gianfcnio,  meditan- 
do quivi  la  parola  Latina,  Congregatosi  come  lì  cava  dalli 
Settanta;  nota,  che  li  benefitii,  ancorché  pochi  in  nume- 
ro , fanno  tuttavolta  una  gran  malìa  di  carboni  accefi,  che 
Tale  sii  la  tella  di  colui,  che  li  benefitii  riceve,  li  quali  cir- 
condandolo da  tutte  le  bande,  lobrugiano,  e lo  riduco- 
no in  fiamme . 

Le  beflie  medefìme  fprovifte  di  ragione  fono  da  que- 
llo fentimento  agitate . Si  fono  trovati , e fi  trovano  dei 
Leoni,  delle  Tigri»  dei  Dragoni,  & altri  animali  cru- 
deliffimi,  e falvatichifiimi , ch^fi  fono  addomellicati  , 
& ancor  ogni  di  s’addomefticano  , con  li  benefitii  , e 
che  hanno  dimollrato  un  grandiffimo  amore  , e mara- 
vigliofe  riconofcenze,  fervendo,  affittendo  , difenden- 
do quegli,  dai  quali  ne  hanno  alcun  ricevuto  . Come 
il  Santo  Abbate  Giordano,  andando  un  giornò  alla  ri- 
va del  fiume  Giordano,  ecco  che  vide  venir  feco  un  Leo- 
ne, con  un  piede  fofpefo  in  aria , e che  mandava  dalla 
bocca  lamentevoli  ruggiti . Fermoffi  l’Abbate  à vedere  , 
•che  cofa  fotte*per  fare  quell’animale , il  quale  avvicinan- 
doci à lui,  e prefentanaogli  la  pane,  eh’  haveva  molto 
enfiata.  Se  im|?oftemita,  à cagione  di  una  fpina , che  ivi 
s’era  ficcata;  a fuo  modo  lo  fupplicava,  cne  li  cavalle 
la  fpina , e che  daflè  al^  fuo  male  qualche  follievo  . 11 
Santo  mollò  à compallìone  prende  il  piede  del  Leone  9 
gl’incide  la  pottema,  cava  la  fpina,  fa  ufeir  la  marcia, 
& havendo  ben  nettata  la  piaga,  accuratamente  la  fa- 
feia.  Sentiflì  il  Leone  obligato  à quello benefitio,  perii 
quale  non  volle  pofeia  abbandonar  mai  l’Abbate;  ma  Io  fe- 
guì  fempre , e lo  fervi  con  un’ammirabile  fedeltà , e con  un 
tal  amore , ch’eflèndo  morto  il  fant’huomo , ne  fenti  l’ani- 
male si  gran  cordoglio , che  non  vi  era  modo  di  quietarlo  , 
r uggendo  lamentevolmente  giorno,  e notte,  e dopo  qual- 
che giorno»  condotto  alla  tomba  del  Cuo  defonto  benefat- 
tore,raddoppiando  quivi  i Cuoi  ruggiti, e Cuoi  lamenti, quivi 

f»er  la  violenza  del  fuo  dolore  mori.(<a)Una  cofa  quafi  fimi- 
e racconta  Gelliod’un  altro  Leone,  il  quale  nodri  per  lo 
x . fpatio 
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fpatio  di  tre  anni  nella  fua  tana  un  certo  Androde , il  quale 
gli  haveva  fimilmente  cavata  una  fpina  dal  piede , & il  tuo 
affetto  paisò  più  avanti,  perch’ cllèndo  amendue  doppo 
varii  accidenti , & in  varii  tempi  prefi,  e menati  à Roma , 
& Androde  condannato  à combattere  alla  prcfenza  del 
popolo  neirAnfiteatro  contro  un  Leone  $ accade,  che 
quello,  che  contro  di  lui  fiìlafciato,  folle  quel  dello  Leo- 
ne, ch’era  ftato  da  lui  guarito  5 il  quale,  riconofcendo  il 
luo  medico,  tanto  fu  renitente  à nuocergli,  che  al  con- 
trario, gli  fece  attorno  fella , e carezze,  per  quanto  puo- 
tc,  ilche  aftrinfe  il  popolo  à chieder  la  vita,  e la  libertà 
all’uno,  e l’altro.  É l’mlloria  rapporta , che  furono  po- 
fcia  veduti  caminar  infieme  per  la  Città , conducendo  An- 
drode feco  il  Leone  legato  folamente  con  una  piccola  cor- 
dicella, come fe folle  un  domeffico  cagnolino.  ( a ) San 
Macario  di  Alefiàndria,  come  riferifce  Palladio,  haven- 
do  data  la  villa  à due  piccole  Hiene,  eh’ erano  cieche,  la 
madre  di  quelle  il  giorno  feguente  portò  al  Santo  un  buon 
pezzo  d’agnello , in  riconofcimento  del  benefitio  fatto  ai 
l'uoi parti.  Ajace Locrenfe con  le  fue  carezze,  e buoni 
portamenti  fi  refe  tanto  familiare,  e fi  addomellicò  un  Dra- 
go lungo  fette  braccia,  che,  corne riferifce Filollrato, gli 
flava  perpetuamente  à i piedi , e ?5«compagnava , e lo  fer- 
viva  per  tutto . (i)  E Santa  Golinduche  gran  Signora  di 
Perlìa  ne  amava  talmente  un  altro , ch’ella  pofava  fopra  di 
lui  la  fua  tella  per  dormire , fenza  ricever  verun  detrimen- 
to. Un  Mietitore,  andando  alla  fontana  à prender  acqua, 
vi  trovò  un  Aquila,  che  combatteva  con  un  gran  ferpen- 
te,  il  quale  con  le  ritorte  del  fuo  corpo  haveva  si  llretta- 
mentc  ferrato  il  fuo  avverfario , che  gli  haveva  affatto  tolto 
l’ufo  dell’ali,  e quafi  lo  foffòcava . Quell’huomo,  veggendo 
l’Aquila  à tal  pericolo , e mollo  à compatì ione  di  lei,fi  fece 
innanzi,  & arditamente  con  un  colpo  della  fua  falce  recifc 
il  fer^c,e  liberò  T Aquila.Pofcia,havendo  prefa  l’acqua,e  ri- 
tornò à i fuoi  compagni,  riferì  loro  quel , che  gli  era  avve- 
nuto, e tutti  beverono  di  quell’acqua,  e quando  egli  flava 
per  berne , come  gli  altri , ecco  che  l’Aquila  vola  fopra  del 
M 2 vafo, 

(»)  In  Laude  ao.  (b)  lu  .Venol.13.Jul. 
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vafo , e con  Pali  lo  fa  riverfare , del  che  dolendoli  il  Mie- 
titore, come  di  fatto  da  ingrata  stolto  fi  accorfe,  che  ca- 
dendo morti  di  qui,  e di  lai  compagni,  egli  perbenefitio 
dell’Aquila,  non haveva bevuto  dell’acqua  dal  ferpente 
avvelenata;  echelamedefima Aquila,  con  una  gratitu- 
dine Angolare,  haveva  refa  la  vita  à chi  à lei  l’haveva  fi- 
milmentedata. 

Ma  che  dirò  io  del  cane,  che  tra  tutti  gli  animali  è quel- 
lo, che  hà maggior fentimento  del  bene,  che  felifà?  (a) 
Quanto  egli  è in  quello  punto  ammirabile!  Che  lettione  in- 
fegna  egli  all’huomo  ? Che  non  fà  quello  per  il  Padrone  ? 
con  che  fedeltà  l’accompagna?  Con  che  coraggio  lo  difen- 
de? Con  che  ollinatione,  havendolo  fmarrito,  lo  cerca?con 
che  urli  fe  ne  duole  ? Havendolo  ritrovato, che  gioja  ne  di- 
moltra  ? hora  co’lfaltarc,hora  con  l’abbajare,hora  co’l  lec- 
care, hora  con  mille  altre  carezze . ( b ) Sant’Ambrogio  rac- 
conta di  un  cane, che  flette  tutta  una  notte  urlando,  accan- 
to al  corpo  del  fuo  padrone,  che  un  malvagio fuo nemico 
haveva  ailàflinato;e  come  l’indimani  mattina  vennero  mol- 
ti à veder  quel  corpo  prollefo  in  terra,  anche  l’aflàffino,  per 
meglio  colorir  il  fuo  delitto,  fi  mife  fra  gli  altri , come  nuo- 
vo del  fatto:  mal’aftuto  cane,  riconol'ccndolo  fubitofrà 
tanti,e  furiofamente  abbajando , fe  gli  avventò  addoflò , lo 
morde , lo  gittò  à terra , e fi  sforzò  con  li  denti,  e con  Pugne 
di  farlo  in  pezzi . Gli  alianti  flupiti  del  fatto  > ptefero  ciò 
come  un  lume  mandato  da  Dio, per  manifeflar  il  reo,  e co- 
nobbero eflèr  flato  quell’huomo  l’afiafiìno.  Onde,  ammuc- 
chiatili tutti  attorno  à lui,  l’interrogano,  l’infultano,  lo 
convincono:E  finalmente, confettando  egli  il  tuttofo  con- 
fegnano  alla  giuilitia,e  quella  lo  condanna  al  fupplicio.(c) 
Il  Cane  d’uno  dei  fchiavi  di  Tito  Sabino  fu  ancora  memo- 
rabililfimo  in  non  abbandonar  mai  il  fuo  padrone,  finche 
quegli  flette  prigioniero,  & efièndo  quegli  condotto  al 
luogo  del  fupplicio , egli  lo  fegui  gemendo , e lamentevol- 
mente per  tutto  il  camino  urlando , & efeguita  la  giuflitia  , 
ei  non  fi  partiva  da  prefiò  al  cadavero,  e fe  gli  cragittato 
del  pane,ò  per  farlo  quietare,  ò per  nudrirlo,ei  lo  coglieva  , 

e lo 


(a)  Ap.Picrium.GieroI.l.1.9.  (b)  L.tf.hcxam  c.6.  (c)  Ap.I'lin.1.8  c 40. 
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c lo  porgeva  torto  alla  bocca  del  defonto , il  quale , ertendo 
alla  fine  immerfo  nel  Tevere , anche  il  cane  in  quello  s’im-  • 
merfe,  apprcrtò  al  padrone , mertòfi  Tocco  à quel  corpo , al 
meglio  che  puote, li  sforzava  di  follevarlo  dall’acqua, quali, 
che  lo  voleflè  rimcctcrincerra  ; Tanca  è Hata  Tempre  ammi- 
rabile la  fedeltà,  e prodigiofo  Taffetto  di  quefto  animale . H 
perche?  per  un  tozzo  di  pane  nero,  duro,  muffito,  e per 
un  poco  di  acqua. 

Che  fe  li  benefitii  operano  con  taTafccndente  ne  cani. 

Te  toccano  tanto  fenfibilmente  li  Leoni,  li  Draghi,  e gli 
animali  pili  fieri;  Te  hanno  tanta  portanza  fopra  gli  huo- 
mini,  quaTinefplicabil  forza  non  debbono  haverei  bene- 
fitii di  Dio  Noftro  Signore  nei  nortri  cuori , per  tiragli , e 
violentarli  contro  qualunque  refiftenza  eflì  facertero  , in- 
teramente, & irrevocabilmente  al  fuo  amore?  Se  tu  forti 
povero , ridotto  ad  un  eilrema  miferia , e che  una  perfona, 
lenza  pretender  niente  da  te,  ti  donarti:  un  ccntinajo  di 
feudi.  Se  tu  morirti  di  fame,  overo  arderti  di  fete,  & uno 
t’invitarteà  mangiare,  òà  bere.  Se  tu  t’imputridirti  in  una 
profonda  fortà , rofo  dai  vermi , e da  fozzure,  e che  qualcu- 
no tene  cavartè  fuori,  mettendoti  in  libertà  : Se  tu  ti  tro- 
varti cieco , & uno  ti  dartè  la  villa . Se  tu  haverti  fidamente 
perduto  un  deto,&  uno  te  lo  rendertè,  non  hà  dubbio  alcu- 
no, che  tu  non  farefti  ingrato,  enonhaverefti  si  pcrverfa 
natura  di  ricever  un  tal  benefitio  fenza  fentimento . llche  , 
fe  cosi  è:  Per  qual  ragione,dandoti  Gesù  Grillo  Signor  No- 
ftro li  tuoi  beni,  il  tuo  mantenimento,  la  tua  libertà,  non 
un  folo  deto , ma  tutte  le  tue  dita , la  tua  fanità , la  tua  vita  , 
e tutto  ciò , che  tu  hai  ; tu  non  Tarai  punto  ? Per  qual  ragio- 
ne Tei  tu  à i Tuoi  benefitii  sìinfenfibilc?  Se  un  huomoti Ta- 
velle data  la  centefima  millefima  parte  di  quello,  ch’egli  ti 
hà  dato,  tu  brugierefti  dell’amor  luo,  fenza  poterti  quieta- 
re; penfareftià lui,  parlareitidilui,  ti  compiacerci^  di 
vederlo,  e di  trattenerti  con  lui  - Perche  dunque,  havendo 
tu  ricevuti  tanti,  e si  gran  benefitii  dalla  mano  di  lui,  te  nc 
refti  cosìverfo  di  lui  agghiacciato  ? Perche  non  hai  almeno 
il  medefimo  fentimento,  elamedefima  ricognitione  per 
li  benefitii  del  Figliuol  di  Dio,  che  tu  hai  per  quelli  de 
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gli  huomini?  Qu^l  imperfetdone , e che  maligna  qua- 
ì ita  elfi  hanno,  cbe  non  poffòn guadagnar  nel  tuo  cuore 
ti  nello,  che  quei  guadagnano  ? Qual  è la  cagione  d’una  tale 
ilravaganza  ? Fors  c,  perche  ti  fono  dati  da  una  perfona  in- 
finitamente più  honorabile?  overo  con  incomparabilmen- 
te maggiore  amore  ? overo  perche  fono  fenza  proporti©- 
nc,  c più  eccellenti,  & in  più  gran  numero,  e piunecef- 
farii?  Epoffìbile,  che  tu  voglia  far  tutto  il  contrario  di 
quello,  a che  tu  vedi,  che  quelle  ragioni  ti  doverebbono 
sforzare,  ch’è  di  amarlo  d avantaggio?  Epoffìbile,  che 
per  due,  ótre  piccoli  beni,  che  ti  faccia  uno  della  terra 
( ancorché  non  fia  egli  quel , chete  li  fà , ma  certamente  il 
Noftro  Signore,  che  fi  ferve  della  fua  creatura,  come  di 
un  fameglio , per  farlo  fare  à te  ) tu  ti  fenta  tanto  vivamen- 
te toccato,  che  Fami,  loringratii,  lo  fervi,  e chi  ciò  non 
facefife,  lo ftimerefli  un  ingrato,  &un  inhumano,  inde- 
gno, che  gli  foflè  più  nell’avvenire  fatto  piacere:  c li  be- 
nefitii  di  Nollro  Signore , con  la  loro  ecceffiva  moltitudi- 
ne , con  la  loro  infinita  eccellenza,  e con  la  di  loro  affòluta 
neceffìtà,  non  ti  daranno  alcun  affetto  verfo  di  lui?  Io  fò 
giudicare  la  tua  iteffà  cofcienza , per  dire , fe  ciò  è un  com- 
mettere un  eitrcma  ingiuftitia , e renderfi  colpevole  d’un 
horribile  ingratitudine . 

Metti  gli  occhi  fu  gli  animali  domeftici:  ( a ) Interroga 
Rumenta,  & docebunt  te , come  dice  Giob.  Domanda  alle  be- 
ll ie,&  effe t’infegneranno  la riconofcenza  .Quando  vedi  il 
tuo  cane,  che  ti  là  attorno  tante  carezze,  che  hai  meglio  à 
penfare  ? che  conchiufione  ne  hai  à cavar^?  Tu  dai  à lui  un 
boccon  di  pane,  tu  li  getti  un  offò,  che  ti  è inutile,  tu  li  por- 
gi un  poco  d’acqua,  e per  quello  nonnulla,  eglitiama,ti 
Jufinga , t’accompagna , ti  cultodifce , ti  rende  mille  fervi- 
di: e Noftro  Signore  ti  dà  la  carne,  dalla  quale  tu  cavi  1’ 
offò  per  il  cane, ti  dà  il  definare  tutto  intero,  ti  dà  tante  forti 
di  carni  ,e  d i pefci,  una  sì  gran  diverfìtà  di  frutti , tanti  vini 
si  efquifiti , e dilicati , e tant’altre  cofe . Dirò  d’avantaggio  : 
ti  dà  le  fue  gratie , e t’arricchifcc  dei  meriti  della  fua  vita , - 
e della  fua  morte?  e tu  non  hai  punto  di  amore  vcrfo 
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di  lui?  Quit  non  erubefcat  grati  am  bene  de  fe  merentibur 
non  referre  ? ( a ) dice  Sane’ Ambrogio  parlando  della  gra- 
titudine del  cane,  cùm  vident  etiam  be flint  refugere  cri- 
men  ingrati  ? & ili*  impertit * alimonia  fer’Vant  memo- 
riamo tu  non  fervar  /aiuti f accepta ? Chi  non  fi  riempirà 
il  volto  di  vergogna , ch’egli  fia  poco  riconofcente  de  i 
benefitii  da  Noftro  Signore  ricevuti , mentre  vede  le  be- 
flie  abborrire  il  vitio  dell’ingratitudine,  e non  poter  vi- 
vere fenza  riconofcere  il  bene,  ch’è  loro  fatto  ? Quelle 
povere  beftie,  che  non  hanno  più  memoria,  che  tanto, 
confervano  nulladimeno  la  memoria  di  un  olio  , eh’  c 
buttato  loro:  e tu,  che  hai  la  rimembranza  di  tant’altre 
cofe,  perdi  quella  del  fovrano  benefitio  , che  Noftro 
Signore  t’  hà  fatto  , di  haverti  rifeattato  dalla  tirannia 
del  demonio,  & haverti  coi  fuoi  patimenti  meritata  l’eter- 
na falvezza? 

Poiché  dunque  è cofa  sigi  urta  di  amare  Noftro  Signore 
per  li  benefitii , amalo  da  qui  avanti  più , che  non  hai  anco- 
ra fatto  {ferviti  della  tua  ragione  in  un  si  ragionevol  dove- 
re^ nontilafciar  avanzare  dalle  beftie  brute,  dalli  cani, 
anzi  che  dai  Leoni,  dai  Draghi . Sovvengati, che  tu  fei  opra 
di  Noftro  Signore  per  la  natura,  per  la  gratia , e per  la  Glo- 
ria i che  tu  non  fei , che  un  comporto  delli  fuoi  beni . Se  tu 
hai  un  corpo,egli  è quegli, che  te  l’hà  dato  : fetu  hai  un  ani- 
ma,egli  è quegli,  che  l’hà  formata,  fe  tu  hai  ricchezze,  egli  è 
quegli , che  te  l’hà  ammucchiate , egli  ó il  tuo  Sole , che  t’il- 
lumina,la  tua  tcrra,che  ti  foftiene,le  tue  acque , che  ti  lava- 
no,il  tuo  fuoco,che  ti  rifcalda,  la  tua  aria , che  tu  rifpiri , le 
tue  vivande, che  tu  mangili  tuoi  habiti,che  ti  cuoprono , le 
tue  cafe,  che  ti  albergano , le  tue  creature , che  ti  fervono , 
puoi  tu  ciò  negare  ? Se  tu  fei  Criftiano,  e non  Pagano  ; fe  tu 
fei  Cattolico,  e non  Heretico  ; fe  tu  fei  tirato  dal  commune 
dei  fedeli  allo  flato  Ecclefiaftico,per  attendere  più  partico- 
larmente alla  cura  della  tua  falvezza  ; fe  tu  fei  fcampato 
dalle  borafche  del  mondo  al  porto  ficuro  di  qualche  lama 
Religione  ; egli,  egli  n’è  la  cagione . T utti  li  pericoli,  che  tu 
eviti , tutte  le  tentationi ì che  tu  fùperi , tutti  li  pii  penfieri , 
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che  tu  hai»  tutti  li  movimenti,  che  tu  fenti , tutte  le 
buone  parole*  che  tu  dici,  tutte l’operc  virtuofe,  che' tu 
fai,  tutte  fono  della  fua  mano  fegnalati  prefenti.  Egli  hà 
prefo  un  corpo , & un  anima  per  te,  egli  hà  viflùto  in  con- 
tinui travagli  per te*  egli  è morto  nudo  in  un  abifiò  di  do- 
lori, e d’infamie  fopra  una  Croce  per  te,  egli  ti  dà  ogni 
giorno  il  fuo  corpo , il  fuò  fangue , la  fua  huinanità,  la  fua 
Divinità  interamente  nella  fantiflìma  Eucharillia  ; e dopo 
di  tutto,  ti  prepara  li  beni  infiniti,  & eterni  della  fua  glo- 
ria. Queftibenefitii  non  fono  eglino  aliai  forti  per  acqua- 
ttarti à lui,  e per  accendere  il  fuo  amojfc  nel  tuo.  cuore  ? 
Convinto  dunque  dall’evidente  verità  di  un  si  giutto  dove- 
re, ama  Noftro  Signore,  fenza più  tardare,  li  fuoibene- 
fitii  operino  nell’animo  tuo,  e ti  facciano  lentire  la  loro 
pottànza  ? vedendo , ch’etti  fono  quelle , che  dice  la  Spo- 
la. (a)  Lampade s ignis , atqae  fiamm^um  ? overo  come 
leggono  li  Settanta:  Sagittaignh . Lampane  di  fuoco,  e 
dardi  di  fiamme,  per  illuminare  gl’intelletti,  per  abbrug- 
giare  le  volontà,  per  trapaflare  li  cuori?  le  quali  t’illumi- 
nino, e ti  aprano  gli  occhi,  per  farti  conofcete  il  tuo  fin- 
golar  benefattore?  le  quali  fpezz.ino  la  durezza  del  tuo  cuo- 
re, e te  l’infiammino  del  fuo  amore,  per  tema,  che  come  le 
beftie,  e le  fiere  fono  hora  à te  di  efempio  per  la  ricono- 
feenza,  non  tifano  le  medefime  un  giorno  gli  accufatori  3 
c li  giudici  della  tua  inefeufabile  ingratitudine . 

CAP.  Vili.  ' 

Quarto  motivo  dell' amor  e di  NoRro  Signore , ebes’èfatt'huo- 
moper  far  fi  amare  dagli  huomini . 

TRa  le  principali  ragioni,  che  hanno  fatto  rifolvere  il 
Figlio  di  Dio  à veftirfi  della  natura  humana  ? una  è 
fiata,  per  obligare,  e forzare  gli  toiomini  ad  amarlo,  e 
toglier  loro  ogni  mezzo,  di  poter  far  più  lungo  tempo  li 
reitivi,  cd’alcuna forte feufarfi.  Per  intelligenza  di  que- 
llo Mifterio . , * 
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- E neceffario  fapere , che  Iddio  défidera,  e domanda  all’ 
huomo  Tempre,  fopra  tutte  le  cofe,  il  Tuo  cuore, & il 
Tuo  amore.  ( a ) Prabey  filimi , cortunm  mthi.  Dammi, 
figliuol  mio , il  tuo  cuore,  die’  egli  all’ huomo  , fcconr 
do  che  efplicano  molti  Interpreti.  Per  invitarlo-. à que- 
llo , e per  indurlo  à dargli  quello  gullo , egli  fi  è fervito  di 
tutti  li  mezzi,  e di  tutte F inventioni,  eh* ei  hàconofciu- 
tbeflèr  proprie  per  farfi  amare.  Primieramente,  fapen- 
do,  che  Iibenefitii  havevano  unamaravigliofa  pollanza 
per  quell’effetto,  l’hà  voluto  con  quelli  affogare,  come 
Togliamo  dire  , Tacendogliene  di  grandilfimi  , e d’  ogni 
forte,  & ih  un  numero  innumerabile,  e più  che  ad  al- 
cun’altra  creatura,  raccogliendo,  e riunendo  in  lui  tut- 
to l’efièr  creato,  l’eller  femplice,  il  vegetativo,  il  fen- 
fitivo,  e l’ intellettivo,  il  quale  haveva  (partito , ediflri4 
buito  à gli  elementi,  alle  piante,  àgli  animali,  & à gli 
Angeli,  facendolo,  con  quello,  grand’ oggetto  delle  Tue 
liberalità,  e del  Tuo  amore:  per  renderlo  altrettanto  più 
pieghevole  à riconofcere , & ad  amare  il  Tuo  benefatto- 
re, Di  più,  come  la  fomiglianza,  fecondo  cheinfegna- 
no  li  Filofofi,  e che T efperienza  dimoltra,  è una  caufa 
lortiffima,  ecorae  infallibile  dell’amore,  egli  hà  perciò 
imprdla  nell’ huomo  la  Tua,  e l’hà  fatto  à Tua  imagine  : 
■(  b ) Creava  Deus  hominem  ad  imaginem  fuam  , dice  la 
Scrittura:  ilche  non  ha  detto  che  dell’  huomo  folo  . E 
ouello,  eh’ è ancora  in  ciò  notabile,  è,  che  Iddio  non  hà 
fatto  F huomo  à Tua  imagine , come  chi  fi  facelfe  dipinge- 
re da  un  dipintore,!. ma  l’hà fatto  egli  fteffo,  ch’call’huo- 
mo  un  gran  motivo  di  amore . Se  il  ritratto  di  un  Rè  potef- 
fe amare  qualcuno  j e parlare,  chi  amerebbe  egli,  con  più 
ragione,  chel’iftefsòRè,  che  rapprefenta?  E fe  il  Rèi’ 
haveflèTatto  di  fua  propria  mano , non  farebbe  il  medefi- 
mo  ritratto  tenuto  ad  amarlo  ancora  d’avantaggio  ? Echi 
volete  voi,  che  io  ami  ( direbb’egli,  fe  folle  illigato  ad 
amar  qualche  altro,  con  pregiuditio  del  Rè  ) fenonil  mio 
caro  prototipo?poiche  io  fono  imagine  fua,egli  Hello  mi  hà 
fattoi  e di  fopra  più  egli  è la  perfona  più  amabile  in  tutto 
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il  Régno,  efléndo  il  Re . In  oltre  Iddio  hà  dato  all’huo- 
rho  un  cuore  Erettamente  inclinato  ad  amare,  il  quale 
non  può  vivere  niente  più  fenza  amare , di  quello  che  po£- 
fa  fenza  muoverfi  . Di  più  gli  hà  fatto  un  efprettìfnmo 
comandamento , che  ami  lui , eh’  è il  fuo  Creatore  , 
il  fuo  fovrano  Signore.  Di  più  hà  connetto  ali’  efecutio- 
ne  di  quefto  comandamento  beni  infiniti,  & alla  trafgreC- 
fione  raalffenza  numero . Infomma  milT altri  potenti  ar- 
tifitiihà  impiegati,  per  guadagnar , e tirar  à se  1*  affetto 
deirhuomo. 

Ma  pur  troppo  vergendo , che  tutte  quelle  amorofe  in- 
ventioni  er*no  inutili  : e che,  non  ottante  la  loro  forza,ch*c 
grandiflima,  1*  huomo  in  cambio  di  amar  il  fuo  Signore  , 

{>roftituifce  indegnamente  il  fuo  amore  ad  altri  oggetti  vo- 
endoà  qualunque  prezzo  gli  dovette  coftare,  venir  à ter- 
mine del  fuo  dilegno;  peri’ ultimo,  e per  il  più  efficace 
mezzo , che  la  fua  fapienza  infinita  feppe  ritrovare , e la  fua 
onnipotenza  produrre  ; difeefe  in  terra,  e fi  fece  huomo  . 
Maxime  proptercdChriJlus  advenit , dice  Sant’ Agoft  ino  , 
(a)  ut cognofceret homo  , quantum  eum  dil'gat  Deus  , zsr 
ideò  corno/ cerei , ut  in  ejus  amor  em  ,<*  quo  prtor  diledus  e fi , 
inardejceret . La  cagione  principale,  perlaquale  Noftro 
Signore  hàrifoluto  di  venir  quagiù in  terra,  à prendere  la 
noftra  natura , c fiata , alfine  che  l’huomo  conofcettè  infi- 
no  à che  punto  Iddio  l’hà  amato , e che  chiarito , e convin- 
to da  quella  cognitione,venifle  à brugiare  di  amore  di  que- 
gli, da  cui  egli  è flato  prima  amato . Quello,  che  più  im- 

Sediva  T huomo  ad  amare  Iddio,  era,  che  Iddio  ettèndo 
i natura  invifibiie , & uno  fpirito  tutto  puro , quantunq  uc 
da  un  lato  1*  huomo  fotte  obligato  per  ogni  forte  di  ragione 
di  amarlo:  nulladimeno  dalf  altro  lato  trovava  una  gran 
difficoltà  di  farlo,  perche  in  quella  vita  il  fuo  intelletto 
non  può  concepir  nulla,  chenonfiafenfibile,  per  la  di- 
pendenza necelfaria,  ch’egli  hà  de  i fenfì , per  li  quali  tutti 
li  fuoi  oggetti  debbon  pattare  prima , che  àlui  arrivino , nè 
può  la  fua  volontà  amare  fe  non  quello,  che  V intelletto  à 
lei  propone.  Volendo  dunque  Iddio  toglier  all’ huomo 

que- 
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quella  difficoltà,  efacilitargli  il  Tuo  amore;  fé  gli  è fatto 
limile,  eli  c mefìò  in  uno  flato  di  poter  cfièrdalui  fen- 
tito,  dalli  fuoi  occhi  veduto,  dalle  fue  orecchie  udit<f  , 
dalle  fue  mani  toccato,  e con  una  certa  inventione  Divina 
fi  è refo  fenfibilmcnte  amabile , & hà  fatto , che  il  cuor  hu- 
mano  poteffe  attaccarli  à lui  con  facilità , & in  maniera  al- 
la fua  natura  confacevole . In  quella  guifa  appunto,  che 
tempo  fa,  quando  bollivano  le  perfccutione de  i Tiran- 
ni: come  che  le  bell  ie  crudeli,  cn  erano  lafciate  addof- 
foai  Martiri  per  isbranarli,  fi  ar rei tavano  fovente  immo- 
bili, fenza  havcr  ardire  di  danneggiarli  ; li  carnefici  più 
fieri,  & inhumani  delle  beftie,  per  toglier  loro  il  rifpetto, 
ò la  paura,  cuoprivano  liSanti  di  pelli  di  altre  beftie  , 
che  ingannaftero  gli  occhi,  e l’imaginatione  di  quelle  , 
e così  tolta  loro  tutta  rapprenfionech’havevano,  filan- 
ciaftèro  furiofamente  addotto  ai  Martiri , e li  «ducettero  in 
pezzi.  Non  altrimenterhuomo,  non  potendo  accollar- 
li, & appigliarli  all’ amor  di  Dio,  perche  quelli  è infenfi- 
bile,  e tutto  fpirito;  & egli  non  può  comprendere  , nè 
quafi  amare,  le  non  le  cole  fcnfibili , e corporee;  quindi 
è,  che  Iddio  fi  cvertitod’ un  corpo,  affin  di  darli  maniera 
di  poterli  impottèttàr  di  lui  : e con  quello  mezzo  rimuove- 
re quella  fola,  & ultima  cofa,  che  fembrava  haver  nell’ 
huomo  qualche  fondamento . 

Ma  quel,  che  rende  quella  ragione  anche  più  forte,  è, 
che  Iddio  non  s'è  refo  fenfibile  in  qualunque  maniera , ma 
nella  forma,  e nella  vera  natura  dell’huomo  . Perche  (a) 
Verbum  carofa&um  e fi . Il  Verbo  li  è fatto  carne, & in  quclta 
forma  hà  dimorato  frà  noi . Parole , che  contengono  un  fe- 
greto  totalmente  ammirabile;  che  però  la  Chiefa  vuole  , 
che  ojpii  giorno  fi  dicano  nella  fama  Meftà,  e che  fi  genu- 
fletta a quelle,  come  per  fentimento  di  riverenza , di  amore, 
c di  ringratiamento . Certamente,  con  buona  ragione,  per- 
che Iddio , per  accommodarli  all’impotenza  del  noltro  in- 
telletto, & alla  fiacchezza  della  noi  tra  volontà,  fi  poteva 
farvifibile,efenfibile,prcndendoaltranatuia  corporea  , 
chelanoftra;  come  quella  del  Sole,  nel  corpo  del  quale 
s'egli 
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«’egli  foflèmeflò,  tornando  ogni  giorno  attorno  alle  no— 
dire  telle,  Caverebbe  operato  la  noltra  Calvezza,  & ha- 
verebbe  CparCo  Copra  di  noi'  li  raggi  delle  Cue  gratie . Non 
hà  egli  voluto  ciò  Care:  ma  con  un  eccello  di  bontà  hà 
eletto  la  noltra  natura  . Del  che  parlando  Sant’  Agofti— 
410 , djcequelte  notabili  parole.  ( a)  Cum  omnibusmodir 
medeatur  Deut  anima  ,protemporum  opportunitaiibus  ,qu<& 
mira  fapientia  ejut  ordinantur , nullo  modo  beneficenti»!  con- 
fuluit  generi  humano , quàm  cùm  ipfa  Sapientia  Dei , idefi 
unicut  Filiut  confubftantialit  Patri , dr  co<eternurtotum  ho- 
minem fufeepit  : ita  enim  demonftravìt  carnalibut  , corpo- 
reifque  fenfibu t dediti t , quàm  excelfum  locum  inter  creatu- 
rat habeat  humana  natura , quod  non  folum  vijibtliter  ( nam 
&id  poter at  inaliquo  <ethereo  corporei  ad  noflrorum  afpe - 
duum  tolerantiam  temperato  ) [ed  etiam  hominibut  , in  ve- 
ro homine  apparuit . Eficndo  che  Iddio  con  la  Cua  Capienza 
maraviglioCa  hà  in  ognitempo,  & in  ogni  maniera  prove- 
duto à gli  animi  di  rimedii,  che  Ciano  necelTarii,  per  gua- 
rire li  loro  mali  : non  hà  ciò  Catto  al  genere  humano  con 
maggior  liberalità,  e magnificenza  , che  quando  quella 
medefima  Capienza,  cioè  à dire  il  Figlio  unico,  conCu- 
ftantiale,  c coeterno  del  Padre,  Ci  Cece  huomo;  perche 
con  quell’  aitione  dichiarò  à gli  huomini  compolli  di 
carne.  & applicati  ai  loro  Cenfi,  che  grado d’honore tra 
tutte  le  creature  havellè  avanti  à lui  la  natura  loro  , d* 
haver  voluto  in  favor  loro  renderfi , non  fidamente  len- 
fibile  ( ilche  poteva  Care  prendendo  qualche  corpo  cele- 
ltc,  in  cui  havellè  attemperato,  c proportionatoillume 
alla  Cofferenza  dei  loro  occhi  ) mà  di  più  haver  voluto 
comparire  nel  loro  proprio  corpo , e come  vero  huomo  . 
E ciò  , dice  ilmedefimo  Sant’ Agollino  in  un  altro  luo- 
go, accioche  elfi  potellèro  più  Facilmente,  epiùcommo- 
damente  amarlo . ( b ) Vt  familiarìut  diliger etur  ab  homi- 
ne Denti  in  Jimilitudinem  hominit  Deut  apparuit.  Si  riCe- 
riCce  di  Aleflàndro  il  grande,  (c  ) che  per  haver  più  For- 
za, cpiù  attrattive  à renderfi  gradevole  , & amabile  ai 
Perfiani , e con  quello  Coggiogarfi  aliai  bene  le  loro  vo- 

lon- 


(a)  De  verb,  rclig. c.\6.  ( b J Maaudc.itf.  (c)  Phil.17. 
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lontà,  fi  fece  veder  loro  vefiito  alla  Perfiana . 11  Figliuol 
di  Dio  per  farli  amare  più  efficacemente  daglihuomini, 
fi  vefiì  di  carne , come  che  ellì  , e fi  refe  loro  fenfibile  : 
Infimilitudinem  hominumfaftur , dice  San  Paolo,  érhabi- 
tuin'ventu:  ut  homo . Di  maniera  che,  dopò  di  haverlo  fat- 
toà fomiglianza  fua,  nclmifierio  della  creatione  , egli 
ftcflò  fi  fece  anche  fimile  à lui  nel  mifierio  dell’Incamatio- 
nc,  per  obligarlo  con  quella  doppia,  e fcambievole  fomi- 
glianza à tanto  maggiormente  amarlo.  Al  medefimo  fine  , 
parlando  egli  di  se , fi  chiamava  ordinariamente  il  Figlitìol 
dell’  huomo } ilche  non  diceva  folamcntc , perche  còsi  era 
in  verità,  ovcroper  humiltà,  overoper  inoltrar,  ch’egli 
amava  fingolarmcnte  l’huomo  : ellèndo  che  , fecondo  la 
proprietà  della  lingua  Hcbrea,  egli  nella  fcritturaè  chia- 
ramente figliuol  della  pace , che  ama  grandemente  la  pace , 
e chefàtutto  quel  che  può , per  procurarla , ma  anch  e per- 
ch’eifi  era  fatto  fomigliante  all’  huomo,  &imagine  diluii 
nella  ftellà  maniera,  che  il  figlio  èimaginc,  e viva  fomi- 
glianza del  Padre . 

. Del  reilo  bifogna  avvertire  con  San  Bernardo,  (*)  che  il 
Figliuol  di  Dio , col  nobiliilimo  difegno , che  hà  havutò  di 
prender  un  corpo, & un  corpo  di  huomo;per  farli  più  facil- 
mente amare  da  gli  huomini,  hàpretefo  di  allettare  i loro 
cuori  all’amore  del  fuo  corpo , e della  fua  humanità , come 
di  un  oggetto  alla  natura  loro  convenevole,  per  poi  appref- 
fo  col  mezzo  di  quell’amore  fargli  afccndere  all’amore  del- 
la Divinità.  Ego , dice  il  Santo,  hetne  arbitror  prcecipuam 
iwvifibili  Deofuifle  cauf am  , quod  'voluti  in  carne  'videri  , 
cumhominibus  homo  conx>er fari , ut  carnaliumvidelicet , qui 
nifi carnaliter  amare  non  poter ant , cundar  primo  ad  fuce  car- 
ni? Cai  ut  arem  amorem  affeftionerretraheret , atque  ita  grada- 
tim  ad  amorem  per  ducer  et  fpiritualem . Per  me,  io  penfo , che 
la  principal  cagione,  per  la  quale  Iddio, che  è invifibile,s’hà 
voluto  far  vedere  nella  noilra  carne,  e converfare  nella  for- 
ma di  huomo  fra  gli  huomini , è fiata  per  ritirare  primiera- 
mente dall’  amore  dell’altre  cofe  carnali  tutti  li  loro,  affet- 
ti, che  per  efièr  di  perfone  fatte  di  carne,  non  poffòno  fenza 
- • ' Sr*n 

(a  > Scr.20.in  Cane. 
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oran  pena  portarli  ad  altre , e tirargli  à quello  di  carne 
lanta,  e pofcia,  à poco  à poco,  Allevargli,  e condur- 
gli all’  amore  più  fpirituale  della  Tua  Divinità  . Et  li- 
cèi , profeguifce  il  medefnno  San  Bernardo  , donum  , 
magnum  donum  fpiritur  Jit  erga  carnem  Chrifli  deco- 
tto ì carnalem  tamen  dixerim  hunc  amorem  ; illiur  utique 
amorir  refpeéiu , quo , non  tam  Verbum  Caro  fapit  , quàm 
Verbum  Sapientia  , Verbum  Jujìiti a , Verbum  'ueritar , Ver- 
bum fanftitar,  Pietar , Virtur  , òr  fi  quid  aliud  , quod  fit 
hujufmodt  , dici  poteft  . Giàche  la  divotionc  inverfo  la 
carne  di  Nollro  Signore  è un  dono  , & un  grai>  dono 
dello  Spirito  Santo,  fi  può  nondimeno  chiamare  in  qual- 
che maniera  carnale , le  fi  paragona  con  quello  , che 
la  guftare  il  Verbo  fatto  carne  , e fi  confiderà  nella 
Tua  humanità  , eh’  c il  medelimo  Verbo , eh*  è la  Sa- 
pienza , la  Giuftitia,  la  Verità  , la  Santità,  e 1*  iftcflà 
Divinità  . 

A quella  ragione,  che  io  hò  addotto,  toccante  il  dile- 
gno  dell’ Incarnatane,  ne  aggiungo  brevemente  due  al- 
tre al  medefimo  fine  indrizzate,  e che  fono  di  gran  pefo  . 
La  primiera  è,  che  Iddio  fi  è incarnato,  perche  hà  voluto 
efporrc  tutti  li  fuoi  tefori  à favor  dell’  huomo , & ufar  ver- 
fo  di  lui  la  maggior  liberalità,  che  forte  poflib ile,  unen- 
do perfonalmente  lafua  propria  efiènzaà  quella  dell’huo- 
rno,  e dandoli  all’ huomo:  che  fu  quello,  che  il  mede- 
fimo  Signore  dille  con  illupore  à Nicodemo:  Sic  Deur  dile- 
xit  mundum , ut-ftlium  fuum  HJnìgenitum  daret . Iddio  amò 
l’ huomo  à fegno  tale , e con  tal  eccedo , che  gli  fece  del 
Tuo  unico  figliuolo  un  prefentc . La  fecQnda  per  poter  tro- 
var modo,  che  la  fua  beatitudine  folle  intera,  non  fola- 
mente  della  fua  anima , ma  ancora  del  fijo  corpo  : perche, 
come  da  una  parte  il  più  grande,  & il  piuàr lente  amore  , 
che  l’huomo  fenta,  è quello  del  Tuo  ultimo  fine,  c della 
Tua  fovrana  beatitudine  : dove  che  tutti  li  defiderii , e tut- 
ti gli  amori  di  honori,  di  ricchezze,  e di  piaceri  di  quello 
mondo , dai  quali  egli  è si  fovente,  e con  tanta  violenza  tra- 
fportato , non  fono , che  rifiuti , e dall’  altra  parte  , per 
eficr  comporto  di  corpo , si  ben  come  di  fpirito , li  fà  di  me- 
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Jliere  , per  la  beatitudine  del  fuo  corpo  , d’un  ogget- 
to corporeo.  Iddio  per  ovviare  à quello,  che  rhuomo 
non  forte  coftretto  à dividere  il  fuo  amore,  & ad  amar 
altro,  che  lui,  hà  prefo  un  corpo  , affinché  ritrovando 
in  lui  tutta  la  fua  beatitudine , cioè  quella  della  fua  ani- 
ma , e quella  del  fuo  corpo  , uniflè  in  quella  maniera 
tute’  i fuoi  affetti  in  lui . La  qual  ragione  toccò  Sant’Ago- 
ftino  dicendo  : ( a ) Deut  propter  hominer  faftut  eft  homo, 
ut  uterque  fenfut  hominir  in  ipfo  beneficaretur  , (p>  rtfice- 
retur  oculut  cordi t in  ejut  Divinitate  , ór  oculur  corporit 
in  cjut  humanitate  : ut  Jive  egredient  , Jive  ingredienr  , 
in  ipfo  pafeua  inverùret  humana  natura  condita  ab  ipfo  . 
Iddio  se  fatto  huomo  per  gli  huomini,  accioche  l’una  , 
e falera  pane  dell’ huomo  trovate  in  lui  la  fua  beatitudi- 
ne, e l’occhio  della  fua  anima  foffe  contento,  veggendo 
la  di  lui  Divinità:  e quello  del  fuo  corpo  folle,  riguar- 
dando la  di  lui  Immanità.  Di  forte  che  la  natura  huma- 
na da  lui  creata,  è Hata  in  lui  materia  per  poterci  pafcerc 
nel  corpo,  e nell’ anima . 

SETTIONE  UNICA. 

Conclu/ione  di  quel , che  r‘  è detto  . 

t 

E Sporte  in  tal  maniera  quelle  ragioni  , che  altro  c 
neceffario  , che  noi  hora  facciamo,  fe  non  tirar- 
ne efficaci  conseguenze  di  amare  ardentemente  quegli, 
che  ci  hà  si  fortemente  à ciò  obligato  ? San  Paolo  , 
havendo  ciò  confiderato  , tutto  infiammato  di  zelo  , 
fulmina  fcommunica  à quei,  che  non  f ameranno , di- 
cendo : ( b ) Sì  quii  non  amat  Dominum  nojirum  Jefum 
Chrifìum  , fit  anathema  Maranatha  . Se  qualcuno  non 
ama  Gestì  Grillo  , fia  maledetto  del  Cielo  , e dalla  ter- 
ra , fia  sbandito,  & ellerminato  da  tutt’i viventi?  tan- 
to è giufto  di  amare  un  si  amabile  Signore  ? e tanto  è 
ingiurto,  «punibile  il  non  amarlo,*  e la  ragione  è : Ma* 
r anaih a , cnc  fignifica , Nollro  Signore  è venuto  . No- 

ftro 
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ftro Signore,  il  FigliuoldiDid,  & Iddio  medefimo ^ infi- 
nitamente buono,  infinitamente  bello,  infinitamente  fa- 
piente,  & infinitamente  perfetto,  & in  confeguenza  infi- 
nitamente amabile;  ìlch’è  di  più  eftremamente  , per  li 
grandinimi , & innumerabili  benefitii , che  ci  ha  Fatti  , 
che  alla  giornata  ci  fà,  e.  che  ci -prepara di  Fare;  edifo- 
prapiù  ,‘ perch’  egli  è venuto  in  terra  efpreftàmente  per 
farfi  da  noi  amare:  & egli  defidera,  e ci  domanda  il  no- 
ftro  amore  con  un’inefplicabile  ardenza  . Quando  noi 
non  haveflìmo  li  millionì  di  cagioni  di  amarlo  , come 
habbiamo , il  folo  defiderio , eh5  ci  ne  hà , dovrebbe  à quel- 
lo coftringerci.  Il  Padre  Maeftro  Avila  (a)  dice  , che 

J[uelto  defiderio  è sì  grande  in  Dio,  che  fe  folle  poflibile 
arebbe  capace  di  farlo  morire , ò gravemente  ammala- 
re. Che  fi  poteva  dir  davantaggio?  Cosi  per  inoltrare  1’ 
ecceflività  di  q uelto  fuo  defiderio , e per  ottenerne  l’adem- 
pimento , hà  fatto  cofa  la  più  novella , c più  ltrana , che 
fia  giammai  fiata,  e che  in  tutta  l’eternità  Taralo  ftupo- 
re  di  tutte  le  creature,  eh’ è di  haver  prefo  un  corpo,  e 
d i efierfi  fatto  huomo . 

Se  qualche  Cinefe,  ò Giapponefe  forte  venuto  di  frefeo 
dall’Oriente  in  quelle  bande,  havendolafciato  il  fuo  pae- 
fe , la  fua  cafa , i luoi  parenti , i Tuoi  amici  ; fofferto  la  fame  , 
elafete,  il  caldo,  & il  freddo,  partatoper  mille  pericoli 
della  fua  vita , e ciò  fidamente  per  far  amichi  i con  noi,  e 
che  ci  prcgaflè,  e ci  feongiurartè  con  tutte  Fidanze  pof- 
fibili,  che  noi  lo  volellìmo  amare;  vi  farebbe  per  avven- 
tura dopo  un  si  lungo  viaggio,  ch’ei  havertè  fatto,  dopo 
tanti  rilchi,  ch’ei  bavelle  corfi , dopo  tanti  incommodi , 
eh’ ci  haveflè  prefi  per  noi;  e dopo  di  haverci  mofiratp  un 
tal’ amore,  vi  farebbe,  dico,  alcuno  tanto inhumano,  e 
di  natura  sì  fiero,  chcvolerte,  òpotcrtè  il  fuo  amore  ne- 
gargli? anzi  più  torto  non  haveremmo  tutti  diluimara- 
vigliofi  fentimenti?  Se  il  noftroRè,  ò Padrone  fupremo 
ci  domandarti  qualche  cofa,  feci  pregarte  con  ardente  af- 
letto di  dargliela , fe  ce  lo  comandale  colla  fua  fovrana  au- 
torità, fe  ci  prometteflè  mille  beni,  le  celi  delle  infatti  ; 
» . . - &.in 

(a)  Ep.4. 
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& in  cafo  di  rifiuto,  ci  minacciate  grandifilmi  mali,  e 
quel,  che  ci  domanda,  folfcunacofa,  che  gliela  potclfi- 
mo dare  fenza  incomodarci,  anzi  al  contrario  folle  à noi 
di  grandiflìmo  commodo,  farebbe  cofa  da  huomo  di  feli- 
no il  dargli  la  negativa?  Quando  il  nollrointcrcte  in  ciò 
non  fi  mefcolate , la  fola  confideratione  della  dignità  del- 
la perfona,  e dell’ardor  del  fuo  defiderio , c della  fua  do- 
manda, ci  dovrebbe  farà  ciò  rifol  vere,  & à dar  pronta- 
mente il  noftro  confentimento . Iddio  della  Gloria,  il  Re 
dei  Regi , & il  Signore  dei  Signori  è fcefo  dal  Cielo  in  ter- 
ra , c s’è  infinitamente  humiliato , & impoverito,  prenden- 
do un  corpo,  & in  quello  corpo  hàfoftcrto  continui  ma- 
li, per  poter  guadagnarci  poltri  cuori.  Se  etere  da  noi 
amato.  E vi  lai  a huomo,  a cui  fia  rimallo  un  folo  raggio 
di  ragione,  & una  fola  dilla  di  buon  naturale  , che  five*- 
ga  cosifeguitato,  e daunatalMaellà,  c le  polla  tener  la 
porta  del  fuo  cuore  ferrata,  e non  nelofappatrone  ? Non 
se  mai  trovato , fe  non  un  huomo  al  mondo,  il  quale  hà 
fatto  profelfione  aperta  di  non  amar  nulla,  e di  non  elfer 
amato  da  niuno  5 Timone  l’Atenicfe , per  fopranome l’ini- 
mico degli  huomini:  Necamat,  nec  amatur  ab  ulto . Vide 
egli,  eli  trattenne  in  quello  feroce  humore,  ò folle  per 
grandezza  d’animo , per  non  veder  niente  frà  gli  huomini, 
che  folle  degno  del  fuo  amore,  ò folle  per  mera  antipatia: 
s’egli  nondimeno  ritornate  hora  in  vita , Se  entrate  in  co- 
gnitione  di  un  oggetto  si  amabile,  com  e Dio  fatt’ huomo 
per  lui,  e fi  vedellc  si  ardentemente,  si  finceramcnte  , si 
gratiofamente,  sì  collantemente  amato  da  un  tal  Signore, 
non  potrebbe  più  rellarinfenfibilc,  ma  farebbenecclfita- 
warmuntiareanafuaollinatione,  damarlo.  Cosi  San 
Cnfoltomo,  efphcando  le  parole  allegate  di  San  Paolo, 

lCC  > vC”  ei  non  ha  piu  alcuna  feufa  di  non  amarlo  hora  , 
che  s e incarnato^  che  chi  non  lo  fà , è indegno  d’ogni  per- 
dono: Es  amie  ut  hominis,  ( a ) dice  benilfimo  San  Toma- 
io, propter  natur a conformit atem , quia  homo  e ft:  ne  in  hoc 
preponderar  et , & ideò  preeligeretur  homo  Deo,  Deus  fa- 
cius  ejt  homo . Quarefiamicuttshominis  y qui  tecumfit , vel  • 
Parte  1 N f attui 
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fati  us  e fi  homo  s potiùs  ejur , qui  propter  ie  faftut  eft  ho- 
mo , utìque  propter  te  nutriendum  facramenìo  co*porit , dr 
fanguinis , propter  te  erudiendum  exemplis  , dr  beatificare - 
dum  duplìciter  duabus  naturis . Tu  ami  l’huomo  , per  la 
fomiglianza della  natura,  ch’egli  fyà  con  te.  Hor,  affin- 
ché fhuomo  non  havelle  quello  d’avantaggio  fopra  Dio  , 
c che  per  quella  confiderationetu  non  havefiì  veruna  ca- 
gione di  dar  all’huomo  più  parte  del  tuo  affetto , che  à Dio; 
Iddio  s’è  fatto  huomo . Se  dunque  tu  ami  l’huomo  , che  è 
huomocomete,  ama  più  tolto  quegli,  che  s’è  fatto  huo- 
mo per  te,  per  rifcattarte,  colla  morte  della  fua  Immani- 
tà: per  nodrirtico’l Sacramento  del fuo  corpo,  e del  fuo 
lingue:  periftruirtico’fuoiefempi,  e per  render  la  tua  a- 
nima , & il  tuo  corpo  beati  co’l  godimento  eterno  delle  fue 
duenature.  Hor  vedete  fel’Apollolo  fcarica  guittamente 
un  carro  di  maledittioni  fopra  quegli,  che  non  ama  Gesù 
Crilto.  (4)  L’«ccellente dipintore  Protogene  fece,  tra  1* 
altre  pitture,  unaCadippe,  che  fù  una  bella,  e ricca  don- 
zella , ch’ellèndo  Hata  domandata  da  molti  per  fpofa, glie- 
ne fù  fatta  tante  volte  iltanza,  che  alla  line  acconfenti  di 
prender  per  marito  un  altro,  fuor  che  Acontio  , che  più 
d’ogni  altro  l’haveva  amata , e domandata.  Tuttigli  huo- 
mini  meritano  d’elkr  colti  da’gran  mali , e di  feutir  gli  ef- 
fetti dell’imprecatione  di  San  Paolo , i quali  danno  l’amor 
loro  ad  altro,  chea  Gesù  Grillo,  dopod’elfére  flati  tan- 
to, & incomparabilmente  più,  che  da  perfona,  da  lui 
amati,  e provocati. 

Dobbiamo  noi  dunque  fperare , che  quelle  ragioni  apri- 
ranno gli  occhi  à gli  huommi,e  faranno,che  prendano  for- 
ti rifolutioni  di  amare  il  Figlio  di  Dio  . Cosi  il  medefimo 
Figlio  di  Dio  prima  verità  l’hà  predetto  già.  lungo  tempo 
innanzi,  per  Ofea dicendo  : (b ; Infunic ulis  A dam  traham 
eos,  in  itine  ulis  charitatir  , ér  ero  eis  quafi  exaltanrjugum  fu- 
per  maxillas  eorum . Io  tirerò  gli  huomini  con  le  corde  di 
Adamo,  con  legami  di  Carità . Io  mi  yellirò  della  loro  car- 
ile, per  far  loro  vedere  il  mio  amore,  e per  impoHèlTàrmi 
dell’amor  loro  ; e con  quello  mezzo  addolcirò, & alleggeri- 
rò il 

(a)  Plin.l.J j.c.jo.  (b)  C.11.4. 
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rò  il  pefo  del  giogo,  c del  comandamento  , che  io  hò 
loro  impolto , di  amarmi , rendendolo  loro  dolce , & age- 
vole. Còsi  dice,  il  Signore}  dov’è  da  notare , ch’ei  chia- 
ma la fuafanta  carne,  elafua  Immanità,  non  una  cor-  / 
da,  ma  molte  corde:  in  funiculir , e come  traduce  il  Va- 
'tablo,  in  funibur}  tanto  che  tutte  le  parti  della  fila  car- 
ne, tutte  le  membra  del  fuo  corpo , tutt’i  capelli  della  fu  a 
telta,  tutte  le  goccie  del  fuo  fangue,  e tutto  quello,  eh’ 
egli,  colla  fua  facrofanta  Humanità,  hà  operato,  fono 
Hate  altrettante  corde  : e perche  quelle  fono  ilare  dall’ 
amor  lavorate,  c fono  Hate  fortillime,  per  tirare  i cuo- 
ri de  gli  huomini  all’  amore  , fono  nominate  corde  di 
carità,  e d’amore. 

Se  il  Figli uol  di  Dio  hà  predetto , dalla  fua  parte , che  fa- 
cendofihuomo,  infiammerebbe  gli  huomini  del  fuo  amo- 
re } la  Natura  humana  dalla  parte  fua  gli  hà  promefiò  fola- 
mente,  che  fel’havefiè  fatto,  l’haverebbe  con  tutto  il  fuo 
cuore  amato , perche  fcongiurandolo  di  fare  quella  grafia, 
efclamaperlfaia.  (a)  tinam  difrumperet  cflor , eh*  de - 
fi  enderes  ! *A  facie  tua  montet  defluerent , Jicut  exufì  'to  ignir 
tabefeerent , aquoe  arder ent  igni:  cùmfeceris mirabilia  , non 
fufiinebimus . Unico , e gloriofo  Figliuol  di  Dio , che  Hate 
lafsù  aflìfo  nel  vollro  Trono,rifplendente  di  luce , e dai  vo- 
ltri  Angeli  adorato!  O che  piaceflè  alla  Divina  Maeltà  Vo- 
flra  di  alzarvi  sii,  e difeendere  in  terra  ! Alzatevi  Dio  di  mi- 
fericordia, adempiendo  le  voltre promefiò}  Venite  pretta- 
mente, non  cercando  nè  porte,  nèfineltreperpalTare,  ma 
rompendo  i Cieli  per  venir  pii!  pretto , tanto  noi  fumo  an- 
liofi  della  volila  venuta.  Ch’io  vi  prometto,  che  fe  voi 
feen derete,  evifaretehuomo  per  noi,  le  montagne  ver- 
ranno à fpianarfi  alla  voltra  prefenza , li  più  duri  falli  à 
sbricciolarfi,  e Tacque  più  fredde  à ribaldarli,  & à bol- 
lire. Voglio  dire,  che  gli  Ipiriti più  altieri,  e più  fero- 
ci, per  l’onnipotenza  di  un  tal  effetto  di  bontà,  reneran- 
no da  voi  ammanfiti,  &humiliati}  i cuori  induriti  fi  am- 
molliranno, e voi  li  vedrete  dolcemente  feorrere  avanti 
di  voi,  come  fà  la  cera  accanto  al  fuoco , el’animeghiac- 
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ciatc  abbrugcranno  dell’amor  voftro  . Quando  havrete 
voi  fatto  quelle  maraviglie,  non  vi  farà  huomo  sì  ribel- 
le, che  deponendo  l’armi  della  fua  oftinatione  , non  fi 
renda  à voi , e non  venga  à predarvi  homaggio  del  fuo 
cuore,  e de  i fuoi  affetti.  La  facra  Spofafo  furando  die- 
tro  al  medefimo  favore,  dice  al  fuolpolò.  (a)T'raheme 
■polì  te,  curremur  in  odorem  unguentar um  tuorum.  Tirate- 
mi , che  noi  correremo  dietro  à voi , per  l’odore  de’ vo- 
leri unguenti:  Come  voleffe  dire:  Tutte  le  creature,  che 
voi  havete  fate  per  me,  tntt’i  benefitii,  che  voi  mi  ha- 
vete  conferiti,  all’amor  voftro  mi  tirano,  ma  troppo  fie- 
volmente mi  traono,  ma  non  mi  attraono;  le  loro  cor- 
de fono  troppo  lente,  & io  fon  troppo  difficile  adefier 
moda . Tiratemi  voi  medefimo  con  i legami  della  car- 
ne d’Adamo,  prendendola  per  mia  cagione.  Et  all’ho- 
ra  vi  dò  parola,  che  coll’odore  foaviflìmo  della  voftra 
Humanita  voi  mi  attraherctc,  & io  verrò,  e correrò  ap- 
preflò  di  voi  in  buona  compagnia . La  medefima  Spofa  , 
dopo  l’ottenimento  della  fua  richieda,  e vedendoli  nel- 
le mani  il  fuo  amato, dice  con  un  mifteriofo  ftile  : {b)  Man- 
dragora dederUnt  odorem, fuum  in  partir  noftrir:  omnia  po- 
ma, nova,  & vetera , dilcéie  mi,  fervavi  tibi$  le  man- 
dragore hanno  fparfa  la  loro  fragranza  sù  le  noftre  porte. 
Fermatevi  dunque  qui,  amato  mio,  che  io  vihòferbato 
tutt’i  mieipomiji  novelli,e  gli  antichi . Per  efplicare  quello 
milterio,  fa  di  meftiere  notare , che  il  pomo  è prefo  da  tutti 
gli  Autori  per  Embolo  dell’Amore,  e che  la  Mandragora  * 
fecondo  che  infc^nano  gl’interpreti  di  quello  palio , e del- 
le cofe  naturali,  è un  herba  dotata  di  ammirabili  proprietà, 
che  rapprefentano  al  naturale’ lTnearnatione  del  Figliuol 
di  Dio . Primieramente  perch’ella  porta  nella  fua  radice  la 
figura  del  corpo  humano . Secondariamente  è medicinale  i 
Terzo  li  fuoi  pomi  fono  belliffimi,  dolcilfimi , e d’un 
gratiffimo  odore . Quarto,  cagiona  fonno  , addormen- 
tando dolcemente  leperfone  . Quinto  , ferve  di  rime- 
dio, iftupidendo,  e facendo  come  perdere  il  fentimen- 
to  del  dolore  alle  membra  doglienti,  alle  quali  fi  applica* 
r Sello, 
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Serto,  guarifce  la  fteiilità,  e rende  una  perlona  fecon- 
da} e finalmente  c un  potente  incanto  , & un  violento 

B effigio  per  muovere  all’amore . Donde  viene  , che  gli 
ebrei  la  chiamano  con  una  parola,  che  in  lor  lingua 
lignifica  amore,  e li  Greci,  e li  Latini  per  la  mcdefima 
cagione  1*  appellano  Circeium  . Tutte  quelle  virtù  della 
Mandragora,  moftrano  eccellentemente  gli  effetti  dell’ 
amorolò  millerio  dellTncamatione,  nella  quale  ilFigli- 
uol  di  Dio  hà  prefo  la  figura,  e la  verità  del  corpo  fiu- 
mano, nel  qual’cgli  è comparto  belliffimo;  infinitamen- 
te bello  à cagione  della  fua  Divinità , beltà  effóndale , c 
forgente  d’ogni  beltà,  e fovranamente  bello  à cagione 
della  fua  Humanità  , maggiore  , & interiormente  , ik 
efteriormente,  l'opra  tutti  gli  Angeli,  c tutti  gli  huomi- 
ni  di  perfezioni  Tariffi  me,  e fingolariffìme  . ( a ) Formofur 
in  ftola  fua , come  dicedi  lui  llaia,  nella  quale  egli  hà 
imbalfamato  il  mondo  del  profumo  odorofiflìmo  delle 
fue  incomparabili  virtù,  & nà  apportato  con  se , & in  se 
le  medicine , e li  ficuri  rimedii  delle  noftre  malatie , e del- 
le noftre  piaghe,  di  forte  che,  perla  dolce  violenza  d’una 
si  gran  c arità , ch’ei  ci  hà  inoltrato , come  un  incanto , 8c 
un  onnipotente  fafeino,  hà  effìcaciffìmamente  molli  i 
cuori  più  duri,  egli  hà  interamente  domati,  e foggiogati 
al fuo amore,  facendoli  finceramente  , ardentemente,  e 
collantemente  amare  dagli  huomini 5 i quali,  per  lafor- 
za  del  fuo  amore,  di  Iterili , ch’erano  nelle  buone  ope- 
re, fi  fono  refi  di  quelle  fecondi,  fi  fono  affònniti  col 
fopore,  & oblivione  di  tutte  le  creature,  per  non  penfar 
piu  fe  non  à lui,  e fono  Itati  fortificati  dun  coraggio  si 
grande,  che  con  una  certa  infcnfibilità,  e comehavendo 
perduto  il  fentimento  della  natura, hanno  fofferto,c  foffro- 
no  generofamente  il  troncamento  delle  loro  membra  , 
la  perdita  de  i loro  beni  , de  i loro  honori,  de  i loro 
contenti,  c di  tutto  q uello , che  hanno  di  più  caro  al  mon- 
do, più  tolto  che  offenderlo.  O mio  Diletto,  dice  la  Spo- 
fa  con  un  eftremo  fentimento,  doppo  che  havete  fparfo 
l’odore  di  quella  dolciffìma  mifcricordia , e di  quell’amore 
N 3 impa- 
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impareggiabile,  io  vi  dò  tutto  quello, ch’è  in  me  di  vecchio, 
e di  nuovo,  tutt’i  miei  penfieri , tutte  le  mie  parole,  e tutte  le 
mie  opere  pattate,prcfenti,c  future , e vi  confacro  irrevoca- 
bilmente il  mio  amore,  e tutti  i miei  affetti . 

. ai  ‘ ■ 

CAP.  IX. 

Quinto  Motivo  dell*  Amor  di  Noftro  Signore. 
Perche  egli  è noftro  Spofo. 

IL  Figliuol  di  Dio  non  contento,  per  renderci  ver- 
fo  di  lui  affettionati , di  fard  fendibile  , e fcnfibile 
nella  natura  humana,  come  habbiamo  già  detto,  cpaf-' 
fato  anche  più  oltre,  prendendo  quella  natura  nella  pili 
amabil  maniera,  che  fi  poteva;  tanto  che  come  le  due  piu 
grandi , più  tenere , e più  affettuofe  amiftà  , che  fra  gli 
huomini  fi  ritrovano,  fono  quelle  dello  fpofo  , e della 
fpofa , e di  due  fratelli , overo  di  fratello  , e dorella  ; 
per  ciò  con  un  eccetto  di  bontà  egli  s’è  fatto  nortro  fpo- 
fo , e noftro  fratello . E noi  in  quello  capitolo  parlere- 
mo della  qualità  di  fpofo,  è rimetteremo  al  feguente  la 
qualità  di  fratello. 

Noftro  Signore  dunque,  il  Figlio  di  Dio,  è noftro  fpo- 
fo, di  che  non  v’è  chi  pofià  dubitare,  poiché,  e noi  lo  di- 
ciamo, erintendiamodiresìfovente.  Davide,  parlando 
di  lui , e del  Mittero  dellMncarnatione , dice  : (a)  Ipfe  tan- 
quamjfponfutprocedem  de  t baiamo  fuo:  Ilche  efplica  Sant* 
Agoftino  con  quelli  termini  : Ipfe  procedenr  de  ventre  Vir- 
ginali, ubi  Deut  natura  humana  , tanquam  fponfta  fponfe  , 
copulatu!  e fi . Egli  è ufeito , come  uno  fpofo , dal  fuo  letto 
nuttiale,cioè  à dire,dal  ventre  della  Vergine  puriftima,  do- 
ve Iddio  s’è  colla  natura  humana  fpofato , à guida  di  uno 
fpofò  colla  fpofa.  Salomone,  figlio  di  Davide , in  tutt’i  fuoi 
mifteriofi  Cantici  non  c’infegna  altro, che  quefto.E  Noftro 
Signore  medefimo  fi  qualifica  di  quello  nome  di  fpofo  : 
perche,  moftrando,  che  i fuoi  Apolidi  riti  tempo,  che 
fletterò  con  lui,  non  dovevano  digiunare  li  digiuni  di  tri— 
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ftezz  a,  c di  duòlo,  come  i difcepoli  di  San  Gio:  Battili,  i, 
dice:  [a)  Mumquid  pofiunt  filii  fponfi  lugere , quandi*  cui» 
illit  Cponfuf  e fi  ? I figli  dello  fpofo , vuol  dire  gli  Apoftoli, 
poffonoelfi  forfè  digiunare,  & affliggerli,  mentre  che  lo 
fpofo  è con  loro?  dov’egli  apertamente  chiamafi  fpofo. 
San  Paolo  dichiara  ancora  quello  fotto  nome  di  maritag- 
gio, che  palla  tra  gli  huomini:  (b)  Sacramentum  hoc  ma- 
gnum  e fi  , ego  autem  dico  in  C bri  fio , & in  Ecclefia . Quello 
facramento  è grande,  io  intendo  nella fua  lignificatone , 
perch’ei  fignifica , e rapprefenta  il  maritaggio , ch*è  tra  Ge- 
sù Grillo,  eia  Chiefa.  E dunque  vero,  che  Noltro  Si- 
gnore è fpofo,  echelafuafpofaè  la  Natura  humana,  eh’ 
c la  Chiefa,  tutt’i  fedeli  in  Generale,  e ciafcuno in  par- 
ticolare. (c)  Sponfa  noe  ipfifumus , dice  San  Bernardo, 
& omnet  fimul  una  fponf a , & anima  Jingulortm  quafi 
Jingula  fponfe. 

Hor  quali  beni , e quali  grandezze  vengono  à quella  ben 
avventurata  fpofa  da  un  tal  maritaggio  ? Certamente,avan- 
ti  ch’ei  fi  faccia,ogn’anima  è viIilTima,poverilIìma,  & ellrc- 
mamente  laida, tanto  ch’è  una  maraviglia , come  il  nobilif- 
fimoFigliuoldiDiofidegni  folamente  à guardarla,  e di 
haver  verfo  di  lei  qualche  poco  di  affetto;  ma  per  quelto 
maritaggio  ella  vien  elevata  ad  una  fovrana  eccellenza , ar- 
ricchita dell’abbondanza  d’ogni  bene,  e dotata  di  una  per- 
fetta bellezza.  Moisè  figurò  in  parte  quello  maritaggio,con 

Suello,  ch’ei  contraffe  con  l’Etiopefia:  di  che  parlando  San 
ernardo,  dice  : Multum  hacfponfa  fponfo  fuo  inferior  gene - 
re,  inferior  fpecie,  inferior  dignitate . Attamentfropter  JEthio- 
piffam  ifiam  , filiur  Dei  de  longinquo  uenìt , utfibi  defpon- 
faret  illam . _ Moyfes  quidem  JEt  hiopifiam  duxit  uxorem , Ced 
non  potuti  ejur  mutar  e color  em . Chrifiut  r< veroquam  adama- 
'vit , ignobilem  adhuc , & fadam  ìgloriofam  fili  exhibuit  eccle - 
Jìam,uon  habentem  macular »,  aut  rugam.  Qfiella  fpofa  c mol- 
to inferiore  al  fuo  fpofo  in  nobiltà , in  beltà,  & in  dignità. 
Nulladimeno  il  Figliuol  di  Dio  è venuto  molto  da  lonta- 
no per  Ipofare  quella  EtiopcfTà . Moisè  ammogliolfi  bene 
con  unEtiopclfa,  ma  non  puote  mai  cangiare  il  color  di 
N 4 lei , 
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lei,  e di  nera  che  era,  renderla  bianca.Dovc  che  GesùCrx- 
llo,  havendo amato  una fancefea,  & una  villana,  fe  l’hà 
refa,  el’hàfpofata,  eflfendo  egli  tutto  pieno  di  gloria,  & 
ammirabile  nella  bellezza,  fenzamaccnia,  e fenzaruga. 
San  Bafilio  applicando  à quello  medefimo  difegno  il  palio 
di  Davide:  (a)  Jlflitit  Regina d dextrì:  tui: > in  ve  flit  u de- 
aurato. La  Regina  è comparfa  al  vollro  lato  vellita  ric- 
chiflìmamente  d’una  velie  di  drappo  d’oro , fcintillante  di 
pietre  pretiofe , aggiunge:  (b)  Così  quella,  che  per  avan- 
ti era  coperta  di  miferi  avanzi  tutti  laceri,  & infembianza 
di  unafchifofafchiava,  è divenuta  Regina  del  Regno  del 
Cielo,  nobile,  e di  pretiolìllìme  gioje  ricoperta.  Talmen- 
te che  polliamo  dire,  ch’ella  è come  la  moglie  di  Adito- 
ne Rè  diSparta,  (c)  la  quale  prima  di  maritarli,  era  la  più 
laida  del  paefe  ; e divenuta  pofeia  moglie  del  Rè,  diven- 
ne, dopoElèna,  la  più  bella.  La  ragione  è,  perche,  co- 
me un  Rè  quando  fà  la  fua  moglie  Regina,  le  da  il  fuo  no- 
me, e la  rende  partecipante  indivifamente  dei  fuoi  beni, 
deifuoihonori,  e della  fua  grandezza,  ancorché  Ha  la 
figlia  di  un  bottegajo , òd’un  contadino;  cosi  fà  il  Rè  de  * 
Regi  ad  un  anima  5 e tanto  più,  quanto  ch’egli  hà  incom- 
parabilmente più  ricchezze;  più  potenza,  e più  amore, 
che  tutti  gli  huomini . 

Ma  tra  gli  altri  beni  di  quello  fpofalitio , uno  de  i princi- 
pali,fono  i belliffimi  figIiuoli,che  ne  nafeono  ; & uno , 8c  il 
primiero  è l’ifteflfo  Signor  Noftro . E noto  quel,ch’ei  rifpofe 
a quei , che  gli  havevano  detto , che  la  fua  madre,  ed  i fuoi 
fratelli  l’afpettavano  perparlargli , che  chiunque  faceffe  la 
volontà  del  fuo  Padre , ch’è  in  Cielo,  è fuo  fratello , fua  fo- 
rella , e fua  madre . Donde  impariamo,  ch’egli  è non  fola- 
mente  lo  fpofo  dell’anima , ma  ancora  il  figliuolo  . llche 
confermò  San  Bernardo,  dicendo  :(d)  Virtù: , drfapientia 
Patri: fihu:  eji  Patrit  : Verbum  Patri:  'voi  unta : e fi  P atri:  z 
Volunta:  homini:  nihil  aliud  e fi  qudm  queedam  prole:  menti: . 
Si  igitur  eadem  efl  volunta:  tua , & volunta:  Patri : ; idem  e fi 
filiti:  tuury  & filiu:  Patri: . La  virtù,  e la  fapienza  del  Pa- 
dre è il  figlio  del  Padre,  eflèndo  il  fuo  Verbo,  & il  me- 
defimo 
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defimo  eflèntialmente , che  la  fua  Volontà.  La  Volontà, 
che  l’huomo  hà  per  qualche  difegno , non  è altro , che  il 
frutto  ,&  il  figlio  del  fuo  animo . Se  dunque  voi  havete  in 
tutte  le  voftreoperationi  la  meddìma  volontà,  eh’ è il  Pa- 
dre eterno,  voi  havete  ilmedefimo  Figlio,  eh’ è egli:  Si 
Jìc  in  potè  fiat  e cujuf que  relinquitur , fegue  à dire  San  Bernar- 
do, utrùm  nam  tanta  proli!  mater  efficiatur  : male  didia  er- 
go f ìerilir , qua  non  paritj  quatalem  filtum  prò  voto  , per 
Dei  grattano  habere  potuit  . Che  s’è  in  poter  di  ciafcuno 
diefièr  madre  di  un  tal  figliuolo,  maledetta  è F anima  Ite- 
rile, che  non  vuol  concepire , & efier  madre  di  un  si  eccel- 
lente figliuolo:  Qui  fit  fenedutir  tua  bacalar , dice  San 
Tomaio  (a)  parlando  di  quello  , coecutientir  oculur  , qui 
filiali  fide  in  morte  tua  meminerit  tui  , cnm  etiam  in  morte 
fua  matris  oblitur  nonfuerit:  Il  quale  fia.il  baftone  della  tua 
vecchiaja,  l’occhio  della  tua  guida,  il  quale  con  una  fe- 
deltà , & un  affetto  filiale  fi  ricorderà  di  te  nella  tua  morte , 
poiché  nella  fua  morte  egli  non  s’ è della  fua  madre  dimen- 
ticato. Gli  altri  figliuoli,che  vengono  da  quello  letto , fono 
le  buone  opere.  Da  quello  maritaggio,  dice  Origene,  ( b ) 
ufeirà  un  gcnerofo  lignaggio  : la  Pudicitia , la  Giullitia , la 
Patienza , la  Manfuetudinc , la  Carità , c la  Compagnia 
venerabile  di  tutte  le  Virtù,  con  calli  defiderii,  penfieri 
puri,  affezioni celelli , rifolutioni coraggiofe , opere  hc- 
roiche , tutti  figli  di  benedittione , figurati  per  Ifaaco , che 
Lignifica rifo  ; e perGiufeppe,  che  vuol  dire  accrefcimen- 
to,  & ancora  per  Beniarain , chetanto  vale,  quantofi- 
glio  della  delira . Perche  quelli  non  fono  altrimenti  di  Be- 
nonì , figli  di  dolore , che  fanno  morire  la  loro  madre , mà 
danno  la  vita,  e la  riempiono  di  contento  . Sed  Jìprius 
fortè , fegue  à dire  il  Dottor  Angelico , Filiur  laborir , pojl- 
modutn  filiur  gaudii , & honorir . Che  le  per  avventura  fo- 
no eglino  Ilari  nella  conccttione,  e nel  parto  figli  del  do-  , 
lore,  & hanno  dato  afpre  prellùre,  fono  pofeia  figli  di 
gioja,  edihonore. 

Quelle  fono  le  felicità,  c prerogative  di  quella  fpofa  , 
ma  quali  fono  i fuoi  doveri  verfo  quello  Divino  Spofo  ? 

' ’ •’  " ___ Cer- 

(a)  Op.tfi.c.13.  (b)  Ho. io  in cap.ij.Num. 


Djgitized  by  Google 


f 


igò  Erario  della  Vita 

Certamente  quelli  fono  : il  rifpetto , l’ ubbidienza , e parti- 
colarmente l’amore  ; perche  l’amore  è quello , .ch’egli  parti- 
colarmente domanda . San  Bernardo  dice  à quello  propo- 
sto : (a)  Ltgi  , quia  Deur  cantar  efi , e?r  non  quia  honor 
eji  , nel  dignitar  legi  : non  quia  honorem  non  i >ult  Deut  9 
qui  ait  : Si  ego  Pater , ubi  e fi  honor  meur ? Derum  id  Pa- 
ter . Sed  fi  fponfum  exhibeaty  putoquiamutabit  Docem  , &• 
dicet:  Slego  fponfury  ubi efi  amor  meur?  exigit  ergo  Deut 
timeri  ut  Dominar:  honor  ari  ut  Pater  : ut  Jponfur  amari. 
Io  hò  letto,  che  Iddio  è chiamato  carità,  ma  non  hò  let- 
to in  alcun  libro , eh’ ei  fia  chiamato  honore  : non  perche 
Iddio  non  voglia  eflèr  honorato  ; poich’  egli  hà  detto  :s’io 
fono  voftro  Padre,  ov’è  l’ honore  che  voi  mi  rendete  ? 
Egli  vuol  honore,  ma  ciò  è come  Padre.  Ches’ei  fi  fà 
Spofo,  credo,  che  cangerà  termini,  e dirà:  S’iofonofpo- 
fo,  dov’  è l’ amore , che  voi  mi  portate  ? perch’egli  cosi 
haveva  parlato  avanti . Se  io  fono  Padrone,  dov  e il  timo- 
re, che  voi  dovete  havere  dime?  Iddio  dunque  vuol  eflcr 
temuto,  in  quanto  è Padrone,  honorato  in  quanto  è Pa- 
dre, amato  in  quanto  è Spofo.  Et  à dir  il  vero,  egli  ne 
infinitamente  degno  , eflendo  uno  fpofo  infinitamente 
bello,  infinitamente  fa  vio,  infinitamente  ricco,  infinita- 
mente potente,  e di  tutto  punto  perfetto,  ilquale  hàtant’ 
anime  per  ifpofe,  per  haver  le  quali  hàfofferto  la  mor- 
te . Merita  fors’egli  meno  di  tanti  mariti  , per  li  quali 
le  loro  mogli  hanno  fatto  prodigiofi  colpi  d’  amore  , 
e di  coraggio?  Una  Regina  d’Inghilterra,  veggendo  il 
< Rè  fuo  fpofo  in  un’  inevitabile  necelTità  di  morire , per  una 
ferita,  che  haveva  ricevutane!  braccio  , con  una  fpada 
avvelenata , e che  non  poteva  ei  guarire , fe  qualcuno  non 
fucchiava  da  quelle  ferite  la  marcia,  conficurezzadifuc- 
chiare  con  quella  per  se  llefiò  la  morte . 11  Rè , eh’  era 
pio , non  puotè  foffrire , che  alcuno  preftafle  à lui  tal  fervi- 
ti! con  si  gran  collo , e che  dalle  à lui  la  vita  colla  perdita 
della  propria . Onde  l’amante  Regina , accollataci  una  not- 
te al  letto  del  conforte , gli  prende  dolcemente  il  braccio  , 
gli  fciogliela  piaga,fenza  enei  fc  ne  accorga,  applica  la  fua 
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bocca  alla  ferita  , ne  fucchia  colla  marcia  il  veleno  , c 
mette  finalmente  il  Rè  in  iftato  di  poter  efTer  facilmente 
guarito , ma  infiememente  mette  se  lidia  in  iftato  di  ef- 
fer  fra  poco  feppcllita . Fu  quello  un  amor  diremo . Quel- 
lo ddla  tanto  nomata  Regina  di  Caria  Artemifia,  nontiì 
punto  minore,  la  quale  , afìlitta  fmifuratamente  per  la 
morte  del  fuo  marito  Maufolo  , il  qual*  ella  amava  in- 
comparabiltnente  più,  che  quanto  era  al  mondo,  perla- 
fciarne  una  memoria  alla  pofterità  , & unitamente  per 
addolcire  in  qualche  maniera  lafua  triftezza,  glifabricò 
le  due  più  fup«rbe,  emù  memorabili  tombe  , che  giam- 
mai fivedelìèro,  ò udiftero.  La  primiera  era  la  viva,  e 
di  carne,  che  fùil  fuoftomaco,  nel  quale  feppellì  una 
parte  delle  ceneri  del  defonto  , ftemprate  in  bevanda  , 
per  unirfelc,  incorporarfele,  e render,  loro,  fe  havef- 
fe  potuto , la  vita . La  feconda  fù  di  pietre , e marmi  mor- 
ti , ma  vivi  per  lo  pretiofo  fplendore  , e per  il  mirabile 
artificio,  e ricchezza,  che  lpirava  magnificenza  , dove 
racchiul'e  ella  il  rimanente  delle  ceneri.  E non  oftante 
tutto  quello,  vinta  dalla  violenza  del  fuo  amore,  e dal 
dolore  , che  quell’  aftènza  infoportabile  le  cagionava  , 
pafsò  il  refto  dei  fuoi  giorni  in  gemiti , & in  doglianze 
inconfola'bili , andandoli  a villa  di  tutti  confumando  , 
c morendo,  poco  tempo  dopo,  tutta  fecca,  e fmunta  , 
come  una  vittima  dell’  incendio  dell’amiftà  conjugale  . 
Lafcio  molt’ altre,  che  perfomigliante  cagione  hanno  da- 
to la  vita,  la  loro  liberta,  i loro  beni,  e le  loro  fodisfattio- 
ni , c quanto  havevano . 

Gesù  Grillo  Signor  noftro,  efemplare  di  tutti  gli  ama- 
bili fpofi,  dopo  dihaver  tanto  honorato,  e tanto  amato 
lafuafpofa,  merita  fenzadubio  da  lei  molto  più  grandi 
teftimonianze  d’affetto.  San  Bernardo  per  quella  cagione 
le  dice:  ( a ) ‘Vnde  tibi,ò  k umana  anima,unde  ubi  haciende  li- 
bi tam  inaiìimabilis  gloria  , ut  ejus  fporffa  merearir  effe  , in 
quem  dejìderant  Angeli  ipfi  profpicere  ? ‘TJnde  tibi  hoc  , ut 
ipfe  fit  fponfus  tuat , cujur  pulcritudinem  Sol  , Luna  mi- 
>r  anturi  Quid  t e tribuas  Domino  , fra  omnibus  , qua  retri - 
buit 

(a)  Scrin  a.  L>o;n.i. poft  ott. Epiph. 
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* buìt  Ubi  , ut  (li  foci  a menf<e  ,focia  regni,  foci  A deniquéthd- 
lami , ut  introducat  te  Rex in  cubiculum fuumt  Donde  ti  vie- 
ne, animahumana,  donde  ti  viene  quefta  felicità?  Don- 
de hai  tu  quefta  gloria  ineftimabile , che  tu  lìa  fpofa  di  co- 
lui, di  cui  leperfettionii  e le  attrattive  fono  si  grandi  , 
che  gli  Angeli  medefimi , per  compimento  della  loro  bea- 
titudine, delìderano  di  rimirarlo?  Chit’hà  fatto  quella 
gratia,  che  tuo  fpofo  fia quegli,  la  bellezza:* del  quale  il 
Sole,  e la  Luna  ammirano?  Che  gratie  renderai  tu  ad  un 
tal  Signore,  per  tutt’i  beni,  e tutt’ i favori , cheti  nà  sì 
liberalmente  compartiti , per  haverti  fatta  compagna  del- 
.la  fua  menfa,  del  fuo  Regno  , del  fuo  talamo,  e final- 
mente, per  haverti  fatta  entrare  nella  fua  camera,  e ne1 
fuoi  più  fegreti gabinetti  ? Vide  jam,  quidde  iuoDeo  f en- 
ti ac  , profeguifee  il  Santo  , vide , quibuc  bracbih  vicarile 
charitatir  redamandus , dr  amplefiendur  Jit  , qui  tanti  te 
<*> ftimavit , immò  qui  tanti  te  fecit  : de  latere  enim  fuo  te  re- 
formavìt , quando  propter  te  obdormivit  in  Cruce  , dr  fo- 
mnum  mortir  excepit  , propter  ti  à Deo  Patre  exivit  , 
matrem  Synagogam  reliquit , ut, adheerenr ei , unu. r cum  ea 
fpriturefficiarir  . Vcdihora,che  opinione  tu  devi  bavere 
del  tuo  Dio,  confiderà  quali  fentimenti  tu  devihavere  per 
lui,  pondera  attentamente  con  quali  braccia  di  amor  reci- 
proco tu  fei  obligata  di  abbracciar  lui,  e dolcemente  llrin- 
gerlo , dopo  eh5  egli  ha  fatto  tanto  conto  di  te , che  ti  hà  ri- 
fatto , e riformato  dal  fuo  medefimo  coftato , all’hora  che  , 
per  la  falvezza  tua  dormi  il  fono  della  morte  fu’l  letto  della 
Croce . Fu  detto  : ( a ) Dimittet  homo  patrem , e b*  matrem , tif 
adhterebit  uxortfute . L’huomo  lafcierà  il  padre , e la  madre, 

f)er  iftar  à lato  alla  fua  conforte  . 11  tuo  Divino  fpofo 
là  ciò  fatto , perche  non  potendo  abbandonare  il  fuo  Pa- 
dre, non  eftendo  egli  che  una  medefima  natura  con  lui  , 
almeno  èufeitodalui  per  mezzo  dell5  Incarnatione,  8c  hà 
lafciato  la  fua  madre,  la  Sinagoga,  per  prender  te  ; affin- 
ché accodandoli,  & unendoli  àtei  e cuà  lui,  un  mede- 
fimo  fpirito  con  lui  tu  divenifiì  . Dopo  tutto  quello  , 
conchiude  San  Bernardo  in  quefta  guifa  . Ettuergoaudi , 

• : ' ‘ 

(a)  Match. .15. 
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fòia  , ér  videt  & confiderà  quanta  fit  erga  te  dignatio  Det 
lui  i & cblivifcere  populumtuum , érdomum  patri? tui : de- 
fere carnale?  affetta? , fgculare?  more?  dedifce , à prioribuf 
vitii?  ab  fine  , confuedin'es  noxia?  oblivifcere  : quid  entra 
futa?  ? Nonne  fiat  Angela?  Uomini , qui  f'ecet  te  medtam , 
Ji  forte  ( quod  avertat  ipfe  ) alter  um  admifert?  amatoremì 
Perciò,  Figliuola  mia,  afcolta,& attendi  diligentemen- 
te quanto  grande  è 1’  honore  , che  Iddio  ti  hà  fatto  , c 
però  dimenticati  del  tuo  popolo,  e della  cafa  di  tuo  pa- 
dre, rinuntia  per  Tempre  àgli  affetti  carnali,  alle  coltu- 
manzc  fccolarefche  , ai  tuoi  vitii  antichi , ai  tuoi  mal- 
vagi portamenti  . E che  penfi  tu?  Non  fai,  che  l’Ange- 
lo del  Signore  Uà  accanto  à te,  con  una fpada fiammeg- 
giante in  mano  , per  farti  in  due  pezzi  , fe  per  difgra- 
tia  ( ilche  Iddio  non  permetta  ) tu  folli  sì  infedele  , c 
mifcredente,  che  defli  luogo,  & adito  ad  altro  rivale  ? 
Quella  è la  faggia  ammonitione , che  San  Bernardo  fà  à 
quella  Spofa . 

La  quale,  dopo  elferfi  proflrata  in  ifpirito  avanti  al  fuo  • 
fpofo , He  haver  avanti  di  lui  propalato  i fentimenti  del  fuo 
cuore,  deve  dirgli:  ( a ) Sponjum  Sanguinar»  tu  mthier  . 
Voi  mi  liete  uno  fpofo  di  fangue,  ò Signore , ò mio  perfet- 
to amore!  Nonerabaftevoleperobligarmi  ad  amarvi  ; e 
per  addolcire  , & ammollire  il  mio  cuore  , ancorché 
folle  più  duro,  che  le  pietre;  l’elìèrvi  voi  fatto  fenfibile, 
accioche  per  li  miei  occhi , per  le  mie  orecchie,  e per  li  miei 
lenii,  l’amor  volilo  potelìe  nella  mia  volontà  penetrare? 
Di  più  non  ballava  d’ eflèrvi  fatto  huomo  à me  iomiglian- 
te,  fe  ancora  non  vi  facevate  fenlibile,  & huomo  nella 
maniera  la  più  dolce,  la  più  attrattiva,  la  più  efficace  per 
farvi  amare,  che  trà  gli  huomini  li  ritrovi , cn  è di  farvi  mio 
fpofo  di  fangue  ? veramente  di  fangue  , per  haver  prefo 
la  mia  carne,  & il  mio  fangue,  & haver  lparfo  il  fangue 
volito  per  mio  amore . Hor  fia  dunque  cosf,  mio  fovrano 
amante.  Egiàche  vi  compiacete  di  me,  mio  eccellentifli- 
mo,  gratiolìimo,  amantiffimo,  & amabiliflìmo  fpofo  ; 
fate,  che  io  vi  ami  con  l’amore,  che  voi  meritate,  e nella 
- . ma- 

v ( a)^xod.<.  2j. 
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maniera  con  cui  volete  eflèr  amato  dalla  voftra  fpofa  « 
cioè  con  un  ardentiflìmo  , fedelifftmo  , & inviolabile 
amore , che  non  l'appia  amare  altra  cofa , che  voi . Ha  ve- 
te  voi  detto  dei  maritaggi  de  gli  huomini:  ( a ) Erunt  duo 
in  carne  una  , jam  non  funt  duo , fed una  caro.  Saranno  eflì 
uniti,  &uno  in  una  carne;  Siamo  noi  uno  nella  carne 
noftra  : e come  ciò  non  è dei  corpi  , ma  degli  fpiriti  , 
non  fiamo  noi  che  uno  fpirito  , & io  non  habbia  , che 
il  medefimo  fpirito  , che  la  medefima  volontà  , che  i 
medcfimi  penlieri , i medefimi  dcfiderii , e i medefimi  af- 
fetti, che  voi  . Voihavete  fimilmente  detto,  periftrin- 
gere  il  maritaggio  corporale  con  un  nodoindilfolubile: 

( b ) Quod  Detti  conjunxit , homo  non  Jeparet . Quel  che  Id- 
dio ha  congiunto  » non  ardifea  1*  huomo  di  fepararlo  ! 
Ah  mio  Signore,  mio  honoratiflìmo , e Divino  fpofo  , 
benedite  ancora  lo  fpofalitio  nollro  con  quella  benedit- 
tione  : ftringetelo  con  una  unione  infcparabile , & eter- 
na, siche  cofa  del  mondo  non  ci  polla  difunire.  Di  for- 
te che  quel,  che  Iddio  hà  legato,  T huomo,  il  parente, 
Famico,  l’inimico,  gli  honori  , F infamie  , le  ricchez- 
ze , la  povertà,  i piaceri,  i difgulli,  lafanità,  le  mala- 
tie,  la  vita,  la  morte,  gli  Angeli,  i demonii  , nè  alcun 
altra  creatura  non  lopolìà  feiogliere,  ma  io  ùa  ftrcttiflì- 
mara  ente  unico  con  voi  per  fempre . 

C A P.  X. 

4 

' Se/lo  Motivo  del f Amor  di  Nojìro  Signore  . 

Perche  ènoftro  Fratello. 

ECcovi  una  altra  dolce  attrattiva  dell*  amore  di  Noftro 
Signore,  ch’èl’eflèr  egli  noftro  Fratello . Ncifacri 
Cantici  egli  nomina  fovente  la  fua  Spofa , cioè  à dire,  Fani- 
ma, fedele  fua forella . le)  Vulneraci  cormeumy  forormea 
fponfa.  Hortuiconclufut  forormea  fponfa  . Voi  mi  havete 
ferito  il  cuore , forella  mia , fpofa  mia . La  mia  forella , la 
mia  fpofa  è un  giardino  ferrato.  Et  in  molti  altri  fomiglian- 
ti 

(a)  Match. ij>.  15.  (b)  Ibid.  (c)  C.4. & 1*. 
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ti  luoghi  chiama  noi  fuoi  fratelli.  Onde,  mandando  la 
Maddalena  à portar  à i fuoi  Difcepoli  la  lieta  novella 
della  fuaRefurrcttione,  le  dice:  (a)  Vade  ad fratte  smeot  , 
( &diceit : Afcendo  adPatrem  meum  , & PatremveRrum  , 
Deummeum,  ér Deumveflrum . Vattene  ai  miei  fratelli, 
e di  loro  da  mia  parte  : Io  afcendo  al  Padre  mio  , & al 
Padre  voftro , al  Dio  mio  , Se  al  Dio  voftro  . Non  con - 
funditur  , dice  San  Paolo  : (b)  Fratret  eoi  vocare  , di- 
cent  : Nunciabo  nomen  tuum  fratribui  meit  . (r)  Hi  noh 
tien  punto  à vergogna  di  Chiamarli  fuoi  fratelli , diceh** 
do  : lo  annuntiefò  il  volito  nome  ai  miei  fratelli  , in- 
tendendo non  folamente  i fuoi  difcepoli,  e tutti  li  giu- 
fti,  che  fono  fuoi  fratelli,  à cagione  della  gratia , e del- 
lo fpirito  d’  adottione  , che  li  ìk  figliuoli  di  Dio  infie- 
me  con  lui,  nè  pure  tutti  li  Fedeli , che  li  fon  fratelli  , 
à cagione  del  legame  della  fedej  ma  di  più  ruttigli  huo- 
mini,  per  haver  prefola  natura  loro,  &efler  figliuolo  di 
Adamo  come  efli . 

Horegli  non  folamente  è noftro  fratello , ma  è noftro 
fratello  primogenito  : Primogenitutinmultir  fratribus , 1q 
chiama  San  Paolo.  ( d ) Il  Primogenito  di  molti  fratelli . 
Dignità , che  gli  conviene  primieramente  , perch’  egli  è il 
figlio  unico,  e naturale  di  pio,  é noi  non  fiamo  che  adot- 
tivi, epofciaperch’eglièil  primiero  dei  predeftinati , ef- 
fendo  fiato  eletto  avanti  à tutti  alla  dignità  di  figliuol  di 
Dio,  nel  che  ei  ferve  di  modello  à tutti  quelli , che  dove- 
ranno  giamai  cflère  predeftinati . 

Nella  legge  vecchia  il  Primogenito  haveva  grand’  avan- 
taggi  fopra  li  fratelli  minori . Tra  gli  altri  era  il  capo.  Se 
il  Signore  dei  fuoi  fratelli,  che  dovevano  fingolarmente 
honorarlo,  & inchinarli  avanti  à lui  con  una  profonda  ri- 
, Verenza  5 nelle  ragunanze , e nei  conviti  egli  dava  loro  la 
fua  benedittione , Scavanti  la  legge,  dopo  il  diluvio,  egli 
era  Sacerdote , offerendo  à Dio  li  facrificii  per  il  bene  del- 
la famiglia.  Ciò  era  figura  di  quello,  che  doveva  fucce- 
dere  al  noftro  fratello  primogenito  , e per  infegnarci  , 
eh*  ei  farebbe  fiato  noftro  capo,  noftro  Signore  , noftro 
Sa- 

(a;  H<br.a.  n.  (b)  Joart.jo.17.  aj.  ( d;  Rom.S.j?. 
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Sacerdote,  eh’  ei  ci  benedirebbe  d’una  benediteione  , che 
ci  arrecheriaogni  forte  di  beni,  e cosi,  che  noi  lo  dove- 
vamo adorare,  c rendergli  ogni  fovrano  rifletto . Quan- 
do Giufcppe  raccontò  aifuoi  fratelli  , eh’ ci  s’ era  fogna- 
to , che  il  Sole  , la  Luna  , & undici  Stelle  1’  adorava- 
no, parlò  di luo Padre,  di  fua Madre,  ede’fuoi  undici 
Fratelli,  come  l’efplicò  il  fuomcdefimo  Padre  Giacob: 
( a ) c predille  da  quello , che  tutti  li  fratelli  di  Noftro  Si- 
gnore, con  Adamo,  &Eva,  di  cui  egli  era  figlio,  overo 
nollra  Signora  fua  digniflìma  madre , eSanGiufeppe  fao 
Padre  notritio , un  giorno  l’havercbbono  honorato  , e la 
Màeilà  fua  adorato . 

Di  più  noi  dobbiamo  à quello  incomparabile  fratello  un 
grand’amore,  un  amore  da  fratello . Catone  Uticenfe  amò 
si  perfettamente  il  fuo  fratello  Scipione,  che  eftendogli  do- 
mandato , ( come  egli  era  ancora  aliai  giovane  ) chi  amava 
maggiormente  al  mondo , rifpofe,  che  il  fuo  fratello  : e ri- 
chieftochi,  dopo  di  quello,  replicò  il  fuo  fratello,  e ri- 
domandato chi  al  terzo  luògo , continuò  à dire  il  fuo  fra- 
tello , perfillendo  fempre  à fare  la  medelìma  rifpofta , fino 
che  l’altro  perfide  ad  interrogarlo . E quello  affetto  pafso 
tanto  avanti,  che  Catonp  haveva  già  vent’  anni,  e non 
mai  era  ufeito  nè  alla  campagna,  ne  nella  piazza  publica 
una  fol  volta,  lenza  la  compagnia  del  fuo  amato  fratello 
Scipione.  Deve  ciò  efferà  noi  di  gran  vergogna,  di  amare 
meno  Noftro  Signore , ellèndo  noftro  fratello,  &un  tal 
fratello,  infinitamente  più  amabile , che  non  fu  Scipione  , 
nè  alcun  altro . S.  Tomafo  ( b ) trattando  quello  medelìmo 
foggetto , dice  molto  faggiamente  : Amarfratrem , qui  tecum 
dividìt , & dividendo  diminuii  tibi  paternum  affeftum:  qui 
dividiteli  am , dr  diminuii  dividendo  paternum  cenfum  , 
qui  fiatim  natuy , quafitibi  injurianr  , diminuii  lac  mater- 
num , eb*  adbarenr  uberi  occupavit  locum  tuum . Tu  ami  il  tuo 
frateIlo,che  divide  teco  l’affetto  di  tuo  Padre , c dividendo- 
lo lo  fminuifee,  e pregiudicando  ai  tuoi  diritti,dividerà  an- 
che teco  il  fuo  patrimonio,  & in  confeguenza  tc  Io  fmi- 
nuirà  : ilquale,  appena  venuto  al  mondo,hà  cominciato  ad 
...  un 
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un  certo  modo , à farti  torto , togliendoti  il  latte  di  tua 
madre , & attaccandoli  alle  mammelle  di  lei  , hà  prefo 
il  tuo  luogo,  e tu  con  tutto  ciò  lo  ami.  Hunc  fratrcmama 
■potiu! , fegue  adire  l’Angelico  , per  quem  erga  te  creavit  , 
quantum  ad  eff  edum  , amor  paterna!  : per  quem  harueffì- 
ceri!,  ér  ad  pater  num  cenfum  admitterir,  cùm  patri rebel- 
lam  exhgredarimeruerir  : per  quem  nullum  bonum  tibì  debi- 
tum  diminuitur , fedmultiplex  bonum  indebitum  tribuìtur  . 
Poftremotradit  frater  fratrem  in  mortem , fed  htc  prò  fra- 
iribu!  femetipfum  tradidit  in  mortem.  Ama  più  torto  «lue- 
ito  fratello,  il  quale  hà  non  punto  diminuito,  ma  mara- 
vigliofamenteaccrefciuto,  per  quel  che  riguarda  l’afFet- 
co,  1’amore,  che  il  Padre  ti  porta,  perii  quale  ti  hà  infti- 
tuitofuocoherede,  e ti  hà  dato  diritto  di  entrare  nelPhe- 
redità  del  Padre* fe  bene,  per  le  tue  difubidienze,  e ribel- 
lioni , hai  à lui  date  molte  cagioni  di  dishereditarti,il  qua- 
le non  ti  hà  fminuito  alcun  bene , che  tu  habbia  meritato  ; ' 
anzi  al  contrario,  te  n’hàfatto  dar  molti,  che  non  ti  era- 
no in  verun  conto  dovuti . Finalmente  il  fratello  diftrug- 
gendo  li  fentimenti  della  natura , procura  la  morte  al  fuo 
fratello;  e quello  fratello  noftro,  in  luogo  di  machinarla 
morte  ai  fuoi , egli  ftertò  foffre , per  apportar  loro  la  vita  . 

E cofa  maravigliofa,  come  un  fratello  trafportato  dall’am- 
bitione  arriva  à recider  la  gola  al  fuo  proprio  fratello  , & 
imbratta  le  mani  nel  di  lui  fangue,  per  poter  regnar  folo; 
c Nort  ro  Signore  hà  fparfo  il  fangue  fuo , per  far  noi  com- 
pagni della  gloria. 

O con  quanta  buona  ragione  dobbiamo  noi  dire  à lui 
quelle  parole, che  Davide  diflò  diGionata  fuo  perfetto  ami- 
co^ fuo  fratello  di  parentela  : (a)  Frater  mi  ,Jonatha , deco- 
renimt , eb*  amabili!  fuper  amor emmulterum ,(icut  mater  uni- 
cum amat  filiumfuum , ita  ego  te  diligebam.  O Gesù  mio 
Signore  mio  buonirtimo , e cariflìmo  fratello , bello  per  ec- 
cellenza,&  amabile  fopra  l’amore  di  tutte  le  creature,  come 
la  madre  ama  il  fuo  unico  fìglio,cosi  io  amo  voi  ù’un  amo- 
re sì  grande , e sì  ardente , e si  intero . O quanto  quefta  qua- 
lità di  fratello  ci  obliga  ad  honorarlo , à fcrvirlo , à vivere. 
Parte  1.  O e mo- 
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e morire  per  lui  ! come  San  Tomaio  Arcivefcovo  di 
Conturbia  lì  preparò  con  grandittìme  auilerità,  al  Mar- 
tirio, Noftro  Signore  gli  apparve  un  giorno,  mentre  ren- 
deva le  gratìe  dopò  di  haver  detto  Metta,  e gli  parlò  in 
quella  guifa:  Tomaio,  tu  honori  la  mia  Chiefa  col  tuo 
iangue . 11  Santo  tutto  attonito  gli  domandò:  Chi  liete 
voi.  Signore?  Io  fono,  rifpofeegli,  Gestì Critto tuo  fra- 
tello , e tuo  Salvatore,  fervendoli  di  quelle  amorole  pa- 
role, per  accendere  l’amor  di  lui,  e lomminiftrargli  an- 
cora maggior  coraggio  à patir  il  martirio  . Il  medelìmo 
Signore,  battendo  alla  porta  della  fpofa,  adopra quello 
linguaggio  nei  Cantici:  (a)  /(peri  mihi , forar mea , ami- 
ca mea , columba  me  a,  immaculata  me  a.  Apritemi,  for  el- 
la mia,  amica  mia  , colomba  mia  , immacolata  mia  . 
Prendeegli,  dice  (b)  San  Gregorio  Niftèno,  quelli  belli 
nomi,  come  tante  chiavi , come  quattro  chiavi  dorate  , 
propriittìme  per  aprire  il  cuore  della  fpofa , per  entrarvi , e 
renderli  de  i di  lei  affetti  patrone . 

CAP.  XI. 

Settimo  motivo  dell’ Amor  di  Noflro  Signora  . 

Li  fusi  patimenti,  e la  fua  Morte . 

FRàtutte  le  ragioni,  che  ci  pottòno  muovere  all’amo- 
re di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto , una  delle  più  po- 
tenti, per  non  dire  la  più  potente  di  tutte,  fono  gli  eflre- 
mi  dolori,  che  quello nobiliflìmoFigliuol di  Pio,  quello 
divino  Spofo,  e perfettamente  buon  Fratello  ha  voluto 
foffrir  per  noi  : ftantecheilpiùgranfcgno,  che  un  huo- 
mo  polla  dar  ad  un  altro  della  fua  bontà , è di  patir  per  lui: 
perche  quella  è la  cofa  più  malagevole , che  uno  polla  fare, 
e come  infegna  Noftro  $ignore:(c)  Major  em  hac  dii  eòlio  nem 
nemohabet , ut  antmamfuamponai  quii  prò  amidi  futi . Non 
può  perfona  ai  fuoi  amici  far  cofa  di  maggior  prova  del 
luo  affètto,  che  di  morir  per  loro,  llche  feguenao  (d)  S. 
Bernardo,  ditte.  Sedejl , quod  me  fluì  movet  ,pluiurget  , 

. Pi"* 
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pluf  acce» di t , fuper  omnia,  inquam , reddit  amabilem  te 
mihi , }efu  bone , c/a/ór , quem  bibìfit , o/>«r  nofìr*  Redem- 
ptionie  : hoc  omninò  amorem  nojìrum  facile  vindicat  totum 
ffibì , Aor,  tnquam , e/i,  quod  nofiram  devotionem,& blan- 
diti f alisei t , àr  \ujliut  exigit , & ardiùr  ftringit,  ér  affi, - 
cit  vehementiùr . E vero,  che  il  benefitio  della  Creato- 
ne, della  Confervatione,  e mille  altri,  che  Noftro  Si- 
gnore mi  hà  fatti,  emift  ogni  giorno,  fono  grandiftì- 
mi  motivi,  che  mi  portano  ad  amarlo}  ma  ve  n’è  uno, 
chi  mi  trasporta  d’a  vantaggio,  che  mi  punge  pii!  fenfi- 
bilmente,  e che  mi  rifcalda  con  un  ardore  maggior  d’ 
ogni  altro,  ò buon  Gesù:  Il  calice  dell5 amarezze , che 
voi  havete  bevute  per  noi,  e l’opera  della  noftra  Reden- 
tione  vi  rende  ai  noftri  cuori  amabile . Perche  queflofo- 
vrano  benefitio,  e quella  teftimonianza  incomparabile 
del  voftro  amore  vi  guadagna,  e vi  conquida  facilmen- 
te tutto  l’amor  noftro,  tira  pili  dolcemente  il  noftro  af- 
fetto, glielo  domanda  più  guittamente  , lo  ftringc  pili 
ftrettamente,  e più  potentemente  lo  tocca.  Et  in  poche 
parole  ne  dà  il  Santo  la  ragione,  dicendo:  Multumquip- 
pe  laboravit  in  eo  Salvator.  Mercè,  che  il  Salvatore  hà 
prefo  impareggiabili  travagli , per  metter  à fine  quella 
grand’opra.  Per  farmi,  egli  non  hà  detto  che  una  paro- 
la , tanto  la  cofa  era  à lui  facile  : ma  per  rifarmi , dopo  che , 
per  il  mio  peccato , io  mi  fono  rovinato,  e fatto  in  pezzi,gli 
hà  molto  caro  coftato.  Volete  vedere  quanto?  e la  fpeia, 
ch’egli  hà  fatto  ? De  Domino  fervo  t , de  divite  pauper  , caro 
deV trbo  ,($»  de  Dei  f ilio  h omini  s fili  ut  fieri  non  defpexit . Me- 
mento j am  te , &fi  de  nihìlo  faóium , non  tamen  de  nihilo  re - 
demptum.  S ex  dieburcondidit  omnia , érte  inter  omnia,  at 
verò  per  totor  triginta  annoi  operatur  eftfalutem  tuam  in  me- 
dioter rx  . Oquantum  laboravit fujiinenrl  Di  Patrone  egli 
fièfattofervitore,  di ri£co povero,  di  beato  miferabile:' 
egli hàveftito la  fua  Divinità  della  noftra  carne,  egli  hà 
coperto  la  fua  maeftà  della  noftra  baflèzza,  e la  fua  portan- 
za della  noftra  infermità,  nèfièfdegnato,  di  Figliuol  di 
Dio  ch’egli  era , farfi  ancora  figliuòlo  dell’huomo . Laonde 
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fovvcn^atij  che fe tu fei flato  creato  dal  niente,  ntìn  fci 
fiato  riscattato  con  niente:  egli  non  iflette , che  fei  giorni, 
àfabricar tutto TUniverfo,  etecon  quello,  come  la  più 
nobile  delle  fue  opere , ma  è flato  trentanni  interi  fopra  la 
terra , ad  operare  continuamente  la  tua  falvezza . O quan- 
te pene , & angofcie  ha  patito  ! Semetipfum  exinanh>it , fe- 
cue  à dire  il  Santo , ufque  ad  carnem , ad  mortem , ad  crucemr 
quir  dtgne  penfet,qua»t<efuerit  bumilitatir , manfuetudìnis  ti- 
gnati orti  ! , Dominum  Majejlatir  carne  indui , mula  ari  morte , 
tur  pari  cruce  \ Egli  fi  abbàfsòfino  alla  carne,  fino  alla  mor- 
te , e fino  alla  morte  di  Croce . Chi  potrà  degnamente  pen- 

farc  quanto  prodigiofo  sforzo  di  humiltà,  di  manfuetudi- 
ne,  e di  benevolenza  fia  fiata,  che  il  Dio  della  gloria  fi  ila 

ricoperto  di  carne,  fia  flato  condannato  alla  morte,  c dai 

carnefici  affiliò  in  una  Croce  ? O che  eccello  di  mali  hà  In- 
fognato à lui  foffrìre , per  falvar l’huomo  ' Et  multum  fati - 
gattoni!  aQumpjìt , quomult*  dileftionii  hominem  debitorem 
teneteti  commoneretque  graiiarum  aHionii  difficultas  I{e- 
dempììonii , quemminui  tfie  devotum  fecerat  conditìonir  fa- 
cilitai . Egli  hà  travagliato , e patito  molto,  per  obligar 
l’huomo  à molto  amarlo.  Eroiche  la  facilità  della  fua 
creationc  Thaveva  refo  meno  affettionato , e meno  ricono- 
feente , folle  portato  dalla  difficoltà  della  fua  Redenzione 
ad  un  gran  fentimento  di  gratitudine , e d amore . Cosi  par- 
la San  Bernardo . • • 

Per  quefla  cagione  medefimamente  volle  il  Signore  , 
che  il  cuore  gli  folle  aperto  con  una  lancia,  mentre  flava 
ancora  in  Croce,  per  moflrar  àgli  huomini  con  quella  feri- 
ta efleriore,  ch’ei  haveva  il  cuore  interiormente  ferito  del 
loro  amore , e per  ferire  fcambievol mente  del  fuo  amore  il 
cuor  loro.  E volle  ricever  quefla  piaga  l’ultima  di  tutte, 
e dopo  la  fua  morte , per  dar  ad  intendere,  che  tutti  li  tra- 
vàgli della  fua  vita,  e tutt’i  dolori  della  fua  morte , tende- 
vano alla  piaga  dell’amore , à far  veder  il  luo  amore  à eli 
huomini , & ad  acquiftar  à sè  l’amor  loro  . E le  quattro  di- 
menfioni  di  larghezza, di  lunghezza, di  altezza,e  di  profon- 
dità, delle  quali  parla  {a)  San  Paolo,  fono  da  molti  Santi 
. . - Padri 


(a  ) Eph.i.i8. 


Crìjìiana , e Religio  fa.  Parte  1.  197 

Padri  applicate à quella  carità,  che  Crilto  Signor  Notilo 
ci  inoltrò  nella  Tua  palùone,  e nella  Tua  morte,  si  gran- 
de, esìeccelùva,  che  perciò  immediatamente  l’Apofto- 
lo  la  chiamò  : Su-per  eminente™ fetenti te  charitatem  : fopra- 
vanzante tutto  quello,  che  gli  {piriti  creati  poflon  com- 
prendere, la.quale  hà  ùgnihcato,  ftendendoù  fopra  un 
legno,  verfo  le  quattro  parti  del  mondo,  come  notò  Sant’ 
Agoilino,  dicendo:  (a)  Significavi  hanc  eh  ar  itati  ? fu  te 
amplitudine™  JJominur  le  fu?  Chrijiut  in  Cruce  , Caput  ad 
Oriente m engens , peder  ad  Occidente™  fubmitten? , manu? 
ad  Aquilone™ , & Aujìrum  exienden? . Noftro  Signor  Ge- 
sù Grillo  hà  dichiarato  nella  Croce  l’abbondanza , la 

fiamma  di  quella  l’uà  carità,  alzando  la  tella  all’Orién- 
te,  abballando  i piedi  verfo  l’Occidente,  e {tendendo le 
mani  di  quà,  e di  là  al  Settentrione,.  & al  mezzo  gior- 
no. Come  volendo  con  tanti  mali,  ch’ef  foflli,  far  co- 
noscer à tutti  gli  huomini  viventi  in  tutta  la  terra  habir. 
tabile,  l’dlrcmità  dell’amore,  con  cui  egli  gli  amo  , é 
ùmilmente  il  delìderio,  che  haveva  di  elìer  amato  reci- 
procamente da  loro.  , 

. Ma  quel  che  ci  renderà  ancora  più  chiaro,  e ci  farà  toc- 
car con  man, o la  grandezza  di  quell’amore  del  Figli  uol  di 
Dio  verfo  di  noi,  e 1 obligatione,  che  noi  habbiamo  di 
amarlo , fara  la  confideratione  di  alcune  circoltanze , che 
nei  fuoi  patimenti  lì  trovarono . Delle  quali  la  prima  è l’ec- 
cellenza della  fua  perfona,  che  per  elìer  infinita,inalza  in- 
finitamente ciò , che  nel  decorfo  della  fua  pallione  fuccel- 
fe^  Seunpover’huomopatilìèper  qualcuno,  merita  l’a- 
mor  di  lai  , poiché  dà  à lui  un  fegno  infallibile  dell’amor 
luo . hs  egli  efpone  la  vita  per  cagion  di  lui,  ancorché  que- 
lla ha  vita  di  una  perfona  viliffima , che  non  è al  mondo  di 
alcuna  confideratione,  nondimeno,  perche  quello  è il 
maggior  bene  di  natura , ch’eipoflègga,  nè  hà  altra  cofa 
piu  cara  5 mentr  ’ecli  gli  dà  il  più  grande,  & il  più  ficuro  fc- 
gno  d affetto,  chnabbia,  l’obliga  à pagarlo  Umilmente 
con  un  affemone  perfetta . Quando  dunque  il  Creatore  del 
Cielo,  e della  terra,  il  Figlio  unico  di  Dio,  Gesù  Cri- 

— -O  3 Ito 
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fto  noftro  Covrano  Signore  patifcc  , e dà  la  Tua  vita  per 
noi,  à paragon  della  quale  le  vite  di  tutti  gli  Angeli  , 
di  tutti  gli  huomini,  c di  tutte  le  creature  ìnfierne  non 
fono  nè  pur  tanto,  quant’è  la  vita  di  un  mofchmo  acom- 
naratione  di  quelle  di  tutti  li  Monarchi,  per  eflèr  la  vita 
di  un huomo , ch’è inficmemente Dio,  e per confeguenza, 
vita  di  una  dignità , e di  un  valore  acutamente  infinito  ; 
quale  incendio  di  carità  egli  ci  fcuopre  ? -E  per  emergitene 
grato,  à che  neceflità  ci  mette  di  amarlo?  Se  Iddio  havef- 
fc  mandato  un  Serafino , ò Slmilmente  un  Angelo  dell  infi- 
mo ordine  àfarfi  huomo,  k a morir  ner  noi  5 farebbe  fia- 
ta, fcnza  dubbio , unacofa  ammirabiliffima,  & un  be- 
nefitio indicibile.  Ma  cflendo  venuto  egli  fteflò,  chepof- 
fiamo  noi  dire  d’una  tal  grada,  e con  qual  ammiratione.,  e 
qual  affetto  la  dobbiamo  ricevere  ? Il  Sant  huomo  1 obia  , 
iapcndo,  che  quello,  che  haveva  guidato  il  fuo  figliuolo 
nel  fuo  viaggio,  era  fiato  un  Angelo,  la  Scrittura  nfen- 
fee,  che  ifPadre  j & il  figlio  dettero  per  tre  hore  con  fei 
faccia  fiflà  interra:  tanto  fii  lo  ftupore , da  cui  furono  fo- 
prafatti  per  quefto  sì  maravigliofo , e legnalato  benefitio . 
Che  havrebbono  dunque  fatto,  e che  fentimenti  havreb- 
bono  havuti , fe  Iddio  in  perfona  fi  foffe  degnato  Ai  ac- 
compagnare, e di  condurre,  e ricondurre  il  giovane  To- 
bia > E di  più,  per  farà  lui  quefio  benefitio,  havelte  fof- 
fertò  gran  mali,  e perduto  infiememente  la  vita?  Certa- 
mente polliamo  noi  ben  credere,  che  s elfi  furono  da  un 
sì  Aoforido  ftupore  affòrti,  perche  un  Angelo  haveva  vo- 
lut^fefvir di  guida  ad  un  huomo;  farebbono  rimaiti  to- 
tal mente  fuori  di  se  ftelfi , fe  il  medelìmo  Angelo , per  far 
buon  offitio  di  accompagnare,  fofiè  fiato  prefo , battuto, 

oltraggiato,  c mandato  crudelmente  alla  morte  . b che 
. b®.  ’ /*  _ r il  e onorp  Aprili 
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fi  fi  a veduto  un  Dio  iporire  , un  Dio  eflcr  frullato  , 
un  Dio  coronato  di  {pine , e coperto  d’immondi  fputacch  ì: 
c che  quello , che  inalzato  in  Cielo  al  trono  della  fua  glo— 
econadorationi,  e riverenze  immaginabili  venerato 
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<Jai  Serafini,  dai  Cherubini , e da  tutti  gli  fpiriti  beaci  , 
fia  fiato  ignorai niofamente fofpefo  fopra  una  Croce,  in 
mezzo à due  aflàfiìni.  A queito  fpettacolo  fi,  che  deb- 
bon  gli  fpiriti  reftar  attoniti,  e venir  meno  per  lo  ftupo- 
re.  Gli  amici  di  Giob,  veggendo  quel  fant’huomo  ìca- 
duto  dalla  fua  alta , e fiorita  fortuna  in  un  abifiò  di  mife- 
rie,  dove  aflìfo  fopra  un  letamajo  con  un  pezzo  di  citto- 
la  in  mano,  fi  aftergeva  le  lordure,  che  dalle  piaghe  del 
fuo  ulcerofo  corpo  fcaturivano;  furono  talmente  fopra- 
fatti  da  quefto  ftrano  accidente , che  ftettcro  fette  giorni , 
e fette  notti  apprettò  di  lui,  fenza  poter  proferir  parola. 
(*)Ochefpavento,  echeftupimentodoveràellète  il  no- 
firo,  veggendo  il  Dio  di  Maefià  infinita,  il  Signore  afiò- 
luto  deirUniverfo  peftato,  Se  infranto  da-colpi,  e col- 
pi di  flagelli,  consumato  da  dolori , Se  attaccato  ver- 
gognofamente  ad  una  Croce  ! e tutto  quefto  per  noi  . 
Perciò  Moisè , havendo  sii  la  Montagna  havuto  cogni- 
tione  di  quefto  mifterio,. tutto  rapito,  e fuor  di  se,  ef- 
clamò  ad  alta  voce,  e ditte  à Dio:  (b)  O mifericordio- 
fo,  ò benigno,  ò patientel  O Dio  pieno  di  pietà;  fen- 
za che  potette  dir  altra  cofa,  che  publicare quella mife- 
ricordia  infinita , e quelVamore  incomparabile,  ch’erafta- 
to  àlui  rapprefentato . ‘ ,,T 

La  feconda  circoftanza  è la  qualità  delle  Perfone,  per 
le  quali  egli  patifee,  chefono  gli  huomini,  creature  yi- 
liiiime:  dalle  quali  egli  non  può  fperar  nulla,  nc  nulla 
temere,  e fuoi nemici.  Si  fono  trovati  de’padri,  che  fo- 
no morti  per  li  loro  figliuoli  : de’figliuoli,  chefonomorti 
per  li  loro  padri  : dei  mariti , per  le  loro  mogli  : delle  mogli 
per  li  loro  mariti:  dei  parenti  per  li  loro  parenti  : degli  ami- 
ci per  li  loro  amici , ma  morire  , c morire  d’una  morte  sì  in- 
fame , e sì  dolorofa,come  fiì  frà  i Giudei  la  morte  di  Croce , 
per  fuoi  nemici;  queftecofa,  chenonsemai  veduta,  fe 
non  nel  Figliuol  di  Diofolo,il  quale  in  quefto,  come  dice 
San  Pao]o:(c)  Commendai charitatem  fuamin  nobir.quontamy 
cùm  adhuc  peccatore?  ejfemur , fecundùm  tempuri  Chriftur 
prò  nobir  mortuus  efi . Hà  fatto  comparire  con  ftraordina- 
i __  O 4 ria 

(a)  Job.j.ij.  (b)  Exod.346.  (c)  Roni  j.8. 
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„ria  chiarezza  refi remo  affetto  , che  ci  porta , di  vofer 
morir  per  noi,  all’hora  fteflà,  che  noi  ftavamo peccan- 
do, & eravamo  fuoi  nemici.  Per  quefta  ragione  è co- 
fa  notabile,  che,  ancorché  gli  huomini  follerò  Cuoi  ne- 
mici in  effetto,  egli  li  nomina  fuoi  amici  . (a)  Amici 
meiy  & proximi  mei  appropinquaverunt  adversùm  me  , 
ér  fìeterunt,  dice  per  Dayid:  1 miei  amici,  e quei,  che 
• più  da  vicino  mi  appartenevano  , fi  fono  follevati  , e 
meflì  in  punta  di  pie  contro  di  me . llche  S.  Agoftino, 
, e San  Crifoflortio  intendono  del  lamento  , che  Noftro 
Signore  fa  dei  Giudei,  che  lo  perfeguitarono,  e l’accu- 
-farono.-  Et  all’hora  quando  egli  iteffo  diffe  , che  non 
faprebbeperfona  alcuna  moftrar  maggior  amore  ai  fuoi 
-amiei,  che  con  perder  la  vita  per  loro;  fignificò  gli  huo- 
mini, per  li  quali  ei  pretefedi  morire.  E quando  Giuda, 
il  più  federato  nemico,  ch’egli  haveffè,  l’andò  à trovar 
nell’Horto  per  darlo  nelle  mani  de’ sbirri,  lo  ricevè  con 
quelle  parole,  che  liaverebbono  addolcito  le  tigri:  (£) 
-Amice,  adquid'venifìi}  Amico,  àehe  effetto  fei  venuto 
qua?  Donde  appare , ch’ei  chiama  Giuda,  e generalmen- 
te tutti  gli  huomini  ; fuoi  amici:  (c)  Licèi  non  efìent  ami- 
ti, qua/i  amante!,  efolicò  il  Dottor  Angelico , dopo  che 
haveva  detto  San  Crifoftomo:  ( d ) Eranttamen  amici , ut 
amati.  Amici,  non  per  eflèr  egli  amato  da  loro,  ma  per- 
ch’effi  erano  amati  da  lui.  Et  in  effetto,  come  può  egli 
chiamarli  nemici  fuoi  ? poiché,  per  procurar  loro  la  vita 
eterna,  & accomunargli  alla  partecipatione  del  fuo  Re- 
gno, edeifuoibeni,  haveva  rifoluto di  foffrire  tanti  ma- 
li, e Tiftefla  morte  di  Croce  ? 

. . • . * * * ci  • t k • 

■SETTIONE  I. 

' l . • , ! •'  . • • • . 

Dtte  altre  Circojlanzs  notabili  dei  patimenti  di 
Nojlro  Signore . 

LA  prima  c la  moltitudine  di  tali  patimenti,  e la  loro 
gravità , che  veramente  è si  ecceffiva , che  il  Profeta 
; . •-  • . Ifaia 

(a)  Pf.37.t1.  (b)  Matth.20.5j.  (c)  InJ0.1j.13.  (d)  hom.ihPC37. 
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Ifaià  appella  Noltro  Signore  : ( a ) Virum  dolorum  : Un  huo- 
mo  di  dolori , e dice  j Zi  pianta  pedir  ufque  ad  verticem  non 
ejlineo  fanitar.  Dalla  pianta  dei  piedi  lino  alla  cima  della 
reità  non  c in  lui  alcuna  parte  fana . Donde  viene,  ch’egli 
medefimofà,  per  bocca  di  Geremia,  quello  lamentofo 
compianto:  (è)  O votomncr , quitranfitis  perviam,  at- 
tendile y&'videte , fi  e fi  dolor  Jficut  dolor  meusì  Ovoi  tutti, 
che  pallate,  mettetegli  occhi  l'opra  di  me,  e vedete,  fe  fi 
trova  dolore  alcuno , che  fia  pareggiabile  col  mio  ? Al  cer- 
to, che  non  le  ne  troverà  niuno . 

San  (c  ) Tomafo , trattando  quella  materia , infegna  che 
li  mali  di  Noltro  Signore  fuperarono  tutti  quelli,  che  gli 
huomini  pollòno  in  quella  vita  patire.  Le  ragionili  de- 
ducono primieramente  dalla  loro  generalità,  con  la  qua- 
le fi  fono  dillefi  nel  di  lui  corpo , & anima,  in  tutte  le  mem- 
bra , e tutt’  i fenfi  del  fuo  corpo , & in  tutte  le  potenze  del- 
la fua  anima , nel  fuo  ellcriore , e nell’interiore , che  fiì  ca- 
gione, ch’egli ftellò,  diciòparlando,liparagonafl‘eho- 
ia' al  Baccellino,  & hora  al  Calice , figniHcando  col  Batté- 
fimo  , li  mali  del  corpo , & citeriori , perche  quello  bagna 
{d)  il  corpo  nel  di  fuori , c co’l  Calice  figurando  quei 
dell’ anima,  e gl’ interiori.  Halite  che  il  fuo  liquore  palla 
al  di  dentro.  Egli  patì  ellremamcnte , in  quanto  attiene  ài 
beni  temporali  perche , fcnza  parlare  della  povertà  del  fuo 
nafcimento,  della  fua  fuga , e dimora  in  Egitto,  e di  tut- 
ta la  fua  vita  : nella  fua  palfione  fu  fpogliato  dei  fuoi  habici 
dai  foldati , che  fe  gli  Spartirono  fra  di  loro , c pofcia  fiì  at- 
taccato nudo  sii  la  Croce . Nel  fuo  honore , e nella  fua  ri- 
putatione , per  ellère  flato  caricato  di  obrobrii , e chiama- 
to beflemmiatore , feditiofo , ubriaco,ghiotto,  indemonia- 
to. Nella  fua  fapienza,  perche  fiì  tenuto  per  ignorante  , 
per  impollore , e trattato  come  uno  (tolto,  &infenfato  . 
Nella  fua  potenza,  perche  fiì  riputato  comeunmago,  & 
incantatore , che  facefle  miracoli  falfi  per  l’ intelligenza  , 
ch’ei  havellè  con  Satanallò . Nelli  fuoi  Difcepoli,  dei  quali 
uno  lo  vendè,  e lo  tradii  il  principale,  e capo  di  loro  lo 

negò, 

(a)  CJJ.J.C.K,  (b)  Thrcn.i.  *$.  (c  ) j.p.  <3-4$.  &7. 

(d)  Lue  12  50.  Sf  33. 4i. 
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negò,  e rinegò,  e tutti  gli  altri  l’abbandonarono.  Soffri 
cgfi  torci  da  ógni  forte  di  perfone,  da  Regi,  da  Gover- 
natori, da  Giudici,  da  Cortegiani , da  Soldati,  daPon- 
, tcfici,  da  Sacerdoti,  da  Letterati , da  Ecclefìaftici,  e da 
Secolari,  dai  Giudei,  e dai  Gentili,  da  huomini , e da 
donne,  e generalmente  da  tutti . La  fila  Tanta  Madre  me- 
defima  gli  cagionò  Una  terribile  afflinone , vedendola  pre- 
Tente  alla  Tua  morte,  inunoceanoditriftezzainconfola- 
bilmente  TommerTa . 

Di  più  patì  in  tutte  le  membra  del  Tuo  Tacro  corpo.  La 
Tua  tetta  fù  coronata  di  fpine:  la  Tua  chioma,  e la  Tua  bar- 
ba ftrappata  : li  Tuoi  occhi  bendati  : il  Tuo  vifo  coperto 
difputi:  il  Tuo  collo,  c le  Tue  braccia  ftrettecon  funi  : 
le  tue  Tpalle  aggravate  co’lpefointolerabile  della  Croce  : 
i Tuoi  piedi,  e le  Tue  mani  forate  con  chiodi  : ilfuocofta- 
to  aperto  con  una  lanciata,  & il  Tuo  corpo  fruttato  Tenza 
pietà,  con  cinque  mila  battiture . Tutt’i  Tuoi  fenfi  furono 
ùmilmente  attutati  in  quefto  battdìmo  di  dolori  ; i Tuoi 
occhi , rimirando  li  viu  ttorti , e li  beffeggiamenti  dei  Tuoi 
nemici,  e le  lagrime,  e le  defolationi  dei  Tuoi  amici  : i 
Tuoi  orecchi,  udendo i motteggiamenti,  lefalfe  teftimo- 
nianze,  le  calunnie,  e l’horribili  befteinmie  , & cfecra- 
tioni,  che  quelle  bocche  maledette  contradilui  vomita- 
vano: il  Tuo  odorato , peri’ ingrato  puzzore,  ch’efalava- 
noliTparfi  cadaveri  dei  giuttitiati  del  Monte  Calvario:  il 
fuogufto,  conun’ardentifììmaTete,  nella  quale , per  fol- 
levamento , gli  fù  pofto  fiele , & aceto  : & il  tatto , per  l’ec- 
ceffivo  dolore , cne  gli  cagionarono  li  flagelli,  lelpine,le 
ttirature,eli  chiodi. 

La  Tua  Tantiflìma  anima  fu  graviflìmamentc  tormentata 
dai  peccati  di  tutti  gli  huomini , eh’  ci  riguardò , come  tan- 
ti oltraggi  fatti  à Dio  Tuo  Padre,  per  li  quali  egli  volle  fo- 
disfare,  c dei  quali  egli  hebbe  un  dolore  più  vivo  , dice 
il  Dottor  (a)  Angelico,  che  non  fù  giamai  quello  di  al- 
cun huomo  angofoiato  : si  perche  il  Tuo  oggetto  , cioè 
tutt’  i peccati  del  genere  humano , fù  Tenza  comparatione 
più  ampio , e per  conTeguenza  più  affligentc  } sì  perche 

la 

(a)  ì p. q.4rf, ,.*.*<14. 
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la  fapienza , e 1*  amore , che  fono  le  due  migliori , e le 

!)iii  potenti  cagioni,  donde  lo  fpiacere  di  una  colpa  tira 
a fua  grandezza,  furono  fenzacomparatione,  piu  gran-1 
di  in  lui,  che  non  roflòno  eflcre  in  alcun  huomo,  e ii- 
milmente  in  tutti.  Di  più  egli  collùderò  li  peccati,  come 
tanti  mali  de  gli  huomini  , i quali  amava  umanamente , 
e dei  quali  , per  confegucnza  haveva  una  compaflìonc 
eftrema,  e non  folamente  lì  affliggeva  per  tutti  gli  huo- 
mini in  generale , dannati , e perduti , ma  haveva  pietà  di 
ciafcuno  in  particolare , di  tutti  li  loro  peccati  alla  grolla, 
&àminuto,  fenza  preterirne  nè  purunfolo.  Quanto  vi 
era  di  huomini , di  peccati , e di  lupplicii  àloro  prepara- 
ti , altrettanto  Noftro  Signore  foffri  1 dolori , i quali  pren- 
devan  la  loro  origine  dalle  vifeere  della  fua  immcnla  mi- 
fericordia , e compaflìonc  . E come  gli  huomini , li  loro 
peccati , e li  caftighi,  che  dovevan  patir  per  quelli,  era- 
no quali  fenza  numero;  il  dolore  medefimamcntc  , eh’ 
•egli  ne  ricevè,  fu  quafi  fenza  mifura:  ftantechcgli  furo- 
no cagione  di  abbracciare  tutte  le  forti  di  travagli,  c la 
morte  di  Croce,  alfine  di  liberar  gli  huomini  dalli  loro 
peccati , e con  lefue  proprie  pene  liberarli  da  tutte  quelle , 
eh’  elfi  meritarono . 

E non  folamente  hebbe  compaflione  de  gli  huomini  , 
ma  l’ hebbe  ancora  di  sè  fteflfo  ; perche  conofcendo  da  un 
Iato , che  la  fua  vita  era  infinitamente  nobile , e prctiofa , & 
amandola  perciò  infinitamente  ; e dall’  altro  lato  fapc  ndo , 
ch’egli  era  venuto  per  perderla,  c perderla  con  una  mor- 
te sì  violenta , non  poteva  non  havere  una  gran  compaf- 
fione  di  sè  ; perche,  come  dice  (a)  Ariftotile,ilche  apporta 
( b ) San  Tomafo  à quello  propofito , l’huomo  virtuofo,  av- 
venga ch’cfponga  volentieri  la  vita  fua  per  il  ben  publico  ; 
la  fiima  nondimeno,  e l’ama  grandemente,  e tanto  più, 
quanto  sà,  ch’ella  è migliore.  In  conformità  di  che  No- 
mo Signore  dille  per  Geremia  : ( c ) Dedi  dileftam  animar* 
me  am  in  manibur  inimicorum  tjur-  Hò  abbandonata  l’anima 
mia  diletta , c la  mia  cara  vita  alla  crudeltà  dei  fuoi  nemici . 
Oltre  di  ciò  Noftro  Signore  hebbe  nell’anima  fua  gran- 

dilfimi 


(a)  1.  j. e.i.c  (b  ) loccit.  (c  ) c.12-7* 
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difiìmi  rifentimenti,  edifplicenze  di  tutti  gli  affronti  t 
che  gli  erano  fatti,  perche  quanto  più  una  perfonac  no- 
bile, &illuftre,  tanto  piùfente  i difprezzi,  el’ignomi- 
nie,  in  quella  guifa  che  un  Rè,  fapendo  bene  quel,  eh’ 
egli  è,  haverà  più  pena  à foffrirli  , che  un  comandino  . 
Qustl  pena  dunque  dovette  efter  quella  del  nobiliflimo  Fi- 
gliuoldiDio,  e del  Rè  dei  Regi,  in  tante  confulioni,  & 

- indignità,  che  ricevè?  . • 

La  feconda  ragione  in  quelli  dolori  confiderabile , per 
conofcere  la  loro  moltitudine  , e la  loro  gravezza  , è 
llataladuratione,  che  cominciò  dal  primo  iftante  della 
concettionedi  Noftro  Signore,  e durò  fino  alla  morte  . 
Perche  al  medefimo  punto , che  la  fua  fantiflìma  anima  fù 
creata , & unita  al  corpo , & alla  Divinità , fù  dotata  d’ un’ 
infinita  fapienza , che  gli  fece  vedere  chiariflìmamentè  tut- 
te , e ciafcuna  pena , che  il  fuo  corpo , e la  fua  anima  foffrir 
dovevano . Da  quell’  hora  vide , e fenti , in  certa  maniera  , 
il  numero  di  tutti  li  colpi  di  martello,  che  dovevano  pofeia 
martellarlo  : di  tutti  li  colpi  de’ flagelli,  che  dovevano  fla- 
gellarlo: i fori  dei  chiodi,  che  dovevano  trapalarlo  : le 
punture  delle  fpinc,  che  dovevano  penetrarlo:  tutte  le 
gocciedifangue,  che  doveva  fpargere:  tutti  li  oltraggi,  e 
tutte l’infamie  di  effetti , e di  parole , che  doveva  patire,  co- 
nofeendo  particolariflimamente  da  chi,  equando,  e co- 
me, e quanto  doveva  efler  tormentato;  c da  quel  mo- 
mento abbraciò  in  fpirito  quei  chiodi , quelle  fpine , quei 
flagelli,  e tutti  quei  mali  ; dicendo  ciò,  chehaveva  molto 

J>rima  detto  Davide  in  vece  fua  : ( a ) Quondam  egodn  ftagel- 
a parat  usf  *m , òr  dolor  meus  in  confpeftu  meo  f tmper . Ecco- 
mi tutto  difpoito  ad  eflèr  flagellato . Io  fono  pronto  à pati- 
re^ à morire,  e la  mia  paflione  giorno , e notte  al  mio  pen- 
lìcro fi rapprefenta . (o)  Ariftotilefàmentione  diuncert* 
huomo , che  vedeva  continuamente  avanti  di  sè  la  fua  ima- 


gi ne,  come  in  uno  specchio . Noftro  Signore,  perla  perfet- 
tifima  cognitione,  ch’egli  hà  d’ogni  cola,  dal  primiero  mo- 
mento della  fua  concettione,  lìvide  inceflàntemente  in 
tutt’i  tormenti,  dai  quali  doveva  dopo  eflère  afflitto  . Si 

vide 


i 


(a)  Pi'37.18.  (b)  Card.U.dcY«ftc,c.4i. 
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vide  venduto,  tradito,  fchiafleggiato,  coronato  di  fpir' 
«e,  legato  ad  una  colonna  , fotto  la  copiofa  pioggia 
dei  flagelli,  polpolto  ad  un  micidale  , inchiodato  in 
una  croce,  e finalmente  fpirar  l’anima  in  nn  abiflò  di 
mali . Haveva  egli  perpetuamente  quelli  difguilofi  og- 
getti avanti  à gli  occhi,  e non  potevano  cllcrda  lui  ve- 
duti, fenza  paflargli  il  cuore,  e riempirlo  di  appren- 
fioni  mortali . Non  è dunque  maraviglia,  fcciò,  cne  fia- 
to detto  di  lui , fia  vero , ch’egli , in  tutta  la  fua  vita  non 
fia  fiato  giamai  veduto  ridere,  eflendo  Tempre  da  si  lugu- 
bri figure  attorniato . 

La  Terza  ragione  fu  la  delicatezza  della  fua  complefllo- 
ne,  più  grande,  che  di  qualunque  altro  huomo,  la  quale 
gli  rendea  tutt’i  dolori  efiremamcntc  fenfibili , c cocenti . 
Et  in  oltre  la  perfcttione  della  fua  imaginationc , con  la 
quale  vivamente  gli  apprendeva.  Aggiunto  , che  i fuoi 
dolori  erano  fenza  veruno  alleggerimento . Dovcchc  gli 
altri,  chepatifcono , hanno  per  l’ordinario  i loro  follievi 
in  qualche  cofa,  che  addolcisce  i dolori.  Cornei  Marti- 
ri, nel  più  forte  dei  loro  tormenti  erano  fovente  riveftiti 
di  nuova  lena  dall’alto,  & havevano  1’  anima  piena  di 
confolationi  sì  pofìènti  , che  caminando  sù  i carboni 
accefi , penfavano  caminar  syì  le  rofe , & in  mezzo  delle 
cocenti  fiamme  credevano  di  eflère  da  una  dolce 
ruggiada  rinfrefeati . Ma  Nofiro  Signore  bevette  l’amarezr 
za  del  fuo  calice  tutta  pura,  fenz’alcuna  goccia  di  mie- 
le , e fu  aflòlutamente  abbandonato  al  rigore  di  tutt’i  mali , 
tanto  che,  ftandosù  la  Croce,  mandò  dal  fuo  petto  mo- 
rendo quelle  parole , efprefiè  ficuriflimamente  dall’eftre- 
mità  delle  fue  angofeie  : (a)  Deur  meni , De ui  meur,  ut  quid 
derelìquifti  me  ? Mio  Dio  ! mio  Dio  ! perche  mi  havetc  voi 
lafciato,  e mefiò  in  abbandono  ? Di  maniera  che,  fe  da 
un  lato  li  prefentaflèro  à noi  tutt’i  Martiri,  San  Pietro,  c 
Sant’ Andrea  con  le  lor<^Cr°ci>  San  Paolo  con  la  fua  fpa- 
da.  San  Stefano  con  i fuói  fkflì,Sant’Ignatio  con  i fuoi  Leo- 
ni , San  Lorenzo  con  la  fua  Graticola , Santa  Caterina  con 
, - ■ : , la 


(a)  Matth.27.4tf. 
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la  fua  ruota,  eruttigli  altri  con  tutti  li  loro  tormenti,  & 
in  generale  tutti  gli  huomini,  che  dal  principio  del  mon- 
do  fono  flati  affitti . E dall’altro  lato  Nollro  Signore  fi  fa- 
cefiè  vedere  con  tutti  gl’iilromenti  della  fua  paflìone,  con 
tutt’i  fuoi  dolori , e tutte  le  fuc  afflittioni , tanto  interiori , 
quanto  efteriori;  noigiudicaremmoben  torto,  ch’egli  è 
veramenre  il  Martire  dei  Martiri,  & il  Rè  degli  afflitti  ; 
che  i fuoi  mali  fuperano  quei,  che  tutti  gli  huomini  han- 
no giamai  patiti  fopra  la  terra  , e che  giuftifllmamente 
il  Profeta  lo  chiama,  Virum  dolor um,  l’huomo  de  i do- 
lori. Hora  fe  ciafcun  dolore,  che  1’  huomo  patifee  per 
un  altro , è una  cofa  fufiìciente  per  guadagnar  l’ amor 
di  quegli:  e fc  la  più  piccola  pena,  che  Noftro  Signo- 
re pati  per  amor  noltro,  è in  se  più  (limabile,  e ci  de- 
ve più  muovere,  che  fe  tutti  gli  Angeli , e tutti  gli  huo- 
mini fodero  morti.  Se  annicnilatilì  per  noi , havendo- 
ne  egli  patite  tante,  c si  crudeli,  che  incomprenfibilc  a- 
morecihà  dimoi  Irato?  e che  cumulo  di  obligationi  hab- 
biamo  noi  di  amarlo  ? 

La  feconda  circoftanza  è Tartettionc  crtrema,  con  la 
quale  egli  hà  patito , ch’è  comparfa  evidentemente  in  mol- 
te cofe , e primieramente  nell’elcttione  dei  patimenti , della 
qualeparlandoSanPaolodi,ce:  (a)  Vropofito  fibi gaudio, 
Jufìinuit  Crucem . Havendo  avanti  à sè  la  gioja , egli  hà  por- 
tato la  Croce . Che  vuol  dire , fecondo  l*efplicatione  di  San 
Crifortomo,  di  Teofilato,  e communemcnte  dei  Padri 
\Latini  : che  il  Figlio  di  Dio , potendofene  reftarlafsù  nel 
Cielo,  nella  fua  gloria , infinitamente  lontano  da  tutte  le 
miferie;  hà  tutta  volta  (limato  meglio  in  riguardo  nollro  di 
feender  in  terra , e fard  huomo , & erter  crocifirtò . Di  più , 
ertendofifatt’huomo,  e potendo  nell’illante,  che  uni  la  fua 
Divinità  alla  nortra  Immanità,  communicar  alfuofacro 
corpo  la  medefima  gioja , la  medefima  immoftalità,c  beati- 
tudine,della  quale  hora  gode, come  che  gli  era  naturalmen- 
te dovuta, non  la  volle,mà  nc  privò  il  fuo  corpo  per  un  tem- 
po, e permife , che  patirtè  ogni  folte  di  dolori , e la  ftertà 
morte.  Aggiunge  Ruperto,  che  il  Padre  Eterno propofe 

al 
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al  Tuo  Figliuolo,  nel  punto  dcll’incarnatione,  l’elettionp 
difalvareilmondo,  pervia  dei  piaceri,  ò dei  difpiaceri  5 
per  gli  honori,  ò per  Tinfamie;  per  le  ricchezze,  ò per  la  pò* 
vertàj  per  la  vita,  ò perla  morte:  di  maniera  che,  s’eina- 
vcflè  voluto , havreboe  potuto  con  gioja , e delitic , glorio- 
so , e trionfante  rifcattar  gli  huomini , e menarli  feco  in  Pa- 
radifo , ma  egli  elette  più  tolto  i mali,  e la  Croce,  per  render 
à Dio  fuo  Padre  gloria  maggiore , & à gli  huomini  teftimo- 
nianza  di  un  maggior  affetto , & amore . 

Secondariamente  egli  ha  inoltrato  quell*  affetto  , per* 
che,  havendo eletto  i maii,  poteva  con  il  minore , e con 
una  piccola  goccia  del  fuo  fangue , come  ch’era  di  prezzo 
infinito,  à cagione  della  dignità  della  fuaperfona,  falvar 
il  genere  humano , e pagare  tutti  li  debiti  di  quello  : tutta- 
volta,  per  render  il  pagamento  foprabbondante  : (a)  Quia 
apud  Dominum  mifericordia , come  dice  Davide  , (9*  c a- 
piofa  apud  eum  redemptio  $ e per  ifcuoprir  à noi  la  gran- 
dezza del  fuo  amore,  egli  hà  dato  il  fuo  fangue,  fino  all* 
ultima  goccia,  &hà  voluto,  che  tante  fpine  trapattattcrò 
il  fuo  facrato  corpo , tanti  chiodi  foralfero  le  fue  virgina- 
li carni , tanti  colpi  di  flagelli  infanguinaflero  le  fue  inno- 
centi fpalle , e che  un  million  di  tormenti  il  fuo  tenerittìmo 
corpo  martirizzattè . 

Terzo,  ei  defiderò  con  un  ardore  incredibile,  che  tutti 
quelli  tormenti  venifsero  pretto,  e che  fi  vedefse  quell’huo- 
mo  di  dolori , che  haveva  lfaia  profetato . Niun  avaro 
mai  defiderò  tanto  le  ricchezze , ne  ambitiofo  tanto  gli  ho- 
nori, nè  golofo  tanto  una  tavola  carica  d’eftjuifite  vivan- 
de, quanto  Nollro  Signore  defiderò  la  fua  paflione , e la  fua 
morte.  Ignemvenimìttere  in  ferrar»,  dils’cgli  Hello  una 
Volta  a’fuoi  difcepoli,  parlando  di  quello  : e non  potendoli 
più  tenere,  aggiunfe:  (b)  Et  quid  •volo,  nifi  ut  accendatur? 
Eapùfmo  habeobaptizari , dr  quomodo  coarti  or , ufque  dum 
■ perficiatur  ? fà  di  mefliere,  che  io  palli  per  un  fuoco  di 
dolori  : perche  fare  io  fon  Venuto  in  terra , nè  hò  cofa  più  £ 
cuore , che  di  vedermi  in  mezzo  di  tali  fiamme , e che  quei*, 
lemrbrugino.  Vi  è un  battefimo  di  fangue,  co’l  quajj 
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io  debbo  eflèr  battezzato  j e quanto  io  fono  premuto , e 
tormentato  dentro  di  me!  fin  tanto  che  giunga,  che  io 
mi  vegga  prefo , llrafcinato , dishonorato , fcorticato  con 
verghe,  coronato  di  fpine,  fitto  in  un  legno , abbeverato 
di  fiele,  e d’aceto.,  infomma,  in  un  oceano  di  amarezze 
annegato.  E fapeodo  egli  il  difegno,  che  haveva  Giuda 
di  tradirlo,  e d’abbandonarlo  nelle  mani  di  rabbiofi  Giu- 
dei,gli  dille  : (a)  Quod  facir  ,fac  citili r,  là  preftamente  quel , 
chenaidifegnato:  fatti  innanzi,  ionont’impedifco,  an- 
zi al  contrario , iohòpiù  voglia  di  efièr -venduto,  che  tu 
non  hai  di  vendermi  ; à me  pare  più  indugio  il  venir  in  ma- 
no dei  miei  nemici , che  à te  noh  pare  il  darmi  loro  ; 

& io  defidero  più  ardentemente  di  dar  il  prezzo  del  ris- 
catto degli  huomini  , che  tu  di  toccar  il  prezzo  della  tua 
perfidia.  Per  fegno  di  quello  fuo  defiderio  parlava  ro- 
vente della  fua  paflìone,  e fi  prendeva  gullo  di  tratte- 
nerfi  in  ciò  co  i fuoi  difcepoli , & una  volta  riprefe  agra- 
mente San  Pietro,  perche  lo  voleva  da  ciò  dillornare,  ar- 
rivando à chiamarlo  Satanafiò:  (b)  Vaie  poft  me,  Satana  y 
gli  ditte , fcandalum  faftur  es  mihi . V attcne,  Satana , leva- 
miti davanti,  tu  mi  fei  molto  contrario,  e mi  vuoi  impe^ 
dire  di  fare  quei  difeorfi,  che  promovono  li  mici  defide-  * 
rii , e mi  vuoi  privar  dalla  cofa , che  io  maggiormente  bra- 
mo in  quello  mondo . Nelle  flcllè  allegrezze  di  quello  fi 
ricorda,  e non  trova  dolci  li  gaudii,  fenonli  tempera  in 
quello  fiele . Onde  nella  fua  T rasfigurationc , hebbe  à can- 
to Moisè,  & Elia,  che,  come  nferifee  San  Luca  : (c) 
Dicebant  exceffum  ejue , quem  lompleturut  erat  in  Jeru fa- 
lem . Parlavano  infieme  deil’cccefiò , che  doveva  fare  , 
cperfettionarein  Gierufalemme;  deH’eccelìò  di  dolore, 
che  vi  doveva  foffrire,  permollrar  l’cccelTo  dell’amore  > 
chea  noi  portava. 

* Quarto  , quando  fi  trattò  non  più  di  defiderare  i 
tormenti , ma  attualmente  foffrirli  ; dichiarò  notabilmente 
quelto  fuo  affetto , andandovi  con  ellrcma  allegrezza . Sa- 
rebbe diffìcile  ad  cfplicar  l’amore,  elagioja,  con  la  quale 
la  madre  abbraccia,  e bacia  il  fuo  unico  figliuolo,  quan- 
do 

*— — — % n m«i  -f  - . i .■!  mrnmmm,  ..»■■■  , i 
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do  che  lo  vede  ritornar  fano,  e falvo  da  una  battaglia, 
dov’ella  lo  credeva  morto.  Ma  farebbe  imponìbile  di 
rapprefentare  quello , che  fentì  Noftro  Signore , abbrac- 
ciando la  fua  Croce,  & havendo  prefenti  li  dolori,  à i 
quali  fi  doveva  per  la  falute  noilra  iacrificare . Perche  com’ 
egli  havevali  per  trentatrè  anni  con  tutto  il  fuo  cuore  defi- 
derati,  non  vi  è chi  fi  fappia  figurar  il  contento  , che 
riceve  , veggendo  finalmente  il  fuo  defiderio  adempito  . 
Per  quella  cagione  egli  và  contro  il  fuo  folito  con  magnifi- 
cenza grande  alla  Città  di  Gierofolima,  e vi  fà  la  fua 
entrata  con  trionfo , quando  feppe,  che  li  Giudei  lo  do- 
vevano catturare,  e dargli  la  morte.  Facendo  la  cena  con 
i fuoi  Difcepoli , immediatamente  avanti  alla  fua  Palfio- 
ne,  dille  loro,  che  haveva  delìderato,  con  un  diremo 
defiderio,  di  far  quella  Pafqua  per  l’ultima  volta  con  lo- 
ro. Et havendola finita , gli  Evangelifti  riferirono,  eh* 
ei  ufcì  dal  Cenacolo , per  andar  all’Horto,  (-*)  Hymno  di- 
tto, ch’è  à dire,  come  molti  Dottori  l’interpretano,  che 
avanti  di  ufcirfuora,  cantò  come  un  divino  Cigno,  con 
una  voce  dolciffima,  e melodiofifiìma , un  bell’hinno, 
tanto  per  terminare  la  Cena  deH’Agnello  Pafquale , fecon- 
do il  collume  dei  Giudei , come  per  far  conofcere  il  con- 
cento , co’l  quale  fi  portava  al  luogo , dove  fapeva  , che 
doveva ellèr fatto  prigioniere.  Dopo  fi  alzò,  dicendo  : 
( b ) ‘Vt  cognofcat  mundus  , quia  diligo  Patrem  , & fìcut 
mandatum  dedit  mihi  Pater , fit  facio  i f trgite , eamus  bine . 
Affinché  il  mondo  fappia , che  io  amo  mio  Padre  , e 
che  fò  ciò,  che  mi  ha  comandato,  ch’è  di  morir  per  gli 
huomini;  levatevi  sii,  e partiamoci  di  qua  5 e cosi  fe  nevi 
tutto  allegro , e volentieri , che  però  diflè  di  lui  Ifaia  : (c) 
Oblatuteft , quia  ipfe  'volmt . Fu  offerto  in  facrificio,  non 
collretto,  ma  di  fua  propria  volontà,  e con  fuo  gullo 
Giunto  al  luogo,  fi  mette  in  oratiorie,  & awedcndofi  , 
che  ifùoi  nemici  fi  andavano  avvicinando,  và  incontro  à 
lofojSÌ  manifella  chiaramente,ch’egli  è quegli,che  cercano; 
& havendoli , coifeduc  fole  parole,  prollrati  per  terra,  e ri- 
dotti ad  impotenza  di  fargli  male,  s’ei  non  havelfc  vo- 
Parte  L ' P luto, 
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luto,  egli  fleflò  dà  loro  Ien;i  di  rialzarli,  di  prenderlo,  di  le- 
garlo, c di  condurlo  in  quella  guifa  ai  tribunali , lenza  fare 
refiftenza  veruna;  anzi  che  all  incontro  impedisce  quei  de* 
l'uoi,che  volevano  far  ripugnanza,c  con  una  bontà,  e man- 
fuetudine  incomparabile  rifana  l’orecchio  al  fameglio  del 
Prendente,  à cui  San  Pietro,  per  difender  il  fuo  Macllro , 1* 
havevarecifo.  * 

Finalmente  egli  nei  Sacri  Cantici,!  <*)fccondo  l’efpofitio- 
ne  di  Sant’Ambrogio , c di  altri,  chiama  il  giorno  della 
iua  Pattfone , il  giorno  delle  fue  nozze , c della  gioja  del 
luo  cuore  : per  lignificare , che  quello  gli  era  così  gradevo- 
le, com’è  àgli  huomini  il  giorno  dello  fpofalitio,  overo 
qualunque  altro,  in  cui  fortifeono  qualche  gran  felicità. 
Stando  in  Crocc,non  volle  punto  alleggerire, nè  accorciare 
ifuoi  dolori,  c per  quello  nongullò,  fc  non  molto  poco, 
delvinoinfielitOjCdeiraceto,  che  gli  fu  prefentato , com’ 
era  coflumanza  di  dare  ài  partenti,  per  far  perder  loro  in 
qualche  maniera  il  fornimento  dei  loro  mali , e render  loro 
piùtolerabilcla  morte,  e ne  prefe  quanto  badava  per  attà- 
porare  l’amarezza  : c tanto  poco , che  non  bailaflè  per  af- 
ionnirlo,  e per  farlo  più  prellamente  morire.  Anzichein 
luogo  di  abbreviare  le  fue  pene,  defiderò  di  maggiormen- 
te allungarle,  e di  patir  ancora  mille  volte  d’avantaggio  , 
che  però  dille,  Sitio : Io  hò  Cete.  E di  che,  mio  Signore, 
havetevoifete?  Certo,  ch’ettcndo  voi  quello,  che  fiete  ; e 
volendo  dar  à noi  efempio  d’una  perfetta  patienza,  trovan- 
dovi sì  vicino  alla  morte  ; voi  penfafte  alla  fete , che  il  vo- 
llro  corpo  haveflè,  di  bere  qualche  liquore,  per  rinfref* 
caria,  ma  più  tofloà  quella,  da  cui  il  voflro  amore  era 
affannato,  di  foffrire  nuovi  tormenti,  ànoftro  prò,  Così 
lo  dille  il  divoto  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  : ( b ) Siti:  h*c 
de  ardore  dilefttontr  , de  amori:  fonte , de  latitudine  naf citar 
charitatis . Siùebat  no: , & dareje  noèti  dejiderabat . Que- 
lla fete  veniva  dall’ardore  del  fuo  affètto»  dalla  fonte  del 
fuo  amore,  e dall’abbondanza  della  fua  carità.  Egli  ha- 
veva  fete  di  noi,  di  darli  à noi,  e di  patir  per  noi , 

~ : ' ' , SET- 
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Quanto  quejii  patimenti  ci  debbono  muovere  ad  amare  x 
Nojìro  Signore.  ;t  , { » 

• . : jy  . ff 

E Sfendo  i patimenti  di  Nollrp  Signore  così  confide- 
rabili,  per.  Veccellenza  della  fua  Divina  perfora* 
e per  la  noftra  indegnità , per  il  loro  gran  numero*  e loro 
rigore,  e per  ellere  dati  forlèrti con  tanta  fua  buopa  vo- 
lontà, ii} udì  noftro,  ci  obligano  potentemente,  o per 
per  meglio  dire , ci  coltringono  ad  amarlo  con  tutto  il 
noilro  cuore , San  Bernardo  là  un  molto  bel  difeorfp . jfo.« 
pra  quella  materia , e dice  : ( a ) chela  confidcratione  feri£ 
dcirincarnatione  del  Figlio  di  Dio,  e di  tutto  quello,  eli* 
eglihà  fatto  in  vita  fua,  e particolarmente  di  quel,  che 
ha  patito  nella  morte  fua , hà  una  grandilfima  efficacia  * 
per  accendere  nei  noftri  cuori  un  amore  molto  affettuofp 
verfo  di  lui . Perche  veggendo  Iddio  , che  gli  h, uomini' 
molto  dalla  loro  carne  , e dai  loro  fenfi  dipendono  : 
X antam  et  dulcedinem  exbibuit  in  carne  » ut  durijfimi.  cardie 
Jtt  quifquit  eum  toto  tffedu  non  diligat:  Hà  inoltrato  -loro 
una  gran  dolcezza , e tante  carezze  nella  fua  carne»  che 
hà  prefo  per  loro , che  bifogha  ben , cb$  habbian  un  cuor 
durilfimo,  chi  con  tutto  il  luo  affetto  non  l’ama.  Volen- 
do egli  ricuperare l’huomo,  che  haveva  perduto,  e riti- 
rare quella  nobile  creatur  a dalle  mani  del  Demonio , che 
l’hayevaà  lui  rapita  j dice,  per  bocca  dd  medefimo  San 
Bernardo:  Si  tnvitum  coegero , ajìnum  habeo , non  homi- 
nem $ quonìamquidemnonlibentveniet , nec  fpontaneus,  ut 
poffit dicere , voluntariè facripcabotibi t Violo  sforzocon- 
trafua  voglia  di  venir  à me,  edifervirmi  , in  cambio  di  un 
huomohayerò  uo  alino,  & una  beftiaj  poiché  non  vi  ver- 
rà di.  buon  cuore,nc  fpontaneamente,ficKe  polla  dire  : Io  vi 
facrificherò  di  mia  franca  volontà.  Per  farlo  dunque  ve- 
ni redi  fuo^oprio  moto  5 fegue  à dire  per  San  Bernardo  : 
T errebo.  euffii  fifoni  convertatur,ór;vèvat. lo  lo  fpa venterò, 

t.  . :oy -i  ‘i  *!’.P  2 egli’'/ 
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e zìi  riempirò  1*  anima  di  terrore  , per  farlo  mutar  di 
«enfierò  , e farlo  venire:  Et  comminatus  eji  acerbior acquee 
exeozitari  pofsunt,  tenebrai  eternar,  verme  r immortai  e t , 
iznem  inextinguibilem.  E gli  minaccia  i più  gran  mali  , 
che  uno  fpirito  creato  fi  pofia  figurare  , tenebre  eter- 
ne vermi,  che  non  cederanno  giamai  di  rodere  : & 
un* fuoco,  che  mai  non  scilinguerà.  Ma  nonarrenden-  , 
dofi  punto  l’huomo  alle  minaccie;  Iddio  lo  vuol  haver 
con  le  promette  ; efapendo,  ch’egli  è non  fidamente  pau- 
rofo.  ma  anche  avido,  e che  naturalmente  defidera  oro, 
argento , honore , e fopra  tutto  la  vita , per  ciò  f Vromifit 
vttam  eeternamy  promìfit , quodnec  oculu?  vidtt , nrc  aùrir 
audìvit , nec  in  cor  hominìs  afeendit . Gli  ha  promefib  tefon 
infiniti  di  ricchezze,  dihonorifovrani,  una  vita  eternal- 
mente  beata;  e quel,  che  nè  occhio  hà  veduto,  nè  orec- 
chio hàintefo , nè  intelletto  hà  penetrato  : afficurandofi  , 
ohe  fe  l’huomo  ama  tanto  una  vita  si  faticofa,  e si  corta  , 
com’èla  prefente,  amerà,  fenza  comparationc  d’  avan-  , 
taccio,  una  vita,  che  non  finirà  giàmai,  che  fara  libera 
da  ogili  male,  e colma  d’ogni  bene.  Ma  vedendo,  che  ne 
meno  per  quella  via  faceva  alcun  acquillo,*dice:  HJnurre 
rejlat  ad  bue , ineji  homini  nonfolùm  timor , dr  cupidità s , fed 
& amor , nec  quicquam  in  eo  vehementiùs  ad  trahendum . Ve- 
nti itaque  in  carne , & tam  amabilem  f t exhibuit , ut  illam  no- 
bis  impender  et  charitatem  ,quamajorem  nemo  habet , ut  ani- 
mam Juam  dar  et  prò  nobis  s quifquis  fané , nec  ob  hoc  qmdem 
converti  voluerit , nonne  meritò  audiet : quid1- dèbuit  face- 
re  tibi,  & non  feci  ? Ci  refla  un  ultimo  mezzo  da  pro- 
vare, il  qual  è,  che  non  folamente  fi  ritrovano  nell  huo- 
mo  il  timore,  e l’avaritia,  ma  anche  l’amore,  e con  un  tal 
imperio , che  non  vi  è nulla , che  più  efficacemente  lo  pof- 
fa  a qualche  cofa  indurre.  Per  adoprar  dunque  quello  mez- 
- , hàprefo  il  Signore  la  noflra  carne , c fi  è rèfo  in  quella 

si  amabile,  e si  accefo  d’amore  verfo  dmoi,  che  hà  fatto 
vedere,  con  la  maggior  teftimonianza , che  eflèr  poflà., 
quanto  noi  fiamo  à luicari , dando  la  fija  vita  pfer  falvatci . 
tt  in  verità  chi,  doppo  di  quello,  fiata  ancóra  fermo 
nella  fu3^durezza,e  non  fi  yorra  à lui  convertire , e dar  a lui 
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il  fuo  cuore,  meriterà  giuftamente  di  udire  dalla  di  lui 
bocca:  Ohuomo!  che  nò  io  dovuto  far  per  te , e per  gua- 
dagnar il  tuo  affetto,  che  io  non  habbia  fatto?  Quelto  è 
quello,  che  dice  San  Bernardo,  il  quale  nota  con  ragione 
per  il  più  potente  motivo,  che  noi  polliamo  haveredell’ 
amor  di  Nollro  Signore,  itormenti,  eia  morte,  ch’egli 
hà  per  noifofferti. 

In  effetto,  che  diremo  noi,  ch’egli  faccia,  d’ avantag- 
gio? A che  eftremità  lo  vogliamo  noi  indurre , dopo  cì»’ 
egli  hà  fparfo  tutto  il  fuo  fangue , & hà  patito  più  che  non 
ha  mai  fatto  huomofopra  la  terra  ? S’egli  havefie  havuta 
qualcofa^i  meglio,  che  il  fuo  fangue  , tanto  ce  l’havrcb- 
be  dato , e niuno  faprebbe  domandar  più  illantemente  una, 
cofa,  che  con  foffrire  per  haverla  mille  dolori,  nè  la  fa- 
prebbe più  eoamente  comprare,  che  quando  la  fuaftef- 
fa  vita  gli  coftafiè.  Che  poteva  ei  dunque  far  d’avantag- 
gio?  Vi  fò  giudici  voi  medefimi,,  quantunqne  voi  fiate 
parte,  dic’egli ftcllò per Ifaia : (4)  Judicate  inter  me,  (sr 
v ine  am  meam  : quid  e fi , quod  debui  ultra  fescere  vinca  me*, 
& non  feci?  Che  ho  io  da  far  più  alla  mia  vigna,  che  non 
glie  l’habbia  già  fatto  ? Qu?l  più  proprio  mezzo  potevo  io 
prendere , e di  che  inventione  fervirmi , che  fofìè  più  con- 
venevole alla  vollra  inclinatione , per  farmi  amar  da  voi  , 
che  unirmi  alla  natura  voftra,  e morire  per  vollra  cagio- 
ne ? Che  polliamo  noi  rifpondere  ? fe  non  che  non  vi  e al- 
tro. Per  ciò  una  dell’ultime  parole,  ch’ei  dille  nella  Cro- 
ce, fù:  Óonfammatum tfl : Tutto  è confumato,  tutto  c 
fatto.  Volledire,  che  il  Vecchio  Teftamento,  li  defide- 
rii  dei  Patriarchi,  le  figure,  le  profetie,  eh*  erano  fiate 
fatte  di  lui,  erano  compite , e perfettionate , che  lama- 
ìitia  degli  Hebrei , latirannia  del  diavolo,  la  cattività  del 
peccato,  elafalute  del  mondo  erano  terminate  . Ma  fi 
ftefe  anche  àfignificare,  che  tutti  gli  artificii  d’amore  era- 
no adoperati,  & efpolti:  e che  , quantunque  folle  là- 
pientilfimo,&  onnipotentilfimo;  nulladimeno  non  fapeva  * 
nèpoteva  ritrovar  cofa  più  forte,  per  acquifiarfi  l’affètto 
degli  huomini,  quanto  l’efièrfi  fatt’huomo,  & il  morire 
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rcr”  loro . (i)  lì  Profeta  Abacuc  parlando  di  quello,  fe~ 
condo  San  Girolamo,  Sant’ Agoftino , e molti  altri  In- 
terpreti, dice:  Camita  in  manibur  eyts>  tbi  ascondita  efr 
fartitudo  e)»r.  Egli  hà  in  mano  delle  corni,  nelle  quali 
la  fu  a maggior  forza  è nafcolla:  Overo  , come  traduce 
San  Girolamo,  feguendo  li  Settanta:  Cornua  in  manibur 
e;u.  pofwt  diledionem  robujìam fortitudini^  fu* . Por- 
ta nelle  fue  mani  inchiodate  sii  la  Croce  una  fovrana 
ooflànza,  e ia  vittoria  ficura:  di  che  nella  fcrmura  fa* 
Sa  le  corna  fonq  la  figura > havendo  fatto  della  fuaCro- 
ce  la  più  induft  riofa , e la  più  potente  machina,  di  cui  fi 
potefìèfervire,  per  efpugnar  li  cuori  humani,  e per  ren- 
detene vittoriolo . SanFranccfco  di  Paoli,  havendo  in 
un  aìtilfima  contemplatione  lo  fpirito  rapito  dall’amore  * 
L'he  in  quello  milteriocomparifce,  & havendo  fimilmen- 
.1  mrm  . p mrm  luminofo  « efclamo: 


chela  carità,  che Noltro  Signore  ci  ini  muuutu,  piui- 
do,  e morendo  per  noi,  èecceffiva,  echeper  quella  tira 
noi  potentemente  à rimirarlo . La  Santa  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi feftò  ftupitanel  medefimo  penfiero  Tenendo  un 
giorno  un  Crocifitto  in  mano , riportata  dalla  violenza 
dell’amore , chébrugiava il fuo cuore,  fe  ne  andava  per 
il Monaftèro  correndo,  fenza  poteri*  contenere i,  e gri- 
dando ad  alta  voce  j O amore , o amore , o amore  ! Pofcia 
guardando  hora  il  Crocidilo , hora  premendolo  fopra  il 
netto,  con  gran  tenerezza,  e con  ìncrcdibil fervore  ab: 
tacciandolo,  replicava  inceflantemente  : O amore,  o 
amore  l Io  non  finirò  giamai  di  chiamarvi  amore . Mio  ca- 
ro amofe,  Gioja  del  mio  cuore,  fperanza,  & ogni  con- 
forto della  mia  anima  $ e fermando  gli  occhi  full  apeito  co- 
fiato  i atteftò  di  comprendervi  cole  maravigliolc  . Un 
giorno  dell’lnventione  della  SantaCroce , fommei  fa  in  un 
profondo ftupore  dell’elètto,  che  Iddio  ha  portato  aU 

Lomo,  morendo  perirti  i fece  con  gran  vehemenza  quell 

efclamatione:  O amore, ò amore  quanto  poco  voi  liete  co- 
nofeiuto'  E diceva  ella  il  vero,  havendqci  lafciato  ferino 
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JSanGio : Afundur  e um  non  cogito vit . {a)  Il  mondo  noni* 
hà  conofciuto . Età  parlar fanamente:  Conofcere  quello, 
che  Noftro  Signore  hà  p^ito  per  noi , e non  l’amarc  arden- 
temente, come  appunto  fà  il  mondo,  è una  cofa  moral- 
mente imponibile . 

(b)  La  beata  Angela  da  Foligno  racconta  di  sé,  che, 
dimandando  à Dio  Noftro  Signore  per  qual  via  poteva 
à lui  piacere,  gli  apparve  il  medelimo  Signore,  e corri* 
ella  dice,  moftrandomifi  in  quella  forma,  ini  accennò, 
che  io  guardaci  le  fue  fante  piaghe  ,*  e nel  medefimo 
tempo  mi  fece  vedere  , in  una  maniera  maravigliofa  , 
com’egli  haveva  foilèrte  tutte  quelle  piaghe,  e tutti  quei 
dolori  per  amor  mio,  e Coprendomele,  mi  dille  5 Che 
puoi  tiì  far  per  me,  che  còrrifponda  ugualmente  all’af- 
fecto,  ch’io  hò  portato  à te  ? E pofeia  mi  moftrò  tutte 
le  ferite  del  fuo  facrato  capo,  delle  fue  ciglia  * del  fuo 
volto,  ogni  cofa  per  minuto,  aggiungendo  : lo  hò  fat- 
to, e patito  tutto  quello  in  tuo  riguardo  $ che  puoi  tu  fare 
in  contracambio,  per  contentarmi,  e rendermi  un  amor 
reciproco?  Intendendo,  e vedendo  quello,  io  diedi  in 
teneriftìmo  pianto,  e verfai  una  grand’abbondanza  di  la- 
grime sì  cocenti  , che  mi  briiciaron  le  guancre,  di  for- 
te che  mi  {p  neceftario  di  lavarmi  con  I*  acqua  fredda  , 
per  temprare  quell’ardore.  Tutto  quello  dice  la  Santa  : 
Quando  il  Sole  è nella  canicola,  il  mare  comincia  à bol- 
lire, ancorché  le  fue  acque  fian  fredde:  Gli  ftagni  s’1- 
citano,  per  morti,  & immobili,  ch’clli  fiano  , c tutta 
la  natura  dagli  ardori  di  queft’Aftro  li  rifentè,  nevi  hà 
naturale  sì  forte,  che  non  relli  ftraordinariamente  fcal- 
dato  . Dicefi  medeftmamente  , che  in  Etiopia  mette  à 
fuoco  le  folcile  interc.Sc  il  Sole  materiale  hà  quella  pofsan- 
za  fopra  i corpi,  il  Sole  delTanime  no  dovrà  h averne  altret- 
tanta, e più  fopra  di  loro , ne’giorni  canicolari  della  fua 
paflìone?  (c)  Sol  in  af petti*  annunciami  in  exitu  , dice 
l’Ecclefiaftico , •vai  ammirabile , opta  excel/i:  Ih  meridia- 
no etfurit  t errar» , &•  in  confpeéìu  ardorà  e] ut  > qub  po- 
terti fufìinere  ? fornacem  cuftoditm  in  operibut  ardorit  . 
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Il  Sol  diGiuftitia  , fpiegano  i Dottori , (a)  iftrumento  am- 
mirabile , & opera  infigne  dell’Altiffimo,  cagiona  nella  Tua 
levata , e nel  fuo  nafcimento,  il  lume,  e la  chiai  ezza;e  mag- 
giore anche  nel  fuo  tramontare , e morire . Nel  fuo  mezzo 
giorno,  quando  fu  inchiodato  in  Croce,  brucia  gli  huomi- 
ni  i più  terreni , con  le  fiamme  decolori , e della  morte,  che 
per  loro  hà  fofferto . Tutt’i  tormenti , ch’ei  patifce,  per  ren- 
der loro  beati,  fono  altrettante  fornaci  accefe.  E qual’ è 
quell’anima,  che  ne  pofla  foffriregli  ardori, fenza  bruciar- 
li , e rifolverli  in  fiamme  > 

Se  dunque  noi  fiamo  fiati  fin’al  prefente  freddi  alPamore 
di  Noftro  Signore,  che  hà  per  amor  noftro,  euerlanoftra 
falvezza  fofferti  tanti  mali , & una  morte  si  dolorofa , e si 
ignominiofa 5 rifcaldiamoci , infiammiamoci,  e lavia- 
moci finalmente  piegare.  Non  v’hàcofasidura,  che  non 
fi  pofià  con  artifitio  ammollire . I metalli  col  fuoco  fi  fon- 
dono, u ferro  nella  fucina  fi  ftende,  e fi  è ancora  trovato 
afiài  bene  il  modo  di  ridurne  à termine  la  più  indomabile 
durezza,  chefia,  cioè  del  diamante . Voglio,  che  i noftri 
cuori  fiano  fiati  diamanti , come  dice  il  Profeta  : ( b ) Cor 
fuum  po' uer  unti  ut  adatti  antem . Ma  come  ci  eforta  Sant’ A- 
gofiino,  (c)  Sì  amare  pigebat , faltemnunc  redamare  non  pi- 
geat . Se  noi  habbiam  fatto  difficoltà  ad  amarlo  i primi,  al- 
meno non  la  facciamo  hora  piti , mentr’egli  h Cominciato, 
ccihàsifvifceratamcnteamato.  L’amore  non  fi  paga  che 
con  amore.  Che  però  San  Bernardo  ci  ftimola,  dicendo: 
Hot amemuti  redamemut  : ampleUamur , quantum  pofìumus  , 
•vulneratum  no  forum . Amiamo,  e riamiamo  reciprocamen- 
te, abbracciamo  ftrettamente  quello  caro  Salvatore,  ferito , 
flagellato,  coronato  di  fpine , e crocififiò  per  noi . 

L’Hiitorie  c’infegnano  uno  Arano  accidente, ch’avvenne 
in  Patraflò , Città  d’Acaja , il  quale  io  riferirò  qui  in  no- 
ltro  projiofito . ( d ) Un  certo  Corcfo  Sacerdote  d’un  Idolo 
richiefe  in  maritaggio,  per  tutte  le  vie  honefte , che  fi  pof- 
fono , una  donzella  della  mcdefima  Città , nomata  Calli- 
toc,  la  quale  egli  pudicamente  amava.  Quella  giovale 

veden- 
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vedendoli  annata,  e ricercata  con  tant’  ardore,trattò  inde- 

gniffìmamente  quell’  huomo  j perche  in  cambio  di  haver 
uona  volontà  verfo  di  lui,  l’odiò à morte,  àtuct’i  fuoi 
oflèquii  non  refe  che  difprezzi,  & alle  fue  humili  prc- 
ghiere  , che  rabbiofe  minacele.  Corefo  , conofcendo  , 
che  non  faceva  nel  difegno  fuo  alcun  profitto  ; anzi  che 
. al  contrario  quella  ogni  giorno  più  fi  ritirava , difperato 
di  poter  venir  all’intento  ; per  ultimo  rimedio  andò  à 
chiedere  al  fuo  Idolo  opportuno  foccorfo . La  fua  do- 
manda , ancorché  mal’  indrizzata,  hebbe  nondimeno 
quell’ effetto,  che  il  vero  Iddio  affliffè  quella  Otta  d’un 
generai  malore,  che  rendeva  la  maggior  parte  de  gli  ha- 
bitanti  furiofi , e gli  faceva  morire  come  arrabbiati . I Cii> 
tadini  impauriti , e sbigottiti  deputano; per  configl io  del- 
la Città,  alcuni  di  loro,  che  vadano  alroracolo , per  fa- 
pere  la  cagione  di  un  sì  llraordinario  malore , & infame- 
mente il  rimedio.  La  rifpofta  fu , che  quello  era  un  galli- 
co, che  non  havrebbe  havuto  fine  , finche  il  Sacerdote 
Corefo  non  havelTe  immolato  Calliroe , overo  un  altra 
perfonain  fuo  luogo  , per  placare  il  celelle  fdegno . Que- 
lla rifpofta  percofiè  grandemente  tutti,  e particolarmen- 
te Calliroe  , la  quale  cercando  diligentemente  per  tutto 
chi  volefle  in  luogo  di  lei  morire , e non  trovando  veruno, 
fù  collretta,  per  beneficio  del  publico,àfacrificarfi.  Ec- 
co dunque , eh’  ella  veltita  riccamente , e magnificamen- 
te addobbata  all’ufanza  dei  Gentili,  e da  gran  comitiva 
al  luogo  del  facrificio  accompagnata  , e quivi  giunta  , 
mettefi  avanti  all’  Altare  ginocchione.  Corefo  Sacerdote 
fe  le  prefenta  avanti , con  la  fpada  fguainata  in  mano  per 
troncarle  la  tella , & à quell’  effetto  l’imbrandifce,  ma  co- 
me l’amore  può  tutto  in  un  cuore , eh*  ei  padroneggia , ri- 
mirando Corefo  quella  Creatura,  che  naveva  cotanto 
amato , e di  cui  confervava  ancora  tanto , e sì  vivo  amore, 
toccato  dall’  angofee  del  cuore  di  quella,  e dalle  lagrime, 
che  da  i fuoi  occhi  feorrevano , non  hebbe  tant’  animo  di 
fcaricare  foura  di  lei  il  colpo,  nja  rivolgendo contra sè 
llefiò  la  fpaua , fi  trapafla  il  petto , facrificando  sè  Hello  in 
luogo  di  quella , Se  amandola  ancora  più  nella  fua  morte, 

che 
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che  non  haveva  fatto  nella  fua  fletta  vita  . CaIliroe,ftu- 
cita  d’un  si  inafpettato  fuccetto  , veggendo  Corefo  ca- 
dere à terra  languente  , ufeire  il  fuofangue  à fiumi  dal- 
la ferita  , e già  fpirar  1’  anima  , de  in  ìpirarla  riguar- 
dare àlei  , con  gli  occhi  mancanti , qùafi  cheledicef- 
fe  , Addio  , e l’atticurattè  , ch’ei  moriva  di  buon  cuo- 
re per  lei  , e per  falvarle  la  vita  ; fentittì  alla  fine  paf- 
far  il  cuore  , & eflère  affatto  vinta  dall*  amore.  Si  che, 
confufa  dall’  amore  , e dallo  fpiacere  della  crudeltà  , 
con  la  quale  ella  haveva  1*  inviolabile  affetto  di  quell* 
huomo  ricomrenfato  , fi  fece  uccidere  al  cofpetto  di 
tutti , non  volendo  à quegli , che  tanto  1*  haveva  ama  - 
ta , già  più  forravivere  . Quello  fatto  ci  rapprefenta  al 
naturale , ciò  che  patta  trà  Noltro  Signore,  e noi } fe  noi  di- 
ciamo, che  Corefo  lignifica  il  Noliro  Signore  , e l’ani- 
ma humana,  la  quale  quello  Divino  Signore  ama  in- 
comparabilmente più  che  giammai  Cordo  non  amò 
Calliroe  , ancorché  1*  anima  feonofeente  lo  tratti  con 
più  freddezza  , c con  maggior  indegnità  , che  quella 
donzella  non  fece  Cordò.  L’ huomo,  per  placare  lo  fde- 
gno  di  Dio  offefo  da’ fuoi  peccati,  è giullamente con- 
dannato à terribili  fupplicii  , & alla  morte  . Noliro 
Signore  , quel  perfettiflimo  amante  , lo  libera  , paten- 
do , e morendo  per  lui . Che  retta  dunque  hora , do- 
po una  tale  teftimonianza  d’amore  , fe  non  che  final- 
mente l’anima  muoja  à se  fletta  , & à tutte  le  creatu- 
re, e cominci  ad  amare  quelto  Signore  con  tutto  il  fuo 
cuore .? 

v _ * • * 

S E T T I O N E III. 

Jtfeditathne  cavata  da  quello  , che  s' è detto  , per  condurci 
all ’ amore  di  Nojlro  Signore  . 

• * r • . * 

O E vi  futtè  un  Re  ricchittimo  , potcntittìmo , fapien- 
tifiìmo  , graciofittimo , bellittìmo  , nel  fiore  della 
ma  età , e compito  in  ogni  forte  di  rare  qualità  , il- 
quale  volendoli  maritare,  mettclfe  gli  occhi  in  una  po- 
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vera  contadinclla  fua  fuddita  , laida  , zoppa  , gobba  , 
lofca  ignorante  , goffa  , bracciata,  & inlomma  fenza 
veruna  attrattiva  nè  di  corpo  , nè  di  animo,  elafciando 
molte  grandi  dame  della  iua  Corte  , eccellenti  in  beltà  , 
infaviczza,  in  nobiltà,  & in  ogni  perfèttioné  ; prender- 
le per  fua  fpofa  quella  povera  donniciuola  5 che  fi  direbbe 
da  tutti  di  tafclettionc  ? Quella  fimilitudine  farà  la  mate- 
ria di  quella  meditatione . 

'PUNTO  I. 

COnfidcrate  , che  quella  fimilitudine  è Hata  in  effet- 
to efeguita  in  noi , havendo  Nortro  Signore  , co- 
me habbiamo  detto  di  lopra  , prefo  T anime  nollre  per 
fue  lpofe  » Noilro  Signore  Figlio  unico  di  Dio  , gran 
Re  cle’Regi.,  e Signore  de*  Signori,  infinitamente  ricco, 
infinitamente  potente  , infinitamente  favio,  infinitamen- 
te bello  , c dotato  di  tutte  le  perfezioni  nel  fuo corpo, 
nella  fua  anima , c nella  fua  Divinità  , le  quali  pofiòno 
rendere  una  perfona  fovranamente  , infinitamente 
amabile  . Quello  gran  Monarca  dell’  Univerfo  prende 
per  fua  fpolà  l’anima  dell’  huomo  , e la  prende  povera, 
villana  , fenza  nobiltà  , fenza  ricchezza  , fenza  favicz- 
za  , fenza  bellezza  , e fenz’  altra  qualità  , che  porta  1* 
amor  di  lui  allettare  , anzi  più  torto  con  qualità  di  muo- 
vere à fd egno  , & à ltomaco  . Ma  quel , eh’ eccede  ogni 
maraviglia,  fono  le  due  feguenti  confiderationi: La  pri- 
miera , che  quello  nobilirtìmo  Figliuol  di  Dio,  non  po- 
tendo haver  quella  povera  donzella  , fe  non  con  mille 
tormenti , con  lo  fpargimcnto  del  fuo  fangue , e con  la 
perdita  della  fua  vita , hà  fofferto  tutto  ciò  per  haverla , 
e l’hà  fofferto  con  un  ardore,  e con  un’allegrezza  incre- 
. dibile . La  feconda  , eh’  ci  non  hà  ricercato  , nè  prefo 
quella  Donzella  per  la  fua  dote  , non  havendo  ella  af- 
fato niente , de  ellèndo  egli  infinitamente  ricco  : nè  per 
palfionc  , e per  balordaggine,  èflendo  egli  fapientiffimo  : 
nè  per  fuo  gulto  ; perche,  oltre  di  effer  ella  laidillìma, 
egli  è da  tutta  l’eternità  per  sèrtcllò  picnirtìmo  d’ogni  per- 
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fettiflìmo  gufto  : nè  per  isforzo  da  altri , perdi’  eflendo 
egli  onnipotente , non  hà  altri  Jfopra  di  se , ma  {blamente 
peramore,  per  fua  mera  bontà , e mifericordia;  e perche 
eflendo  aflòluto  padrone , egli  hà  voluto  meramente  co- 
sì. Havendola  dunque  prefa,  & unita  à se  in  unione  di 
maritaggio,  le  communica  le  ricchezze  fue,  eia  fua  po- 
tenza, la  fua  nobiltà,  la  fua  fapienza,  la  fuabellezza, 
rendendola  ricchiflìma,  potcntiflìma,  nobiiiflìma  , fa- 

f)ientiflìma , & eccellentemente  bella  : e quello  fa , ch’egli 
'ami  ancora  più  che  mai , perche  s’egli  l’amò  allorquan- 
do ella  non  era  che  rozza,  deforme,  e coperta  di  mefehi- 
niltracci,  che  farà  quando  la  vedrà  gentile,  perfetta  ir* 
beltà,  e da  Regina  grande  adornata  ? 

PUNTO  IL. 

( # 

Dei  / 'entimemi , che  di  ciò  haverebbono  gli  h uomini 

CHe  direbbono  gli  huomini  d’una  cofa  sì  flrana  ? Che 
penferebbono  eglino  di  un  Rè,e  di  una  tale  Regina  ? 
Primo,  ammirerebbono  eltremamentequeft’amoreecccf- 
fivo , e tale , che  non  ve  n’è  flato  giammai  un  fimile.  Secon- 
do , molti , che  non  fapeflèro , che  il  Rè  è fapientiflìmo , lo 
terrebbono  per  un  infenfato  : ma  ammaeftrati , pofeia , eh* 
egli  hà  sì  gran  pienezza  di  fapienza,  e che  non  se  ingolfato 
in  ciò  per  follia,  farebbono  rapiti  da  un  vehemente affetto, 
e benevolenza . Terzo , ftimerebbono  quella  Donzella  dì 

Itrima  povera , e poi  Regipa  grande , feliciflìma  fopra  tutte 
e donne . Quarto , finalmente  giudicherebbono  tutti , eh’ 
ella  farebbe  infinitamente  obligata  al  fuo  fpofo  tanto 
amante , di  corrifpondergli  in  tutto,  e rendergli  ogni  ubbi- 
dienza >.ogni  honore , & un  foyrano  amore . 

PUNTO  III. 

Frutto  , che  dobbiamo  cavarne. 

MA  quello , che  bifogna  principalmente  ponderare , e 
guftare,  fonoipenficri,  gli  affetti,  edifentimen- 
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tì  ammirabili,che  havercbbc  quella  ben  avventurata  fpofa, 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  verfo  il  Rè  fuo  fpofo,  i quali 
noi  dobbiamo  procurar  di  fentire  verfo Nortro Signore, 
poiché  ogni  ragione  à ciòobliga. 

Primo  , ella  gli  porterebbe  un  maravigliofo  rifpetto, 
c fi  terrebbe  , in  prelenz.a  fua  , con  una  gran  riveren- 
za , mefcolata  con  fentimenti  d’amore  » confiderando 
quello,  eh’ ella  era  da  sè,  e quello,  eh’ è al  prefente  per 
mezzo  di  lui. 

Secondo , gli  parlerebbe  con  parole  picne  d’honore , d* 
humiltà  , c prudenza. 

Terzo , brugerebbe  d’un  amore  ardcntifiìmo , cordialif- 
fimo  , teneriflimo,  & inviolabilmente  fedele  , non  ha- 
vendo  punto  d’amore  per  alcun  altro,  che  per  lo  Rè  fuo 
carillìmofpofoj  perche,  che  potrebbe  ella  amare,  dopo 
un  tal  oggetto  ? tanto  per  non  v’dTere  perfona  si  amabile  in 
tutto  il  Regno , quanto  che  lui , à cagione  della  fua  digni- 
tà, e delle  fue  perfezioni,  quanto  per  havergli  una  si 
ftretta  obligationc.  * 

Quarto, ò quali  ringrathmenti  gli  renderebbe , da  un  in- 
timiiììmo  fentimcnto  di  riconofcenza , di  ciò,  ch’egli hà 
fatto , c fofferto , per  haver  lei, e per  elevarla  alla  felicità , & 
alla  gloria,  di  cui  ella  gode . 

• Quinto*  eflendo  quegli  ammalato,  che  compallìone  ha- 
vrebbe  ella  di  lui  ? fiandofenc  fempre  accanto  al  fuo  letto , 
fpargendo  teneriflìme lagrime, fervendolo,  confolando- 
lo,c  non  l’abbandonando  giammai . Principalmente  s’clla 
fapefle  , ch’egli  patifee  , in  riguardo  di  lei,  per  farla  an- 
che maggiore  di  quel , eh’  è , c più  honorata , e per  guarirla 
da  qualche  malore,à  cui  ella  è foggetta, c ch’egli  è ammala- 
to da-ll’amor  di  lei . Ilche  bifogna  intendere  della  compaf- 
fione,che  noi  dobbiamo  havere  di  Noftro  Signore, che  pa- 
tifee per  noi . 

Sedo,  dando  egli  attènte,  e lontano,  cfTa  penferebbe 
inceflàntementé  à lui,  parlerebbe  di  lui , vivereobe  in  ma- 
linconia, in  languore,  & in  un  impartente  defiderio  del 
fuo  ritorno. 

Settimo , fi  piglierebbe  ella  vufio  di  cantar  le  lodi  di  lui , 
.*■  - 1 fuoi 
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ifuoi fatti  d’arme,  Icfue  ricchezze,  lafua  fapienzà,  la 
fua  beltà , la  fua  dolcezza, il  fuo  affetto  verfo  di  lui  > eie  fue 
perfettioni. 

Ottavo,  impiegherebbe  tutto  quello,  eh’  ella  hà  di  fpi- 
rito , c d’ indù  Uria,  per  trovar  nuove  inventioni  di  gradir- 
gli , e di  dargli  fodisfattione , e farebbe  tutto  il  fuo  poffibiT 
le  per  piacergli  , temendo  più  che  la  morte  di  dargli 
difgullo . * ' : ■ , 

Nono,  che  fevenifleà  fargli  qualche  minima  offefa,ò 
che  travaglio  ne  fentirebbe  ! che  dolore  ! che  lagrime  ! Con 
che humiltàgli  domanderebbe  perdono!  Ma  non  è al  cer- 
to in  conto  alcuno  probabile,  ch’ella  dovette  giammai  à 
ciò  venire. 

Decimo,  fe  bifognattè  foff  riré  qualche  cofa  per  lui,  con 
che  prontezza,  e con  che  affetto  ella  lo  farebbe  ? Itimandofi 
fortunata  di  poter  col  fuo  proprio  fanguc  rettificargli  il 
fuo  affetto,  ericonofcerc  in  qualche  maniera  l’affetto  di 
lui  verfo  di  se  inedefima . 

Undecimo,  ella  lì  renderebbe  perfettamente  ubbidien- 
te, e foggettaà  tutte  le  volontà  di  lui,  fenza  refiftergli,  nè 
replicare  nè  pur  in  una . 

Duodecimo , in  penfando  al  fuo  flato  pallate , & al  pr$- 
fente,  ella  lì  liimerebbc  fortunatiffima , contiene  havreb- 
be  molto  ben  ragione,  e ne  concepirebbe  unagrandiffima 
allegrezza.  , _ • 

Bifogna  confiderare  tutti  quelli  affetti,  e già  che  la  ragio- 
ne è anche  tanto  più  forte  in  noi,  verfo  Noltro  Signore 
Gesù  Crilto  vero,  & unico  fpofo  dell’anime  noflre,che  non 
è in  quella  povera  donzella  verfo  quel  Rè , dobbiamo  sfor-f 
zarci  di haver  tali  affetti,  di lèntirii , di  praticarli , recan- 
do, c ritornando  fopra  di  ciafcuno  due , tre,  e più  volte , fi- 
no che  nel  noltro  cuore  fi  accendano . llche  avverrà  fenz,a 
dubbio  ; poiché  la  cofa  tanto  al  noltro  fpirito  conviene , c 
sì  chiaramente  ci  conviene.  E quelto  Divino  Spofo  non 
mancherà  di  affilierei  con  la  fuagratia , eflèndo  quella  una 
colà  da  lui  ardentemente  defiderata . . . 
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1 . 

CAP.  XI L 

Ottavo  motivo  deir  amor  di  Nofiro  Signore  per  li  titoli  della 
. nojlra  Creatione  , e Redentione . 


PEr  lo  primiero  titolo:  La  Creatione  ci  obliga  gran- 
demente ad  amare  Dio  Noftro  Signore,  prendendo- 
la non  (blamente  eomebenefitio,  co  ’l  quale  ci  ha  con 
un  amore  infinito  cavati  dal  niente,  dove  ci  poteva lafciar 
per  Tempre,  & in  luogo  di  farci  unmofchino,  ò qualche 
altra  creatura  più  vile,  ci  hà  formati  à fomiglianza  fua,  e 
ci  hàftabiliti  l’opera  principale  delle  fuemani;  ma  di  pili 
confidcrandolo  comediritto,  co’l quale  noi  fiamo  inte- 
ramente per  lui.  Vi  fono  molti  titoli,  che  fanno,  che  una  ' 
cofa  appartenga  ad  un  huomo , come  le  donationi , le  fuc- 
ceflioni,  «Scaltri,  ma  non  ve  n’c  niuno  più  giufto,  e me- 
no difputabile,che  quello  della  produzione.  Laftatua," 

’ che  uno  fcultore  hà  fatto,  ed’ una  certa  maniera  , più 
fua,  eh’  ella  non  fata  giammai  d’ogn’  altro,  perch’egli  le 
hà  dato  l’eflere,  e pur’ egli  non  hà  fatto  la  materia,  nè  la 
forma  foilantiale  della  ilatua,  perche  non  hà  prodotto  il 
marmo,  ma  le  hà  fidamente  dato  la  figura,  e qualche  al- 
tro accidente  leggiero:  dove  che  Iddio  non  communica 
alle cofe  create  gli  accidenti  foli,  ma  ancora  la  foftanza  , 
C^uttoquello,  chefono.  Detti , diceS.  Agoftino  (a)u[- 
que  ad  ipjum  rerum  fundum , idejì  ult  'mum , atque  extremum 
effenti  ce  gr  ad  um  fua  vi , & vir  tute  per  tìngit . Iddio  penetra, 
e tocca  con  la  fua  forza  fino  al  centro,  & al  più  intimo 
grado  dell’  eflenza  di  ciafcuna  cofa  . Il  Reai  Profeta 
( b ) dicendo  : In  manu  ejur  funt  omner  fina  terree,  (ir 
altitudine!  montìum  ipjiui  funt  , ìpfiui  e fi  mare  . La  ter- 
ra, infino  à gli  ultimi  confini,  è in  poter  di  lui,  le  mon- 
tagne appartengono  à lui , & egli  è il  padrone  del  ma- 
re ; apporta  incontanente  quella  ragione  : Ipfe  fecit  »/- 
ludy  àr ficcammanuejur  formaverunt  i perch’egli  hà  fat- 
to il  mare,  le  fue  mani  hanno  gittati  i fondamenti  del- 
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la  terra , & hanno  alzato  l’edifitio . E San  Paolo , in  quella 
famofa  predica , che  fece  in  Atene , avanti  all’  Areopago  , 
mette  per  bafe  del  fuo  difcorfo  quella  verità  : Che  Iddio  è 
"padrone  del  Cielo , e della  terra , e di  tutto  l’Univerfo,  per- 
che egli  l’hà  creato  : ( a ) Deur,  quifecit  mundum^sr  omnia, 
qua  in  eo  f unt  : bic  codi , tir  terra  cùm fit  Dominar . 


ce  l’fià  dato  Templi 
ferva,  non  aflòmigliandofi  punto  allofcultore,  ilquale 
havendo  fatta  la  ftatua,  la  lafcia,  e non  la  tocca  più  : 
dove  eh’  egli  ci  ha  fatto , e ci.  fa  ancora  incelfantemente  , 
mentre  ci  mantiene  nel  godimento  dell’ effère,  che  ci  hà 
una  volta  compartito,  non  differendo  eflèntialmente  la 
confervatione  dalla  primiera  produttione  , come  infe- 
gnano  .i  Filofofi  , ma  folamente  per  piccola  formalità  . 
E di  più,  ancorché  tutte  le  creature  appartengono  à Dio 


pito  , & imprelfo  la  fua  imagine  fopra  di  noi  ; ilche  non 
nà  fatto  folamente  per  follevarci  ad  una  gran  nobiltà  , 
con  quello  carattere  di  gloria  , fopra  il  rimanente  delle 
fue  opere  : ma  ancora  per  mollrare  quello  polfellò  più 
llretto,  ch’ei  prende  di  noi,  e che  ci fà fua  più  propria 
Eredità  , e fuo  piccolo  peculio  , come  fece  già  del  po-* 
polo  d’Ifraele  , tràtutt’i  popoli  della  terra,  à cui  dille: 
Ib  ) Eritir  mihi  in  peculium  de  cunftir  populir  . Ilche  ef- 
iendo  veriflìmo  , dobbiamo  afcoltare  , c fare  quel,  che 
il  Beato  Lorenzo  Giuiliniano  fopra  di  ciò  c’infegna  : 

( c ) Clamat  innata  ratio,  ut  quifquefe  illi  fubiiciat,  àquo 
habetutjìt;  il  lume  naturale  dimollra , che  ciafcuno  deve 
l’ubbidienza , l’honore , l’amore  à quegli,  da  cui  hà  havuto 
Telfere . E quel,  che  dice  San  Bernardo,ilquale  polla  anco- 
ra più  avanti , & apertamente  foltiene , cne  i medefimi  Pa- 
gani debbono  amare  Dio  con  tutto  il  cuor  loro,  con  tut- 
ta l’anima  , e con  tutte  le  forze , efe  non  lo  fanno,  fono 
^ ^ , . inef- 

(a)  Afl.17.24,  (b  ) ExixLrp  5.  (c)  l.dcobcd.c.j. 
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triefcnfabili?  (*)  lnexcufabihr  cft  omnity  etiam  infidelie, 
dic’egli , fi  non  dtligit  Dominion  Deum  Juum  loto  corde  , 
iota  anima , totanjirtute  fud:  Clamai  nempe  intuì  ti  inna- 
ta y tir  non  ignota  ratione  \uftitia*  quia  ex  loto  fe  tllum  di- 
ligere, debeat , cui  fe  totum  debere  non  ignorai  Perche  la 
giuftitia,  di  cui  la  fuà  ragione  gli  da  una  chiara  cono- 
fcenza,  gli  grida  all’orecchio  del  cuore,  ch’egli  è tenuto 
ad  amare , con  tutto  quanca  egli  è , colui  * à cui  non  può 
ignorare  di  doverli  tutto  intero  . Già  che  dunque  noi 
habbiamo  tutto  il  noftro  cflère  da  Dio  Noftro  Signore, 
c nella  maniera , che  detto  habbiamo,  e che  per  l'uà  mifc- 
ricordianoifìamo  Criftiani,  cioè  à dire,  lènza  compa- 
ratone più  illuminati,  e più  debitori  alla  lua  Divina 
Maeftà,  che i Pagani,  rendiamoàlui  il  dovere>  che  gli 
liamocant’obligati.  ’ • J :•* 

Dopo  il  titolo  della  Creationc,  vien  quello  della  Redcn- 
tione , il  quale  ci  acquifta , con  una  novella , e lingolar  ma- 
niera al  Figlio  di  Dio , di  che  parla  San  Paolo  ai  Corinti! 
dicendo  : ( b)  Non  e flit  vefiri , empii  enim  e/iir  pretto  magno . 
Voi  non  liete  voftri,  perche  liete  flati  à gran  prezzo  com- 
prati. Una  cola  è perfettamente  di  un’huomo,  quand’eil’hà 
comprata  ; affai  più , che  fe  l’haveffè  crovata , perche  qual- 
cuno la  può  ridomandare;  overofe  l’ha  velie  ricevuta  in 
dono,  perch’ei  ne  havrebbe  obligatione  à quegli  , che 
glie  l’haveffè  donata , overo  mcdefimamentc  per  fucceffio- 
ne,  ftante  che  non  gli  farebbe  coftata  niente.  Ma  haven- 
dola comprata , e pagata,  ella  è affatto  fua,  e non  ne 
deve  niente  à veruno . Havendoci  dunque  Noftro  Signore 
comprati,  non  polliamo  dubitare,  cne  noi  lìamo  fuoi, 
etantopiù,  quanto  che  l’hà  fatto,  comediceSan  Paolo, 
fretio  magno , à gran  prezzo , il  quale  San  Pietro  fpiega  con 
quelli  termini  : (c)  Non  corruptioilibut  auro , uel  argento  re- 
dempti  e flit , fed  pretiofo  fanguine  , quafi  agni  immaculati 
Cbrifli.  Voi  non  fiete  Ilari  ricomprati  con  oro,&  argcnto,o- 
vero  con  qualche  altra  cofa  vile,e  corruttibile,ma  có  il  fan- 
gue pretiofo deirAgncllo immacolato,  ch’è  Gesù  Crifto. 

E per  vedere  quanto  noi  liamo  fuoi , fà  di  meftiere 
Parte  I.  Q__  avver- 

ta) Tr.de dilig.Dco.  (b)  i.Cor.6  25.  (c)  i.Ep.c.i.ig. 


\ . . Erario  dellaVita 

avvertire,  che  chi  compra  unacofa.fc  la  pagali  giallo 
v rezzo,  la  fa  faa  : fe  la  paga  il  doppio  , la  fa  fua  dop- 
Lmcmet  s’cgli  dà  cento  volte  Piu  di  quello  , che  va, 
fe,  la  fà  cento  volte  fuai  perch’egli  n (laverebbe  cento 
come  quella  ; & infomma  chela  compra,  la  falba  tan, 
te  volte,  quante  il  prezzo,  ch’egli  da , il  valor  di  lei 
napaflà.  riavendoci  Noltro  Signore  comprato  contutt 
i travagli  della  fua  vita,  con  tutti  dolori  della  fua  mór, 
tc , c con  tutte  le  goccie  del  fuo  fangue  , Se  effendo  la 
minore  di  quelle  più  pretiofa  di  tutto  quello  , che  noi 
no  diamo  valere,  ci  ha  per  confeguenza  comprati  , & 
acquiftati  a se  infinite  volte,  & anche  piu,  fe  fotte  pof- 
filhle  llche  fecedirà  San  Bernardo:  (a)  Si  totumdibeo 
fra  li'  fai  Mam  jam  Pro  r'feSo , & rMh  h* 

modo}  In  primo  opere  me  mtht  dedtt , infecondo  Je , & 

Ce  dediti  me  mihi  reddidit  • Daiur  ergo  , & redditur > me 
Vo  mì  debeo  > & Hr  debeo  . Quid  Deo  tribuam  prò  fe  ? 
^ti affrettar» fi  me  milliei  rependere  pofsem , quid  fum  ego  ad 
T>eum>  S?o  mi  debbo  tutto  intero  a Dio  Noftro  Signo- 
S «t  havermi  fiuto,  che  gli  doverò  bora  perhaverm. 
riritto,  e rifatto  in  tal  maniera?  Nella  primieia  opera, 
egli  mi  hà  donato  à me,  nella  feconda  ha  donato  a me 
«efteftò  e l*hà  fatto  per  me,  e donando  se,  ha  reto  me  a 
mefteflò  Havendomi  dunque  Noftro  Signore  donato  me 
Tme  ver  mezzo  della  Creatione,  e ridonato,  per  mez- 
zo dell? Redentione , io  mi  debbo  à lui  per  me > crac  g ì 
due  volte . Hor  che  renderò  io  a lui , per  elierii  aa 
to  sè  fteffò  ? Perche , quand’io  potetti  darmi  mille  volte  , 
c mille  volte  confumarmi,  per  gloria  fua  ; che  compara- 
tone vi  è tra  lui , e me?  tra  il  darmi  io  per  lui,  & il  darli 
e'di'per  me?  O che  benefitio  ! ò che  grana  ! Falde  mtht 
/un Indù t ed"  dice  il  medefimo  San  Bernardo  altrove, (£)  per 

T\nvni*t»  leCu  recufat  'vivere . Io  ho  una  granduli-' 
* Zi  dfimr  quegli,  da  cui  tengo  ledere,  lav*- 

“ & ttfaTo’ G?sù  mio  Signore  , è ccrtamen- 
S degno  di  morte , chi  fà  difficoltà  di  vivere  pe^voK^t- 

(a)  lr.de dilig.Dco.  (b)  "s«m.ao.in Cant. 


Crift  tanti  e Religio  fa.  Parte  I. 

che  per  chi  più  guittamente  può  adoprare  la  fua  vita,  che 
per  fervido  di  quegli , fenzala  morte  del  quale  egli  non  po- 
teva mai  fperare  la  vera  vita  ? Per  quello  nebbe  a dire  San 
Paolo  : («)  In  hoc  Chriftur  mortuut  ejl , àr  refurrexK , ut  & 
mortuorum,  & vivorum  dominetur . Nemonofìrum  Jibì  vi- 
•vit  9 6r  ntmojibi  mori  tur  ; five  enim  vivimur , Domino  vi- 
•uimur  : Jive  morimut , Domino  morimur  : Jive  ergo  vivimut, 
Jive  morimur , Domini  fumus . Gesù  Crifto  è morto  per  fai* 
fi  con  la  fua  morte  padrone  de  i morti,c  de  i viventi . Gia-r 
che  dunque  egli  è noftro  padrone,  e la  noftra  vita  , e la 
noftra  morte,  il  noftro  corpo,  e la  noftra  anima,  e tutto 
quello,  chenoifiamo,  e cnehabbiamo, è fuo} dobbiamo 
impiegarlo àfervirlo,  adhonorarlo,  adamarlo,  overofe 
ciò  noi  non  vogliamo , fiamo  tenuti  di  rendergli  i fuoi  de- 
nari , cioè  à dire , il  orezzo  del  fuo  fangue . ■ 

Quelli  due  titolici  poflèflb,  prefi  leparatamente,  e più 
ancora  congiuntamente,  hanno  una  grandifiìma  forza  , 
per  farci  amare  il  Signor  Noftro  . Cosi  Sant’Epipode  glo- 
riofo  Martire , fottolaperfecutione  di  Antonino  Vero  , 
fe  li  rapprefentò  , e fe  ne  prevalfc , per  tener  fermo,  nel  più 
forte  dei  tormenti , l’amore  , che  gli  haveva  dedicato , di- 
cendo : (b)  Chriftum  cum  Patre  , ac  Spiritu  Sanilo  Deum 
ajje  confiteor  $ dìgnumqueefì , ut  illi  animam  me  am  refundam, 
qui  mibi  & Creator  e fi , & Redemptor . Io  credo , che  Ge- 
sù Grillo  co’l  Padre , e con  lo  Spirito  Santo  è Dio  , & è 
giulio,  che  io  renda  la  mia  vita  à quegli,  ch’è  mio  Crea- 
tore, c Redentore.  E quella  fanta  Vergine,  che  morendo 
d.’un violento  aflàlto  dell’amor di  Noftro  Signore,  che  A c 
lei  haveva  domandato,  s’ella  l’amava,  e quanto  $ lafciq 
nel  fuo  cuore,  che  la  forza  haveva  fatto  feoppiare,  quelle 
parole  fcritte  à lettere  d’oro  : (c)  Diligo  xeplus  plufquam  mey 
quiatucreafli , redemi  flit  (p  dotajìì  me.  Io  vi  amo  più  che, 
me,  perche  voi  mi  havete  creata,  mi  ha  vece  ricattata,  c 
mi  havete  dotata,  e fpofata. 


, Q-* 

(a)  Rom.4.7.  (b)  Scrm.ij,  (c)  In  fp.cx.c.74-«iift-j* 
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Nono  motivo  dell ’ amor  di  Nojlro  Signore. 
' ' V'  CAff  noi  fi  amo  fatti  per  lui. 


. Jn  -.tCV\  , : 


Ome  Iddio  Padre  ama  infinitamente  il  Figliuol  Tuo 
V 1 Noftro  Signor  Gesù  Critto,  che  perciò  lo  chia- 
maTuo  Figliuol  diletto,  in  cui  hà  mefiTo  tutte  le  Tue 
delitie 5 e San  Paolo  lo  chiamò:  (a)  Filium  diledtonir 
fu*,  il  Figliuol  del  fuo  amore;  cosi,  in  Tuo  riguardo, 
creò  TUniverfo,  deftinando  le  creature  tutte  in  gene- 
rale, e ciafcuna  in  particolare  al  fervido,  & allaglo- 


Proverbii  con  quelle  parole  , (c)  fecondo  il  fenfo  , che 
loro  danno  Sant’Atanafio , San  Gregorio  Naziazeno,  e 
molti  altri:  Dominar  pofiedit  me  in  initio  viarum  fuarum  ,- 
antequam  quidquamfaceret , dprincipio . E cometraducono 
i Settanta:  Dominur condidit me princìpium viarum  fuarum 
in  opera  ejur . Il  Signore  mi  hà  fatto  al  principio  delle  fue 
vie,  avanti  di  tutte  Taltre  cofe . Per  le  vie  del  Signore  egli 
intende  le  créature  , perche  , come  le  vie  conducono  à 
qualche  luogo , cosi  le  creature  conducono  alla  conofcen- 
2a,&  all’amore  del  Creatore,  e volle  dire:  Il  Signore  mi  hà 
fatfo'il  primogenito  delle  fue  creature , non  in  quanto  al 
tempo,  ma  in  quanto  alla  dignità,  llabilendomi  per  capo, 
t per  fine,  al  quale  tutte  vadano  à terminare.  Perla  mede- 
flma  cagione  dille  di  bel  nuovo  nell’ApocalilTe:(d)  Ego fum 
alpha, omega,  Princìpium , fo  Finir . Io  fono  il  principio , 
& il  fine:  Il  Principio,  perche  io  dòl’eflereà  tutte  le  cofc 
della  natura,  e della  grada , e della  gloria,  in  qualità  di 
caufa prima,  di  caula  efemplare,  e di  caufa  meritoria  , 
& io  fono  il  fine , perche  tutto  è fatto  per  mio  honore . Di 
forte  che  ogni  cofa  viene  da  me , come  da  fuo  primiero 
principio,  & ogni  colà  ritorna  à me , come  à fuo  ultimo 

fine: 

(*)  Col.  1.13.  (b)  Suar.in  j.p.do  feft.2.  (c;  crf.22.  (d)  « !$• 
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fine:  in  quella  guifa,  che  le  linee  del  circolo  cfcono 
tutte  dal  centro,  & al  centro  tutte  ritornano .' .Per  que- 
llo Mpisè,  neiringreflo  della  Genefi,  e della  crear  ione 
del  mondo,  fà  mentione  del  Verbo  di  Dio  : (a)  Inprin-r 
cipio  , dic’egli,  creavit  Deus  cglum , dr  t errar» . In  princi - 
phy  cioè  adire,  InFilio,  come  Sant’Agoilino , §an  Gi- 
rolamo , ed  i Padri  communemente  fpiegano  *,  e,  non  par- 
la deirhuomo , fe  non  al  fine , per  moflrare , che  Iddio  u n 
giorno  voleva  congiungere,  nell’unità  d’una  perfona  , il 
principio,  & il  fine,  il  primo  all’ultimo,  &il  Verbo  ali’ 
huomo  : e che  tutto  quello  ch’ei  faceva  per  lo  fuo  figliuo- 
lo, nello  llabilimento  delle  creature  j doveva  prendere  il 
fuo,ultimo  compimento  nel  fuo  medefimo  figliuolo  incar- 
nato: e tutto  doveva  eflere  per  l’avanzamento  della  fua 
gloria  : j Quidfapientiur , dice  l’Angelico  Dottore , (b)  qudm 
quody  ad  complementum  totiur  ‘VniverJÌ,  fieret  conjunttio 
primi  y&  aitimi:  hoc  e (ì  Ferbi  D ei , quod  efì  omnium  prin - 
cipìum , dr  human a natura , qua  in  operibur  fexdierum 
fuit  ultima  omnium  creaturarum  ? Che  cofa  fi  può  dire 
di  maggior  fapienza,  e di  miglior  partito;  che,  perfol- 
levar  le  cofe  create  al  pili  alto  punto  d’ogni  perfettione, 
al  quale  effe  pollano  giamaiafeendere;  il  primiero,  cioè 
3 dire  il  Verbo  di  Dio,  ch’è  il  principio  a’  ogni  cola  , 
e l’ultimo,  cioè  à dire  la  Natura  fiumana, -oh  e Hata  fat- 
ta l’ultima  di  tutte  le  creature,  veniflèro  à collegarfi.  Se 
ad  unirli,  per  comporre  un  huomo  Dio  , in  cui , & à 
cui  tutto  fi  riduce . 

- La  Scrittura  Sacra  chiama  fovente  quefl’huomo  Dio  frut- 
to della  terra  : (c)  Confi  te  antur  tibi  popoli , Deuryconfìteantur 
tibi popoli  omnety  terra  dedit  fruóium  f uum . O Dio  ! dice  Da- 
vide,vi  lodino  li  Popoli, vi  benedicano  rutti,  perche  la  terra 
hà  portato  il  fuo  frutto.  Qual  frutto?  Noftro  Signore,  di- 
cono gl’interpreti.  Et  Ifaia  lo  nomina,  (d)  fruttar  terra 
fublimit y il  frutto  eccellente  della  terra  : perche  , come 
tutta  la  cura,  che  s’ufa  per  un  albero  à piantarlo , à zappar- 
lo , ad  innaffiarlo , à farlo  crefccre , e tutto  l’albero  flefiò  , 
la  radice,  il  tronco,-  i rami,  le  foglie,  ed  ifiori,  tendono 
" ~ Q 3 aì  frut- 
ti C.i.i.  (U;  Opto.  (,«)  jG«acbr.inG<a.C.^J. 
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al  frutto,  come  al  loro  fine;  così  gli  Angeli,  gli  huo- 
inini,  ilCfélò,  gli  elementi,  e generalmente  tutte  le  crea- 
ture fono  ordinate,  & indrizzate  à Noftro Signore:  ( a ) 
Omnia , dice  San  Paolo,  in  ipfo  condita  funt  : uniuerfa  in 
celir , & in  terra,  vijtbilia  , ér  invifibilia  , Jìue  Throniy 
Jt've  Dommatione  r , five  Principatur,  five  Potè  fiate r,  om- 
ner  per  ipfum,  in  ipfo  creata  funt . Tutte  le  cofe  celefti  , 

e tutte  le  terreftri  : tutte  le  vifibili , e tutte  le  inviabili  fo- 
nofacte,  in  ipfo,  in  lui,  come  nella  caufa  efemplare:  per 
ipfum , per  lui  ; come  per  caufa  operante  : &,  cum  ipfo,ovt- 
ro , fecondo  il  tefto  Greco  / ad  Ipfum , per  lui  come  per  cau- 
fa finale  : non  eflèndo  il  tutto  le  non  per  honorarlo  , e per 
fervirlo . E ritoccando  la  medefima  verità  neirEpifto!a,che 
fcriffè  à gli  Hebrei , dice!  Quem conflit uit baredemuniver- 
forum.  Iddio  rhàcoftituitonerede  di  tutto;  sì  aflòluta- 
mente,  che  non  vi  è nulla,  che  non  gli  appartenga:  Pro - 
pter  quem  omnia,  is*  per  quem  omnia,  Egli  hà  fatto  tutto  à 
lui,  e per  lui , ( b ) Onde  il  faggio,  e pio  Dottore  Ruperto 
gli  applica  le  dette  parole  ; e dice , che  Iddio  s’è  portato  co- 
me un  grande,  e potente  Rè,  che  hà  fatto  fabbricare  pel 
fuo  figliuolo  un  magnifico  Palagio,  il  quale  hà  ricca- 
mente ammobilito,  & addobbato;  e gli  hà  fatto  la  Corte  , 
fecondo  la  dignità  del  fuo  nafeimento , e fecondo  la  gran- 
dezza del  paterno  affetto , che  gli  porta  « Perche  Iddio  Pa- 
dre hà  creato  per  lo  fuo  figliuolo  Signor  Noftro  il  Cielo  j e 
la  Terra,  come  una  cafa  Reale:  la  quale  hà  riempito  di 
Angeli,  dihuomini,  e di  altre  creature , ingrandiflìmo 
numero,  8c  in  grandiflìma  varietà , come  di  tanti  fervito- 
ri,  & ufficiali  per  fervido , e feguirc  i fuoi  comandi . Il  me- 
defìmo  Dottore  parlando  fìmilmente  di  quefto , in  un  altro 
luogo,  dice quefte parole:  (c)  Cavendumefi  , ne  ita  pue- 
ri fimut , ut  exifiimemur,  Deum,  nullum,  ante  ruinam  Angelo - 
rum , de  homine  creando  habuifìe  propofitum . Rectiùr  fané  di - 
citar  j quia  non  homo  propter  Angela  i immò  propter  homi- 
nem quendam  Angeli  quoque fatti  funt , fi  cut  (jr  ceetera  om- 
nia, teftante  ^Jpoftolo  : Propter  quem  omnia , àr  per  quem 
omnia.  T eftatur  & hoc  ipfafapientia  : Dominar  pofredit  me 

ab 

- . - 

(a)  Col.i.t*.  (b>  C.ij. in  March,  (c)  Lib.j  degl.Trin.c.w. 
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ab  inaio  •virar um  fuarum.  Bifogna  guarda?  molto  bene, 
che  non  damo  si  fanciulli  , che  penfiamo  , che  Iddio 
non  habbia  havuto  alcun  penderò  di  crear  i*  huomo  , 
prima  di  haver  preveduta  la  caduta  de  gli  Angeli . Me- 
glio adii  è dire,  e lo  faremo  con  più  verità,  fediremo, 
che  Thuorao  non  è 1 tato  creato  per  gli  Angeli  : ma  tut- 
to il  redo  delle  creature  è dato  latto  per  un  tal’huomo, 
che  è Nodro  Signore:  Relìgiosè  die  end  um , rever  enterq  ut 
e fi  aadiendum , quia  propter  hunc  homtnem, gloria  , & ho - 
core  coronandum , Deus  omnia  creavit . Bifogna  dire  con 
divotione,  & intendere  con  riverenza  , che  Iddio  hà 
creato  tutte  le  cofe , per  coronar  di  gloria,  e comulare  di 
honore  aued’huomo  fuo  figlio  incarnato . Cosi  dice  Ru- 
perto.  Anche  gli  Hebrei,  a detto  di  Galatino,  tenevano 
per  una  verità  indubitata,  che  Iddio  haveya  creato  l’Uni- 
verfo  pel  Media  : E la  ragione  naturale  pare  che  i’infc- 
gni  : poiché  Aridotile  ci  dice  quel , che  refperienza  ogni 
giorno  ci  modra:  che  le  piante  fon  fatte  per  gli  anima- 
li, e gli  animali  per  gli  huomini,  & univerlalmente  le 
cofe  meno  nobili , e meno  compite , per  le  più  nobili,  e per 
le  più  perfette.  , 

v Stando  dunque  dabilito , che  tutte  le  creature  fon  fatte 
per  fervido , e per  gloria  di  Nodro  Signore:  ne  fegue,  che, 
come  noi  damo  di  quedo  numero , e che  tenghiamo  il  pri- 
miero ordine  5 damo  per  quedo  mededmo  fine  fatti . Si 
enim,  quodfapè  diùtum  efi^Jemperque  [ciendum,  diceRupet- 
to , nonfolùmper  ipfum  Chriflum Jefumyverùm  etiam  propter 
ipfvm  omnia  s quanto  magir  humana  propter  ipfum  fatta  e/t 
creatura ? Perche,fe  quel,  che  noi  habbiamo  fovente  detto , 
e che  bifogna  fempre  ritenere,  tutte  le  cole  non  fono  da- 
te fidamente  prodotte  in  Gesù  Crilto  : ma  fono  date  an- 
cora per  lui:  con  quanto  maggior  ragione  1* huomo  farà 
creato  in  riguardo  fuo,per  fervirlo , e per  glorificarlo  ? Non 

vi  è chi  lo  podi  negare . Hor  la  gloria , & il  fervitio  di  No- 
dro Signore  confide  in  amarlo  : perche  chi  fama  poco , lo 
glorifica,  e lo  ferve  poco  : chi  l’ama  molto , lo  glorifica, 
c lo  fervemolro  : c chi  l’ama  perfettamente , lo  glorifica , 

•!  , Q_4  e lo 
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c lo  ferve  perfettamente.  Quella  è la  dottrina  notabile  , 
die  c’infegna  XJgone  di  San  Vittore  , con  quelti  belli 
termini:  (a ) Fratrer , brevi  fermone , aique  jucundo  com - 
■prehenditur  , dr  declaratur,quid  Jit  ferine  Deo:  Deonam- 
que  fer'vire , D e um diligere  e fi'.  & qui  non  diligiti  nonfer - 
a;/*  5 dr  dilìgit , fer'vit  : parum  diligit , parum  fer- 

viti & qui  miìltum  diligit , multum  fer'vit  * & qui  perfetti 
diligit  y perfette  Jervit  Di  forte  che  effóndo  noi  creati 
perfetvire,  &honorare  Noftro  Signore,  èl’ilèeflo,  che 
dire,  che  fiamo  creati  per  amarlo,  echelfófercitiodel  fuo 
amore  è il  noftro  fine . 

Quello  è dunque  quello,  à che  ci  dobbiamo  con  tutte 
le  noilre  forze  applicare;  veduto  medefimamente  , che 
quello  è un  fine  grandemente  honorevole,  & un’impiego 
gloriofilfimo,  il  quale  contiene  in  sé  tutte  le  contentezze, 
che  polliamo  in  quella  vita  poflèdcre:  effóndo  verillìmo, 
chepiù,  òmeno,  che  ferviremo , honoreremo,  & ame- 
remo Dio  Signor  nollro:  più,  òmeno  goderemo  di  pace, 
e dicontento.  Perche  bifogna  notare  ciò,  che  i Teologi, 
e i Filofofi  infegnano  di  commun  confenfo , che  il  fine  rac- 
chiude in  sètuttoilripofo,  e la  felicità  della  cofa,  di  cui 
c fine?  donde  viene  che,  finir  , bonum , beatitudo:  il  fine, 
il  fovrano  bene,  eia  beatitudine,  fono  tre  parole  , che 
non  lignificano  che  il  medefimo  . Di  maniera  che  una 
creatura  npn  può  haver  la  fua  q uiete , e la  fua  vera  felicità, 
che  nel  godimento  delfine,  perloqualelddiol^hà  creata  . 
Ondel’Kavcrà  ella  tanto  piu  abbondantemente,  quanto 
più  perfettamente,  & intimamente  goderà  il  fuo  fine  ; & 
al  contrario,  fuor  del  fuo  fine,  non  troverà,  che  turba- 
cioni,&  infelicità . Cosi  veggiamo  noi,  che  la  pietra,  qua- 
lunque pietra  ella  fia,  & in  qualunque  luogo  ella  fia  mef- 
fa;  ancorché  fia  un  diamante,  ò un  carbonchio  , & in- 
ferita alla  corona  d’un’Imperatore;  hà  lempre  l’inchina- 
tione  à difeendere , e non  illà  quivi  fe  non  per  forza;  e vor- 
rebbe più  tollo , fenza  alcun  paragone , efler’in  terra,  e nel 
. fuo  centro  ; che  in  un  luogo  tanto  honorevole , e fiiblime  ; 
e perche  penfiamo  noi  , che  il  fuoco  , che  habbiamo 

nelle 
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nelle  noftre  caie,  è in  una  agitatione  perpetua,  e tende 
inceffantemenre  in  alto,  fé  non  perche  egli  non  illàcon-' 
tento  di  dimorare  quaggiù  abballo,  e vorrebbene  andar- 
fene  alla  fua  sfera  ? i Perfiani  adoravano  il  fuoco  , lo 
mettevano  in  un  focolare  d’oro,  piegavano  avanti à lui 
le  ginocchia,  lo  mantenevano  con  legne  aromatiche  , 8c 
odorofe,  e li  dicevano:  Venerabil fuoco,  nutritevi  di 
quelli  aromati , che  noico’lpiù  gran  fentimento  d’hono- 
re,  che  ci  fia  poffibile  , vi  arrechiamo  , e fiate  con  noi 
in  pace  . Quel  fuoco  nondimeno  , non  oliarne  tutte 
quelle  cerimonie,  tutte  quelle  pompe,  e tutte  quelle  pre- 
ghiere, non  lafciava  di  muoverfi , cdielTerein  una  con- 
tinua inquietudine  davanti  à loro , come  fe  loro  dicelTe  : 
Tutti  i vollri  honori,  tutte  levollre  adorationi  , e pre- 
ghiere , tutti  i vollri  foconi  d’oro,  tutte  le  voltre  legna 
pretiolè  non  mi  contentano  punto  . Una  fola  cola  mi 
può  dar  fodisfattione  : & è di  mettermi  lafsù  nella  mia 
sfera  , fotto  il  Gielo  della  Luna  : dove  fe  voi  mi  po- 
telle  vedere  , v’  accorgereile  , che  io  non  mi  agiterei  , 
nè  m’inquieterei  più  : ma  llarei  affatto  immobile, & in 
un  perfetto  ripofo . 

Noi  habbiamo  apportato  quello  per  mollrare , che  niu- 
na  cofa  in  qualunque  flato,  & in  qualunque  difpohtione, 
che  ella  polla  elTere,non  trova  giammai  la  fua  pace,  nc  il 
fuo  perfetto  contcnto,fuor  del  luo  fineje  che  ella  fenza  fal- 
lo lo  troverà  in  quello  . E in  confeguenza  noi  non  mai 
troveremo  il  nollro , fe  non  in  fervire  , & in  amare  Dio 
Nollro  Signore . Poiché  noi  non  lliamo  al  raondo,che  per 
.quell’  effetto:  overobifognerebbe,che  Iddio  cangialle  U 
noi  tra  natura.  Per  quello  ci  avvertifee  S.Paolo:(  a ) Omne  , 
quodeumque  faeltir  in  'verbo  , aut  in  opere  s omnia  in  nomine 
Domini J efu  Chrifti . T urto  quello  , che  voi  fate , e dite  5 fa- 
telo, e ditelo  in  nome  di  Nollro  Signor  Gesù  Crillo , per 
fuo  amore , e per  fua  gloria . Il  che  l’Apollolo  ce  lo  dà,non 
come  un  conlìglio  ; si  come  alcuni  hanno  voluto  dire  j ma 
iecondo  S.Tornafo , & altri  infegnano,come  un  comanda- 
mento elpreffo,à  cui  Iddio  ci  obiiga ,(b)Intentio  dirigatur  in 
* finem\ 
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finenti  dice S.Agoft ino:  dirigatur inChriftum . Quare fìnte 
d trituri  quia , quidquid  agimur  , ad  illum referimur  . La 
noftra  Intentione  s’indrizzi  al  noftro  fine:  voglio  dire  , 
ches’indrizzi,  e tenda  à Gestì  Cri  Ilo.  Per  qual  ragione 
egli  line  noftro  s’appella;  le  non  acciocheà  lui  riportia- 
mo, come  liamo  tenuti , tutto  ciò,  che  facciamo.  Finir 
e fi  Chrijìur  , dice  ilmedefimo  Santo  in  un’ altro  luogo: 
(4)  qui  conjumat , fed  qui  confummet:  confumerc  enim 
perdere  e fi  , confummareperficere  : Finitum  enim  quidquid 
dicimut  y à fine  dicimut  . Aliter  dicimur  finii  ut  efi  partir  : 
aliter  dicimur  finita  efi  tunica  , quatexebatur  , Pani r ergo 
finiture/i  , utconfumeretur  : tunica  finita  efi  , utperficere- 
tur  . Finir  ergo  propofiti  noftri  Chrifìurejì  : quia  in  ilio  per- 
ficimur  , (sr  ab  ilio  perfìcimur  , & hac  efi  perfe&io  noftra 
ai  illum  pervenire  : fedcùmad  illum  pevenerir , ultra  non 
quarti  ; finir  tuur  efi . Quomodo  enim  finir  vite  tute  locar  efi  , 
quo  tenditi  quo  cùm  pervenerir  , jam  manebir  . Sic  finir 
ftudiitui  , propofiti  tui , conatur  tui , intentionirtua  , ili  e 
efi , adquempertendit i ad  quem  cùm  pervenerir , ultrd  ni - 
hil  defiderabìt  ; quia  meliut  nihil  habebtr  . Gesù  Crifto  è 
noltro  fine:  non  fine, che  confumi,ma  fine, che  confumma  : 
perche  confumare  è perdere  : confummare  è compire,  e 
rendere  una  cola  perfetta . Cosi  fi  dice  neiprimiero  fenfo, 
quando  il  pane  è mangiato  tutto  , ch’è  finito  $ e nel  fe- 
condo fenlo , che  una  velie  è finita  ; quando  è fatta,  e com- 
pita . Gesù  Crifto  dunque  è noftro  fine  ; perche  noi  Pia- 
mo tutti  perfettionati  in  lui , e per  lui  ; e la  noftra  perfettio- 
ne  è di  pervenire  à lui , & à cui  quando  voi  farete  pervenu- 
to , non  cercherete  niente  di  vantaggio , perche  ciò  è il  vo* 
ftro  fine . Perche  nella  guifa , che  iìfine , c termine  del  vo- 
ftro  camino  è il  luogo,  dove  yoì  andate;  ilqualequan- 
- do  havete  ottenuto , voi  non  pallate  più  oltre  ; nella  mede- 
fima  maniera  il  termine,  e fine  delle  voftre  ifitentioni,  delle 
voftre  imprcfe  , delle  voftre  cure , delle  voftre  fatiche , è 
Noftro  Signore  : al  quale , quando  voi  farete  arrivato , per 
la  grana  , e per  la  carità  in  quella  vita,e  per  la  gloria  nell’ 
altra  , voi  non  desidererete  più  nulla , perche  non  po- 
_ trcftc 
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-trefte  nè  anche  trovare  cofa  migliore  . Tutto  quello  dice 
•Sant*  Agoftino . 

Habbiamo  dunque  la  mira  à quello  nobiliffimo  fine, che 
tiene  tutta  la  pace  del  nollro  cuore,  & ogni  nollro  conten- 
to in  sé  racchiufo  ; impieghiamoci , & adopriamoci  ad  ho- 
jiorare  ,&  amare  Gestì  Grillo,  poiché  per  quello  noi  fiat- 
ino formati  .Se  Iddio  ci  havefle  fatti  fiamme  di  fuoco,  ove-, 
ro  qualche  gleba  di  terra , noi  ci  porteremmo  incelTante- 
mente,  Se  ad  ogni  nollro  potere,  al  nollro  centro  , & 
al  fine  , per  lo  quale  ei  creati  ci  bavelle  . E perche  non 
tendiamo  a quello,  per  loquale  in  fatti  ci  hà  creati?  Cer- 
tamente fe  noi  à quello  manchiamo  , c voltiamo  i nollri 
penfieri,  &i  nollri  affetti  altrove  j farebbe  meglio  , che 
1 uflimo  pietra , ò qualche  altra  creatura  infenfibile , e pri- 
va di  ragione:  perche  almeno  faremmo, fenza  variare, 
quello , à che  Iddio  ci  bavelle  prodotti . 

C A P.  X I V. 

: Decimo  motivo  dell * amor  di  Noftro  Signore . L'efprejìo 
comandamento,  che  ne  habbiamo . 

Diliger  DominumDeum  tuum  ex  toto  corde  tuo , ér  ex 
tota  anima  tua , dr  ex  omnibur  viribur  tuir , ér  ex  Om- 
ni mente  tua.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo 
cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutte  le  tue  forze  , e 
con  tutto  il  tuo  fpirito  . Quello  è il  tenore  del  comanda- 
mento, che  Iddio  nell*  antica  legge  (a)  ci  diede:  e Gri- 
llo Signor  Noltro  ci  hà  di  fua  propria  bocca  nella  novella 
legge  ratificato , chiamandolo  : ( b ) Maximum , dr  pri - 
mum  mandatami  il  piti  grande,  & il  primiero  comanda- 
mento, per  intendere  il  che. 

' Ci  ferveremo  qui  di  un  bello,  efododifeorfo  , che  fa  il 
Dottor  Angelico , difputando  contra  i Gentili , dove  dice 
trècofe.  Laprimiera,  che  in  quello  Univcrfo  vi  è un  pri- 
mo eflère , lovrano  , independertte  , & infinito , ilqua- 
le  contiene  in  sè  la  perfcttionc  intera  di  tutto  1*  eflère  : 

u -»  T otiur 

( «)  Deut,*  (W)  Mattth.  a».  57. 
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T atiur  effe  perfezione*»  plenum  poffìdens  ; e sì  eccellente- 
mente , che  non  è potàbile , che  f intendimento  humano  , 
nè  f Angelico,  nè  il  Divino  llefTò  concepifca  alcun  rag- 
gio di  bontà,  di  beltà,  di  fapienza,  dipotenza,  nè  al- 
cun grado  di  edere;  che  nonh  trovi  inunoilatodifopra 
eminenza,  ccon  un  eccellenza  infinitamente  più  grande 
in  quello  primiero  edere  5 e noi  lo  chiamiamo  commune- 
mente  Dio . La  feconda , che  quello  primiero  edere , non 
èfolamente  più  notabile,  e piu  perfetto  di  tutti;  maei  di 
più  è la  cagione,  & il  primo  principio  di  tutto  federe  : 
dando,  exfuaperfeZionit  ab  andanti  a y dell’abbondanza, 
e fuperlìuenza  infinita  della  lua  perfettione,  àtutteleco- 
-fe,  che  fono,  che  fon  buone,  cne  fon  belle , che  fon  ric- 
che, ò che  fono  in  altra  maniera  perfette  ; tutto  federe, 
tutta  la  bontà , tutta  la  beltà , tutte  le  ricchezze , e tutta  la 
perfettione,  che  eflè  hanno,  e lo  dà  loro:  Non  necejjitate 
natura  , : ed  fecundùm  f ua  arbitri um  •voluntatis  . Non 
per  necetàtà,  e per  forza,  ma  difua  pura , e franca  vo- 
lontà . Donde  ne  fegue,  che  egli  è il  padrone  adòluto  di 
tutto,  quello,  à cui  dà  federe;  e come,  che  egli  lo  dà  à 
tutte  le  cofe,  che  fono;  perciò  egli  è Padrone  adòluto  di 
tutto.  La  terza,  che  Iddio  è non  fidamente  federe  il  più 
compito,  & il  Padrone  più  adòluto  di  tutte  le  creature  , 
perche  égli  fhà  fatte  tutte,  ma  di  più  hà  fatte  tutte  quelle 
creature  per  fini  nobiliffimi  , à i quali  egli  le  conduce 
per  mezzi  eccellenti  : edèndo  cosifovranamente  perfetto, 
ér  in  ejjendo  , &•  in  caufando  , &■  in  regendo  ; e nella 
fùaedènza,  e nella  fuacaufalità,  e nel  fuo  governamen- 
t or  lècondo  il  quale  ei  incamina  ciafcuna  cofa  al  fuo  fine*  " 
per  fattione  fua  propria:  Finem  ultimum  unaquaque  rer 
per  fuam  confequitur  aftionem  : quam  oportet  dirigi  ab  eo, 
qui  principia  rtbut  dedit , per  qua  agunt  . Ogni  cofa  per- 
viene al  fuo  fine,  per  mezzo  della  fua  operatione  , che 
deve  edere  drizzata  dalla  mano  di  colui,  che  hà  fatto  la 
cofa,  e che  le  hà  dato  la  forza  di  operare.  Ma  per  ettene** 
re  quello  fine,  fàdimeftiere,  che  fattione  vi  tenda  drit-, 
tamente . Come  lì  vede , che  una  frezza  non  coglierà  mai 
nel  bianco,  $’  ella  non  è per  linea  dritta  vibrata . 

* • - • M U/\r 


Cri  (liana,  ePeligiofd.  Parte  I.  237 
Hor  vi  fono  due  forte  di  creature  ; Alcune  fono  prove-' 
dute  d’intendimento,  e d’una  libera  volontà,  per  mez- 
zo della  quale  effe  fono  padrone  delle  loro  attioni  e tali 
fono  gli  Angeli,  eglihuomini.  L’ altre  non  hanno  nulla 
ditutto  quello,  come  fono  gli  animali,  etuttelecreatu-: 
re  infenfibili  • Quelli  tendono,  c giungono  al  loro  fine 
per  attioni , che  fono  fempre  dritte  , e d’una  medefima 
torte  ? perch’elTe  fono  rette  da  Dio  fovrana  fapienza  , 
che  non  può  errare  ; perche:  Opera  natura funt  opera  in- 
telligentiee  : dice  la  mafiima?  l’opere  della  natura  , fono 
l’opere  della  primiera  intelligenza?  come  l’cfpericnza  lo 
mollra  ne  i nidi  delle  rondinelle  , ne  i bachi  de  i vermi; 
della  feta,  nelle  cellette  degli  alveari  delle  pecchie  , che 
i più  indullriofi  artieri  non  laprebbono  meglio,  nè  si  ben 
fare . Non  accade  cosi  ne  gli  huomini , che  fono  nelle 
operationi  loro  liberi , per  farle»  ò non  farle?  per  farle 
di  una  maniera,  overod’un  altra.  E quelli  Iddio  li  con-, 
duce  al  loro  fine  : non  già  determinandogli  ad  una  forte 
di  attioni,  che  farebbe  un  dillruggcre  la  loro  natura,  e 
ridurgli  alla  conditione  di  bellie  ? ma  dà  loro  leggi  , 
che  fervano  per  regole,  à drizzare  le  attioni  libere^  eh’ 
elfi  fanno  ? per  via  ficura,  per  andare,  & arrivar  allo- 
ro fine , c per  grandiflìma  torcia  accefa , per  condurgli  à 
dirittura.  E quello  è quello,  che  infegna  San  Tomafo  . 
Donde  fi  Raccoglie  il  Difogno,  che  noi habbiamo di  ef- 
fer  proveduti  dileggi  : & il  gran  bene,  che  Iddio  ci  hà 
fatto  in  promulgarcele . Ma  perche  particolarmente  ci  hà 
egli  dato  la  legge  dell’ amore,  e per  qual  ragione  la  più 
grande,  e la  primiera  l’appella. 

Il  medefimo  Dottor’  Angelico , in  un’altro  luogo  contra 
gliftelfi  Gentili,  infegna  con  ugual fodezza , e fublimi- 
tà  di  dottrina , che  tutti  i legislatori , con  le  leggi , che  fta- 
bilifcono,  pretendon  di  render  buoni  quelli,  che  le  ri-: 
cevono , e condurgli  al  fine , che  ciafcuno  nella  fua  men- 
te fi  èprefifiò.  Come  tutte  le  leggi  d’una  Città  non  mira- 
no che  à confervar  la  pace  : tutte  quelle  di  un’  efercito 
che  à riportar  la  vittoria ...  Iddio  dunque  come  Legislatore 
fovrano  , in  tutte  leggi  , & in  tutti  i comandamenti  , 
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che  ei  dà  , hà  quelle  due  cofe  in  difegno  : di  renderci 
virtuofi  , e di  farci  arrivare  al  fine,  per  lo  quale  ci  hà 
creati  . E qual5  è quello  fine  > Finir  humana  creatura , 
dice  il  Sole  delle  fcuolc  , EJl  adhterere  Deo  : in  hoc  enim 
felicitar  ejurconjiftit  . 11  fine  dell’  huomoè  di  eflère  unito 
àDio  : perche  in  quello  la  fua  felicità  confille  . Hor  co- 
me l’amore  unifce  particolarmente , e più  che  ogn*  altro, 
rhuomoàDio,  per  la  forza,  che  elio  nà  di  unire  raman- 
te all’  amato  : e perche  lo  rende  buonifiìmo , in  virtù  di, 
quell’  unione , che  egli  li  dà  con  la  bontà,  e fantità  primie- 
ra } Necefìe  eft , cosi  chiude  il  Santo , quòd  intentio  divi- 
tue  legir  principale  er  ordinetur  ad  amandum  : nccellària- 
mente  nefegue,  che  la  legge  Divina  hà  per  fuo  prìncipal 
finel'amore:  e per  confeguenza , che  il  più  grande , e pri- 
miero comandamento , in  cui  tutti  gli  altri  fi  contengono, 
dal  quale  elfi  dipendono , da  cui  fono  tutti  guidati  ; è il 
comandamento  dell’  amor  di  Dio . Perciò  San  Paolo, 
( a ) dice  : Finir  preeeepti  charitar  : il  comandamento 
della  carità  è il  fine  di  tutti  gli  altri  comandamenti  , che 
Iddio  ci  hà  dati:  i quali  non  fono,  che  per  fare  più  per- 
fettamente efeguire  quello,  in  cui,  come  dice  il  medefi-, 
moApollolo:  (à)  tuttala  legge  è raccolta,  & ammalia- 
ta: Plenitudo  legir  efi  diletHio . 

Da  quello  difeorfo  noi  impariamo  , che  gi  ultamente  è 
à noi  dato  il  comandamento  dell’amore, come  il  più  gran- 
de, & il  primiero  di  tutti  : perche  ci  unifce  à Dio  5 nel  che 
confille  in  quella  vita  il  noltrofine,  e la  noltra  beatitudi- 
ne . Donde  viene,  che  confeguentemente  ei  ci  cumula  di 
ricchezze  , ci  riempie  l’anima  di  gioja,  e ci  folleva  ad 
una  nobiltà  , e dignità  ammirabile  . Per  meglio  com- 
prendere quella  confeguenza  5 fà  di  melliere  di  notare  la 
differenza,  che  è trà  l’intelletto , e la  volontà,  etràlejo- 
ro  opcrationi . E quella  in  ciò  confille , che , quando  l’in- 
telletto penfa  à qualche  cofaj  la  tira,  e la  fà  venire  à se  , 
la  riceve  nel  fuo  feno , e fe  la  rende  fomigliante,  cioè  à dire 
fpogliata  d’ogni materia,  pura,  efpirituale,  tantoché  * 
quando  noi  riguardiamo  un’oggetto,  pcrefempio,  una 

co- 
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colonna  ; l’occhio  non  parta  nella  colonna  , ma  la  co- 
lonna parta  nell’occhio,  non  nel  Tuo  ertèr  di  pietra  pe- 
lante , e grorta;  perche  in  tal  guifa  non  vi  potrebbe  en- 
trare $ ma  nell’imaginC  affai  fiottile,  che  ella  di  se  pro- 
duce, e che  manda  per  se  all’ occhio;  che  fpecie  da  noi 
fi  chiama  . Al.medefimo  modo , quando  l’intelletto  pen- 
ia  alla  medefima  cclonna:  lo  fà  venire,  & entrare  in  sè 
per  mezzo  della  fpetìe  intelligibile,  che  di  lei  fi  forma  : la 
quale  SanTomafo,  e iFilofofi,  Vtrbum  mentir , iy>  lapis 
■intellettus  , appellarono.  Al  contrario  la  volontà  non  ti- 
ra à sè  l’oggetto,  che  ella  ama:  ma  ella  vàà  trovarlo,  vi 
ad  abbracciarlo  con  le  braccia  del  fuo  affetto  : ella  rt 
imifce  à lui,  e fi  cangia  in  lui,  prendendo  lefuecondi- 
tiont,  e qualità.  Donde  ne  fegue  , che  l’huomo  non  fi 
rende  fomigliante  ad  unacofa,  conilpenfiero,  ecogni- 
tione,  che  di  quella  hà:  ma  con  l’amore,  che  le  porta  » 
Così  la  cognitione  femplice  del  vitio  non  fà  un’  huomo  vi- 
tiofo  : ma  ben  sì  lo  fà  vitiofo  l’amore  di  quello.  Come  chia- 
ramente fi  vede  in  Dio , che  conferva  la  fua  infinita  fanti- 
tà  nella  cognitione  particolarirtima , che  egli  hà  di  tutti  i 
peccati , che  fi  fanno , e fi  portòn  fare  : la  quale  fantità 
però  perderebbe  tutta  fubitamente , e diverrebbe  peccato- 
re, fé  amartè  il  minor  peccato:  ftante  che  perl’attione 
dell’  amore , l’amante  fi  trasforma  nella  cofa  amata  , ve- 
rtendoli dell’ inchinationi  di  quella,  e della  fua  natura  . 
(a)  Fatti  Junt  abominabile  s , ficut  ea  , qua  dilexerunt , 
dice  il  Profeta  Ofea  : fono  divenuti  abominevoli  come  le 
cofe,  che  hanno  amate}  E S.  Afflino,  àqueftomedefi- 
mo  propofito  dice:  T alis  ejl  qm/que,  qualisejusdilettto 
eji : terram diligis , terra eris»  T)eum diligisi  quid  dicami 
Deus  eris  non  audeo  dicere  ex  me:  fcripturas audiamus  : ego 
dixi  Dii  eflis , & filii  AltiQìmi  omnes . Tal’è  ciafcuno , qual* 
è il  fuo  amore:  fe  tu  ami  la  terra,  farai  terra;  fetu  ami 
Dio»  che  vuoi,  che  io  ti  dica?  farai  Dio;  nè  di  avanzar- 
mi à dir  tanto  io  ardifco:  Udiamo  la  fcrittura,  che  cosi 
parla  deglihuomini:  lohòdetto,  ( b ) VoifieteDii,  e 
figliuoli  dell’  Altirtìmo . 

Ha- 
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Havendo  dunque  P amore  la  portanza  di  render  fimilei’ 
•amante  alla  cofa,  che  ama  ; à qual  punto  d’ eccellenza  1* 
duomo  afcendetà  amando  Dio?  Perche  come  Iddio  è no- 
biliilìmo,  ficchiffimo , potentiffimoyfapientiffirm^beL- 
litìimo,  buonifiìmo,  fantiflkno,  perfettiffimo,  clame- 
dema  nobiltà , la  medefima  ricchezza1  ^potènza , fapien- 
za,  beltà,  fantità,  e la  perfettione  detta 5 P huomo, ve- 
nendo ad  amarlo  ^e  per  l'ampre  di  lui,  ad  unirfi  con 
lui,  e trasformarli  in  lui;  che  cofa  egli  diverrà  , fe  non 
che  nobilillìmo , ricchiffimo,  e partecipante  tutte  Paltre 
perfettioni  di  Dio  ? E tanto  più,  quanto  più  egli  P ame- 
rà , perche  i gradi  dell5  unione  , e della  trasformatione 
foguon  i gradi  della  dilettione . Di  forte  che  lì  potrà  dir 
di  lui  coT  Profeta:  Voifiete  un  Dio.  L’impurità  d’una 
cofa , com’  infogna  San  Tomafo  ( a ) viene  da  quello , con 
che  ella  fi  congiunge , quand’è  inferiore  à se . Onde  non 
fi  dice,  che  l'argento  è impuro,  perche  fi  lega  con  Poro  $ 
anzi  che  fi  nobilita  i ma  dicefi  ben' impuro,  fe  lìmefcola 
con  il  piombo,  ò con  lo  (lagno . Manifefium  efl  autem  , 
profeguifee  l'Angelico  , quòd  rationalit  creatura  dignior 
ejì  omnibus  temporalibui , dr  corporalibui  ■ creai  urie , & ideò 
impura  reddetur  ex  hoc , quòd  temporalibur  fe  fubiicitper 
amorem : d qua  quidem  impuritate  purtficatur  per  contra- 
rium  motum  : dum  fetlieet  tendit  in  id , quod  ejì  f upra/e , f zìii~ 
cet  in  Deum  : E cofa  evidente , che  la  creatura  ragionevole, 
come  è l'huomo,  di  cui  l'anima  è fpi  rituale,  immortale , e 1 
imagine  viva  di  Dio;  è più  eccellente,  e più  perfetta,che  tut- 
te le  creature  corporali  ^e  che  fono  terminate  dai  tempo  . 
Onde  ella  fi  abballa , e * imbratta,  quando  li  congiunge 
con  P amore  à cofe  temporali , che  fono  fotto  di  lei;  e fi  fol- 
leva , c fi  purifica  con  il  movimento  contrario , quando  el- 
la ama  ciò , che  è fopra  di  lei , cioè  Dio . Cosi  parla  San  To- 
mafo. A cui  noi  aggiungeremo  una  cofa  notabile, e buonif- 
fima; effondo ben'intefa,&  è detta  da' Platonici , e ripor- 
tata da  Marfilio  Ficino  con  quelli  termini:  ( c ) Qui  Deum 
•vero  amore  proCecutut  fuerit  , Deum  invenerit  , ér  fe  in 
Deo  ree  uper  abiti  quia  ad  fuamt  per  quam  creatiti  efl , re - 

dibit 
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dibit  ideami  ubi  rurrùt  reformabitur  , quia  idea  fu* per- 
petuò cohterebit . Ideò  quifquis  nofìrum  in  terrir  d Beo 
Jeparatur  eftl  non  verur  e fi  homo , fed  femihomoi  cùm  d 
fua  idea  fit , formaque  dit)unHut . Colui , che  amerà  Dio 
con  vero  amore,  lo  troverà,  e per  lo  medefimo  mezzo  fi 
troverà  in  lui  5 effendo  che  ritornerà  alla  fua  Idea,&  al  fuo 
originale , eh  e lo  fteffò  Dio  ; fu’l  qual  modello  è fiato  for- 
mato, e donde  prenderà  tutto  quello,  chegli  manca,  per 
renderfi  perfetto.  Sicché  l’amore  lo  terrà  Tempre  unito  à 
quefio  fuo  perfettilfimo  prototipo.  Laonde  chiunque  di 
noi  q uì  in  terra  fi  trova  feparato  da  Dio,  non  è vero  huo- 
mo,  un  mezz’huomo  ; e diviene  tutto,  & affatto  compi- 
to, lino  all’ultimo  punto  j quando  à lui  per  amore  fi  con- 
giunge. Così  dice  queftoFilofofo. 

SETTIONE  UNICA. 

Conclufione  di  quefio  Capitolo . 

DA  tutto  quefio  polliamo  raccorrc  i maravigliofi te- 
fori  di  ricchezze,  e di  gloria,  che  l’amor  di  Dio  à 
noi  acquifta  ; e come  noi  habbiamo  un  obligatione  infini- 
ta à Dio,  di  haverci  ingiunti  li  Comandamenti.  Se  Id- 
dio , elìendo  sì  grande , noi  sì  piccoli , & il  fuo  amore  sì  ho- 
norabile,  e sì  utile,  ci  haveffe  fidamente  pennellò,  che 
noi  l’amalfimo  ; farebbe  fiata  quella  una  gratia  di  gran 
lunga  ogni  noftro  merito  formontante . Si  può  ciòcono- 
fcerc  da  quello,  che  tra  gli huomini accade:  dove  i Rè 
non  hanno  per  coftume  di  dire  à i loro  fudditi , ancorché , 
in  quanto  alla  natura , elfi  nonfiano  niente  più  di  loro: 
io  vi  permetto  di  amarmi , ma  bert  sì  voglio,  che  voi  mi  fer- 
viate . Dove  che , s’elfi  lo  dicono , ciò  non  fanno  fe  non  à ì 
favoriti  nel  loro  Gabinetto  ; e per  la  ragione,  che  habbia- 
mo di  fopra  arrecata , che  l’amore fà l’amante , e l’amato 
uguali . Hor  Iddio  non  ci  permette  folamente  di  amarlo  j 
ma  di  più  ce  lo  comanda , c co’il  comandamento  più  gran- 
de, e più  precifo,  c primiero  di  tutti  ; e con  termini 
efprelfivilfimi,  e ce  lo  dà  con  infallibili  afièveranze  di 
Parte  /.  R . . ren-  * 
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renderci  temporalmente,  & eternalmente  felici,  e bea- 
ti, fe  i’oftèrveremo ; overo  infelici,  e miferi,  felotraf- 
gredrfeftio  ; ch’è  un  favore  impareggiabile,  ch’ei  ci  hà 
latto.  Se  ci  haveflè  comandato , che  noiamaflìmouna 
pietra,  ò un  albero,  l’havremmo  dovuto  fare  fenza re- 
plica , perch’egli  è noftro  fovrano  Signor,  e Padrone, 
ehe  hà  ogni  poflànza  di  comandarci,  e noi  fiamofue 
creature,  che  gli  dobbiamo  ubbidire  ; ma  comandan- 
doci di  amar  lui,  ch’è  la  Bontà,  la  Bellezza,  la  Ric- 
chezza, e la  Beatitudine  eftèntiale;  e dandoci  per  con- 
feguenza  il  mezzo  di  unirci  à lui , co’l  noftro  amore  ; e di- 
venir, per  quanto  la  natura  noftra  n’è  capevole , tali,  qual* 
egli  è ; quefta  è una  teftimonianza  incomparabile  d’affetto 
del  noftro  bene;  & un  benefitio , che  à lui  ci  obliga  più  , 
fopraà  tutto  quello,  che  noi  polliamo  penfare $ e per  lo 
quale  noi  dobbiamo  fempre  ringratiarlo.  Sant’ Agallino 
pcnlando  alla  grandezza  di  quegli , gli  dice,  per  quefta  ca- 
gione, con  un  cuore  vivamente  trafitto:  (a)  Quidmihiet? 
Quidtibi  [umipfe ? ut  amari  iejubear  dme:  & nifi  faciam  i 
irafcarismihi , &minerir  ingente:  miferiar?  parva  ne  ipfa 
efl > finonamemte?  Chemi fietevoi,  mioSignore,  e che 
fono  io  à voi  ? che  voi  comandate , che  io  vi  ami  ; e fe  non 
lo  fò , voi  entriate  in  collera  contra  di  me , e mi  minaccia- 
te le  maggiori  miferie,  che  fi  trovino?  Non  è à baldanza 
grande  quefta  miferia  : fe  io  non  vi  amo?  Certamente,  fe 
Iddio  ci  haveflè  prohibito  ramarlo,*  noi  dovremmo  com- 
pramela permiflìone,  attefo  il  gran  bene,  & ilgrand’ho- 
nore,  che  quello  porta  feco , con  la  perdita  di  tutto  ilfan- 
gue  delle  noftre  vene . 

Hor,  già  ch’egli  ci  hà  dato  la  permiflìone  di  amarlo,  e 
fimilmente  ce  n’hà  dato  il  comandamento,  oflerviamo  il 
comandamento,  &oflerviamolo  nella  maniera,  ch’ei  ci 
hàdato,  cioè  à dire:  amiamo  Dio  noftro  Signore  intera- 
mente, ex  tato  corde , con  tutto  il  cuore , e volontà  : ex  tota 
mente , con  tutta  la  parte  fuperiore  della  noftra  anima,dov’è 
l’intelletto  : ex  tota  anima , con  tutta  la  parte  inferiore, dove 
fono  le  nóftre  pàffioni  : & ex  toti:  viribu: , con  tutte  le  po- 
tenze 

’ - (»  ) l.i.conf.c  j. 
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lenze  efecutive,  che  fi  trovano  nel  noitro  corpo:  di  ir\a- 
nierache  la  volontà , con  tutt’i  fuoi  affetti  i l’intelletto , còfv 
tutt’ifuoipenfieri:  l’appetito , con  tutte  le  fòie  paffioni: 
il  corpo,  con  tutte  le  lue  membra,  e tutt’i  fuoi  fentimenti , 
fiaconfacrato,  & impiegato  all’efereitio  dell’amore  di» 
quello  Signore,  che  fono  appunto  tanti  Troni , dove  quell’, 
amore  llà  alfifo , con  autorità  afiòluta , per  governare  tutto 
l’interiore,  e l’eftcriore:  di  forte  che  gli  occhi  non  riguat-i 
dino,l’orecchienonafcoltino,  le  mani  non  tocchino,  e 
gli  altri  fenfi  non  fentano  niente  j che  il  corpo,  e l’anima 
non  fi  portino  à cos’alcuna , che  per  fua  direttione . Que- 
llo è il  fenfo,  nel  quale  dobbiamo  sforzarci  di  pratticarc 
quello  comandamento . 

Ildirehora,  chetai  comandamento fia imponìbile,  fa- 
rebbe un  accufare  Dio  d’ ignoranza  , e d’ingiullitia  : D* 
ignoranza,perch’ei  non  fapefiè  lino  à che  termine  fi  llenda- 
no  le  nollre  forze,  ajutate  dalla  fua  grada,  dalla  quale 
non  manca  di  provederci , alla  mifura , ch’è  necefiàrio,  per 
poter efeguirc il fuo  comandamento,  nella  maniera,  eh* 
egli  l’hà  dato,  e ch’egli  vuole,  che  fia  adempito.  D’ingiu- 
llitia , co’il  condannarci  à i tormenti  eterni , per  non  haver 
ofièrvato  un  comandamento,che  havrebbe  ecceduto  il  no- 
llro  potere , e che  non  poteva  obligarci , perche  non  obliga 
un  comandamento,  quando  non  è pofiìbile . Eflendo  dun- 
que quello  un  comandamento,  bifogna  dire  iieceflària- 
mente , che  fia  poiììòile . E noi  patteremo  più  oltre,  e dire-, 
mo , che  non  lolamente  è polìibile,  ma  che  di  più  c facile* 
Se  quello  fu  tale  ai  Giudei  nella  loro  legge  di  timore , pof- 
liamo  credere , che  farà  d’avvantaggio  aiCrilliani  nella 
legge  d’amore , e molto  più  à i Keligiofij  s’elfi  vogliono 
corrifpondere  alla  gratia,  ch’è  loro  communicata . {a)  No- 
llro  Signore  hà  detto,  che  il  fuo  giogo  è dolce,  e la  fua  foma 
leggiera.  Perche  dunque,  contra  la  verità  della  fua  paro- 
la, che  non  sà  mentire,  {limeremo  noi  difficili , & impolli  - 
bili  le  fue  leggi , eia  primiera  di  tutte  quelle,  ch’egli  nà più 
à cuore , e cne  hà  comandato , e raccomandato  con  più  in- 
Itanza , acciochc  fia  cfattamente  ofiervata? 

R 2 Num- 
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- Numquid  adharet  tibi  fede?  iniq  aitati? , come  di  (Te  Da-' 
vide,  qui  fingi?  laborem  in  pracepto?  (a)  Ma  afcoltiamo 

{>àrlar  di  ciò  Moisè,  e Dio  per  bocca  di  lui,  aifigliuo- 
i «Tlfraele,  Se  ancora  molto  più  à noi:  ( b ) Mandatum 
hoc , quod  ego  pracipio  tibi  hodie , die’  egli , non  fupra  te 
e fi,  neque  procul  pofitum , nec  in  Cglo  Jitum , ut  poffir  dì- 
cere  , qui?  nofirum  valet  ad  Cglum  ajeendere  , ut  deferat 
illud  ad  no?,  ut  audiamu? , atque  opere  compleamus  ? Neque 
tran?  mare  pofitum,  uteauferi ?,  ér  dica?  : qui?  ex  nobi? po- 
ter it  transfretaremare  , & illud  ad  no?  ufque  deferre,  utpof- 
Jimu?  audire , &facere , quod  praceptum  e fi  ? fed  ]uxta  te  e fi 
fermo  valde  in  ore  tuo , (3*  in  cor  de  tuo , utfacia?  illud  II  co- 
mandamento,  che  hoggi  io  ti  faccio,  di  amare  Dio,  con 
tutto  il  tuo  cuore , non  è punto  fopra  le  tue  forze , ajutate 
dalla  divinagratia,  non  e punto  lontano  da  te,  nè  lolle— 
vato  fino  al  Cielo , fiche  ti  podi  dar  occasione  di  dire:  chi 
farà,  che  vi  pofifa  volare  ? Io,  inquanto  à me,  non  hò  ale. 
IvJè  meno  egli  è di  là  dal  mare , ficche  tu  polla  dire , chi  po- 
trà attraverfare  si  gran  quantità  d’acque  infinite , per  pren- 
derlo ,&  adempirlo  ? Mà  egli  è dove  fei  tu  : egli  è alle  tue 
forze , Se  alla  tua  fiacchezza  corroborata  al  Divino  foccor- 
fo,  afìfai  ben  mifurato  : egli  è alla  tua  natura  molto  con- 
venevole, perche  Thuomo  parla  volentieri  di  quei,  cheli 
fannodel  bene , Se  è moralmente  imponibile , che  non  gli 
ami.  Confiderà,  fegue  àdire  Mosè  : Quod  hodiepropofuerim 
ìnconfpeStu  tuo  vitam , tir  bonum , {$r<  è contrario  mortem , <$r 
malum , ut  diliga?  Dominum  Deum  tuum , tir  viva?  ; benedì- 
c atque  tibi:  Si  autem  aver fumfuerit  cor  tuum , & audire  no- 
luerìi , atque  errore  deceptu ? ador averi?  Deor  alieno?  ,&  Cer- 
vieri? eir,  ecce  pr adico  tibi  bodie , quod  perca? . Tefierinvo -, 
co  hodie  cflum , * tir  ter r am , quod  propofuerim  vobir  vitam , 
& mortem . Penfa,  e rammentati,  che  io  ti  metto  hoggi 
avanti  à gli  occhi  là  vita , e la  morte , la  felicità , c l’infelici- 
tà, affinché  tu  ti  rifolva  di  amare  il  Signore  Dio  tuo;  e per 
quello  mezzo  tu  viva,  Scegli  ti  benedica  .Che  fe  tu  non 
vuoi  èfeguire  il  comandamento,  ch’egli  ti  fà,  ma  lancian- 
doti ingannare,  tu  adorerai  Dei  ftranicri.  Scarnerai  qual- 
cosa 

(a)  Pf.  J13.  :o.  (b)  Dcut.30.11. 
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cofa,  ad  onta  fua;  io  ti  predico,  e ti  dichiaro,  che  cu  mo- 
rirai. E pofeia  egli  prende  in  teftimonianza  di  quella  vcT 
rità  il  Cielo,  e la  terra,  i quali  noi  altri  Crittiani  polliamo 
prendere  con  molto  maggior  ragione , poiché  nel  Ghil.o  y% 
fono  di  tante  anime  beate  di  huomini , e di  donne , di  vcc> 
chi  canuti,  e di  giovani  imberbi,  e di  tenere  fanciulle  > 
che  mentre  qui  fra  noi  foggiornavano,  contra  tutte  le  dif- 
ficultà,  etutteletencationi,  non  ottante  le  prigionie,  gli 
sbandimenti,  lefpade,  leruote,  le  fiamme,  gli  fcortica- 
menti,  itrinciamenti delle  loro  membra,  gli  fminuzz^- 
menti  delle  loro  oflà,  eruttala  rabbia  dell’Inferno , han- 
no trovato,  che  quella  legge  d’amore  non  folamcntc  è 
potàbile , ma  ancora  facile,  e l’hanno  puntualmente*  a- 
dempita . E già  che  nella  terra  vivono  ancora  tante  pedo- 
ne dell’uno,  e l’altro  fello,  d’ogni  età,  d’ogni  complef- 
fione,  d’ogni  conditone,  ch’ellèndo  comporti  di  carne > 
e d’olla  come  noi,  fiacchi  come  noi,  & havendo  i medesi- 
mi travagli,  eie  medefimetentationi , che  noi,  e forfè  an- 
che maggiori,  nulladimeno  olfervano  quello  comanda- 
mento con  perfettionc , amando  Dio  con  tutto  il  cuor  lo- 
ro, e rifoluti  di  morir  più  tolto  con  mille  morti,  che  di 
offenderlo , e fare  deliberatamente  qualunque  minima  co- 
fa  contra  il  fuo  amore  : EUgeergovitam , conchiude  Moir- 
se  , ut  ór  tu  'vìvati  diligar  Dominum  Deum  tuum , atque  obe - 
Hiat  voci  e j ut,  ór  illi  adhareat . Ama  dunque  il  Signore  Dio 
tuo , 8c  unifeiti  à lui , acciochc  per  quello  mezzo,  della  ve- 
ra vita  tu  divenga  pollèflòre . 

Seguendo  per  tanto  l’obligatione  di  quello  ragionevole , 
e dolce  comandamento , il  j?rimiero,&  il  più  grande  di  tut- 
ti; amiamo  noltro  Signor  Gesù  Critto,  Oc  amiamolo  nel- 
la maniera,  che  quello  comandamento  c’ingiunge,  che 
con  tutto  il  nollro  cuore,  con  tutto  il  nollro  fpirito,  con 
tutta  la  nollra  anima,  con  tutte  le  noltrc  forze . Quello  me- 
defimo  Signore  c’infegna,  che  tutta  la  legge  confitte  nell* 
amor  di  Dio,c  del  prolfimo  : (<j)  In  hit  duobut  mandatìt  uni - 
verfalexpendet , ór  Propheta . Se  noi  l’ameremo,  adem- 
piremo interamente  la  legge , dice  molto  bene  S.  Bernardo, 
■ R 3 per- 

( a } Match,  a»,  40. 
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> perch’egli  è Dio,  & infiememente  c noftro  profilino  > 
in- quatta*  huomo-,  Amiamolo  dunque,  ofièrvando  la 
legge,  e tenendo  per  ficuro  , che  cosi  facendo  , oltre 
la  glòria  eterna,  che  ci  è infallibilmente  preparata  nel 
Cido,  noi  goderemo  hora  tutta  l’allegrezza,  e tutta  la 
felicità,  che  in  terra  fi  ritrova. 

--  ti ì '.)!  21  • • • ,t. 

• i-  ' : CAP.  XV. 

*Vndecmo  motivo  d'amare  No  (irò  Signore ; Che  quejio  è il 
r i più ficuro fegno  iella  noflra  pr  edejììnatione . 

. r-  >•  -,  ■ , , . 

/^XUefto motivo  è d’una  confeguenza  infinita,  poiché 
riguarda  sì  da  vicino  la  noftra  eterna  beatitudine . 11 
facro  Spofo,  battendo  di  notte  alla  porta  della  fua 
Sjfofa , ledice  nei  Cantici:  {a)  ciperi mihi,  Soror  mea,^ mi- 
ca mea , Columba  mea , Immaculata  mea , quia  caput  meum  ple- 
num e fi  rore , dr  cincinni  meiguttis  noftium . Aprimi,  Sorella 
mia,  Amica  mia.  Colomba  mia.  Immacolata  mia,  perche  la  • 
mia  tefta  gronda  di  ruggiada , ed  i miei  capelli  fono  tutti  di 
notturnabrina  inzuppati . Quali  fono  quelli  capelli  del  Sa- 
cro Spofo?  i Padri  dicono,  clie  quelli  fono  i predellinati: 
Caput  Chrifìi  Deurt  dice  tra  gli  altri  Santi  Padri  San  Pao- 
lino : { ’b ) Et  crines  ejur  eleéìio  Sanftorum  in  Chrijìo , quibus 
- Pater  gaudet  in  il  lo  . La  iella  di  Gesù  Cr  ilio  è Dio,  e pi- 
glia ciò  da  San  (c)  Paolo , ed  i fuoi  capelli  fono  i fuoi  eletti, 
P&r  li  quali  il  Padre  in  lui  fi  rallegra  ; e la  cagione  perche  gli 
eletti  fi  chiamano  i capelli  di  Nollro  Signore,  è,  perche  , 
come  i capelli  hanno  la  loro  radice  nella  tella , dalla  quale 
nafeono , &c  alla  q uale  tutti  inficine  Hanno  attaccati , non 
come  parte  della  fua  foflanza,  ma  come  prodotti  per  forza, 
dall’humore , di  cui  ella  abbondatosi  li  predellinati  pren- 
don  l’origine  della  loro  beatitudine  in  Grillo,  da  cui  elfi 
vengono,  & à cui  fono  uniti , non  come  particelle  della  fua 
Divinità , ma  come  frutti  dei  fuoi  meriti , e come  tante  ope- 
re infigni  della  grafia;  di  cui  egli  è ripieno.  E non  altri- 
mente  che  i capelli  fono  di  tutte  le  parti  del  corpo  i più 
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congiunti , ed  i più  uniti  alla  teda  , così  gli  eletti  fo- 
no a Gesù  Grillo,  per  lo  particolarilfimo  amore,  che 
hà  portato  loro  fino  dall5  eternità  , c fin  che  viflè  in 
quella  vita  mortale,  e lo  porterà  loro  per  fempre  $ e 
parimente  per  quell5  amore  , eh5  elfi  fcambievolmente 
portano  à lui,  & eternamente  glie  lo  porteranno  . Di 
più,  cornei  capelli  fervono  d’ornamento,  e di  difenfi- 
vo  alla  tefta,  la  quale  elfi  cuoprono,  e fai  vano  dall’in- 
giurie  dell’aria , e da  altre  citeriori  incommodità  ; nella 
medefima  maniera  gli  eletti  fono  la  corona , c la  gloria  del 
Figliuolo  di  Dio,  elìèndo  le  più  ricche  conquide,  e le 
piazze  più  rare  de’fuoi  trionfi,  quali  combattono  à prò 
di  lui,  i quali  lo  difendono,  i quali  lo  coronano,  quan- 
do gl’iniqui  l’affliggono,  facendo  feudo  del  loro  corpo  , 
della  loro  vita , dei  loro  beni,  del  loro  honore,  per  fal- 
vare  quello  di  lui. 

Ma  due  cofe  fpeciali  fi  trovano  ne’capelli  di  Noftro  Si- 
gnore, che  convengono  molto  bene  ai  predeftinati.  La  pri- 
miera è,  che  i fuoi  capelli  non  furono  mai  recili,perch’ci  fù 
di  profeflìone  Nazareno,  di  cui  diceva  la  legge  : (a)  Omni 
tempore  feparaùonit  fute  novacula  non  tranjtbit  per  caput 
ejut:  S andini  erit  crefcente  cte farie  capiti?  ejur . Ilrafojo,ò 
forbice  non  s’accoderà  alla  tefta  del  Nazareno,  il  quale  la- 
feerà  crefcere  la  fua  cavigliera,  e con  quello  fegno  fìdiilin- 
guerà,eficonfacreràalfervitiodiDio.  Al  medelimo  mo- 
do i predeflinati , nel  difegno  Divino,  e nell’incaminamen- 
to  della  loro  predellinatione,non  fono  nè  rafi,nè  tagliati,nè 
feparati  dal  loro  capo  Gesù  Crifto,  il  quale,  inquell’ain- 
mirabile  oratione,  che  per  loro  fece  al  Padre  Eterno, avanti 
alla  morte,  dille  j (b)  Qitoi  dedifiimihi , cufìodivi , &nemo 
ex  ut  periit . Io  hò  cuftodito  quegli , che  voi  mi  havete  con- 
fegnati , e non  ne  perito  pur  uno . Il  noltro  Nazareno  non 
divien  calvo , non  gli  cadono  i capelli , perch’egli  hà  nella 
tefta  affai  di  humidicà,&  aliai  di  gratie  efficaci,  e di  poilèn- 
ti foccorfi , per  nudrirgli , e per  confervarli  : ( c ) Ego  'vitam 
aternamdo  eit , dic’cgli:  Et  non  peribunt  in  * eternum , Gr 
non  rapiet  eoi  quifquam  demanu  me  a . lodò  ai  miei  eletti 
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la  vira  eterna , Se  etti  non  periranno  giamai , e niuno  , per 
potente  ch’egli  fia , me  gli  leverà  dalle  mani,  perche  io  gli 
tengo  tropò  ftretti . La  feconda  cofa  è , che  quelli  capelli 
fono  di  fcarlatto , tanto  che  lo  Spirito  Santo , parlando  di 

Duelli  dello  Spofo,  poiché  fecondo  (<*)  San  Paolo:  Gesù 
>ifto  è la  tefta  della  Chiefa , dice  : ( b ) Coma  capitir  ejur9 
ficut  pur  pur  a B^egir,  i capelli  della  voftra  tefta  rartèmbrano 
la  porpora  Reale,  non  i naturali,  che  fono  biondi,  e 
che  tirano  al  caftagno,come  riferifeono  rHitìóric,ma  i mi- 
ilici,  cioè  gli  eletti . (c)  Ma  perche  fono  quegli  più  tofto  di 
fcarlatto , che  d’un  altro  colore  ? Perche,  come  lo  fcarlatto 
è un  liquore,  che  viene  da  un  certo  pefee,  in  cui  eftèndo 
pollo  un  drappo , ancorché  non  fia  teftìito,  che  d’una  mol- 
to femplice , e comune  lana , vi  prende  uno  fplendidifiìmo 
colore,  e diviene  pretiofiflimo  , e proprio  àfervire  diverti- 
menti ai  Regi  : cosi  i predellinati , fono  predeftinati , per- 
che fono  tinti , e fi  tingono  nel  fangue  del  Figliuol  di  Dio  , 
e d’una  maniera  più  particolare , che  gli  altri , dove  avven- 
ga che  non  fiano  da  loro  medefimi , chè  povere  creature,  à 
molte  miferie  foggettcjche  huomini,  e tra  gli  huomini  qual- 
che voltai  più  vili  nell’efteriore  ; tuttavia,  fubito  che  fo- 
no in  quello  attuffati , vi  prendono  la  tintura , e.lo  fcarlat- 
to d’un’ammirabile  eccellenza . Sanguir  Chri/ìi,  dice  {d) 
Sant’Ambrogio , pur  pur  a e fi,  qua  inficit  Sanótorum  ani- 
mar , non  folùm  colore  refplendenr , f ?d  etiam  poteflate , quia 
Jaeger  facit,  & meliorer  Reger , quibur  Regnum  donet  ater - 
num . Il  Sangue  di  Gesù  Crifto , è una  porpora,  che  tinge  in 
grana  l’animc  degli  eletti , non  le  follevando  fidamente  in 
colore,  ma  anche  in  portanza,  poiché  gli  fà  Regi,  e Regi 
più  grandi , che  quelli  della  terra,  poiché  dà  loro  un  Regno 
eterno . Così  dunque  i predeftinati  fono  i capelli  miftici  di 
Noftro  Signore . Palliamo  più  avanti . 

Molti  gran  Teologi  llimano , che  la  predellinatione , e 
la  riprovatione  de  gli  Angeli  c Hata  fondata  fopra  il  rìfpet- 
to , è l’amore  verfo  il  Verbo  Incarnato,  eflendo  che,  incon- 
tanente, che  Dio  gli  hebbe  creati,  fece  loro  conofcere  il 
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<lifegno,  che  haveva  d’unir  la  natura  huraana  alla  fua, 
e propòfe  loro  quell’  huomo  Dio , con  comandamento  di 
riconofcerlo  per  loro  Signore,  & adorarlo.  Sopra  di  che 
fi  divifero  quegli  in  due  parti,  perche  alcuni,  dei  quali 
Lucifero  fi  fece  capo,  trafpozati  dalla  fuperbia , e dall’ 
invidia  , che  quell’  honor  lovrano  fi  conferifle  alla  na- 
tura hum'ana,  molto  alla  loro  inferiore,  ricufarono  di 
rendere  il  debito  oftèquio  à quell’ Humanità  deificata,  e 
per  quello  rifiuto  furono  riprovati , e dannati . Gli  altri 
al  contrario,  prendendo  più  faggio  configlio,  &unari- 
folutione  meglio  digerita,  non  di  fuperbia,  ma  di  hu- 
miltà}  non  a? invidia  contra  l’ honore  di  quell’ Humani- 
tà , ma  d’ affetto  verfo  di  lei , l’ honorarono  , l’adoraro- 
no, e le  refero  homaggio,  che  però  furono  predeftinati, 
efalvati.  Se  ciò  fi  dice  de  gli  Angeli , con  quanto  mag- 
gior ragione  lo  dobbiamo  noi  affermare  degli  huomini  : 
poiché  la  loro  predcilinatione,  elalororiprovatione  ; la 
loro  beatitudine , e la  loro  eterna  miferia , dipendono  dal- 
la divotione , e dall’  amore , eh! elfi  à Gesù  Crifto  porteran- 
no . Certamente,  come  (a  ) San  Paolo,  appaflionato 
fempre  della  gloria  di  quello  Signore  fulmina  abbondanza 
di  maledizioni , e d’eflerminationi  eterne  fopra  tutti  quel- 
li, che  non  l’amano } noi  polliamo  dare  ficurezze  di  prc- 
deflinatione , e benedizione  à chiunque  havrà  amore  à lui . 

• JMa  vergiamone  le  ragioni . 

Dedurremo  la  primiera  ragione  dalla  paze  di  Dio  Padre. 
Parlando  Noflro  Signore  de’fuoi  Apolidi , che  rapprefen- 
tano  tutt’i  predeftinati , dice  loro  : ( b ) Ip/e  Pater  amat  vor  , 
qutavormc amaftir . Il  mio  Padre  vi  ama,  perche  voi  amate 
me.  L’amor,  che  voi  mi  portate,  è la  ragione  di  quello  , 
che  mio  Padre  porta  à voi.  Hor  qual  felicità  è quella  d’ef- 
fere  amato  da  Dio  Padre  ? Che  utile  ne  rifulterà  à colui , à 
cui  egli  pozerà  affetto?  Ilmedefimo  Signore  lo  dichiara 
con  quelle  notabili  parole:  (c)  Si  quìi  diligit  mey  Pater  meur 
diliget  eum , dr  ad  eum  veniemui  ,dr  manjionem  apud  eumfa - 
ciemui . Se  qualcuno  mi  ama,mio  Padre  amerà  lui , e per  fe- 
gno  del  fuo  amore , & egli,&  io  infieme  con  lo  Spirit  o San- 
to, 
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to>  verremo  à lui,  e faremo  la  noftra  dimora  in  lui,  e non 
farà  una  dimora  breve,  e di  pafiàggio , ma  collante,  e fer- 
ma , eh’ è quello  , che  vuol  fignificare  quella  parola  , 
Manfio  , come  ci  avvertirono  gl’  Interpreti . Dimorere- 
mo noi  in  lui , come  nel  noftro  tempio  : Intur  utique , di- 
ce Sant’ Agoftino,  t anquam  in  tempio  fuo  ì confacrandoci 
à beneficio  noftro  , purificandoci,  fantificandoci  fpan- 
dendo  in  noi  le  grandezze  delle  fucmifericordie,  e riem- 
piendoci nel  corpo,  e nell’anima  delle  ricchezze  della 
grafia,  c difponendoci  per  cumularci  nell’altra  vita  de’ 
tefori  eterni  della  gloria:  E ciò,  quiavorme  amafìit  y per- 
che voi  mi  havete  amato.  Sant’ Agoftino  decide  la  cofa 
con  quelle  poche  parole  di  memoria  degnifiìme  : ( a ) 
Quidlligunt , quia  diligunty  eliguntur  : qui  vero  non  dili - 
gunt,  fi  Ungiti t hominum  loquantur  , & Angelorum  } fiunt 
velut  aramentum  fonant  , &c.  DileóUo  fanftor  difeernit  d 
tnundo.  Quei  che  amano,  fono  eletti,  perche  amano  , e 
quei  che  non  amano,  chiunque  eftìfi  fiano,  non  fono 
niente,  che  fia  loro  giovevole.  Ladiletdoneèquella,che 
fàl’elettione,  chefepara  i Santi  da  i mondani,  echedi- 
ftingue  i predeftinati  da  iprefeiti.  E lo  Spirito  Santo  toc- 
cando il  medefimo  foggetto , havendo  detto  molto  tempo 
avanti  per  bocca  del  Savio  : ( b ) Neminem  diligit  Deut , nifi 
eum,  quicumj apienti  a inhabitat  : Iddio  non  ama  alcun 
huomo,  fe  non  quello,  che  coabita,  e fi  lega  in  amicitia 
con  la  fapienza , intende  , fecondo  l’ interpretationc  de’ 
Dottori,  la  Sapienza  incarnata.  E quello  è come  il  Padre 
Eterno  ama  quégli,  che  amano  il  fuo  figlio,  e come  in  vir- 
tù di  quello  amore , i predeftinati . 

Ma  perche  li  può  domandare:  L’amore,  che  fi  porta  al 
figlio,  hà  egli  una  tal  portanza  foprà  del  Padre  ? Il  Figlio 
medefimo  à quello  dubbio  rifponde,  con  quelle  mifteriofe 
parole , che  al  fuo  Padre  indrizzò  : ( c ) Vt  dileóiio  tua , qua 
m edilexifìi , in  eisfit , àr  ego  in  ipfir . Parla  de  fuoi  Eletti , c 
dice , ch’egli  è in  loro,  ilche  non  fi  deve  intendere  fidamen- 
te, perellenza,  per  prefegza , e per  potenza,  com’egli  è, 
in  quanto  Dio,  in  tutte  le  creature,  neper  la  fola  grada  , 
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fecondo  la  quale  egli  fi  trova  tutti  gli  huomini,  che  fono 
mondi  da  peccato  mortale;  ma  vuol  dire,  eh’  egli  v’  è di 
più , e particolarmente , per  la  fua  propria  fomiglianza  ; la 
quale  l’amore , che  à lui  portano , in  loro  produce , per  la 
quale  rendendofi  fimile  à lui,  e fue  imagini  ; non  è poflìbi^ 
le,  che  come  tali,  il  Padre  non  gli  ami.  E tutto  in  manie- 
ra , eh’  egli  ama  fopra  tutto , & infinitamente  il  fuo  Figlio , 
il  quale  ha  fatto  il  primiero,  &il  capo  de  i prededinati  ; 
&hà  fparfoin  lqi  la  pienezza  di  tutte  le  fue  ricchezze  , e 
dopò  di  lui,  ama  loro  più,  che  tutti  gli  altri  huomini,  gli 
prededina  più  altamente,  e gli  arriccnifce  più  abbondan- 
temente , pcrch’  egli  non  vuol  niente,  che  s’approdimi  più 
vicino  al  fuó  Figlio,  che  loro,  e per  quello  gli  ama  coni’ 
amore,  cheporta  àlui,  ch’èquello,di  cui  il  Figliol’ha- 
veva pregato:  ‘Vt  dìUEtìotua,  qua  me  dilexifìi , ineirjit  . 
Di  più  è una  regola  generale,  in  materia  d’amore,  che 
chi  ama  qualcuno  finceramence,  e per  lui  delio,  ama  per 
neceflària  confequcnza  quegli,  che  hanno  buona  volontà 
verfodilui,  egli  riguarda  come  cofe,  che  àlui  apparten- 
gono, e che  l’amore hà àlui acquidate.  Costeggiamo, 
che  la  madre,  che  ama  perfettamente  il  fuo  figliuolo,  hà 
affatto  à tutti  coloro , cne  l’hanno  à quello,  egli  ammette 
incafa,  e fà  loro  gratiofi  accoglimenti.  11  Padre  Eterno, 
amando  d’un  amore  infinito  il  Figlio  unico  fuo,  non  può 
non  comprendere  inquedo  medefimo  amoretutti  quelli, 
che  amano  il  fuo  Figliuolo  , & in  virtù  di  quello  amore 
non  può  non  favorirgli,  e non  predellinargli  adedércon 
lui  perfempre  beati,  e ciò  per  non  privarli  del  bene,  che 
quello  gode. 

Le  feconde  ragioni  fono  prefeda  parte  del  Figlio.  (<*) 
Alcunifaggi,  epiiTeologi  infegnano,  che  , ancorché  il 
difegno  generale,  che  Iddio  hà  di  rimettere  il  genere  huma- 
no  ne’ fuoi  diritti  antichi,  e di  falvarlo,  da  dato  davanti  à 
quello  dell’incarnatione  del  fuo  Figliuolo  , poich’egli 
hà  eletto  l’Incarnationc  , come  mezzo , per  ridurre  à capo 
queda grand’opra;  nondimeno  il  difegno  particolare  . 
eh’  egli  hà  prefo , di  falvar  il  tale,  & il  tale  huomo , e di  pre^ 
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desinarli)  per  godere  della  fua  gloria,  è flato  formato 
dopo  quello  dell1  Incarnatione,  liccheèilato  fondato  fu 
i meriti  di  Noftro  Signore:  (a)  Elegit  no?  in  ipfo  ante 
mundi  conjìitutionem , dice  San  Paolo , prade/ìinavitnorin 
adoptionem  filiorum y per  Jefum  Chrijluminipfum.  Ci  ha 
eletti  in  Gesù  Grillo , cioè  à dire , in  riguardo  di  Gesù  Cri- 
fto,  avanti  allo  ftabilimento  reale  del  mondo:  cihà  pre- 
deftinati,  e fatti  fuoi  figliuoli  adottivi,  per  li  meriti,  e co- 
si per  gloria  del  fuo  Figliuolo  naturale . Popodi  quello, 
padano  i Dottori  più  avanti,  e dicono,  che  Iddio  nel  ne- 
gotio  della  prcdellinatione  de  gli  huomini  non  hà  fatto 
Noftro  Signore  fempliee  efecutorede’fuoi  voleri,  & eco- 
nomo delle  fue  gratie , ma  gli  hà  fatto  quell1  honore  di  la- 
fidargli  la  libertà  di  fpartirle  à chi  à lui  fia  in  piacere,  e di 
gratificarne  quei , ai  quali  ei  habbia  maggior  inclinationc . 
Aggiungono  di  più,  ch’è  grandemente  probabile,  che  il 
governo  uni  venale  delle  cofe  humane , c fimilmente  de  gli 
Angeli,  e di  tuttofi  Univerfo,  inquanto,  che  attiene  al- 
la lalutc  del  genere  humano,  è flato  nelle  fue  mani  collo- 
cato: Perche  altrimenti , come  havrebbe  egli  potuto  dire 
con  verità  : ( b ) Data  eft  mihi  omnir  potè  fìat  in  Calo , & in 
terrai  Mi  c fiata  data  ogni  autorità,  & ognipotellà  pel 
Cielo,  e nella  terra;  Se  da  se  medefimo  egli  non  poteflè 
difporre  di  tutte  le  cofe , che  riguardano  il  bene  degli  huo- 
mini , & egli  non  fufiè , che  per  adempire  i difegni  della  Di- 
vinità ? Cosi  volendo  nell’  Apocalifle , follcvare  un  animo 
abbattutoci  dice  : (c)  Noli  timer  e , ego fum  primus,dr  novijft- 
mus  ,&■  Zfivufy  i yn  fuimortuui  : & ecce  fum  ’vivenr  infacula 
faculorum^drhabeo  clave:  mortis , dr  Inferni.  Non  haver 
paura , io  fono  il  primiero , e fiultimo  : io  fono  vivo , e fono 
flato  morto  : ma  ecco , chealprefentefono  vivo  per  fem- 
pre , e tengo  nelle  mie  mani  le  chiavi  della  morte,  e dell1  In- 
ferno : Potefìatem  habeo  dimittendi  peccata , fpiega  Ruperto , 
peccata  vero  dimit tendo , mortem  in  me  credentibu:  c laudo,  in - 
fernum  obfìruo . lo  ho  la  poftànza  di  perdonare  i peccati  , 
e quando  gli  perdono,  felrò  la  porta  della  morte,  e dell* 
Inferno  à coloro,  che  in  me  credono . Con  quelle  chiavi 
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di  fovrana  autorità  : ( a ) Aperti  ,&  nemo  claudit:  claudit , 
nemoaperit.  Apre,  cniuno può  chiuderci  chiude,  e niu- 
no può  aprire. 

Età-dire  il  vero,  cioè  ragione  voli  {Timo  : Perch’crtcn- 
do  Nollro  Signore  morto  per  tutti  gli  huomini,  havendo 
lòdisfatto,  più  che  pienamente,  per  li  peccati  di  tutti,  e 
meritato  à ciafchedunolegratie,  ed  i foccorli  neceflàrii 
per  oprare  la fua  falute:  era  convenevole,  ch’ei  potertè 
difporredi  tutt’ iberniche  haveva  acquatati , diltribui- 
te  le  gratie,  eh’  ei  haveva  meritate  con  il  fuo  fangue , come 
havclTe  voluto , e far  valere  i fuoi  travagli  à prò  di  chi  à lui 
fullè  meglio  paruto . Hor  à chi  polliamo  noi  dire  con  mag- 
gior ragione,  eh’ egli  hà  refo  quella  tellimonianza  della 
fua  buona  volontà,  che  à coloro,  che  hà  preveduto,  che 
lo  dovevano  amare  ? Certamente  non  ne  polliamo  dubita- 
re , perche  com’  egli  hà  il  cuore  perfettamente  buono,  e no- 
bile, e ci  è liberale,  come  Rè  de’Regi;  farebbe  à lui  impof- 
fibile  il  vederfi  amato  da  qualcuno , lenza  amar  egli  quegli 
feambievol mente , & incomparabilmente  più,  c cumularlo 
di  beni . Focione , havendo  rifiutato  i grandi  prefenti , che 
Aleflandro gli  haveva  mandati,  perhaver  egli  in  alcune 
occorrenze  moli  rato  affetto  al  fervitio  del  Rè;  colui,  che 
glieli  haveva  portati  da  parte  del  Rè , gli  dille , che  li  prcn- 
defic,  perche  Aleflandro  non  poteva  loffrire , eh’  ei  fullè 
fuo  fervitore , e rimaneflè  mendico . Polliamo  noi  ben  pen- 
fare,  che  quel  Signore  , apetto  al  quale  Alelfandro  non 
fù  in  bontà,  ingratitudine,  in  coraggio,  in  magnificen- 
za, in  ricchezze,  fe  non  una  mezza  farfalla,  non  com- 
porterà giamai , che  quegli,  che  hà  affetto,  & amore  à lui  , 
fianecelìitofo,  ma  con  eccello  T arricchirà.  Cosi  lo  dille 
per  Salomone  : ( b ) Per  me  Jaeger  regnant , per  me  Principer 
imperant . Per  grada  mia  regnano  i Regi,  e i Principi 
tengono  la  loro  corona , e tutta  la  loro  portanza  è mia  libe- 
ralità, dov’ egli  intende  di  parlare  de’ Predellinati , tutti 
grandi,  e potenti  Rè,  poicn’  erti  goderanno  d’un  Regno 
opulentilìimo,e  che,nella  poflèflionc  eterna  di  Dio,  pollìe- 
de  tanti  beni;  che  in  comparatione  di  lui  tutt’i  Regni 
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diquagiii  fion  fono,  che  un  pugno  di  terra  . Aggiun- 
ge polcia  : Ego  diligente : me  diligo  , ér  qui  manè  vtgila- 
verint  ad  me , invenient  me,  mecum  funt  diviti a , &r  glo- 
ria. Io  amo  coloro,  che  mi  amano,  e chiunque  con  af- 
fetto mi  cercherà,  mi  ritroverà,  & havendomi  trovato  , 
non  gli  difpiacerà  mai  la  pena , che  fi  farà  prefa , perche 
io  porto  con  me  le  ricchezze,  e la  gloria  del  Cielo,  la 
quale  dono  à chi  voglio.  E da  per  sè  lidio  il  medefimo 
Signore,  difle  in  San  Giovanni.  Quidiligitme  ydiligetur  d 
Patre  meo , & ego  diligam  eum  , & manifeftabo  ei  meip - 
fum.  Il  mio  Padre  amerà  colui,  che  ama  me,  & io  anco- 
rai’amerò,  nonfolamente,  inquanto  io  fono  Dio,  ma 
ancora  inquanto  fon’  huomo,  &in  tefiimonianza  del 
mio  amore  , io  mi  manifefterò  à lui  primieramente  in 
quello  mondo,  come  lo  fpiega  San  Cirillo  Aleflàndrino  , 
per  mezzo  di  una  cognitione  de’ miei  mifterii , non  pun- 
to ordinaria,  & ofeura,  come  la  comune  de’Fedeli,ma 
ftraordinaria,  luminofa,  aftettuofa  , e comeefperimen- 
tale,  epofeia  nell’altro  mondo,  com’efpone  Sant’Ago- 
Ilino,  tacendomi  veder  loro  per  fempre  nd  Regno  della 
mia  gloria,  e quello  farà  il  frutto  dell’amore,  che  mi  ha- 
veranno  portato . 

Tutto  quello  deve  muoverci  grandemente  all’amore  di 
Notlro  Signore . San  Bernardo , trattando  del  profondilfi- 
momifterio  della  Predeftinatione,  dice  trà  l’ altre  cofe  : 
( a ) Quirpoteft  dicere  ego  de  eledir  f um , ego  de  pradeflina- 
tir  ad  vitam , ego  de  numero  filiorum  ? Quii  h<ec , inquam,dìce- 
re  potè  fi}  reclamante  nimirum  Scriptura,N.efcit  homo, fi fit  di- 
gnu y odio  ,aut  amore.  Certitudinem  non  habemur  ,fed  j pei  fidu- 
cia confolatur  nor,  ne  dubitationis  hujur  anxietate  penitur 
crucìemur . Propter  b<ec  data  funt  Jigna  qua d am , &indicia 
manìfefla  faluttr , ut  indubitabile fit , eumeffe  de  numero  eie - 
dorum , in  quo  eajignapermanferint . Chi  può  dire  r Io  fono 
degli  eletti , io  fono  predellinato  alla  vita , io  fono  del  nu- 
mero dei  Figliuoli?  Attefoche  la  Sacra  Scrittura  ci  avverti- 
fee , che  niuno  sà , s’egli  è degno  di  amore , ò pur  d’odio.La 
verità  c , che  noi  non  nabbiamo  di  quello  alcuna  ficurezza* 
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ma  nondimeno  la  fapienza  ci  confola,  e ci  fortifica,  ac- 
cioche  il  timore,  e l’ incertezza  d’ una  cofasi  importante 
non  ci  affligga  troppo,  e non  ci  faccia  traballare,  e pre- 
cipitare . Per  quelta  ragione , Iddio  ci  ha  dato  c^i  fegni , 
che  rendono  quello  gran  punto  della  predeftinatione  , e 
della  falvezza  cosiaflìcurato,  che  l’huomo  non  può  mo- 
ralmente dubitare,  che  non  fia  quegli  del  numero  de’ 
predellinati,  in  cui  quelli  fegni  fi  trovano,  e collante- 
mente fi  mantengono . Hor  fra  tutt’  i legni , quelli  dell' 
amor  di  Noltro  Signore  fono  grandi , e per  dir  il  vero  , 
i più  grandi.  Imperoche  finalmente,  &à  prendere  il  tut- 
to bene;  datale  amore  dipende  la  nollra  falvezza,  & egli 
è il  noflro tutto;  Nec  enimy  come  dille  il  Principe  degli 
Apolidi,  ( a ) aliud  nomeneft  fubC*lo datum  hominibn?y 
in  quooporteat  no?  Calvo?  fieri . Non  v’è  fotto  il  Cielo  altro  , 
che  lui  dato  àgli  huomini,  in  cui  noi  polliamo  cercare,  e 
fperare  il  mezzo  della  nollra  falvezza . Amiamolo  dunque 
ardente  mente , per  haver  quello  fegno  della  noltra  prede- 
llinatione,  & in  quella  una  foda  cagione  di  contento  in 
terra:  Quamenim  requiem  y dille  il  medefimo  (è)  San  Ber- 
nardo , habere  potè  fi  fpiritu?  no fi  er , dum  pradejìinationir  f ua 
nullumadhuc  tejìimonium  tenet  ? Qualripofo,  e qual  gioja 
può  haver  l’animo  nollro,  fe  mettendo  gli  occhi  fopra  di 
se  , non  vi  vede  alcun  fegno  della  fua  predeltinatione  > nè 
t alcun  prefagio  della  beatitudine  ? Del  gran  Sacerdote  Elia- 
cim,  fu  detto  per  Ifaia:  ( c ) Figamillumpaxilluminlocofi - 
deli  yàr  in  folium  gloria  ydomuipatri?  e jur  fufpendent fu- 

per  eum  omnem gloriam  Patri?  ejur , vaforum  diver fa genera  : 
omneva?  parvulum  iàvafis  creaturarum  ufque  ad  omneva? 
mufteorum . Io  lo  ficcherò , come  un  palo , in  un  luogo  fer- 
mo, & egli  farà  il  trono  della  gloria  nella  magione  di  luo 
Padre,  e farà  appefo  à quello  palo  tutto  ciò,ch’è  di  raro,e  di 
pretiofo  in  quella  magione,  dai  vali  delle  creature  fino  ài 
vali,  & illrumenti  di  mufica . Quella  Proletia  s’intende  di 
Nollro  Signore,da  cuifono  pendenti  tutt’i  predellinati,che 
fono  tutto  l’honore  del  genere  humano,  equello,ch’è  di 
più  nobile,e  di  più  fouifito  dell’Univerfo,  tutti  organi  della 
, gloria 
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gloria  di  Dio,  & iftrumenti  di  mufica,  che  con  una  per- 
ièttiffima  melodia , e Tempre  d’ accordo , canteranno  eter- 
namente le  Tue  lodi . Attacchianci  noi  à lui  con  la  Te- 
de, e cof»  le  buone  opere,  e Tpecialmente  co’legamidcl 
noftr’ amore. 

r,  *'  C A P.;  XVI. 

Duodecimo  motivo  dell'  amore  di  Noflro  Signore.  Il  prezzo 
di  quello,  che  gli  huomini  fi  portano  . 

LA conTideratione dell’ amor ecceffivo , e prodigioTo , 
che  noi  vegliamo  si  Tovente  Tra  gli  huomini,  deve  ha- 
vere  Una  grandilnma  poflànza,per  toccar  un  huomo  Tavio, 
e Targli  prendere  un  efficace  rilolutione  di  amare,  à tutto 
Tuo  potere , Noftro  Signore . La  Sacra  Scrittura  racconta 
dueHiftoriein  quella  materia  memorabili:  La  primiera 
del  Patriarca  Giacob  * che  amò  si  ardentemente  Rachele  , 
che  Tervì  quattordici  anni , per  ottenerla  in  matrimonio , e 
nulladimeno  : Videbantur  illi  pauci  die i , pr<e  amori x magni  - 
indine . Il  tempo  del  Tuo  Tervitio  gli  parve  corto , per  l’eltre- 
mo  affetto,  chea  Rachele  portava.  L’altra  è diAmon,  fi- 
gliuolo di  David,  di  cui  la  Scrittura  dice,ch’egli  amò  la  Tua 
lorella  Tamar, tanto  Tmoderatamente:  ( a ) c Vt  propter  amo- 
rem  ejui  égrotaret  ; che  fi  Teccò  in  piedi,  e le  ne  ammalò . 11- 
che  veggendo  Jonadab  Tuo  cugino,  e Tuo  intimo  amico  , 
gli  domandò  un  giorno  : Quare  fic  attenuarti  macie,  Fili  Re- 
gii, per fingalo i diei  ? Figlio  del  Rè  , che  coTa  hai  tu  havuto , 
che  t’hà  Tatto  divenire  si  magro?  e per  qual  cagione  à villa 
del  Cielo  ti  vai  conTumando  ? Alche  quel  povero  Princi- 
pe riTpofè:  'Thamar  ,fororem  f rat  rii  mei  ,amo . Io  amo  Ta- 
mar, Torelladel  mio  fratello  Affalone , e quella  è la  ca- 
gione del  mio  languire,  e dello  fiato , in  cui  voi  mi  vedete  * 
Quello  è quello,  che  c’inTegna  la  Sacra  Scrittura,  la  qua- 
le, efièndo tutta , come  dice  ( b ) San  Paolo,  iTpiratada 
Dio , & utile  per  ammaeftrare,  per  riprendere , per  correge- 
re,  eperiffruire  un  huomo  in  tutto  quello,  che  lo  può 
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render  perfetto,  lafcia  à noi  quella  confeguenza , la  qua- 
le lo  Spirito  Santo  hà  voluto  inferire  neifacri  liLri  con 
quelle  due  edreme  affettioni,  delle  quali  una  fu  ancora 
vitiofillìma,  per  illruttione  nollra , e per  nollra  confu- 
sione . Ne  potremmo  noi  fenza  gran  fatica  apportarne 
molti  altri  efempi,  perche  ne  fono  pieni  i libri , e non 
v’c  paefe,  nè  città,  nè  borgo  , che  non  produca  ogn’an- 
no , & ogni  mefe  qualche  novità  in  quella  materia  , c 
qualche  prodigio.  Ma  noi  non  vogliamo,  in  cofa  si  fe- 
ria, e si  fanta,  come  è quella  , che  trattiamo  ; mettere 
alla  luce  molti  difordini,  efmanic,  che  meglio  è nelle  te- 
nebre d’un  eterna  ignoranza  feppellirle . I.c  due,  che  ap- 
portate habbiamo,  ballino,  per  inoltrare  quel,  dice  noi 

f stendiamo  . Al  che  per  compimento  aggiungeremo  qucl- 
o,  che  San  Crifollomo  ci  dice,  e che  Pefperienza  ci  fa 
pur  troppo  foventc  fpcrimentare  . ( a ) Accade  , che  il 
Boccadoro  , che  l’huomo , battuto  dall’  amor  fenfualc 
d’una  creatura,  l’amerà  con  tanta  padionc  , furore  , 
ancorché  ella  da  di  vii  conditione,  e deforme,  che  non 
fi  curerà  di  nulla,  per  piacere  à quella,  che  non  terrà 
conto  di  minaccie  del  fuo  Padre , di  lagrime  della  fua  ma- 
dre , delle  preghiere  dei  fuoi  fratelli , de  i buoni  configli , 
o de  i bialimi  dei  fuoi  amici , della  fuccedìone  paterna  , 
che  fi  mette  à rifehio  di  perdere,  della  fua  riputatione  , 
cch’eifaràla  favola  del  popolo,  dimando!!  d’edere  ab- 
bondantidimamente  ricompenfato  di  tutte  le  fue  pene, 
s’egli  arrivai  gradire  quella  miferabile  creatura  , e fe  può 
guadagnarli  la  buona  gratia  di  lei,  quantunque  perda  quel- 
la di  tutti  gli  altri  , Così  dice  oucfto  Santo  Dottore  . 
Hor  fe  l’huomo  ama  con  tant’ardore  un  oggetto,  che  sì 
poco  lo  merita,  con  quanta  maggior  ragione  deve  amare  il 
Rè  della  gloria  Nodro  Signor  Gesù  Grido?  S’egli  brucia 
d’una  tal  fiamma  per  lo  fango,  per  lo  laidume,  c per  le 
tenebre  ;:che  vampe  deve  fentire  per  la  purità,  per  la  bel- 
tà, e per  la  luce?  Ma  adinc  di  contentare  lo  fpirito  fiuma- 
no , fa  di  medicre , che  noi  gli  facciamo  vedere  l’ edreme 
differenze , che  fono  tra  l’amore  di  Dio  Nodro  Signo- 
Parte  1.  S re. 
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re,  e quello  delle  creature:  e quelle  debbono  eflere  di 
grandilfima  materia  à tutti  gli  huomini  di  buon  fenti- 
mento , per  farli  rinuntiare  aflòlutamente  Taratore  delle 
creature,  e per  portargli  à tutta  forza  alTamore  di  No- 
llro  Signore . lo  ne  hò  notate  fei , tre  fpettanti  alla  crea- 
tura amante,  due  alla  creatura  amata,  Se  una  all’  una  , 
& all’altra  commurte . 

La  primiera  di  quelle  della  creatura  amante  è,  eh’  ella 
non  è creata  per  amare  la  perfona  che  ama,  nè  alcun’altra 
creatura:  ilche  è cagione,  ch’ella  hà,  Se haverà  Tempre 
torto,  di  abbandonarli  alla  cerca  d’unacofa,  per  cui  ella 
non  è Hata  fatta , e qualunque  amore  ella  le  porti , non  li 
troverà  mai  contenta , perche  l’amore , Se  il  poflèdimento 
della  creatura , non  eflèndo  fuo  fine , non  può  per  confe- 
guenza  eflèr  nè  meno  la  fua  beatitudine . Donde  viene, che 
c per  la  natura  dellacofa,  e per  la  providenza  fpeciale  di 
Dio,  che  và  Tempre  procurando  il  bene  deH’huomoj  s’in- 
contrino tante  difficoltà , tanti  inganni , e tante  amarezze  , 
e nelTaffettione , e nel  poffedimento  delle  creature  : ( a ) 
Vadampofl  amatorer  meor , dice  in  Qfea,  un  anima,  eh’ 
era  molto  fortemente  prefa  da  quell’ affettione  . Anderò 
apprelToaimieiamanti,  apprettò  ad  una  tale , e tale  crea- 
tura, ch’io  amo,  la  quale  mi  darà  contento,  eripofo.  E 
vero,  dice  Iddio.  Horsù:  Ego fepiamviam  iuam  fpinit  : 
fequetur  amatore!  fuos , tir  non  apprehendft  eor,  tir  quaret 
eor,  tir  non  invertiti , tirdicet:  Vadami  tir  re'vertar  ad  z>i- 
rummeumpriorem , quia  bene  mìhì  erat  tunc  magir  , quàm 
nunc.  Va,  Se  ama  le  creature,  poiché  tu  vuoi.  Ma  io 
manderò,  e feminerò  nella  firada,  per  la  quale  tu  an- 
derai , bronchi , e fpinc  , che  ti  pungeranno  fino  al 
fangue,  tu  feguiterai  le  creature,  che  ami,  ma  non  le 
potrai  arrivare  : farai  Tempre  in  defiderii  , e giammai 
farai  nel  godimento , e fe  pure  havrai  un  gullo  , fe- 
guirà  ben  tolto  il  difgufto,  e pentimento  , la  gelofia  , 
l’infedeltà,  e la  fuperficie  farà  di  mele  , e tutto  il  di- 
fotto  farà  di  fiele  . Eccovi  veramente  ciò  , che  palli 
nell’amor  de  gli  huomini,  dove  che  in  quello  di  No- 
- • ; Uro 
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tòro  Signore  avviene  tutto  il  contrario,  pcrch’è  certill*; 
mo,  che  noi  fiamo  creati  per  honorarlo,  e per  amarlo  , q- 
éh’ei  non  ci  conferva  in  vita  che  per  attendere  4 quello, 
Tanto  efercitio . 

La  feconda  differenza  è , che  la  perfona  amante  fa  mille 
cofe  per  la  perfona  amata,  delle  quali  quella  non  n’hà  ve-  * 
runa  cognitione  .Voi  farete  in  una  Citta,  e le  creature , che 
voi  amate,  in  un  altra  molto-lontana.  Fors’clla  vede  di  là 
tutte  le  ricordanze,  c tutt’i  pcnfieri , che  voi  di  lei  have- 
tc  ogni  giorno  ? conofce  forfè  ella  tutte  le  attioni , tutti  gli 
ardori,  e tutte  le  tenerezze,  che  voi  in  quello  mentre  nell* 
animo  voltro  fentite  ? Sà  ella  forfè  tutte  le  parole , che  voi 
dite,  e tutt’i  palli,  che  voi  date,  e tutte  le  pene,  che  voi 
per  fua  cagione  imprendete?  Egli  è evidente,  che  nò.  Di 
forte , che  per  neceflìtà , voi  farete  un  gran  numero  di  co- 
fe in  riguardo  fuo , che  fono  inutili,  poich’ella  non  sà  nien- 
te, nè  poffòno  dar  à lei  il  contento , che  voi  pretendete  , 
nè  alficurarla  dell’amore , che  le  portate , com’è  il  delidc- 
rio  vollro . Ilch’è  un  fegnalato  dilpiacere  in  materia  d’ami- 
citia,  dal  quale  fono  eienti  coloro , che  amano  Dio:  per- 
che egli  con  l’occhio,  che  tutto  vede , della  fua  infinita 
fapienza , conofce  perfettiflìmamente  tutto  quello, che  elle 
fanno,tutto  quello, che  patifeono , tutto  quello , che  pen- 
fano,  e tutto  quello»,  cneperlui  dicono,  fino  alla  pro- 
nuntiatione  d’una  fillaba , fino  al  più  picciolo  movimento! 
di  cuore,  & al  minimo  folpiro:  & in  ogni  tempo,  di  gior- 
no, e di  notte;  in  ogni  luogo,  ò fia  folo , ò accompagna- 
to , fia  la  cofa  à gli  occhi  degli  huomini  coperta , ò difeo- 
perta , non  v’hà  nulla , di  cui  egli  non  habbia  una  partico- 
larilfima  cognitione , & un  eterna  memoria;  ch’egli  non 
vegga  di  buon  occhio,  e non  fappia gradire . Di  forte  che 
l’amore,  chel’huomoàlui porta,  ha  quella  maravigliofa 
contentezza  , e quella  cagione  d’inefplicabile  confolatio- 
ne,  ch’ei  non  fa  per  lui  cofa,  chefia  perduta . 

La  terza  è,  che  voi  non  potete,  con  inventione  alcu- 
na dar  à conofcere  alla  perfona , che  voi  amate , il  voltro 
amore  com’egli  è , nè  far  à lei  vedere  il  fondo  dell’anima 
voftra,  per  mollarle  l’imagine  fua,  che  ivi  è profon- 
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«fornente  impreflìu  perche,  quantunque  con  mille  paro- 
re  voi  le  dicniariate,  e con  mille  effetti  voi  le  rettifichia- 
te, che  di  cuore  l’amate;  ella  nondimeno  non  vede  al- 
tamente il  voffro  amore,  fe  non  nelle  parole,  e ne  gli 
effetti  citeriori,  che  non  fono  altamente  l’amore  in  sè, 
ma'folamente  fegni  di  lui  . Hor  come  Noftro  Signore 
difcuopre,  con  la  fua  villa  infinitamente  penetrante  , 
ciò , cn’è  in  qualunque  cofa  nel  di  fuori,  e nei  di  den- 
tro , fenza  che  fi  polla  ai  fuoi  occhi  celare  : egli  vede 
non  fola  mente  negli  effetti , ma  ancora  in  sè,  rutto  l’amo- 
re, che  voi  gli  portate,  lo  vede  nel  voltro  cuore  , lo  ve- 
de quanto  è ardente.  Se  voi  havete  due  gradi  d’amore  ver- 
fodilui,  ne  vede  due,  fe  voi  n’havete  venti,  ne  vede  ven- 
ti ; infomma  ne  vede  quanti  voi  n’havete , perche  vede  le 
cofe,  com’effefono. 

La  primiera  differenza  di  quelle,  che  dalla  perfona  ama- 
ta lì  prendono  è , chepuòefière,  ch’ella  non  v’ami  pun- 
to, ancorché  voi  amiate  lei  perfettamente.  Per  lo  volito 
fuoco  ella  non  vi  rende,  che  ghiaccio,  & odio  in  paga- 
mento del  voffro  affetto . Di  forte  che , facendo  voi  tutto 
il  poffibile  per  piacer  à lei , e per  contentarla,  ella  fi  beffa  di 
voi,  e v’hà  avverfìone . Voi  mi  direte , che  affèverantemen- 
te  ella  v’ama,  perche  velo  fà  vedere  con  parole,  e con  ef- 
fetti: & io  vi  rifpondo,  che  non  è qucfhi  ragione  fufficien- 
teper  non  dubitarne,  ftante  che  quelli  fegni  efteriori  nof- 
fono  ingannare  ; & in  verità  alla  giornata  lo  fanno.  Ella 
vi  moftra  buon  vifo , ella  dice , e proteff  a con  terribili  giu- 
ramenti, che  vi  ama,  e fin  all’ultimo  punto;  e voi  le  fate, 
ciò  credendo , dc’gran  doni  : ilch’è  buona  cofa,  e può  ha- 
ver  qualche  forza,’  non  però  fufficienteà  togliervi  tutto  il 
timore  del  contrario  : perche  farebbe  neceffàrio , che  voi 
vedette  il  fuo  cuore  aperto  per  efferne  fìcuro , e per  cono- 
scere s’egli  è vero , ch’ella  vi  ama  tanto,  quanto  dice.  Non 
havete  voi  intefè  le  parole  dello  Spirito  Santo?  ( a ) Pra- 
'Vumejlcor  omnium , dr  infcrut abile . Il  cuor  di  tutti  gli 
huomini  è maligno,  è ingannevole,  è pieno  di  diffìmu- 
lationi,  ed’artificii.  E che  fapete  voi , fe  quello,  ch’ella 
• • ■ \ • dice, 
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dice,  e quello,  ch’ella  fà  , non  fia  per  fuo  intercllc, 
per  qualche  cofa,  ch’ella  da  voi  pretende  ? perche  quer 
Ilo  è il  modo,  come  gli  huomini communemente ama- 
no, c per  tanto  non  fa  ella  ciò,  per  amor  voliro  , ma 
per  amor  Tuo.  Mà  fuppofto,  che  in  effetto  ella  v’  ami, 
io  Io  voglio  credere  : non  però  v’ama  al  pari  à gran  lun- 
ga di  quello,  che  voi  amate  lei:  che  fono,  in  verità, 
grandi  {contenti  « Noftro  Signore  non  è cosi  , perche 
noi  fiamo  certiflimi,  ch’ei  ci  ama,  come  l’hà  moflrato 
beniflìmo,  e ci  ama  infinitamente  più,  che  noi  amere- 
mo lui  giammai . 

La  feconda  è,  che  ancorché  fufle  vero,  che  la  perfo- 
na,  che  voi  amate,  vi  portaflc  un  amor  reciproco , ugua- 
le al  voflro,  fi  trova  nondimeno  fempre  in  quel  fuo  amo- 
re quell’ inconveniente  faftidiofiflìmo  , che  vi  deve  te- 
ner molto  in  cervello,  ch’ella  lo  può  mutare,  overo  vol- 
tarlo, e darlo  ad  un  altro,  overo  mcdcfimamcntc  conver- 
tirlo in  odio,comefecc  Amon,  di  cui  la  Scrittura  racconta: 
{a)  Exofam  habuit  Amon  odio  magno  ni  mi: , ita  ut  majuref- 
fet  odium , quo  oderat  eamy  amore  , quo  anted  dilexerat. 
L’amore  d’Amon  fi  rivoltò  in  un  tal  odio  verfo  Tamar,  che 
la  venne  ad  odiare  ancora  affai  più,  che  non  l’haveva  pri- 
ma amata.  Andatevi  voi  hora  a fidare.  Per  quella  cagio- 
ne hanno  le  favole  giullamente  attaccate  l’ale  all’  amor 
mondano,  per  lignificare,  ch’egli  è leggiero , e volatile, 
fenza  fermarli  collantemente  in  un  oggetto.  Che  fe  pure 
non  fi  viene  tanto  avanti , almeno  d’ordinario  fi  và  l’amor 
re  allentando,  & à poco  à poco , co’l  tempo , à forza  di  ve- 
derfi , di  parlarli , di  pratticarfi,  fivàfminuendol’affettio- 
ne,fe  non  nella follanza,  almeno  nell’ardore,  nelgullo, 
nei  fentimenti,  fecondo  il  detto  dei  Filofofi:  Ab  ajuetir 
nonfitpaffio . L’immutabilità  di  Dio,  che  dice,  per  lo 
fuo  Profeta:  ( b ) EgoDomìnut , & non  mutor . Io  fono  il 
Signore , e non  mi  cangio  giammai , libera  il  fuo  amore  da 
quell’  apprehenfione  crudele . Quella  c una  cagione  di 
grandilfima  allegrezza , e d’un  perfetto  ripofo  d’animo  à 
.putti  colore,  ch’amano  Noltro  Signore:  il  lapere,  ch’ei  non 
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inai  abbandona  un  huomò,  da  cui  non  fia  ei  flato  prima 
abbandonato  , hèmailòdifprezza,  s’ei  non  è flato  prima 
deprezzato.  ,*  ' 

La  differenza  commune  all  amante.  Se  all  amato,  eia 
feparatione,  e Taflènza  , che  neceffariamente  fuccedc  . 
Primieramente,  durante  la  vita,  à cagione  di  mille  ac- 
cidenti, che  fanno,  che  non  fi  pofià  efferfanpr e infic- 
ine . Non  s’è  ancora  trovata  una  coppia  d’  amici , che 
habbiano  confervató  l’uno  all’altro,  in  ogni  tempo,  & in 
ogni  luogo, una  prefènzainfeparabile,  e che  non  fi  fiano 
giammai  perduti  di  vi.fta . E quella  una  cofa  imponibi- 
le, come  l’efperienza  lo  moftra  : perche  la  conditione  , 
overo  gli  affari  coftringono  ad  eflèr  uno  in  Città,  1*  al-  * 
uro  in  campagna?  uno  in  cafa  , 1*  altro  per  le  ftrade  ? 
uno  qui,  raltro  altrove?  & ancorché  facciano  ogni  stor- 
io d’eflèr  infieme?  nondimeno  la  maggior  parte  del  tem- 
po fono  feparati,  e pofeia  al  fine  della  vita  s’hanno  à fc- 
parare  affatto  per  la  morte.  Bifogna  pertanto  confetta- 
li, che  la  feparatione,  e l’affenza  è la  pefle  dell’amici- 
tia?  perche  quella  l’infiacchifce,  Se  à lungo  andare  la  fa 
morire,  come  ogni  giorno  con  l’efperienza  fi  vede  . Di  . 
che  la  cagione  naturale  è,  che  la  perfona  amante,  non 
veggendo  più  la  perfona  amata  , ne  fendendola  più,  nè 
parlandole,  nè  converfando  più  con  lei,  1 idea,  e lima- 
tine, che  quella  porta  di  quella  nella  mente  fua,  viene  à 
Scancellami  Scàperderfi:  perche  non  è più  mantenuta 
da  gli  fguardi,  dalle  parole,  dalla  converfatione,  con  cui  la 
perfona  amata  la  va  confèrvando  ? e , come  con  tanti  colpi 
di  lancetta  dati  àtraverfo àgli  occhi,  & agli  orecchi  della 
perfona,  che  l’ama,  l’incidono,  e l’imprimono  maggior- 1 
mente  nel  fuo  cuore . Che  fe  l’affenza  non  cagiona  il  ma- 
le dell’infiacchimento  , e dell’intero  fmorzamento  dell’ 
amore?  ne  cagiona  un  altro,  ch’è  terribile?  cioè  à dire 
letriflezze,  lenoje,  l’angofcie  inconfolabili,  e qualche 
volta  fino  à morire:  il  che  fentono  le  perfone  amanti,  quan- 
do fi  veggono  prive  della  prefenza  di  coloro,  che  cara- 
mente amano  .Così  leggiamo  della  Regina  diOrmuz,  ('<) 
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che  fi  fè  battezzare  à Goa  Tanno  e fi  maritò,  ad  un 

Signore  Portughefe,  nomato  Antonio  d’Azebedo  Conti- 
gno , che  dopo  mezz’anno  de!  maritaggio , vedendo  il  ma- 
FitOjche  doveva  far  un  viaggio  ad  Ormuz , per  intereffè  de  i 
loro  negotii,  lènza  poterla  condur  lèco,  ella  fe  ne  prefè  una 
sì  gran  malinconia,  e fentì  tanto  l’^ffènza  del  fuo  conforte, 
che  il  medefimo  giorno,  che  quelli  ufcì  dal  porto , ufcì  an- 
ch’ella di  vita.  Noi  fiamo  affai  lontani  nell’amor  del  Figli- 
uol  di  Dio,  dal  poter  dar  in  quelle  infelicità.'  perche  l’im- 
menfità  di  quefto  amato  bene  riempie  il  Cielo,  e la  terra, 
com’egli  lteffò lo  dice:  &effèndo  effèntialroente,  e real- 
mente in  turt’i  luoghi  ,cgli  è Tempre  accanto  à noi , & inti- 
mamente in  noi,e  noi  in  lui  : fenza  che  noi  polliamo  per  al-  ' 
cuno  sforzo  effèr  feparati,  nè  dilungati  da  lui . E pofeia  per 
l’amor,  chea  lui  portiamo,  egli  èinqueffavitaprefentein 
noi  per  la  Tua  grada,  afpettando  nell’altra  la  fua  prefenza 
eterna  nello  llato  beato  della  fua  gloria . 

SE  TT  IO  NE  UNICA. 

Conclu/ìone  di  quello  s'è  detto , e rijpojla  ad  una 
objettione  * che  fi  fà. 

“POiche  dunque  gli  huoraini  s’amano  fra  di  loro,  con 
J P palfioni  sì  gagliarde , ancorché  vi  liano  tante  ragioni, 
cne  dovrebbono  difguftarli  5 con  qual  ardore  dobbiamo 
noi , per  l’avvenire  , darci  all’amore  del  Noftro  Signo- 
re, in  cui  fi  ritrovano  quegli  avvantaggi  sì  grandi,  e quel- 
le prerogative  sì  fegnalate  , che  habbiamo  detto  ? In 
verità,  che  tutti  gli  huomini  giuditiofi,  confiderando  at- 
tentamente tali  eccellenze  dell’amore  verfo  il  Figliuol  di 
Dio , non  potranno  non  rinuntiar  ben  tofto  all’amor  del- 
le creature,  per  non  s’impiegar  più  fe  non  nell’amore  di 
quegli:  (<*)  In  illa  die,  dice  Ifaia,  proiiciet  homo  Idola  argen- 
ti fui  , & fimulacra  aurifui , quafecerat fibi , ut  adorar  et  tal- 
par,& ’verpertilionej . L’huomo,ch’è  veramente huomo,  la- 
feerà  allora  i fuoi  Idoli  d’argento , & oro,  e getterà  molto 
_ ' • S 4 lonta- 
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lontano  le  talpe*  e le  nottole,  ch’ei  adorava,  évergo- 
gnofamcftte idolatrava,  cioèà  dire,  le  creature  , ch’egli 
amava , 11  Reai  Profeta  havendo  ricevuto  di  gran  lumi 
fopta  quella  materia,  fà  nel  fervore  del  fuo  fpirito  quell’1 
efclamatione  à Dio:  (<*)  Quid  mthi  efi  in  C*lo,  & à te 
quid  ’volui  fuper  ferrami  Che  cola  è fiata  mai  nel  Cie- 
lo,  ò nella  terra,  la  qual’io  hora  defideri , overo  ch’io 
vi  domandi?  Con  quelle  parole  riprende  egli  se  ftefiò, 
d’haver  altre  volte  amate  le  bellezze  create,  e dice,  che 
dopo  di  haverne  fatto  meglio  ritìefiìone,  l’hà  abbando- 
nate,, e s’è  mefiò  à ricercare  , & ad  amare  Dio  folo  . 
Del  refto,  che  quello,  ch’egli  hà  fatto,  evenuto,  pcr- 
ch’ei  non  haveva  veduto  nulla  di  più  bello  , nè  di  mi- 
gliore, ma  pofcia,  havendo  havuto  qualche  cognitione 
della  bontà,  e della  beltà  Divina,  e com’è una cofa ho- 
norevolilfima , dilcttcvolifiima,  & utiliflìma  adamarla, 
l’afifcttioni  di  tutti  gli  altri  oggetti  s’erano  nel  fuo  cuore 
efiinte,  enonhavevapiù  penfato  che  d’accender,  enu- 
drire  in  quello  l’affetto  verfo  Dio.  In  quella  guifa,  dice 
San  Gregorio  Nificno,  efponendo  quello  paflò,  che  un 
bambino,  il  quale  fi  a nato  , & allevato  in  ofcura  pri- 
gione , amerà  le  tenebre  , e crederà  , che  quelle  fumo 
qualche  gran  cofa , finche  arrivi  à vedere , e godere  la  chia- 
rezza del  giorno,  e l’ammirabil  bellezza  del  Sole,  della  Lu- 
na, e delle  Stelle,  perche  allora  cangerà  ben  tofto  penfiero , 
c condannerà  la  lùa  primiera  opinione,  come  falfifiìma  , 
facendo  incomparabilmente  più  fiima  del  giorno,  che 
della  notte,  e dcll’afpctto  degli  altri,  e di  tutte  le  bel- 
lezze del  mondo , che  dell’horrida  ofeurità  d’una  grotta  : 
allegando  per  fua  feufa  l’ignoranza,  la  t^uale  l’ riaveva 
in  tal  guifa  acciecato , e l’haveva  condotto  a prezzar  cole 
tanto  difprezzevoli,  non  havendo  egli  cognitione,  nè  cfpe- 
rienza  di  nulla , che  fufiè  più  eccellente.  Così  Davide  biafi- 
ma,  efentedifpiaceredelpoco,  efcioccogiuditio,  ch’ei 
faceva  della  vera  beltà,  confcfiàndo  francamente,  ch’ei  ha- 
veva vifiùto  da  beftia , finche  era  fiato  applicato  ad  amare 
le  creature,  &à  cercar  in  quelle  il  fuo  bene,  & il  luo  ri- 
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pà(o  '.Qtjumentun?  faftus  f*m  apud  te,  dice  egli,  perque-r 
ila  medefima  cagione . E Sant’  Agoftino  lo  fpiega  dicendo  : 
(a)  Quajìpecut  faftus  e fi  defiderando  terrena . Co’l  dcfide- 
rio  delle  cofe  terrene  strafatto  come  un5  animale.  Ma  ha- 
vendo  pofeia  conofciuto  la  verità , haveva  applicato  ad  al- 
tri penneri,  & ad  altri  difegni  , & haveva  dato  un  Addio 
eterno  all’amore  di  tutte  le  creature , per  non  attender  più  , 
' chea  Dio  folo.  * 

Quello  è quello,  che  dobbiamo  noi  fare  , c comin- 
ciar da  fiora,  fenz’afpettar  à domani  , difabufando  gl.i 
animi  noflri  dall’ingannevole  affetto  delle  cofe  diqua- 
giù,  dalle  quali  fiamo  flati  fedotti  . San  Giovanni  Cri- 
foftomo  , verfando  i fiumi  d’  oro  della  fua  eloquenza 
fopra  qu'eltcllo  di  David  : (b  ) Quemadmodum  defederat 
eer'vur  ad  font  et  aquarum  : ita  dejtderat  anima  mea  ad  te  , 
Deus.  In  quella guifa,  che  il  cervo  perfeguitato  da  i ca- 
ni, tutto  arfodi  fetc,  brama,  e corre  quanto  può  alle  fre- 
feure  delle  fontane  j cosi  l’anima  mia,  ò mio  Dio,  fofpi- 
ra  verfodi  voi.  Quando,  dice,  nelle  tue  orationi  hai  re- 
citato quello  verfetto  del  Profeta , fov vengati , che  hai  fat- 
to un  patto  con  Dio , echetutifeiàluiobligato  con  una 
«buona  poliza,  non  ifcritta  fopra  una  carta  con  l’inchio- 
ilro,  ma  con  la  tua  voce,  e con  la  tua  parola,  proiettan- 
doti, che  tu  l’amerai  più,  che  ogn’ altra  cofa,  che  tu  V 
anteporrai  à tutto,  e che  tu  del  fuo  amore  arderai  . Per 

3uefto,  ufeendo  tudicafa  tua,  & andando  per  le  ftra- 
e,  in  incontrarti  in  qualche  bella , & eccellente  creatura , 
che  ti  dia  negli  occhi,  e con  l’attrattive  della  fua  beltà  ti  vo- 
glia tirare  al  fuo  affetto,  dille  fubito:  Io  non  pofTò,io  fon  le- 
gato , & obligato  : io  hò  promeffo  à Dio  in  buona  forma , e 
con  folenne  prometta , che  l’ amerò  fopra  ogni  cofa  ; e co’l 
medefimo  ardore,  che  il  cervo  afTetato  brama  la  corrente 
d’acque  limpide , e frefche . Io  non  voglio  mancare  alla  mia 
promefià,  e per  tanto  il  mio  cuore  è ad  ogni  altra  cofa  fer- 
rato. Età  dir  il  vero,  è una  gran  cecità  in  un  huomo  di 
lafciar  l’amor  del  Creatore  , per  prender  quello  della 
creatura  j eflèndo  una  tale  difuguaglianza  tra  quelli  due 

ogget- 
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oggetti,  e tri  1*  amor  loro.  San  Tomafo  (a  ) dice  , chfe 
la  noftr*  anima  ftà  in  mezzo  à due  eftremi , che  fono  infi- 
nitamente improportionati , cioè  il  Creatore  , e ia  crea- 
tura, & apporta  quelle  degne,  e notabili  parole  di  Sant* 
Agollino:  Anima  media  inter  Deum , 4r  creatura:  pofita  , 
converjìone  ad  Deum  illuminatur , melioratur  , àr  perfida 
tur:  converfione ad  creatura : obtenebratur  , deteriorata  , 
corrumpitur . L’anima  polla  tra  Dio,  e tra  le  creature,  ri-' 
ceve  effetti  differcntiffimi,  fecondo  ch’ella  fi  volta:  per- 
che s’ ella  fi  volta  à Dio , è illuminata , migliorata , e per- 
fettionata:  fe  fi  volta  verfo  le  creature,  tutto  alrovefcio, 
ellas’ofcura,  s’imperverfa , e fi  guaita . Chefe,  non  ottan- 
te quell’ eterna  difuguaglianza , le  creature  hanno  tanta 
portanza  fu  i cuori  de  gli  huomini , che  noi  li  veggiamo  fo- 
vente  prefi  malamente  dal  loro  amore;  none  una  vergo- 
gna, he  una  infamia  per  noi,  che  non  amiamo  ardente- 
mente ilNoftro  Signore  ? Filii  hominum  ufquequo  gravi 
corde ? ut  quid  diligiti r 'vanitatem , & q meriti:  mendactum  ? 
Efclama  il  Regio  Profeta  : ( b)  Figli  d’Adamo , fin  à quan- 
do haverete  voi  il  cuor  baffo , e terreftre  ? Sarete  voi  fempre 
d’ animo  fozzo,  e con  gli  occhi  bendati,  per  non  vedere, 
che  amando  voi  le  creature,  amate  la  vanità,  e cercate  la 
menzogna?  Amate  almeno , artài  meglio , la  Verità  incar- 
nata, il  Signor  Noftro  ; poich’egli  incomparabilmente  d’ 
avvantaggio  lo  merita,  e non  gli  vogliate  fare  più  lungo 
tempo  un  torto  tanto  enorme . 

Voi  mi  direte  in  contrario, che  noi  non  veggiamo  Noftro 
Signore , e per  confcguenza  non  lo  portiamo  ardentemente 
amare,  come  facciamo  alle  creature,  le  quali  veggiamo  , 
con  le  quali  favelliamo , e converfiamo  : le  quali  con  la  lo- 
ro prefenza  fenfibile  fanno  ne’  fenfi  noftri  imprertìone , ed 
indi  à i noftri  intelletti,  & alle  noftre  volontà,  per  cattivar- 
gli. Etiorifpondo,  che  quell’  obiettione,  che  pare  la  più 
gagliarda,  cne  fi  porta  fare , e che  anche  comunemente  fi 
faccia , non  hà  tuttavolta  la  forza , che  la  perfona  fi  figura  , 
e non  ci  ricuopre  dal  biafimo , che  noi  meritiamo,  fe  non 
aitiamo  Noftro  Signore . Imperoche,  quante  perfone  vi 
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fonò,  che  amano  altri,  ch’eflTi  non  hanno  giammai  ve- 
duti, per  lo  folo  fentir  raccontare  le  loro  virtù,  e le  lo- 
ro perfettioni?  Et  un  figlio,  che  fia  cieco,  e fe  così  vi  ag- 
grada > che  fia  ancora  fordo  , non  ama  egli  il  fuo  Pa- 
dre, ancorché  non  lo  vegga,  e non  l’afcolti?  Come  la 
cecità,  e la  forditànon  tolgono  à lui  la  natura,  così  non 
gli  levano  punto  i principii,  e le  Temenze  dell’amore  di 
quell’ huomo , che  hà  datoà  lui  l’ edere.  Ma  è gran  tem- 
po, che  Sant’ Agollino  (a)  hà  à quella  fcufa  rifpollo  , 
e che  hà  fatto  conofcerc  la  Tua  fievolezza  con  quelle 
parole  : DiUurur  er  tnihi  : Deum  non  video , q uomo  do  fum 
amaturur  y quem  non  •vide»  ? Ecce  amar  amicum  , quid  in 
ilio  amar?  Senex  homo  efi:  quid  amar  in  fene  ? incurvum 
corpur  , album  caput  , rugar  in  fronte  , centrali  am  maxil- 
lam  ? Refponfurur  er  mihi  : homo  efi  fidelir  , ergo  fidem 
amar  ? Si  fidem  amar  ; quibur  oculir  videtur  fider  , ipjìt 
oculir  videtur  Deur.  Voi  mi  direte:  io  non  veggo  punto 
Dio , e come  lo  potrò  amare  ? & io  vi  dico , che  quella  vo- 
lìra  ragione  non  vai  niente.  Se  voi  havete  per  amico  un 
vecchio,  voi  amate neceflàriamente  in  lui  qualche cofa  : 
e che  cofa  mai  vi  amate  ? 11  Tuo  corpo  incurvato  ? la  Tua  te- 
da canuta  ? la  Tua  fronte  rugofa  ? le  Tue  guancie  finunte  ? i 
Tuoi  occhi,  e narici  gocciami?  Voi  mi  rifponderete , che 
nò  : Che  cbfa  dunque  in  lui  amate  ? La  fedeltà , direte  voi . 
Hor  coni  medefimi  occhi,  coi  quali  voi  vedete  lafua  fe- 
deltà, eh’ è una  beltà  fpirituale,  nel  fondo  del  fuo  cuore 
nafcolla,  con  i medefimi  voi  vedete  Dio . Così  dice  Sant’ 
Agoltino.  Di  piti,  per  dimoftrar  ancora  più  chiaramente 
la  cofa,  facciamo  quella fuppolitione:  Chevifianell’In- 
dieun  Gentil’  huomo  di  qualità , che  voi  non  havete  mai 
veduto  òlquale,  havendoper  avventura  udito  parlar  di 
voi  da  quei  della  flotta , che  vi  conofcono , vi  habrna  prefo 
un fmgolar affetto,  perfegnodel  quale  egli  s’informi,  e 
domandi  da  loro  come  voi  diate , come  vadano  i vollri  ne- 
gotii , fe  voi  havete  amici,fe  voi  fiete  in  honori , fe  vi  manca 
nulla  : e con  quelli  medefimi  vi  mandi  ogn’anno  prefenti , 
e cole  rare  del  fuo  paefe.  Io  vi  domando , fe  non  amerete 

que- 


jitized  by  Google 


(.  a)  L.yo.n.jS. 


263  Erario  della  Vita 

queftogentirhuomoPEdi  più  vi  domando,  fev’èhuomo 
alcuno  si  barbaro.  Se  inhmnano,che  polla  ritenerli  d’amar- 
lo?  E nondimeno  la  villa  non  può  effer^  cagione  di  quell’ 
amore,  non  havendo  voi  giammai  veduta  quella  perfona  , 
ma  fedamente  i fuoi  prelenti,  & in  quelli,  e ne’ racconti  di 
lui  le  teflimonianze  della  Tua  buona  volontà  verfo  di  voi  . 
E perche  dunque  noìi  amate  voi  Noftro  Signore  ? ilquale,fe 
voi  non  vedete  in  se,  lo  vedete , e lo  toccate  ogni  giorno , è 
continuamente  in  mille  beneficii , ch’egli  vi  fàv 

Non  portiamo  dunque  noi  più , per  pretello  della  noltra 
fredezza , e del  difetto  dell’amore  verfo  di  lui , che  non  lo 
veggiamo  ; ma  che  veggiamo  le  creature,  che  amiamo  ; per- 
che non  è quello  quel , che  ci  trattiene , come  se  evidente- 
mente veduto  ne’  Santi , che  l’hanno  perfettamente  amato  , 
e nondimeno  non  l’hanno  veduto  in  terra  , niente  più 
che  noi . La  vera  cagione  di  quello  male  è , che  non  confi- 
deriamo  attentamente  le  ragioni , che  ce  lo  rendono  ama- 
bile, c non liamo alle fuegratie fedeli.  Aggiungo,  chefe 
noi  lo  vedelTimo,  che  maraviglia,  e che  gloria  farebbe  , 
che  l’amalTimo  ? Perche  le  fuc  perfezioni  fono  sì  grandi , e 
la  fua  beltà  si  potente , che  nel  medefimo  tempo , eh’  elle  fe- 
rifeono  gli  occhi,  ferifeon’  il, cuore,  e rapiscono  necella- 
riamenteil  fuo amore,  e tut^ifuoi  affetti.  L’eccellenza 
di  quella  vita  è amarlo  fenza  vederlo;  eflando  da  lungi 
co’l  corpo  ellère  à lui  unito  con  lo  fpirito . 

CAP.  XVII. 

Tre  die  e fimo  motivo  deir  amore  di  Noftro  Signore  sfondato 
nel  difprez£o , che  fi  deve  bavere  delle  Creature . 

AFfìnche  voi  non  habbiate  punto  difpiacere  di  lafciar 
le  creature,  per  feguireGesù  Crilto,  e per  appli- 
carvi interamente  ^al  fuo  amore,  vi  voglio  far  brevemen- 
te vedere,  che  tutto  quello,  eh’ elle  fono,  è tutto  quello, 
ch’eflè  vipofìònodare,  èpochiffimo,  Se  è accompagna- 
to da  sì  grandi  difetti , cheunhuomo  favio  fàcilmente  1’ 
abbandonerà . 
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le  ricchezze,  glihonori,  ed  i piaceri  fono  tutto  quel- 
lo, che  voi  potete  da  lorofperare,  per  ricompenfadc’vo- 
firi  fervidi:  che  non  fono  tiittavolta  prefi  firn  il  mente  nel  lo- 
ro più  alto  punto , fe  non  molto  pocacofa:  perche  quella 
none  che  di  terra,  non  è che  in  terra,  e non  termina,  che 
alla  terra.  San  Benedetto,  come  racconta  San  Gregorio  , 

( a ) vidde  un  giorno  in  un  raggio  di  chiarezza  divina , il 
mondo , con  tutto  lo  fplendore , tutta  l’allegrezza , c tutt’  i 
beni,  che  egli  contiene,  ammaliati  nella  figura  d’ una  palla . 
Altrettanto  piccolo  fembrerebbe  à noi , fe  noi  havellìmo  il 
lume,  che.quel  Santo  haveva:  nè  noi  lo  llimiamo  giammai,, 
fe  non  quando  ltiamo  in  tenebre.  Lo  Spirito  Santo  in  piti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  paragona  la  profperità  di 
quefla  vita  al  fonno,  &ad un  fogno;  (b)  Turbati  funt , 
dice  nei  Salmi,  omnet  infìpientet  corde , dormierunt  fom- 
num  fuum , &■  nthil  invenerunt  omnet  viri  divitiarum  inma- 
n'tbutfuis.  I mondani, gente fenza  fpirito,  efenza  giudi- 
rio , dopo  d’haver  molto  faticato,  e ben  fudato , fono  rettati 
aliai  llupidi , e tribulati , quando , pallata  la  notte  di  quella 
vita  in  dormire,  e fognare,  fi  fonda  mattina  fvegliati.  Se 
al  punto  del  giorno  del  Signore , eh’  è l’hora  della  morte  , 
e la  prima  volta , che  hanno  aperto  gli  occhi , fi  fono  veduti 
le  mani  vote , c non  v’hanno  trovato  altro , di  tutto  quello , 
che  s’erano  con  tanto  gulto  fognati . Perche  : ( c ) Velut fom- 
fiium  f urgentium , Domine , in  civitate  t ua , imaginem  ip forum 
ad nihilum rediger . Signore,  voi diflruggercte,  c ridurrete 
à niente  tutte  le  pompe  delle  loro  imaginarie  grandezze,  à 
guifad’un  fogno  di  poca  durata.  Ltin  Giobè  fcritto  : 
( d ) Velut  [omnium  avolant  non  invenietur : tranjìet  velut  vi - 
fio  noéiurna.  Tutto  quello  fvanirà  come  un  fogno,  che  paf- 
fa  ; e fi  dilfiperà  come  un’  illufione  notturna . Sant’Agolli- 
no  feguendo  quello  penfiero , dice  : ( e ) Omnet  ijì  a felicita- 
teti qu<e  videntur  fiaculi , [omnia  funt  dormientium . Tutte  le 
felicità , delle  q uali  gli  huomini  quagiù  in  terra  gioifeono  , 
fono  fogni  di  pcrfonc,che  dormono:&  aggiunge  la  ragione, 
che  lo  Spirito  Santo  haveva  toccato:  Quomodo  qut  videt  thè - 
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faurot  in  fomnir  , dormient  divet  eft  , /ed  evigilabit  , fa* 
pauper  erit  3 Jtc  omnia  i/ìa  r vana  buj ut  faculi  , de  quibut 
hominet  gaudent  , in  fomno  gaudent  : evigilabunt  , & in - 
•oenient  /omnia  illa  /ui{Je  , & tranji/e  >Jìcut  dicit  Scriptum 
ra  , uelut  fi omnium  furgentit  . Come  il  povero  , che  vede 
de’tefori  fognando,  e che  crede  dipoftèderli,  non  è ric- 
co , fe  non  mentre  dorme , & ifvegliato , che  fia , fi  tro- 
va povero  come  prima;  cosi  glihuomini,  che  fi  rallegra- 
no delle  vanità  , e delle  grandezze  di  quello  fecolo  ; fi 
rallegrano  fidamente  quando  dormono  ; ma  il  giorno 
feguente  fi  fveglieranno , & allora  troveranno,  chetu;- 
> to  quello,  che  hanno  tanto  llimato  , non  è fiato  , eh? 
fogni  , che  l’hanno  ingannato , e che  fono  fpariti , in 
quella  guifa,  che  la  Scrittura  dice,  come  il  fogno  di  co- 
lui , che  fi  fveglia  j 

Di  più  troviamo , che  tutti  quelli  beni,  che  porge  il  mon- 
do, fono  dall’ombra  rapprefentati.  Cosi  i peccatori  nell* 
amarillìmo  lamento,  che  fanno  della  loro  difgratia  laggiù 
nel  baratro  infernale,  dicono  quelle  parole,  che  nella  Sa- 
pienza (a)  fono  regiftrate  : Quid  nobir  pro/uit  /uperbia  ? aut 
divitiarum  j affanti  a quid  contulit  nobit  ? tranfierunt  illa  om- 
nia tanquam  umbra . Che  ci  hà  giovato  la  noftra  fuperbia  ; 
ed  i noltri  honori,  le  noftre  dignità?  à che  ci  hà  fervito  1* 
abondanza  delle  noftre  ricchezze  ? tutto  quello  è palfato; 
come  un’ombra.  Per  quella  cagione  Iddio  dà  al  Rè  Eze- 
chia , ( b ) per  fegno  d’havergli  prolungato  quindici  anni  di 
vita , e della  fua  grandezza , l’ombra  dello  fido  dell*  Horio- 

10  del  fuo  Padre  Acaz , la  quale  fi  ritirò  à dietro  da  dieci 
gradi . San  Gregorio  Nazianzeno  , feri  vendo  ad  Eudolfio 

11  Rettorico , & animandolo  ad  abbandonare  il  mondo,  gli 
dicetràl’altrecofe:  Ufciamo  di  quà,  caro  Eudolfio,  fol- 
leviamo  il  noftro  fpirito  dalla  terra,  gettiam  via  quelle 
puerilità,  e diveniamo  huomini:  fi  partano  lungi  da  noi 
i fogni,  e lafciamo  andare l’ombrc . Hor la  cagione,  per- 
che i beni  di  quagiù  fono  nomati  ombre,  è,  perche  co- 
me l’ombra  d’una  cofa , non  è la  cofa  in  se  i mafolamente 
una  rapprefentationc  di  quella  imperfettilfima . Perefem- 
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piò l’ombra  deirhuomo  non  c un  vero  huomo  , un 
huomo  vivo  , e l’imaginediDio  , ma  un  lcggier  abboz- 
20  , & una  figura  molto  ofcura  di  lui  ; cosi  glihonori, 
le  ricchezze  , ed  i contenti,  che  fono  in  terra,  non  fo- 
no i veri  honori , le  vere  ricchezze  , ed  i veri  contenti  , 
i quali  non  fi  trovano,  che  in  Ciclo,  ma  folamente  fo- 
no ombre,  & imagini  loro  : (a)  Veruntamen  in  imagint 
periranfit  homo  , dille  il  Salmilta  : In  umbra , leggono  al- 
tri . Certamente  1’  huomo  palfa  la  fua  vita  nell’  ombre  , 
e nell’ imagini  delle  cofe.  Il  ricco,  che  fi  penfa  d’haver 
le  vere  ricchezze  , ei  non  polfiede  che  1*  apparenza . I 
voluttuofi  , e dediti  à i piaceri , non  gioifcono  che  di 
fantafmi  de’  veri  piaceri  : e quei , che  fono  ne  gli  ho- 
nori, e nelle  dignità,  non  hanno  che  l’imagine  delle  ve- 
re dignità  . A quello  propofito  dille  Platone  , come  lo 
riferilce  Clemente  Aleliàndrino , che  v’  erano  due  mondi , 
uno  intelligibile,  eh’ è il  fupeciore , in  cui  dimora  la  veri- 
tà , e le  cofe  nelle  loro  proprie  nature  : e 1*  altro  fenfi- 
bile,  ch’è  quello,  in  cui  fiamo  noi,  dove  fi  tiene  folamen- 
te l’opinione , e dove  le  cofe  non  fono  che  nella  loro  figu- 
ra . Di  forte  che , come  i corpi  buttano  l’ombra  loro  fopra 
la  terra  ; al  medefimo  modo  i veri  beni , le  vere  grandezze  , 
ed  i veri  piaceri , che  fono  in  Cielo , mandano  l’ombre  loro 
quagiù  in  terra,  che  fono  i beni,  le  grandezze,  i piaceri  , 
che  noi  veggiamo . Il  medefimo  Platone , nella  fua  Repu- 
blica , finge  ingegnofamente  fopra  la  terra  una  grande , e 
molto  lunga  caverna,  nella  quale  gli  huomini  dimorano  , 
e fono  nudriti  dalla  loro  infamia  ? in  tal  guifa  difpofti  , 
c collocati,  che  hanno  fempre  il  dorfo  rivolto  alla pocc  a 
di  quella , e gli  occhi  verfo  il  fondo , & il  più  ofeuro , fénza 
che  fi  pofiàno giammai  mettere  in  altra  politura,  eflendo  in 

Duella  forma  legati.  Dietro  à loro,  aliai  lontano,  v’èpen- 
cnte  una  lampada , che  fà  qualche  lume , per  non  dir  bar- 
lume, in  quella  mcltilfima  habitatione . Tràdi  loro,  eia 
lampana,  fono  altri  huomini,  che  tengono  dei  vali  ricca- 
mente lavorati , delle  llatue  eccellenti , delle  pietre  pretio- 
fe  , & altre  opere  infigni  della  natura , e dell’arte . Hcr  que- 
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ili  huomini , che  haverebbono  quefte  belle  cofe  dietro 
alle  fpalle,  non  le  vedrebbonno  , ma  folamente  l’om- 
bre  , che  il  lume  della  lampana  porterebbe  loro  avan- 
ti à gli  occhi  : e nondimeno  , fc  tra  di  loro  parlafiè- 
ro  , chiamerebbono  quell’  ombre  col  nome  delle  cofe 
medefime;  eftimerebbono,  che  quelle  fodero  le  cofe  in 
loro  verità,  con  tanta  afièveranza,  che  fe  qualcuno  vo- 
Ielle  perfuader  loro  il  contrario , e dimollrar  loro , che 
vanno  errati,  non  lo  crederebbono  punto  : ma  fe  ve- 
niflèro  ad  edere  fciolti  > & havedèro  libertà  di  voltar 
la  faccia  all* insù,  e che  vededèro  le  cofe  in  loro  me- 
defime;  vedrebbono  da  per  loro  quello,  eh’ èlle  fono  , 
e come  prima  andavano  grandemente  ingannati.  Quell’ 
inventione  si  fpiritofa  d’un  faggio  Filofofo  è atti  fiima 
per  dimollrare  l’inganno,  eia  picciolczza  delle  cofe  di 
quella  terra.  ' • 

Un’  altro  Filofofo  diceva , eh’  ei  conofceva  chiaramente 
quella  verità  dal  vedere,  che  Iddio  dà^-lc  cofe  di  quello 
mondo  à gli  huomini  più  trillile  le  toglie  à i migliori:  e que- 
llo fù Seneca,  ilquale dille:  ( a ) Nullo  modo  magi?  potejl 
Deur  concupita  traducere , quàm fi ilta  ad  turpi (fimor  defert  , 
ab  optimìr  abigit . Età  dire  il  vero,  noi  {limiamo,  che  un 
Rè  non  fà  gran  conto  delle  cofe , ch’ei  concede  liberamen- 
te ài  fuoi  nemici  j le  quali  s’ei  giudicafle  di  qualche  valo- 
re, ricuferebbe  fenz’  altro  di  dare  loro.  Non  altrimcnte 
dobbiamo  noi  penfare,  che  Iddio  non  tien  gran  conto  dei 
beni  temporali , deglihonori,  delle  ricchezze,  e dei  pia- 
ceri del  fenfo , mentre  che  gli  dipartifee  à gli  Heretici  y 
ai  Turchi,  & àgi’ Infedeli,  che  tutti  il  fuo  fanto  nome  be- 
llemmiano,  e vilipendono.  Un’ altro  Filolofo  affermò  , 
cheniuna  cofagli  haveva  fatto  più  fenfibilmente  toccare 
la  piccolezza  delle  grandezze  del  mondo , nè  tanto  gli  ha- 
vevafatto  ritrarre  da  quelle  il  fuo  affetto,  quanto  l’ ha- 
ver  veduto  paflàr  avanti  agli  occhi  fuoi  i magnifici  trionfi 
dei  Romani,  nei  quali  fi  portavano  per  le  ftrade  le  ric- 
chezze dei  Rèfoggiogati  , e delle  Provincie  conquida- 
le } e di  più  , per  accrefcer  la  pompa , fi  faceva  moflra 
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di  quello,  ch’era  più  raro,  c più  pretiofo  in  tutto  il  capi- 
tale dell’  Univerfo  . E la  Tua  ragione  era,  perche  tutta 
quella  magnificenza,  tutta  quella  gran  gloria  , tutta 
quella  rara  raccolta,. e tutte  quelle  ricchezze,  che  fi  {li- 
mavano immenfe,  fi  lafciavano  vedere  in  un  mifero 
giorno,  e pofeia  s’eclififavano : di  maniera  che  in  po- 
che hore,  noi,  diceva,  habbiamo  veduto  tutto  quello, 
che  non  folo  quella  potente  Città , ma  tutta  la  terra 
ancora,  di  piu  ricco,  e di  più  eccellente  conteneva  . 
E quello  è inquanto  alla  gloria.  & alle  ricchezze  del 
mondo . 

In  quanto  à i piaceri,  Sant’Agoftino  lo  deferive  eccellen- 
temente con  quelli  termini  : (a)  In  faculo gaudium  quod  eft  ? 
gaudere  de  iniquttate , gaudere  de  turpitudine  , gaudere  de 
deformiate?  de  bis  omnibus  gaudet  feculum.  Siculi  ne  qui- 
tta eft  impunita  ne  quiùa  Luxurientur  homines , fornìcentur 
hominesi  in  fpeftaculis  nugentur,  ebriofitate  ìngurgitentur  , 
turpitudine  fadentur , nihil  mali  patiantur  : videte  /j? culi 
gaudium ; tfta  mala , qua  commemoravi , non  caftigetfames , 
non  belli  timor , non  aliquis  morbus , non  ulta  adverjitastfed 
fini  omnia  in  abundantìa , in  pace  carnis , in  fecuritate  mala 
mentir.  Eccet  videfgculi  gaudium . Qual’è  l’allegrezza  del 
mondo  ? è di  rallcgrarfi  della  malvagità , delle  bruttezze  , 
degli  fregolamenti . La  gioja  de’mondani  è di  peccare  im- 
punemente, e di  commettere  ogn’iniquità,  fenza  timore  d’ 
effer  riprefi , di  concedere  à i loro  sfrenati  appetiti  ciò , che 
quelli  domandano , d’empirli  di  vino , e di  vivande , d’im- 
brattarfi  d’ogni  forte  di  laidezza  ; di  non  ellèr  per  tutto 
quellojche  peccano,  da  Dio  galligati,  nè  con  guerra, nè  con 
infermità,  nè  con  alcuna  avverfità , ma  nuotare  in  un  ab- 
bondanza di  cofe  temporali,  e nel  fordido  elemento  della 
carne , e finalmente  haver  un  ficuro  polfelfo  dei  loro  vitii . 
Eccovi  come  fono  latti  igulli  del  mondo.  Così  dice  Sant* 
Agollino . Al  che  io  aggiungo, che  s’elfi  non  fono  tutti  così 
malvagi,  fono  fempre  molto  vani , e molto  piccoli;  come 
fono  di  giocare, di  danzare,  di  ciarlare,  di converfare,  di 
perder  il  tempo  in  diycrfe  ricreationi . 

Parte  L T Di 
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Di  pili  » piaceri,  gli  honori,  c le  ricchezze  hanno 
quella  grand’imperfettione,  diffidente  à cagionare  nei 
cupri  notori  verfo  di  loro  difprezzo , & è , che  non 
mai  contentano:  Quicquid  h'tc  nobis  providerimus  adre- 
feStionem  , Ulte  rursùt  ìnveniemus  defedionem  , dice  il 
medefimo  Sant’Agollino  . In  tutte  le  cofe  di  quaggiù 
noi  troveremo,  che  dove  credevamo  di  contentarci  , 
fempre  qualche  cofa  ci  mancherà  , & inquieterà»  Per- 
che, come  dice  il  Savio:  ( a ) ^•varur  non implebitur pe- 
cunia, L'avaro,  c così  gli  altri,  non  haveranno  maitan- 
to denaro,  che  fiano  lodisfatti.  E Noltro  Signore  alla 
Samaritana  dille  : (b)  Omnis,  qui  bibit  ex  aqua , fiùet  ite- 
rum:  qui  autem  biberit  ex  aqua , quam  ego  dabo  ei  , non 
fitiet  in  aternum . Chiunque  beve  dell’  acqua  di  quello 
pozzo,  ch'è  à dire,  chi  poffiede  i beni  del  mondo,  ha- 
verà  ancora  fete,  e non  farà  co'l  loro  pollellò  fatio  ; 
ma  chi  beverà  dell'acqua,  che  gli  darò  io,  non  haverà 
mai  più  fete.  Le  ragioni  fono,  perche  tutti  quelli  beni 
fono  corporali,  e l’anima  noltra  è fpirituale,  8c  indagi- 
ne di  Dio,  la  quale  non  può  ellèr  contenta,  fe  non  col 
godimento  del  fuo  prototipo,  perche  quelli  fono  tem- 
porali, e l'anima  noflra  è immortale  } quelli  fono  fini- 
ti , e l’anima  noltra  è capevole  d'una  cofa  infinita . Qui 
fà  quello , che  dice  San  Bernardo , (c)  che  i beni  di  quag- 
giù non  fono  cibo  naturale  dell’anima;  come  l’huomo, 
per  affamato  che  fia,  non  può  nodrirlì  di  vento  , ne  ■> 
prenda  pure  quanto  vuole,  perche  quello  non  è nodri- 
mento  à lui  proportionato,  quantunque  fia  al  Camale- 
onte. E come  noi  llimeremo  llolto  un  huomo  , che  à 
bocca  aperta  forbilfe  l’aria,  Itimando  di  follentarfene . Co- 
sì : Non  minori t intani*  ejì , dice  San  Bernardo , fi  Jpiritum 
rationabilem  rebus  putte  quibufeumque  corporalibus  , non  ma- 
gie infiariy  qudm  fatiari.  Non  è minore  lloltezza  il  pen- 
far  di  follentare  uno  fpirito  ragionevole  nella  fua  fame  con 
le  cofe  corporali.  Potrà  ben  egli  elTerne  gonfiato,  come  il 
fuo  corpo  dal  vento  , ma  non  già  fatollato.  San  Tomafo 
dà  quelt’altra  ragione  : ( d ) Quia  non  funt  bonum  univerfalt . 

Per- 

(»)  Ecc),;  9.  (b)  Jo.4.13.  (c)  Tr.  de  dil.Dco.  (d)  i.i,q.2.a  8. 
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Perche  non  fono  un  bene  univerfale,  efovrano,  eh’ è tf 
medelimo  , che  volle  efprimere  San  Bernardo  coii 
quelle  parole  : (a)  Quia  nihil  in  eia  fummum  fingula*i- 
ter , vel  optimum  e fi]  il  qual  bene  contenga  tutt’i  beni  5 
coinè  necettàrio,  che  fia,  per  riempire  la  capacità  dell* 
anima  : perche  le  ricchezze  fono  (blamente  ricchezze  * 
e non  infiememcnte  honoris  gli  honori  non  fono  pia- 
ceri, e cosi  del  rimanente.  Sono  dunque  quelli  partico- 
lari beni  accompagnati  da  quello  gran  maìc?  eh’  è il 
mancamento  delle  fpecie  di  tutti  gli  altri  beni:  dove  che 
il  bene,  che  può  fatiare  il  defiderio  dell’huomo  , deve 
ettère  tutto  infiememente  e ricchezza  , & honore  , e 
piacere,  & ogni  bene  ; perche  il  fuo  cuor  è di  tutto 
quello  capace. 

Habbiamo  di  ciò  un  efempio  memorabile  nella  per- 
fona  di  Salomone,  il  quale,  coni’  egli  (tettò  racconta  „ 
havendo  impiegato  quanto  haveva  di  fpirito  , e di  po- 
tenza, per  guftare  di  tutte  le  creature;  attìn  divedere  , 
fe  poteva  in  qualcuna  ritrovare  il  contentamento  del  cuor 
fuo  ; havendo  fatto  degli  edifitii  fuperbi  , de  i giardini 
ammirabili,  havendo  metta  infieme  una  corte  la  più  ma- 
gnifica , che  giammai  fi  vedette  ; havendo  riempito  i 
fuoi  tefori  di  ricchezze  immenfe,  & havendo  concettò  à 
i fuoi  fenfi  quanto  haveva  faputo  per  lor  piacere  defide- 
rare,  perche  com’  egli  itetto  dice  : Omnia , qu<e  deftde-r 
raverunt  oculi  mei  , non  negavi  eh  : nec  prohibui  cor 
tneum  , quin  omni  voluptate  frueretur  . Nulladimeno  , 
doppo  di  tutto  quello,  egli  non  trova^in  tutte  quelle  co- 
fe,  che  pur  lo  dovevano  contentare;  fe  alcuna  di  quag- 
giù lo  può  fare , fe  non  tormento,  6c  afflittone  di  fpi- 
rito ; e forzato  dalla  verità  , e dalla  fua  propria  ifpc- 
rienza  , pronuntia  quelle  memorabili  parole,  si  foven-r 
te  ripetute,  ma  fempre  poco  penetrate  da  gli  huomini: 
Vanita?  vanitatum , cb*  omnia  vanita?.  Vanità  di  vani- 
ta, e tutte  le  cofe  di  quello  mondo  non  fono  che  un’  \ 
eilrema,  e pura  vanità.  La  parola  Hebrea,  di  cui  ei  fi 
ferve  , per  efprimere  quella  vanità  , fignifica  molto  à 

. T 2 nollro 

(a)  Ubi  f tip.  (b)  Eccl  c.a, 


Digitized  by  Google 


27<$  v Erario  della  Vita 
noflro  propofito,  ovcro  una  cofa , che  fvanifce , in  un  vol- 
tar di  mano  ; overo,  ch’è  cava,  e vota,  e che  non  hà  nien- 
te di  fodo,  overo  che  non  è punto  à propofito,  per  con- 
durre al  fine,  percuilaperfona  la  pretende;  overo,  che 
con  una  bella  apparenza  inganna  i maraccorti,  nafeon- 
dendo  una  gran  quantità  di  fiele  fiotto  un  poco  di  miele. 
San  Gio:  Crifoltomo  nel  difeorfo,  che  fa  contra  l’Eunuco 
Eutropio,  nel  conquaflò  della  fortuna  di  quel  gran  favo- 
rito dell’Imperatore  Arcadi©,  apporta  quella fimofa  fien- 
tenza  di  Salomone,  con  tali  parole  : Fa  di  mefliere  , che 
noi  diciamo,  e ridiciamo  inceffiantemente  quelle  parole 
milteriofie:  Vanità  di  vanità,  &ogni  cofa  è vanità;  noi 
la doveremmo fcrivere  nelle  cafe,  nelle  camere,  nei  ga- 
binetti, fu  le  muraglie,  fu  le  porte,  fu  le  fineflre,  fu  gli 
babiti,  e principalmente  nel  noflro  cuore  ; & haverla 
continuamente  nell’animo,  e ruminarla  fempre;  perche 
glìhonori,  le  ricchezze,  e tutti  gli  altri  beni,  coi  quali  il 
mondo  ci  adefea,  pajono  verità,  ancorché  non  fiano  che 
mere  menzogne . Per  quella  cagione  ciafcuno  ogni  giorno 
àpranfo,  &àcena,  &in  ogni  converfatione,  dovrebbe 
inculcare  continuamente  al  fuo  prò  filmo,  e fentire  reci- 
procamente da  lui:  che  tutte  le  cofe  fon  vanità , &un  fu- 
mo. Certamente  noi  dobbiamo  credere  à Salomone,  poi- 
ch’egli hàhavuto  più  d’honori,  più  di  beni  temporali  , e 
più  di  piaceri , che  non  hà  havuto  alcun  huomo , nè  avan- 
ti à lui,  nè  dopo;  etuttavolta,  in  nulla  di  quelle  cofe  hà 
trovato  ripofo,  ma  fidamente  un  ombra  di  ripofo;  & al 
più  un  piccolo  titillamento  dei  fenfi,  chehà  terminato  in 
pentimento,  indifguflo,  in  cecità  d’animo,  & in  molti 
altri  mali . 

Ma  quello,  ch’è  grandemente  confiderabile , in  quella 
materia,  è,  che  i beni  preferiti  non  fidamente  fono  molto 

Siccoli , e non  ci  contentano  ; ma  Umilmente  meritano  più 
’eflèr  chiamati  mali  che  beni;  perche  fe  quelli  fono  beni, 
come  non  fanno  buoni  quelli,che  gli  hanno?  In  quella  gui- 
fa,  che  la  bianchezza  fàuna  cofabianca;  la  negrezza  la 
rende  nera  ; nel  medefimo  modo  fa  di  mefliere  , che 
quelli,  fe  fono  beni,  facciano  buoni  quei,  chclipofìcg- 

gono; 
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gònoj  il  che  tanto  è lontano,  cne  fucceda,  chealcon? 
trario  li  rendono  per  ordinario  malvagi,  orgogliosi  .in- 
foienti, avari,  crudeli,  lurturiofi  , e vitiofi  . Che  ne- 
ro, à Situarli  rettamente,  fono  più  torto  mali,  che  be- 
ni, mentre  che  sì  mali  effetti  cagionano  . Noi  veggia- 
mo,  perefperienza,  ch’è  una  cofa  difficililfima  mantcà 
nerli  conia  virtù  in  una  gran  profperità . Chi  è quell’huo- 
mo  ricco,  dice  il  Savio,  che  non  metta  la  fua  confidenza 
ne  i fuoi  tefori?  (<*)  Quir  e fi  hic , ér  laudabimur  eum  £ 
Chi  è quello  tale,  che  noi  ne  faremo  encomii,  comcfedi^ 
certe:  che  non  v’ènertimo,  ò almeno  molto  pochi . E noi 
dobbiamo  dire  il  limile  de  gli  huomini,  ch’è  un  miracolò 
di  confervar  in  quelli  humiltà  di  cuore  , e la  poca  fti- 
ma  di  sofferto , e nelle  comodità  , e piaceri  mantenere 
la  purità  dell’anima , e lo  rtaccamento  dal  corpo  . Co- 
me fa  dibifogno  d’una  compleffione  maravigliofamente 
forte,  e d’una  fanità,  per  così  dire  di  ferro,  perrefifle- 
re  alla  violenza  di  potente  veleno,  che  uno  habbiapre- 
fo,  e per  non  riceverne  nocumento  5 nella  medefìma  ma- 
niera è necertàrio  di  coraggio  rtraordinariamente  vigoro- 
fo,  e di  un  anima  à tempra  d’acciajo,  per  non  s’ammolli- 
re, e non  cedere  nelle  grandezze,  e nelle  delitie  di  quella 
vita , e per  prenderle , fenza  reftar  prefo  tanto  quanto  dal 
loro  veleno . 

Dopo  di  tutto  quello,  quando  i beni  di  quello  mondo 
non  havertèro  queiVinfigni difetti,  che  noi  andiamo  di- 
cendo; ma  che  furtèro  veri  beni,  e beni  grandi,  e che  ci 
poterterofatiare,  havrebbero  femore  almeno  quello,  d* 
ertère  cortirtimi , e volanti:  E ciò  e evidente,  perche  in- 
fornala non  portòno  ertère  più  lunghi,  e permanenti  di 
quel,che  fia  la  noltra  vita.E  che  cofa  e mai  la  vita  noftra?(£) 
Qua  eli  vita  vefìva  ? dice  San  Giacomo,  vapor  ad  modicum 
parenty  & pofìed  exter minabitur . Ella  non  è che  un  vapo- 
re , che  follevandofi  dalla  terra , comparifce  per  un  poco 
di  tempo,  e torto  difparifce;  & avanti  à lui  il  Santo  Giòb 
haveva  detto:  (c)  Ventut  efì  vita  mea . La  vita  mia  non  è che 
un  vento,  tanto  ella  velocemente  parta.  D’avvantaggio  , 
T 3 erti . 

ÒÒ'Ecc^i.S.  (b)  Ep  c.4«i  j.  (c)  C7.7. 
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etti  non  poflòno  , nè  meno  elfere  si  lunghi,  quanto  li 
vita;  poiché  e l’infamia,  & il  Tonno,  e le  malattie,  ed 
i negotir , e mill’altre  cofe  cene  tolgono  il  fentimento . II- 
clie  Fecè  dire  à Sant’ Agoltino  : ( a ) Quamvis  humanagau- 
Hia  non fini  gaudi  d , tamen  quali  acumque finì , & quantum- 
lìbet  deleftent , aufertomniaifta  una  febricula , & remanet 
inanis  , & faucia  confcientia . Ancorché  igaudii  di  quello 
mondo  non  fiano  veri  gaudii,  tuttavolta,  di  qualunque 
forte  dii  fiano , e per  grandi , ch’efier  pollano , fono  si  fra- 
gili, & hanno  si  poco  corpo,  e si  poca  fodezza,  che  una 
piccola  febbretta  gl*  invola,  e la  cofcienza,  alla  par- 
tenza di  quegli,  reità  vota,  e ferita.  E Seneca,  in  quello 
medelìmo propofito , fcriflèà  Paolino:  ( b ) Ipfa  volupta- 
ter  eorum  trepida , & variirterroribus  inquieta  fthiit  : fubit- 
que , cùm  maxintè  exultant , follicita  cogìtatio  , hac  quam- 
diù  ? Ab  hoc  affettu  Reges  Cuamfiexìere  potenti  am , •vel  illot 
magnitudo  fortuna  [uà  deleéiaz/it , Jed  venturur  alìquando 
finis  exter ruit . 1 loro  piaceri  fono  da  mille  difpiaceri  at- 
traverfati,  le  loro  dolcezze  fono  da  mille  amarezze  infie- 
lite,  le  loro  rofe  fono  circondate  da  mille  fpine,  che  gli 
pungono , e che  trafiggono  loro  il  cuore  : e nel  meglio  del- 
le loro  maggiori  delitie , e nel  più  puro , e nel  più  fenfibile 
delli  loro  contenti,  e delle  loro  grandezze,  fono  battuti 
da  molti  timori,  che  gli  fpaventano:  confiderando,  che 
Ben  tolto  debbono  tutte  quelle  finire  . Quello  molelto  peri- 
fiero  : Hac  quamdiù  ? Quanto  durerà  quella  corona  ? per 
quanto  tempo  porterò  quello  feettro,  e farò  veltitodi 
quella  clamide  ? quanti  anni,  ò quanti  giorni  goderò  di 

?uelto  bel  palazzo  ? Quelli  faltidiofi  penfieri  battendo 
èmpre  il  lor  cuore,  attoflìcano  tutt’i  loro  piaceri,  ama- 
reggiano tutte  le  loro  dolcezze  , & hanno  tirate  le  la- 
grime da  gli  occhi  à i più  gran  Rè,  e gli  hanno  portati 
al  difprezzo,  & anche  all’abbandonamento  d’^ogni  lo- 
ro potenza,  e d’  ogni  gran  pompa  . Sofar,  amico  del 
Santo  Giob , haveva  detto  prima  di  Sant’  Agollino  , e 
di  Seneca,  nelmedefimo  propofito;  & ancora  con  mag- 
gior energia:  (c)  Hoc  fido  d principio  , quopofitus  efìho~ 

% **  , „ , tno 

(a)  De  cathcc.rud.c.17.  (b)  Debrcv.vk.c.ifi.  (c)  Job.20.4. 
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tnofuper  terrai» , quod  laur , cantar  , exultatio  impiorum 
Ir  evi*  Jtt,  ò come  volta  il  telto  Hebreo,  érgaudium  hy- 
pochritee  ad  inftar  punéii . Io  sò , che  da  che  gli  huomi- 
ni  fono  fopra  la  terra,  è Tempre  vero , che  la  lode,  la 
gloria , i contenti , e le  felle  de  i peccatori , e de  i mon- 
dani fono  molto  piccole , e molto  brevi . Si  piccole  , ^ 
che  non  fono  più  grandi  che  un  punto  , e si  brevi  » r 
che  non  durano  più  che  un  momento.  Chiama  l’huo- 
mo  mondano,  molto  à propofito  , hipocrita  , perche 
comparisce  aliai  felice,  à cagione  delle  fue  ricchezze  , 
delle  fue  dignità,  delle  fue  magnifiche  habitationi  , e 
d’ogni  fua  profperità,  e nondimeno  egli  è ineffettomi- 
ferabile,  & infelice. 

ElTendo  ciò  veriffimo  : Heliquum  efi  t per  parlàr con San 
Paolo , (a)  ut  qui  utuntur  hoc  mando , tanquam  non  utantur  : 
praterit  enìm  figura  hu\ur  mundi.  Reità,  che  quei,  che  fo- 
no nel  mondo,  vi  fiano,  come  fe  non  vi  follerò,  che  vi  fiano 
co’l  corpo , fenza  che  vi  fiano  con  l’animo,  nè  con  l’afFetto} 
perche  la  figura  del  mondo  pafifa , cioè  adire,  tutti  i beni, 
che  uno  può  pofledere  in  quello  mondo , non  fono , che  la 
figura , eia  rapprefentatione  de  i veri . Laonde  : Relinqua - 
mas  umbram,  come  dice  Sant’ Ambrogio  , (b)  qui  folem 
qu*rimur  : deferamur fumarti , qui  lucemfequ'tmur . Lafcia- 
mo  l’ombra  noi  altroché  cerchiamo  il  fole  di  Giullitia  Ge- 
sù Criltoj  e partendoci  dal  fumo,andiamo  dietro  alla  luce . 
Difpregiamo,  per  la  confideratione  di  quello  Signore  , 
tutti  gfi  honori,  tutti  i beni , e tutt’  i piaceri,  che  le 
creature  ci  poflono  prefentare  5 perch’egli  ce  ne  architet- 
terà, e ce  ne  porgerà  dei  più  grandi  incomparabilmente, 
e dei  veri,  e reali  5 di  più  ne  darà  il  pofifedimento  tem-> 
porale,  & eterno  di  sè  medefimo . Non  è quello  cambio  da 
farfi?  Gonchiudo  dunque  con  quelle  belle  , & efficaci 
parole  di  San  Bernardo:  {c)  Si fapir , fi  haber  cor , fi  tecuni 
efi  lum'inoculorumtuorum , define  ea  /equi , qu<e  tir  a fiequi 
mirerum  e fi:  beata s qui  pofi  illa  non  abiit  , qua  p offe  fra 
oneranti  amata  inquinant , amifracruciant . Anno n e a fa - 
tiur  cum  honore fpcrni >,  quàm  cum  dolore  perditi  an  no» 

T 4 ea  pru - 
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e a prudenti us  Chrifii  credit  amori,  quatti  morti  ? Se  voi 
havete  giuditio,  c fpirito , non  vi  mettete  in  fantafia 
di  voler  acquifere  quella  forte  di  beni,  l’acquifto  dei 
quali  non  vi  può  fare,  che  miferabili  5 ch’cffendo  pof- 
feduti  aggravano,  eflèndo  amati  imbrattano,  &effèndo 
perduti  tormentano . Non  farà  forfè  affai  meglio  dif- 
pjrezzarli  con  honorè , che  perderli  con  dolore  ? Non 
farete  forfè  voi  più  faggiamente  di  darli  di  buon  cuo- 
re, e per  amore  à Gesù  Grillo,  che  d’afpettar,  chela 
morte  ve  li  tolga  per  forza? 

, CAP.  .XVIII. 

j Qju  attor  die  ejìmo  motivo  deir  amore  di  Nojlro  Signore  , 
cavato  dall' eccellenze  della  Carità. 

HAbbiampenfato,  che  per  l’ultimo  motivo,  farà  à 
propofito  rapprefentare  i principali  affetti , e le  pre- 
rogative ammirabili,  che  la  Carità  hà  fopra  tutte  l’altre  vir- 
tù , affine  d’effèr  ancora  per  quella  ftrada  animati  à prati- 
carla, con  maggior  coraggio,  e coitanza . 

Diciamo  dunque  per  fondamento,che  la  miglior  via, per 
incaminarfi  àDio,  è quella  della  carità,  e dell’amore  . 
Ancorehe  Iddio  fia  uno  ; come  tuttavoltavi  fono  diverfe 
linee  per  tirare  ad  un  bianco , cosi  vi  fono  molte  vie  per  ar- 
rivareàlui,  le  quali  fono  altrettante  in  numero,  quante 
vi  fono  differenti  Virtù,  per  le  quali  ciafcuno  può  ca- 
mbiare: fecondo  ch’ei  giudica  più  per  lo  fuo.  tene  if- 

Sedie  nte , c ch’ei  vi  fi  fente  maggiormente  tirato . Secon- 
o quello,  noiveggiamo,  che  alcuni  caminano  più  per 
una  virtù,  che  per  un  altra  j e che  fi  portano  con  più  ar- 
dore , e con  piu  diligenza  nella  pratica  di  quella . Cosi  fra 
i Santi , vi  fono  di  quelli , che  fono  flati  eccellenti  nella  fe- 
de , come  Abramo  ; altri  nell’  ubbidienza  , come  Ifac- 
co  ; altri  nella  diligenza  come  Giacob  5 alcuni  nella  cafti- 
tà,  come  Giufeppe  ; Giob  fi  refe  fegnalato  nella  patien- 
za,  Mose  nella  manfuetudine  , Davide  nella  divotio- 
ne,  Elia  nel  zelo , i Martiri  nella  fortezza,  gli  Ana- 
coreti 
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toreri  nell’oratione , c nell’aullcrità  del  corpo  ; Le  Vergi-., 
ni  nella  purità , c Umilmente  dell’  altre  Virtù , che  fono  tut- 
te ottime  llrade , perche  vengon  da  Dio , & à Dio  conduco- 
no: (4)  Omnetvi* tua  veritan  dicedi  quelle  il  Profeta 
Reale:  Tutte  le  vollre  vie  fon  buone,  tutt’i  vollri  fcnticri. 
fonolicuri.  Et  Abacucle  chiama:  (b)  binerà  aternita- 
tir , viaggi  dell’ eternità  . Ma  trà  tutte  le  vie,  e fopra tut- 
te quella  della  carità  porta  fopra  di  tutte  il  vanto . Nè  ciò-, 
fon  io,  che  lo  dico,  ma  gran  tempo  avanti  l’ ha  alTcrito*' 
Mn Paolo,  ( c ) fcrivendo  ai  Corintii  , ilqualehavendo 
dichiarato,  che  nella  Chiefa  fi  ritrovava  una  gran  varic- 
tàd’offitii,  e di  guide:  chi  d’Apolloli,  chi  diProfcti  , 
chidi  Dottori,  chi  di  quei,  che  hanno havuto  dono  di 
far  miracoli,  chidi  rifanar  malatie  , chi  di  governare  , 
chi  di  parlar  diverfe  lingue  , chi  d’ interpretare  ; c eh’ 
«Rendo  Hate  tutte  quelle  llrade  buone,  e defiderabili , fe 
bene  nonin  ugual  grado;  nulladimeno  raetteflèro  gli  oc- 
chi, e T affetto  loro  nelle  migliori;  Etaggiungeà  nollro 
propofito  : Et  adhuc  excellemiorem  vobir  viam  demonjìro . 
Comefediceffè:  Tutte  quelle  vie  fono  buone,  e vi  pof- 
fon  condurre  à Dio,  ma  io  ve  ne  voglio  infegnar  una , eh’ 
è ancoramigliore,  & ecceflìvamente  più  eccellente,  legge 
il  tello  Greco,  e l’apporta  anche  Caffiano:  (d)  Excellen- 
tiorem  fupramodumviam,  una  via  più  corta,  più  grade- 
vole, e più  perfetta  affatto , che  quella  dell’  Apollolato,  e 
tuttel’altre;  equella  è la  Carità:  Quadtrettiurin  Deum 
itur , dice  ivi  San  Tomafo , per  la  quale  fi  và  più  drittamen- 
te à Dio.  A quello  propolito  dice  molto  bene  ilfaggio, 
e pio  Idiota:  (e)  Vera  dilettio , benignijjtme  Domine  Jefu 
C brifìe , qui  et  rnercer  amorir , ejl  via  rettijjtma  veniendi 
ad  te  y necopur  e fi  aliqua  alia  virtute  , fed  folùm  amore , 
ér  dilettione  : via  rettijjtma  abfque  devio  : via  brevis 
abfque  t se  dio:  via  plana  abfque  tumulo:  viafecura  abfque  perir 
culo  : via  jucunda  cum  bona  focio  , feilieet  cum  te , Domine  , 
amantiffimo  duce.  11  vero  amore,  ò Gesù  mio,  benignia- 
mo Signore,  che ficte  la  mercede  del  medclimo  amore, 
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claftrada  la  più  dritta,  per  arrivar  à voi  : e niun’altra  vir«+ 
tùfià  dimeftiere,  effèndo  1* amore  baftevole  . Quefto  è 
un  fenderò  drìttiffìmo,  fenza  torcitura?  certo fenza te- 
dio: piano  fenza  alture  : chiaro  fenza  ofeurità  : ficuro 
fenza  pericolo:  giocondo  per  la  buona  compagnia,  ef- 
fendoci  fedel  compagno  quegli,  che  ci  ama,  &effèndo- 
ci  del  fuo  viaggio  caritatevolifTimo  condottiere  . Pofto 
quefto  fondamento,  palliamo  alle  ragioni,  chelo  fanno 
evidentemente  vedere . 

La  primiera  è,  perche  la  carità  è la  più  nobile,  e la  piu 
perfetta  di  tutte  le  virtù,  tra  le  quali  ella  tiene  ilmedeftmo 
ordine , chef  oro  tra  i metalli , il  Sole  tra  le  Stelle , e l’huo-  * 
mo  tra  le  creature  corporali  : Nunc  autem , dice  San  Paolo, 

( a ) manent  fide r , fper , ebaritar , tria  h«ec  : major  borum  e fi 
charitAT.  Vi  fono  delle  virtù  morali,  e delle  virtù  teolo- 
gali . Qujefte  fono  più  eccellenti  , che  quelle  , perche 
quelle  riguardano  Dio  per  dritta  linea;  e quelle  non  ri- 
mirano le  non  le  cofe  , che  al  fervido  di  lui  concer- 
nono : ovcro  il  buon  regolamento  verfo  di  noi , e del  no- 
ftro  profilino . Levihù  Teologali  fono  tre . Fede,  Speran- 
za , e Carità  j le  due  primiere  fono  molto  inferiori  alla  ter- 
za; à cagione,  eh’ effe  non  confidèrano  Dio  in  una  si* 
grande ellenfione  delle  fue  perfettioni,  màfolo  in  una, 
ò due  s’ arredano;  La  Fede  alla  veracità  delle  parole  di 
lui,  la  Speranza  alla  fua  poflànza , & alla  fua  bontà  ; do- 
vechè  la  Carità  le  contempla  tutte  , come  gli  oggetti  de’ 
fuoi  affetti,  e de’ fuoi  ardori , perch’elleno  fono  tutte  in- 
finitamente amabili . Talché,  fecondo  San  Tomafo,  quel- 
le ci  portano  à Dio,  e con  pretenfione  del  noftro  proprio 
intereftè:  e cosi  non  lo  mirano  con  gli  occhi  tanto  puri, 
come  la  Carità,  la  quale  non  hà  altro  difegno  che  quel- 
lo dell’  interefte  della  gloria  di  lui:  FidetrGr  Sper , dice  il 
Sacro  Dottore  , ( b ) attingunt  quidem  Deum  , feeundùm 
quod  ex  ipfo  proventi  nobis  vel  cogntiio  veri , vel  adeptio  boni  ; 
Jed  ehartiar  attingit  ipfum  Deum , ut  in  ipfo JìJlat , non  ut  ex  eo 
alìquid  nobtiproveniat . Et  in  quella  maniera  la  Carità  palla 
^ in  nobilezza  , & in  perfettione  la  Fede  , la  Speranza 

c tutte 
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étutte  1*  altre  virtù.  E quello  è ilfenfo  comune  : che  pe- 
rò vien  chiamata  ordinariamente  la  Regina  delle  virtù  : 
dignità,  eh’ è à lei  data,  e da  lei  meritata;  non  (blamen- 
te, perch’ella  c da  se,  e nella  Tua  propria  elTenza  la  più 
eccellente,  e la  più  compita  di  tutte  le  virtù;  ma  di  più, 
perch’  ella  è feguita , ite  accompagnata  da  auelle  per  tutto, 
dov’ella  và,  come  una  Regina  dalle  fue  Principede  , e 
dalle  fue  Damigelle  d’honore:  e di  più  , per  l’autorità 
Reale  ch’ella  hà,  tanto  fopra  di  loro , comandando,  che 
producano  i loro  atti  , per  li  Tuoi  proprii  motivi,  cioè 

f>erl’amordiDio,  quanto  fopra l’huomo  intero,  fopra 
a fua  volontà  , fopra  il  fuo  intelletto  , fopra  i fuoi 
fenfi  intcriori , & citeriori  , e fopra  le  fue  membra  , 
governando  quello  piccolo , e quello  gran  Regno , fecon- 
do la  Divina  volontà . 

La  feconda  ragione  è,  che  non  folamente  la  Carità  è la 
più  eccellente , e la  Regina  delle  Virtù;ma  di  più  è l’anima  , 
la  vita , e , come  l’appella  San  Tomafo  (a)  congli  altri  Teo- 
logi : Forma  •virtutum  : La  forma  delle  Virtù.  E certo , che , 
come  ciafcuna  virtù  hà  la  fua  edènza  particolare , che  gli  è 
per  la  filai  propria  forma  comunicata  ; cosi  è cdèntialmcn- 
te  da  tutte  l’ altre  didima,  e per  confeguenza  dalla  Ca- 
rità: maquedo  èunfenfo  più  fublime,  che  la  carità  da 
nomatala  forma,  c l’anima  delle  Virtù,  cioè  in  quello  , 
che  le  rende  degne  del  Cielo , per  ricever  ivi  una  ricompen- 
fa  eterna  ; dovechè  elleno  fenza  di  lei  non  fanno  che  itra- 
fcinarfi  fopra  la  terra  ; non  potendo  con  tutte  le  forze 
loro  follevarfi  ; quivi  perdendofi , ite  annientandoli . Don- 
de viene , che  tutte  le  loro  attioni , anche  le  più  eccellenti , 
c le  più  heroiche  , fono  fenza  vita  , ite  opere  morte  : 
edèndo  l’opere  viventi,  in  quanto  procedono  da  principio 
d.i  vita  celede,  e Divina.  In  quella  guifa,  che  l’anima  con 
La  fua  prefenza  anima  il  corpo,  unifee  le  fue  membra,  ite 
abbellifce,  eie  fortifica  per  fare  attioni  vitali  ; gli  occhi 
per  vedere,  gli  orecchi  per  udire,  la  lingua  per  favellare  , 
le  mani  per  ifcriverc  , e cosi  dell’  altre  ; e con  la  fua  af- 
fenza  le  lafcia  fpogliate  di  tutte  quede  perfettioni  i della 
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vita,  della  beltà,  della  forza?  eie  membra  in  illato  di 
fiaccarli,  e fepararfi  l’uno  dall’ altro  . Nella  meddìma 
maniera  fà  la  carità  nell’efercitio  delle  Virtù.  Ilchenon 
v’èniuno,  che  più  efficacemente  nè  per  1’  autorità  , nc 
per  l’energia  delle  parole  , habbia  dichiarato  , quanto 
San  Paolo  (a)  in  quell’ ammirabile  difcorfo  , che  fà  à 
quei  di  Corinto,  dove  dice:  che  qualunque  cofa  egli  Ci 
lìa  ; e qualunque  cofa  egli  habbia , non  e , nè  hà  nien- 
te, fe  non  hà  la  carità:  e nel  primiero  luogo eifà  men- 
tionc  delle  grafie  gratuite,  e delle  virtù,  che  ci  difpon- 
gono  per  ajutar  il  proffimo , e comincia  in  quella  gufi- 
la: S’io  parlo  d’ogni  forte  di  lingua,  & anche  tanto  be- 
ne, come  gli  Angeli,  e non  hò  punto  di  carità  5 tutto 
quel  bel  fuono  di  parole  non  è che  come  un  fuono  d* 
un  bronzo  , ò di  un  cembalo  . Pofcia  parla  delle  Vir- 
tù Intellettuali,  c delle  Teologali  , e profeguifce:  e s’io 
hò  il  dono  della  Profetia,  e la  cognitione  di  tuct’  i mi- 
llerii; e tutte  le  fcienzc,  delle  quali  uno  fpirito  humano 
può  efler  dotato  ; &una  fede  molto  grande,  per  illaccar 
le  montagne  dal  loro  centro,  e farle  faltare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  e fon  privo  della  carità,  non  fon  nulla.  E 
finalmente  conchiude  delle  Virtù  morali:  E s’io  dono 
tutt’imieibeni  à i poveri,  fenza  riferbarmi  nulla:  e la- 
lcioilmio  corpo  alle  fiamme  per  elìèr  brugiato  vivo  , c 
non  ritengo  la  carità;  tutto  ciò  non  mi  giova  à nulla . Que~ 
Ila  è la  dottrina  di  San  Paolo  , la  quale  ponderando  Sant 
Agoftino  dice  con  ammiratione:  {b)Éccevenituradpaf~ 
fionem  . Ecce  ’venitur  ad  fanguinis  effufionem , venitur&  ad 
eor forum  incenfìonemi  & tamennihil  prodejl  ,*  quia  chari~ 
taf deejl  : adde  cbaritatcmhprofunt  amata:  detratte  charita- 
temi  nihil  profunt  estera.  Quale bonum  efì  charitar  ijla  , 
Pr  attesi  Quid  pretiofius  i Quid  luminofiusi  quid firmius? 
quid  utiliur  ? quid  fecutlusi  Ecco,  cheli  viene  à i pati- 
menti, all’effufione  del  proprio  fangue,  all’  incendio  del 
proprio  corpo  : & uno  arriva  à patire  , à verfare  tutto  il 
fangue  dalle  fue  vene , à farfi  arrollire  à fuoco  lento  : non- 
dimeno tutto  quello  non  gli  ferve  niente,  perche  gii  man- 
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cala  carità:  mettali  la  carità,  che  ogni  cofa  è utile:  tol- 

fafi la  carità,  e nulla  è profittevole.  Omiei  fratelli!  che 
enee  dunque  quella  carità?  che  cofa  v’è,  che  lìa  di  mag- 
gior prezzo?  cne  cofa  più  luminofa?  che  cofa  più  ferma  ? 
che  cofa  più  utile , e di  maggior  fi  cu  rezza  ? 

La  terza  ragione , che  feguc  dalle  due  precedenti , è , che 
i Dottori , di  conjun  confenfo  infegnano,  che  la  noltra  pcr- 
fettione  incucila  vita  confille  nella  carità . 11  più  degno  , 
& il  più  perfetto  movimento  dell’anima  per  tirar  alle  cofc 
divine , e per  l’amor  di  Dio , dice  San  Dionifio , ( a ) e Sant’ 
Agollino  dice  : ( b ) Charitat  ejì  veriffima , pi eniffi na , perfe- 
{ttfììmaquejufhtia.  La  carità  èia  verilTima,  interilTima,  c 
la  perfettilììma  giullitia,  efantità . Et  in  un’altro  luogo  di- 
ce : (c)  Charitat  inchoata , incboatajujìitia  e fi  .-charitat  prove- 
tta , provetta  juflitia  e fi  : charitat  magna , magna  jufiitia  efi  ; 
charitat perfetta, perfetta  jufiitia  efi . La  carità  cominciata,è 
la  giullitia  cominciata  : la  carità  provetta , & avvantaggia- 
ta, èia  giufticia  avvantaggiata:  la  carità  grandemente  ac- 
crefciuta , è la  giullitia,  che  hà  un  grand’accrefcimento:c  la 
carità  compita,  c perfetta  è la  giultitia,  che  tocca  il  punto 
della  perfettione.San  Bernardo  infegnandoci  il  medefimo  : 
( d j Qualitat  cujufque  anima  oeflimatur  de  menfuracharitatir , 
quam  habet;  ut  ubi  gratta, qua  multum  babet  eh  aritatit, magna 
jif.qua  parum,parva  : qua  vero  nihil,  nlhil:  dìcente  Paulo  : Si 
charitatem  non  habuero , nihil fum . La  grandezza , e l’ eccel- 
lenza di  ciafcun  anima  fi  deve  prendere  dalla  mifura  della 
carità , eh’  ella  hà  : di  tal  forte,  che  s’ ella  hà  molto  di  carità, 
ella  è grande  : fe  poco,  ella  è piccola  : fe  nulla , ella  è nulla , 
dicendo  San  Paolo  di  sè  : S’io  non  hò  la  carità,non  fon  nul- 
la . Hora  i Santi  llabilifcono  la  perfezione  più  tolto 
nella  carità , che  in  alcun’  altra  virtù , nè  pure  nella  mede- 
fimagratia  ramificante;  perche,  avanti  d’eflermefiì  al- 
le più  nobili  attioni  , che  noi  polliamo  fare  ; lappia- 
mo , che  non  fà  ciò  la  gratia  fantificante  : poiché  la  fua  f un-* 
tione  non  è d’inclinar  l’anima  ad  operare,  ma  ornarla,e  co- 
municarle una  divina  bellezza  : ne  fà  ciò  alcun’altra  virtù, 
ò fia  Teologale , ò fia  Morale , ma  lo  fa  fidamente  la  carità  , 

ren- 
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rendendo  l’huomo  capace  di  produrre  attiom , per  mezzo 
delle  quali  egli  s’unifce  à Dio,  eli  trasforma  in  lui  . Che 
però  San  Paolo  (a)  la  chiama,  Vinculum  perfettionir:  il 
legame  della  perfettione . 

SETTIONE  I. 

Alcune  altre  prerogative  della  Carità. 

LA  quarta  perfettione  della  Carità  è,  ch’ella  formon- 
ta  tutte  l’ altre  virtù  in  utilità , & è di  tutte  la  più  pro- 
fittevole: Dici r3  quid  divet  fum,  & locupletata  3 & nul- 
li ut  egeo  : & nefeit , quia  tu  et  mifer , cb*  miferabilit  , Cb* 
pauper , dr  ctccur , & nudar : fuadeo  tibi , emere  àme  au- 
rum  ignitum , probatum  , ut  locupler  fiat . Tu  dici  , che 
fei  ricco,  e colmo  di  beni,  e che  non  hai  bifogno  di  niu- 
no:  e non  t’accorgi,  che  fei  un  mifero,  un  miferabile  , 
un. mendico,  un  cieco,  un  ignudo.  Per  divenire  ricco  , 
ioti  configlio  di  comprar  da  me  dell’ oro  nel  fuoco  affi- 
nato , e provato . Cosi  favella  il  Sant’  Angelo  nell’  Apo- 
califiè;  ilquale  avvertifee  ilVefcovo  diLaodicea,  gon- 
fio dell’  opinione  delle  fue  buone  opere,  che  faceva  fuori 
dello  fiato  della  carità.  E qual’ è queft’oro,  di  cui  egli 
parla?  ( b ) Quefto,  fecondo  l’efplicatione comune,  c 
la  medelima  carità , fenza  la  quale  noi  fiamo  poveri  , c 
conia  quale  noi  fiamo  ricchi,  Se  è paragonata  all’ero  : 
perch’ella  ètràle  virtù  come  l’oro  trà  i metalli»  di  pili 
grand’utilità,  c di  più  gran  valore.  E vedete  qual  utilità 
apporta  all’huomo.  Entrando  nell’anima  di  lui  , ella  vi 
conduce,  in  quanto  à se,  lagratia:  ò fia  per  efière  una 
medefima  cola  con  lei , come  nanno  opinione  molto  gran- 
di Teologi:  òlla,  come  ftimano  altri  conSanTomafo  > 
perch’ella  fia folamente  l’ ultima  difpolitione,  alla  quale 
quella  infallibilmente  fegua:  & arrivando  la  gratia  nell* 
anima;  come  quella  è una  qualità  divina;  la  rende  ammi- 
rabilmente bella,  e gradevole  àgli  occhi  di  Dio,  lafà  fi- 
gliuola di  lui,  e fua  fpofa;  e partecipante  della  fua  Di-* 
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vìnità  , per  un  raggio  , che  a lei  comunica  . Dopò  la 
grada,  ella  vi  fà  entrare  le  Virtù  infufe  in  gran  numero, 
tutte  qualità  fopranaturali,  & ornamenti  indomabili,  e 
i fette  doni  dello  Spirito  Santo  medefimo . Perche , co* 
me  dice  San  Paolo:  (a)  Charitar  Deidiffufa  efìin  cordi - 
burnojìrir  per  Spiritum  Sandt  um,  qui  datur  e fi  nobir.  La 
carità  Divinaè  fparfa  nei  noftri  cuori  per  lo  Spirito  Santo , 
chea  noi  è flato  dato  con  quella.  La  carità  eflendo  nell* 
anima  con  quelle  nobiliflìme  compagne}  purifica,  fanti- 
fica , e perlettiona  1*  huomo  tutto  intero , l’ anima , & il 
corpo , e l’ attioni  dell’  una , e dell’altro  : alzandole  tut- 
te ad  un  si  alto  prezzo,  che  le  rende  tutte  fino  alla  più 
minima,  meritorie  degnamente  delParadifo,  edelpof- 
feflò  eterno  di  Dio . Oltre  di  ciò , per  la  (uà  preminenza 
l'opra  tutte  le  virtù,  ella  acquifla  più  grada,  per  li  fuoi  at- 
ti, che  alcun’altra  virtù  per  li  fuoi.  E quel,  eh*  è molto 
più,  V habito d’una virtù crefee d’avvantaggio  pergli  atti 
della  carità,  che  non  fà  per  li  fuoi  proprii  : tanto  che  , 
fecondo  la  dottrina  de  i Teologi,  gli  habiti  delle  virtù 
infufe,  che  fono  quelle,  delle  quali  noi  parliamo,  van- 
no fempre  crefcendo  con  la  gratia  , prendenti©  il  loro 
accrefcimento  à proportione,  che  la  gratia  prende  il  fuo  : 
ilquale  crefce  molto  più  notabilmente  per  gli  atti  della  ca- 
rità, che  per  quelli  dcll’altre  virtù:  perche  quelli  da  un 
più  nobile  principio  procedono . Finalmente  nell’altra  vi- 
ta, fe  la  gloria  eflentiale  non  fi  dà  per  ricompenfa  à gli 
atti  foli  della  carità,  comepenlàno  alcuni  Dottori,  al- 
meno afiicurano  il  tutto:  eh’ è quello,  che  àleiè  princi- 
palmente dovuto.-  E quella  c quella  canna  d’oro,  con  cui 
San  Giovanni  vide,  cne  l’Angelo  mifurava  l’altezza,  e la 
lunghezza  delle  porte,  e della  muraglia  della  CelefteGc- 
rufalemme.  ( b ) 

La  quinta  perfettione  c , che  la  carità  è la  più  gradevole, 
e la  piu  delitiofa  di  tutte  le  virtù . Che  cofav’è  più  dolce  , 
che  l’amore  ? (c)  cVnumquodque  , inquantum  ama  tur , effi- 
citur  dilettabile , dice  San  Tomafo  : Ogni  qualunque  cofa  , 
fubito  eh*  è amata,  diviene  dilettevole  , c ne  rende  la 
' ragio- 

(a)  Roj.j.  [b  j Api  .ij.  («)  i.i.q.ji.ar-tf. 
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ragione  : Eo  quòd  amor  ejì  quadam  unto  , vel  connatura - 
iitas  amantit  ad  amatum . Perche  l’amore  è una  unione, 
che  lega  l’amante  connaturalmente,  e conformemente  al 
fuo  defiderio  con  l’amato:  ilchenonfi  può  fare  fenza  di- 
letto: Ve  lut  amorei  cor  forum  y dice  Sant 'Agollino,  (4)  mo- 
ment a funt  fonder um$  Jìve  deorfum  gravitate , Jive  furfun» 
levitate  nitantur , Come  la  gravezza  è quella,  che  fà  di- 
fender la  pietra:  e la  leggerezza  è quella,  che  fà  falirc 
il  fuoco:  il medefimofà l’amore  nell’nuomo;  e come  gli 
elementi  vanno  al  loro  centro  con  facilità , e , fe  ciò  fi  può 
dire,  con  contento;  così  l’amore  porta  con  gufto  l’aman- 
. te  al  fuo  amato , come  al  fuo  centro , in  cui  penfa  di  ritro- 
vare illuo  bene,  & il  fuo  ripofo . Chefe,  perlaconquifta 
della  cofa  amata,  fa  di  meltiere , che  l’amante  fatichi,  co- 
me fenza  dubbio  è necelfario,  perche  una  tale  imprefa  è 
una  fpecie  di  militia  : Militiafpecier  amor  efl , dille  un  An- 
tico: l’amore  folleva tutte  quelle  fatiche,  & addolcifce 
t itte  quelle  pene:  Ver  ut  amor  non [enti  t amaritudinem , fed 
dulcedinem , dice  Sant’ Agollino . II  vero  amore  non  fen- 
te  amarezza  , ma  dolcezza:  non  camina  per  le  fpine  , 
mirperle  rofe . Se  bene  fovente  l’amante  và  fu  le  fpine,  Se 
c coilretto  ad  inghiottire  per  l’amato  dell’  amarezze  , e 
dei  tolfjchi;  l’amore  cangia  quelli  in  dolcezze,  e le  fpi- 
ne in  rofe.  Come  accadde  à San  Tiburtio,  il  quale  cami- 
nando  fopra  accefi  carboni,  diceva  al  Tiranno,  che  gli 
pareva  di  caminar  fopra  fiori  : Perfetta  charitar  forar  mit- 
tit  timor em,  & facit  pracepti  farcinam  levem  : non  folùm 
non  premente  onere  ponderumi  verùm  etiam  ( ublevante  vi- 
ce pennarum,  dice  medefimamente  Sant’ Agollino  . (b) 
La  perfetta  carirà  fà  un’huomo  fenza  paura,  e rende  il 
pefo  del  commandamento  leggiero:  facendo,  che  non 
fedamente  non  pefi  , e non  opprima;  ma  più  tolto  , 
che  à guifa  d’ale  follevi.  E San  Bernardo  nel  medefi- 
mopropofito  dille  : (c)  rUbi  amor  efi , labor  non  e fi . Ov’è 
l’amore , non  fi  fente  fatica . E dimollrando  ciò  in  se  mede- 
fimo, dice:  Fateor ,nonfu/linui pondurdiei , & afturr  fed 
jugumfuave , eb*  onus  leve , prò  beneplacito  patrisfamiliat  , 

porto  ; v 

(a)  L.u.dc  Ci.c.18.  lb)  De  perfju/f  (c)  Ser.Jy.in  Cànt. 
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porto  $ onus  meum  vix  unius  bora:  (r  fi  plus,  prie  amore 
non  fentio . Io  Io  confettò  : non  hò  Tentino  punto  il  caldo  del 
giorno , ma  per  lo  beneplacito , e per  lo  favore  del  Padre  di 
famiglia,  hò  trovato  il  giogo  foa  ve,  & il  pefo  leggiero . Io 

Sorto  una  Toma  : è vero  ; ma  non  dura  che  per  un  hora  ; ò fe 
ura  d’avvantaggio , l’amore  me  la  rende  infenfibile . Que- 
lli fono  quelli , che  ifperimentano  la  verità  di  quelle  miite- 
riofe parole  del  Salvatore:  (a)  Jugummeum  fuave  efì , ( r 
onus  meum  leve . Il  mio  giogo  è dolce,  e la  mia  Toma  è leg- 

fiera.  Cosi  la  Beata  Caterina  Raconifia,  dell’Ordine  di  San 
)omenico,  contemplando  in  un  giorno  di  tutt’i  Santi  la 
gloria  del  Paradifo  ; fu  condotta  in  fpiritoalCielodaSan 
' Gio.-Evangelifta,  andando  loro  avanti  due  Angeli,  uno 
dei  quali,  ch’era  dei  Serafini , portava  lo  ftendardo  bianco , 
e rotto  della  Santa  Croce  : e viaggiando  ella  verfo  quel  pa- 
lazzo della  felicità  ; vide , come  tutt’i  Criftiani  andavano 
anch’eflì  verfo  là  ; ma  molti,  con  mormorationi,conim- 
patienza,  con  colera:  onde  voltatali  all’Apottolo,  gli  do- 
mandò: che  voleva  dire,  che  il  viaggio  al  Paradifo  era  sì 
difficile , e si  fcabrofo  ? e pure  Nollro  Signore  la  verità  in- 
fallibile, haveva di fua propria  bocca  attènto,  che  ilfuo 
giogo  era  dolce , c la  fua  foma  leggiera  : A cui  egli  rifpofe  : 
che  in  effetto  quel  camino  era  difficile,  e malagevole;  mà 
à chi  non  conofce , e non  ama  Noftro  Signore  : Al  contra- 
rio era  facilittìmo,  e piacevolifljmoà  chi  Io  conofceva,  e 
con  tutto  il  fuo  cuore  l’amava . 

La  fetta  ragione  è , perche  la  carità  è la  virtù  più  attiva, 
e la  più  potente  di  tutte:  paragonata  per  quell’ effetto  ai 
fuoco,  che  è di  tutti  gli  elementi  il  più  vivo , il  più  mobile  , 
& il  più  forte  ; in  fino  à tal  fegno , cne  San  Dionifio  l’appel- 
la : ti)  Vincitore  del  tutto . Similmente  Sant’Ago flino  dif- 
fe:  (c)  Nihil  efì  tam  durum , atqueferreum , quodnonamo- 
: risigne  vincatur . Non  v’è  cofa  sì  dura , che  l’amore  non  la 
fuperi.(d)Gli  antichi,come  c’infègna  Clemente  Alcttandri- 
no,  empirono  le  mani  dell’amore  di  lauree,  e di  corone,  per 
dinotare  le  vittorie,  ch’ei,  sì  nel  Cielo,  come  nella  ter- 
Parte  7. V ra, 

(a)  Matth.18.jo.  (b)  C15.cxl.hicr,  (c)  Demor.ccel.l.i.c.aa. 

(d)  L.Scrom.  . . ~ ......  > 
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*a»  riporta:  & aggiunge  un  verfod’Efiodo,  die  dice  $ 
che  F amore  è.  degli  Dei  » e de  gli  huomini  vittoriofo  . 
fecondo  quello,  lo  rapprefentavano  alle  volte»  ch’eime-  . 
nava dietro àsètutfi Dei  incatenati:  petfar  vedere,  ch’ei 
haveva  baftevoli  forze  per  foggettargli  al  fuo  dominio . 
Molto  più  egli  riduce  in  luo  potere  il  vero  Dio  onnipoten- 
te» cotnedice  San  Bernardo:  ( a ) Triumphat  de  Deo  a - 
tnor.  L’amore  trionfa  di  Dio.  Quale  poflanza  dunque  è 
la  fua?  Altri  gli  mettono  in  mano  delle  redini  » e de  i 
ltaffilij  ellèndo,  ch’egli  cicura  le  beitie  più  feroci  » e 
doma  i cuori  più  ribelli  . Certamente  , che  col  fuoco 
voi  ammollirete,  piegherete,  e darete  al  ferro  quella  fi- 
gura, che  vi  piace  j ilche,  fenza  fuoco.,  con  ogni  voftro 
sforzo,  far  non  potrete:  perche  lo  romperete  più  rollo  , 
che  piegarlo . Altrettanta  po/lànza  hà  l’amore  fopra  l’ani- 
mo , per  rivoltarlo  à fuo  talento . Che  piti , per  luo  mez- 
zo i deboli  divengon  forti:  i timorofi,  coraggio!!:  gon- 
fiabili di  cuore,  invincibili.  Vedetegli  iteln  animali,  i 
più  fiacchi , i più  pauroli  che  fiano  $ vedete  un  pollo  , 
che  ad  ogni  cenno,  ad  ogni  ftrepito  fi  paventa  $ tutta- 
volta  fate,  che  habbia  i pulcini,  etuttoinfiemeuncuor 
pieno  di  amore  verfo  di  loro;  eccovi,  che  Quello  tutto 
fi  muta,  divien  forte,  divien  valente,  & ardito,  fino  à 
non  temere  le  fpade  ignude  , & à lanciarli  alla  vita  d’ 
huomjni  armati . Ma  io  voglio  portare  fopra  quella  ma- 
teria un  palio  notabile  prefo  da  Malfimino  di  Tiro,  fa- 
mpfo  Filofofo  Platonico,  il  quale  dice:  (b)  L’amore  c 
genero fo,  nobile.,  franco \ c più  libero,  che  Sparta  mc- 
defima.  Così  di  tutto  quello,  che  ncll’huomo  fi  ritro- 
va, egli  è folo,  purché  fia  purgato,  che  non  ammira  le 
ricchezze , che  non  temè  punto  i Tiranni , che  non  fi  fpar 
venta  dei  palazzi  dei  Rè , che  non  apprende  lefcntenze  dei 
Giudici,  e che  non  fogge  lambite,  nè  le  ferocibellie  » 
nèlefiamme,  nè  il  Pfecipitio  » nèilmare,nèlcfpadè:  nè 
fono  à lui  quelle  cole  di  moleilia , ma  . trapafifa  di  là  da  tut- 
to quella,  ch’è  più  inacceffibile , viene  facililfimamente 
à termine  di  tutte  le  difficoltà,  corte  velocemente  fopra 
le  piu 

(»)  Scr  tf-f.in  Cant.  (W)  Scr.io. 
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le  più  alce  montagne}  npn  vi  fono  fiumi  , che  non  fiar 
no  à lui  trapaflàbili 3 non  v’è  tempefta,  che  l’impedifca 
di  folcare  i mari:  egli  hà  ardimento  per  tutto,  egli  vi- 
lipende tutto,  egli  io r mpnta  tutto  . O quanto  gran  co- 
fa  è amar  di  tal  forte?  Cosi- dice  quel  Filofofo.  Hor 
fe  T amore  in  generale,  & in  particolare  quello  delle- 
Creature  è si  .forte  } è evidente  , che  quello  del  Crea- 
tore farà  molto  d’avvantaggio , e che  cagionerà  ancora 
tutti  gli  altri  effetti  ; come  reggiamo  in  quelli , che  fono 
fiati  da  lui  vivamente  toccati,  come  fono  fiati  i fanti 
Martiri,  & altri  Santi . 

Finalmente  per  conchiudere  le  lodi  della  Carità  : 
diremo,  ch’ella  monta  tane’  alto , che  San  Giovanni 
osò  di  dire  : ( a ) Deut  charitas  eft  : Iddio  è carità . So- 
pra di  che  Sant’Agofiino  dice:  (£)  Quid  ampliùt  dici 
potuitj  Fr  attesi  Si  nihil  de  laude  diiedionis  die  et  et  ut  , 
per  orane  t ijias  paginas  huyus  E pi  fi  ola:  fi  nihil  omninòper 
citerai  pagina?  Scripturarum ; hoc  folùm  unum  audi- 
remur  de  voce  Spiritar  Dei  , quia  Deus  diletto  e fi  } ni- 
hil ampliùMq uretere  deber emus . Fratelli  miei , che  cofa 
s’è  potuto  dire  più  ampia,  e più  rilevante,  permoftra- 
xe  reccellenza  della  carità?  Quando  in  tutta  quella  Epi-  * 
itola  di  San  Giovanni  , e fimilmente  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura,  fion  fi  diceffe  altro  di  lei,  che  quefto  folo  , 
che  Iddio  è carità}  non  doveremmo  cercar  d’avvantag- 
gio , per  ammirar  la  fua  gloria . E ribattendo  in  un  al- 
tro luogo  il  medefnnjD  punto,  dice:  (c)  Nefcio utrùmma- 
gnificentius  nobis  charitas  commendavi  poffit  , qudm  ut  di - 
ceretur:  Deus  charitas  e fi:  brevi?  laus % & magna  laus  : 
hrevir  in  fermone  , ér  magna  in  intelledu  , qudm  citò  dì- 
citur  : Deus  diletto  e fi  ? &■  hoc  breve  eft  \ fi  numeres , u- 
n urne  fi } fi  appendati  quantum  eft ? Non  sò  fe  fi  poteva  mag- 
giormente , e più  altamente  à noi  lodare  la  carità , che  con 
dire:  Iddioè  carità.  Quella  è una  lode , ch’è  breve,  & c 
lunga:  breve  in  parole , e lunga  nella  fua  fignificatione . 
Quanto  prefto  fi  dice:. Iddio  è amore.  Se  lo  vogliamo 
contare,  non  è che  una  paròla:  fe  lo  vogliamo  pefare, 
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ò che  gran  pefo*  poiché  Iddio  ftelTò  entra  nella  bilan- 
cia. In  oltre,  i più  nobili,  ed  i più  perfetti  degli  An- 
geli, e,  per  confeguenza  , di  tutte  le  creature;  fo- 
no chiamati  Serafini,  che  nella  lingua  Hebrea fignifica 
infiammato,  à cagione  dell’amore  ardentiflìmo,  di  cui 
efiì  verfo  la  Divina  beltà  avvampano,  contemplandola 
più  da  vicino  che  gli  altri.  Io  aggiungo  ancora  à que- 
llo, che  gli  Antichi  chiamarono  i perfonaggi  fegnala- 
ti,  che  in  grandezza  d’animo,  e di  virtù  lormontaro- 
no  la  commune  de  gli  huomini;  gli  chiamarono,  dico, 
Heroi:  la  qual  parola,  Heros,  in  lingua  Greca  , come 
nota  Marfilio  Ficino,  è Filleflò  che  Amatoriur  , incli- 
nato, e dedito  all’amore.  E Socrate  teneva  per  oraco- 
lo, e per  lo  più  fa vio  di  tutti  gli  huomini , che  allora  vi- 
vevano; chi  faceva  profelììone  particolare  di  praticare  , 
cd’infegnar  l’arte  d’amore:  come  che  egli,  nè  alcun  altro 
Favelle  potuto  cllere  (limato  fa  vio,  fe  non  per  faper  ama- 
re, & amare  come  conviene. 

SETTIONE  IL# 

Che  cofa  dobbiamo  raccogliere  da  quejìe  eccel- 
lerne^ della  Carità. 


E Sfendo  la  Carità  così  nobile,  &havendo  tutti  quelli 
grandi  avvantaggi  fopra  l’altre  virtù;che  altro  dobbia- 
mo noi  fare  al  prefente,  che  darci,  à tutto  nollro  potere , al 
fuo  fervido  ? Quglle  perfettioni  ammirabili , che  la  folleva- 
no sì  alto,ci  inoltrano,  qual’è  la  via,per  andare,e  per  arriva- 
re à Dio  Nollro  Signore:  (à)  Ambulate  in  dilezione  , dice 
San  Paolo  : Seguite  duncjue  quella  via,  ella  vi  condurrà  in  ' 
fallibilmente  à lui , perche  vi  ci  mena  à drittura  : In  Deum 
tendimus , (b)  dice  Sant’  Agollino,  non  ambulando , feda - 
• mando  : quem  tanto  habebimur  prafentiorem , quanto  eundem 
amorem  , quo  in  eum  tendimus , potuerimus  habere  puriorem . 
*Ad  eum  ergo , qui  ubique  prafens  ejì , non  pedibur  ire  licet , fed 
mori  bus:  morte  autem  nojlri  ,non  ex  eo , quòd  quijque  nouit  ; 

_ | fed 

(a)  Ephrjrj,«(b)-Ep.ja.adMaced.-  •*  ' ' . v,  » . _ 
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fed  ex  eo , quòd  qutfque  diligit , dijudicari  folent  , nec  fa- 
ciunt  bonor  y vel  malos  morer  nifi  bonitvel  mali  amorer. 
Noi  andiamo  à Dio,  non  cambiando  , ma  amando:  c 
/ tanto  più  poflèderemo  la  fua  prefenza,  quanto  che  fa- 
more , che  à lui  portiamo,  farà  più  puro.  Non  dobbia- 
mo dunque  andar  à lui , che , per  la  dia  immenfità  , li 
trova  per  tutto,  coi  piedi  5 macoicodumi,  i quali  non 
debbono  eflèr  giudicati  da  quei , che  ci  conofcono,  ma  da 
quei,  che  ci  amano;  perche  non  v’è  cofa,  che  faccia 
buoni,  ò cattivi icodumi,  quanto  i buoni , ò i cattivi 
amori.  Màla  carità  non  è (blamente  drada  per  andare  al 
Signore;  anzi,  oltre  di  ciò,  è la  miglior  di  tutte,  per  la 
quale rhuomo arriva à lui,  e più  eccellentemente,  e più 
utilmente  , e più  effettivamente,  e con  più  facilità,  e più 
predo . Più  eccellentemente  , perche  la  carità  è la  più 
perfetta,  e la  Regina  delle  Virtù,  la  più  gradevole,  e la 
più  gloriofa  à Dio;  come  quella,  cnc  la  gloria  di  lui  più 
puramente  riguarda  . Più  effettivamente,  perch’ella  hà 
maggior  energia  di  tutte;  ella  dà  coraggio  à i più  fiacchi, 

5er.  intraprendere , c per  efercitar  fenza  timore  cofe  gran- 
ilfimc.  Più  utilmente , perch’ella  è principio  de  i no- 
(tri  meriti,  la  via,  e la  forma  delle  Virtù,  lenza  di  cui 
quelle  non  farebbono  che  corpi  fenza  anime  , e colori 
lenza  lume.  Con  più  facilità,  per  edere  come  una  fofc- 
gente  di  dolcezza,  che condifcei  cibi  più  infipidi,  & in- 
zucchera i più  amari . 

Finalmente  la  perfqna  v’arriva  più  predo , perch’ella  è la 
via  più  dritta  di  tutte,  per  la drittura  della  fua  intentione. 
Come  di  tutte  le  linee , e vanno  à terminare  ad  un  medefi- 
mo  punto;  la  più  coita  è la  più  dritta , fecondo  la  defini- 
tione  : Linea  retta , qu<e  bre'vijfima  . Colui  , che  vuol 
fgombrate  un  campo  pieno  di  bronchi,e  di  derpi  lecchi , e 
renderlo  coltivabile  ; veggiamo  per  esperienza , che  può 
ciò  fare  in  due  modi,  overoconla  feure  tagliando  tutte 
quelle  inutili  piante.  He  una  doppo  l’altra  sbarbandole  : 
overo  con  il  fuoco . La  prima  maniera  è molto  laborio- 
fa,  e molto  lunga:  e và  anche  à pericolo  di  non  riufeire; 
perche,  le  il  campo  è niente  grande , prima  che  s’arrivi 

V 3 all’ulti- 
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all’  ultimo  llerpo  , già  i primieri  cominciano  à rimette- 
re : ò , fé  non  efiì , altre  herbaccie  in  luogo  loro  : ma 
la  feconda  maniera  è corta,  e facile  5 perche  in  poche 
horc  il  fuoco,  portato  maffime  da  un  vento  favorevole, 
brucerà  tutte  le  fpine,  e bronchi  da  un  capo  all*  altro  , 
e lafcerà  la  terra  difpofta  ad  elfer  refa  più  fertile . Nella 
fleflà  guifa  vi  fono  due  modi  da  purificare  1’  anima  no- 
lira  , c da  giungere  alla  perfezione  : l’uno  con  l’accerta 
della  mortificar  ione,  dando  addoflò  prima  ad  un  mal’ 
habito,  e pofeia  ad  un  altro}  hora  alla  fuperbia,  hora 
all’invidia,  hora  all’ingordigia  , c così  degli  altri,  co’l 
che  fi  potrà  venir  à fine;  ma  non  fi  tofto  , nè  sì  facil- 
mente, nè  sì  ficuramente;  quanto  con  l’altra  maniera  , 
cioè  co’l  fuoco  della  Carità  5 il  quale  in  breve  tempo  con- 
fumerà tutto  quello,  che  v e di  malvagio  nel  campo  dell* 
anima  noftra,  eia  renderà  perfetta.  Come  avvenne  àgli 
Apolidi,  quando  nel  giorno  della Pentecollcdifcefe fo- 
pra  di  loro  lo  Spirito  Santo;  come  accadde  à San  Pao- 
lo, come  alla  Maddalena,  come  à Santa  Caterina  di  Ge- 
nova , & à molti  altri.  E polìjam  dire,  che  come  lodue 
più  compite  opere  della  natura,  e dell’arte  fono  l’oro, 
& il  vetro  ; che  fi  fanno  il  primiero  con  il  calore  del  Sole , 
& il  fecondo  per  quello  del  fuoco;  così  le  piùfegnalate 
converfioni,  e le  più  eccellenti  guide  di  Dio  fono  quelle, 
che  11  fanno  per  amore;  quando  un  anima  è tocca  da  un 
grand’amordiDio,  e ch’ella  fi  sforza  di  procedere  in  tutto 
con  quello  fpirito.  Erit  lumen  Jfrael  in  igne , dice  Ifaia, 
(a)  ér  [anftus  ejus  infiamma,  dr  fuccendetur  , & devora - 
bitur  ! pina  eyust  àr  vepre  t in  die  una . 11  lume,  che  Iddio 
comunicherà  ad  un  anima  per  cavarla  dalle  tenebre  dei 
fuoi  peccati,  e condufla  à sè,larà  accompagnato  dal  fuoco; 
c quegli,  che  il  Signore  vorrà  far  fanto,  & eminente  in  vir- 
tù ; lo  farà  con  la  fiamma , che  gli  brucerà , e confumerà  le 
fpine,  ed  i bronchi  de  i fuoi  vini  in  un  giorno.  Andar  à 
Dio  in  quella  guifa;  è un  andarvi  à palli  di  gigante,  cioè 
corrervi,  e volarvi.  Che  però  San  Bernardo  dille:  (b)  Qu*e 
amat  ardentius:  currit  Vehciur , &•  citius  pervenit . Delle 
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anime,  che  vanno  à Dio,  quella  vi  corre  più  predo,  & ap- 
riva à lui  la  primiera,  che  pili  ardentemente  l‘ama:  e que- 
lla è quella,  che  hà  sbandito  dal  Tuo  cuore  il  peccato , che 
hà  regolato  le  fuepartioni,  che  hà  {radicato  1 fuoi  vitiofi 
coftumi,  e piantatone,  in  luogo  loro,  dei  buoni,  e che 
hà  acquiftato  tutte  le  virtù . Perche,  come  in  guerra,  chi 
prende  il  Rè , prende  tutto  ; e come  i pefeatori  delle  perle 
dell’India  5 fapendo,  che  le  (Miriche , che  le  portano, van- 
no in  truppa , accompagnando , à guifa  dell’ape , il  loro 
Rè,  ch’èuna,  fra  diloro,  piùbella,  e più  grande  dell’al- 
tre;  fanno  tutto  il  loro  sforzo  per  prenderla?  perche,  pre- 
fa quella,  prendon  facilmente  tutto  il  retto,  chefe  ne  ftà 
fenzacapo,  efenzaguida;  nè  fi  muove  dal  luogo  dove  fi 
trova:  al  medefimo  modo,  nell’  acquifto  delle  Virtù  , 
non  v’è  meglio,  nè  più  necefiario , che  prendere  in  buo- 
na maniera,  la  Regina  di  tutte,  ch’è  la  Carità;  la  qua- 
le non  mai  uno  acquifera,  chenonacquilli  infieme  tut- 
te l’altre  virtù. 

Il  che efifendo  veramente  cosi;  sforzianci  d’andar  àDio 
Noftro  Signore  per  la lhada Reale  dell’amore.  Viviamo 
una  vita  d’amore,  & operiamo  ogni  cofa  con  quello  fpi- 
rito,  rendendoci  fedeli  alla  grada,  che  ci  pofliede  . La 
vita  di  Dio , dice  San  Gregorio  Niflèno,  è l’amore,  è amare 
sè  ftefiò,  al  che  egli  tira  continuamente  l’huomo.  Et  in 
Cielo,  che  cofa  vi  fanno  i Beati?  Al  certo  , che  il  loro 
primiero  , e principal  efercitio  è quello  dell’  amore  , 
amando  Dio  incefiantemente  , e con  ogni  loro  portan- 
za . Imitiamogli  anche  noi  quaggiù  , per  quanto  noi 
portiamo;  efovvengaci,che,  quanto  più  carità  haveremo 
noi  qui,  più  ne  portèd eremo  lafsù  ; e che  non  nehavremo 
ivi  d’avvantaggio , per  quel,  che  riguarda  i gradi  dell’ha- 
bito,  di  quello,  che  ne  haveremo  quivi  in  terra.  Perciò 
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lendoaire,  che,  come  l’iniègnainun  efercito 
tutte  l’attioni  dei  Soldati , per  marciare,  per  fermarfi 
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per  inoltrarfi,  per  ritirarli,  per  andar  à delira  , ò à fi- 
niftra,  e per  fare  infomma  tutto;  così  P amore  di  No- 
llro  Signore  hà  fopra  di  lei  la  medelìma  poflànza  ; fic- 
che  ella  non  faccia  cofa , per  piccola  che  fia  , fenza  il 
di  lui  movimento . Inalberiamo  quello  vittoriofo  fondan- 
do fopra  di  noi , fopra  i noftri  occhi , fopra  le  noltrc 
qrecchie,  fopra  la  noftra  lingua  , fopra  il  noftro  cuo- 
re, fopra  tutte  le  membra  del  noftro  corpo , e fopra  tut- 
te le  potenze  della  noftra  anima;  affinché  elleno  non  fi 
muovano,  nè  facciano  operatione  veruna,  fe non  quan- 
to egli  le  condurrà,  e reggerà. 

CAP.  XIX. 

Conclusione  di  quefio  primo  libro. 

Fin  qui  habbiamo  apportato  i motivi  per  muoverci  alla 
cognitione,  & all’  amore  di  Noftro  Signor  Gesti 
Crifto . Non  refta  hora  altro  che  di  venir  all’efecutio- 
ne . Arrendiamoci  dunque  alla  forza  di  tante  ragioni,  del- 
le quali  ciafcuna  potrebbe  ballare  ; applichiamoci  con  af- 
fetto, econcollanza. 

Primieramente  à conofcere  quello  Divino  Signore  , 
poich’egli  è il  più  nobile  , & il  più  amabile  oggetto 
della  noftra  mente  ; c la  cognitione  di  lui  è la  più 
eccellente,  la  più  gradevole,  la  più  utile,  e la  piùne- 
cellària,  che  noi  polliamo  quaggiù  acquillare.  Perche: 
(a)  Quid  eft  homo , nifi  quia  tu  innotuifii  ei  ? dille  di  lui 
San  Bernardo  ; Che  cofa  è l’huomo  ? S’egli  è qual  cofa,  che 
fia  meritevole  ; è , perch’ei  conofce  voi , ò Signore . E Sant’ 
Agoftino,  efponendo  il  Salmo  quarantefimo  primo,  che 
hà  per  titolo:  Intelleéiur  filiir  Chorei  lignificando  , che 
quello Salm^)  infegna  in  cne  confilte  il  buono  fpirito  de i 
Criftiani,  figliuoli  di  Noftro  Signore  Crocififlò , e qua- 
le feienza  elfi  debbono  principalmente  ftudiarc  ; ci  efor- 
ta  à quella  cognitione  con  quelle  infiammate  parole  : 
C<epit  ipfe  P/almur  À [andò  quodam  defiderio  , dr  ait 
_ qui  fic 
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qui  fio  cantai  : Quemadmodum  de/ìdcrat  cer'vur  ad  fonr 
tem  aquarum  ; ita  defiderat  anima  me  a ad  te  Deuc  . Quif 
ejì>  qui fic  cantati  Si  ’voluimur : no?  fumar.  Eja  fratrer, 
aviditatem  meam  capite  , dèfiderium  jjoc  meum  communir 
cate  : fimul  amemur  , Jtmul  in  hac  Jiti  exardefcamur  yfimul 
ad  fontem  tjttelligendi  curramur  ; defidercmur  ergo,  •veluf 
cervur , fontem  , de  quo  Scrittura  dicit  : a • Quoniam  apud 
te  e fi  fonr  'vita  , ipfe  enim  fonr  , dr  lumen  e fi  : meritò  ér 
infelledur  e fi , fatiat  animam  avìdam  fciendi  . Il  Sal- 

mo comincia  con  un  Tanto  dcfiderio , e colui , che  lo  can- 
ta , dice  cosi  : Come  il  Cervo  defidera  le  fontane  dell’ 
acque  , e vi  corre  tutto  anelante. ; cosi  l’anima  mia,. ò 
Signore , defidera  voi , c corre  appreflò  di  voi , con  il  me- 
defimo  ardore  . Chi  è quegli,  che  canta  quella  si  bell* 
aria  ? Siamo  noi , fe  cosi  vogliamo  . SU  dunque , fratelli 
mici,  prendete  quella  mia  avidità  , partecipate  di  quelle 
mie  brame  . Amiamo  infieme  , ardiamo  infieme  di  que- 
lla fere,  e corriamo  di  compagnia  à quello  fonte  d’inten- 
dimento. Bramiamo,  come  il  Cervo,  la  fontana. d’un 
acquachiara;  quella  fontana,  della  quale  dice  la  Scrittu- 
ra: Voihavete  accanto  àvoi  una  fontana  di  vita;  Per- 
che Nollro  Signore  è egli  Hello  il  fonte,  e la  luce;  che  s* 
egli  è il  fonte , eia  luce;  è anche  di  buona  ragione  l’in- 
tendimento; perch’eglifatia,  e contenta  l’anima  defide- 
rofa  di  fapere  : Curre  ad  fonte*  t continua  à dire  quello 
Dottore , defidera  aquarum  fonte  r:  apud  Deum  ejl fonr  vita, 
ér  ine xficc abili r fonr , inilliut  luce  lumen  inobfcur abile.  Lumen 
hoc  defidera , quendam  fontem , quoddam  lumen , quale  non  no~ 
runt  oculi  tui , cui  lumini  ’videndo  oculur  interior  praparatur  ; 
cui  fonti  bauriendo  fitir  interior  inar deficit . Correte  alla  fon- 
te dell’ acque  ; Voi  troverete  in  Dio  Nollro  Signore  una 
fontana  di  vita,  che  non  mai  lìfecca  . Voi  haverete  nella 
fua  luce  una  chiarezza , che  non  mai  s’ ofeura , nè  giammai 
s’eftingue.  Delìderate quella  fontana,  e quella  luce,  che 
fono  amendue  tali  , che  gli  occhi  del  vollro  corpo  non 
ne  hanno  veduto  limili  . Per  veder  la  qual  luce,  ènecef- 
fario  di  difporre  bene  l’occhio  dell’  animo  ; e per  bere  di 
quella  fontana  , fà  di  meltiere  accender  lafete  dell’ani- 
mo . 
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mo  . E pofcia  conchiude  : Carré  ad  fontem  , dtjidtra 
fontem  , fed  noli  utcumque  , noli  ut  qualecumque  animai 
eurrere  ? ut  cerva*  curre  : quid  e fi  ut  cervus  } Non  fit 
tarditar  incurvendo:  impigrè curre  , impigrè  defider a fon- 
tem . Corri , corri  dunque  à quella  fontana , c corrivi , 
non  in  qualunque  maniera,  e come  farebbe  uno  ftoli- 
do  , e pigro  animale , ma  come  farebbe  un  cervo  . E 
lai , che  vuol  dire,  come  un  cervo?  vuol  dire,  lènza 
tedio,  fenza  pigritia  , con  una  fomma  leggerezza  , .& 
afpira,  e fofpira  incefTancemente  dentro  à quelle  bell’ac- 
que.  Cosi  Sant’Agoftinò,  circa  alla  cognitione  del  Si- 
gnor Nollro  incitando . 

Manonbifognafermarfi  in  quello:  fà  di  melliere  paf- 
far  più  oltre.  Dopo  la  cognitione  dd  Signore  dobbiamo 
pattare  al  fuo  amore  ; facendo , che  il  lume,  che  di  lui  hab- 
biamo,  fia  come  quello  del  Sole,  il  quale  non  {blamente 
c’  illumini , ma  anche  ci  rifcaldi . La  cognitione  fola  affat- 
to, non  ci ferviràà  nulla,  anzi  che  ci  nuocerà  affai,  e ci 
renderà  molto  più  bialimevoli,  e punibili  nel  cofpetto  di 
Nollro  Signore?  perche havendolo  confciuto  degno  di 
tanto  honore , e di  tanto  amore , nulladimeno  non  V hab- 
biamo  honorato , & amato . I Diavoli  fono  chiamati  De- 
mon  ii , per  la  grandezza  della  loto  fcienza , dice , con  tutti 
gli  Antichi  Padri  Sant’Agollino  ,{a  ) iiquale  aggiunge:che 
come  la  fcienza  gonfia , e la  canta  edifica , come  dice  San 
Paolo,  che  fenza  la  carità  la  fcienza  non  giova  pu»to,e  non 
fà  altro,  che  riempire  la  perfona  di  vanità,  edifuperbia?  i 
Dcmonii  per  non  naver  la  fcienza , fe  non  in  quella  m anie- 
ra,  cioè  fenza  carità,  fono  fuperbi , e fono  Diavoli . Do- 
ve che  gli  Angeli  non  facendo  gran  conto  della  fcienza  , 
che  hanno  i Demonii  ? ancorché  etti  pure  ne  fiano  tanto 
bene,  & anche  più  perfettamente  dotati , ch’eglino:  (£) 
lllisDeiy  dice  Sant’ Agollino  , qua  fandificantur  , c h ari- 
tare  ara  ejl:  prte  cujuf  non  folum  incorporali , verumetiam 
incommutabili  , ér  ineffabili  pulchrit  udine  , cui  ut  fondo 
amore  inardefeunt  s omnia , qu<e  infra  funi , &»  quodillud 
eft  , non  Junt  , / eque  ipfo  inter  illa  contemnunt . Hanno 
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la  carità , per  la  qualefon©  ramificati , si  cara  : & accom- 
pagnano la  cognitione,  che  hanno  di  Dio , e della  Tua  eter- 
na, & ineffàbile  beltà,  con  un  si  grande,  e si  ardente  amo- 
re, chebrugiano  fantamcntc  della  fua  fiamma  , difprez- 
zanotutto  quello,  che  è fotto  di  lei,  e quello,  che  non  c 
ella , e per  confeguenza , se  itelfi  deprezzano . Non  fiamo 
noi  come  gli  Angeli  malvagi , contentandoci  della  fola 
feienzaj  ma  imitiamo  gli  Angeli  buoni  ; congiungendo 
conia  feienza  la  carità.  Se  accoppiandole  infieme  con 
un  legame  infeparabile;  ccosi,  dopo  d’haver  acquetato 
qualche  cognitione  di  Noltro  Signore,  impieghiamoci  ftu- 
diófamente  in  amarlo . . * 

Quella  farà  la  maggior  prudenza , che  potrà  dall*  animo 
nollro  ufeire . Perche,  come  dice  l’eloquente  Vefcovo  di 
Marfilia Salviano : (a) Quid efi, qumfo /api enfia Chriftianiì 
Quid  ? nifi  timor , dr  amor  Cbrìjli  ? In  che , di  grada , confi- 
ne la  fapienza  di  un  Chrilìiano  ? fe  non  in  temere,  & ama- 
re Gesù  Grillo?  Certamente  egli  lo  merita,  & infinita- 
mente più , che  alcun’altro  oggetto , che  fia , e che  polla  ef- 
l'ere  : come  li  può  facilmente  vedere  dalle  ragioni,  che 
h abbiamo  di fopra arrecate . Sant’Agoldno (b j racconta , 
che  in  leggendo  il  libro  di  Cicerone,  intitolato  Onenfio  , 
Iti  ellrcmamente  toccato  dall’amore  della  fapienza , ancor- 
ché ei  non  havefle  fe  non  dicianovc  anni , e fullè  aliai  dif- 
foluto,  c di  più  heredeo  Manicheo  :lpfamy  dic’egli , q ute- 
cttnque  effet , f apienti  am , ut  diligerem , ér  quarertm , ér  a(Je- 
querer  y dr  tener em , atque  amplexarer  fortiter  , excitabar 
fermone , atque  accendebar , cb*  ardebam . Non  oliarne  tutti 
quelli  impedimenti , io  mi  fentivo  maravigliofamente  mof- 
fo , e tutto  infiammato  dalla  lettura  di  quello  libtò , e' dalla 
forza  delle  ragioni , che  contiene  5 ad  amare , e cercare , ad 
acquetare , e Erettamente  abbracciare  la  fapienza , prefa 
folamente  in  generale  : & ero  così  rifcaldato  da  tal  defide- 
|ùo , che  mi  abbruciavo . Dice  nulladimcno , che  quantun- 
que quel  libro  gli  piaceffè  tanto  , v’era  una  cofa,  ohe 
non  gli  piaceva , e quella  era  : Quòd  nomea  Chrijli  non  erat 
ibi:  quoniam  hoc  nomea  , fecundùm  tnifericcrdiam  tuam  , 
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Domine,  hoc  nomen  Salvatori » mei,  Filii  tui , in  ipfo  ad - 
huc  latte  matris , tenerum  cor  meum  piè  biberat , & alti 
retinebat  : & quid  quid  fine  hoc  nomine  fuifiet , quamvit  li- 
ter  aium,  & expolitum,  & veridicum,  non  me  totum  ra- 
piebat . Che  il  nome  di  Noftro  Signore  Gesù  ivi  non  fi 
trovava:  perche,  ò. Signore;  io  , per  mifericordia  vo- 
lerà , havevo  fucchiato  co’l  latte  di  mia  madre  1’  affet- 
to di  quello  nome  del  voftro  Figliuolo,  mio  Salvatore, 
e l’havevo  d’allora  molto  avanti  nel  mio  tenero  cuore 
impreflò:  di  forte  che  tutto  ciò,  che  io  veggo,  tutto  ciò, 
che  leggo,  C tutto  ciò,  che  intendo,  dove  none  quello 
nome;  per  dotto,  per  elaborato,  e per  vero  che  fia,  non 
mi  rapifce , nè  interamente  mi  contenta . Voi  fperimente- 
retele  ragioni , delle  quali  in  quello  libro  ci  ferviamo , per 
•pervadervi  l’amore  della  fapienza  ; meglio  che  quelle 
dei  Pagani;  poiché  fono  prefe  dalla  fede:  e vi  troverete  di 
più  quello,  cne  Sant’ Agoftino  cercò , e non  trovò:  cioè 
il  nome  del  Signor  noftro , la  medefima  Sapienza  incarna- 
ta, la  quale  v’è,  e vi  farà  ancora.  Determinatevi  dunque 
d’amarlo,  e di  ardere  dell’amor  fuo.  Se  in  qualche  Cit- 
tà folle  una  eccellentilfima  creatura , dotata  d’una  fingo- 
Iar  bontà,  d’un  ammirabile  beltà  di  corpose  d’anima, 
che  fuflè  nobiliflìma',  ricchilTima,  potcntidìma , fapien- 
tiflìma,  prudenti  Alma,  affabiliflima  ; d’  un  buonilTimo 
fpirito,  d’un  fodiflimo  giuditio , d’una  efquifitiftxma  elo- 
quenza, e con  tutto  quello  virtuolìlfima  , fantidima  , 
e finalmente  ornatiflima  di  tutte  le  perfettioni  della  na- 
tura, c della  gratia,  che  poflòno  rendere  una  creatura 
fovranamente  amabile  : e nondimeno  non  fulìè  in  quel- 
la Città  veruno,  che  ne  facefiè  conto,  che  1*  amaftè  , 
che  defideradè  di  vederla,  nè  d’haver  la  fua  amicitia , la 
quale  ella  offende  à tutti  gratiofamente  , con  ficurezza 
di  arricchirli  , di  nobilitarli  , e di  renderli  contenti  , 
c beati;  che  fi  direbbe  d’una  cofa  si  ftravagante?  Que- 
fta  compitidìma  creatura  non  haverebbe  ella  occafione 
ragionevolidima  di  lamentarfi  della  rullicità , e della  bar- 
barie di  tali  perfone  ? Eglihuominifavii  delle  Città  vici- 
ne, havendo  di  ciò  contezza»  non  la flimarebbono  degna 
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dicompaffione,  vedendola  di  tal  forte  trattata?  Ohimè  ! 
noi  riduciamo  noltro  Signore,  enoiftelfi  à quello  flato  , 

& anche  ad  uno  peggiore , quando  che  non  ramiamo  : at- 
tefo  che  egli  è infinitamente  più  perfetto , e per  confeguen- 
za , infinitamente  più  amabile , cne  non  può  ellère  qualun- 
que pura  creatura:  e noi  fiamo-  incomparabilmente  più 
obligati  ad  amarlo.  Egli  è buono,  egli  è bello , egli  è gra- 
tiofo,  egli  è fimo,  egli  è perfetto,  finoalPultimo  punto: 
egli  è noltro  Dio,  noltro  Padre,  noltro  fratello  , noltro 
fpofo , noltro  Salvatore , e noltro  tutto  : egli  è quegli , da 
cui  noi  riceviamo  tutti  i beni,  chehabbiamo:  da  cui  dob- 
biamo fpera  re  tutti  quelli,  che  giammai  haveremo  : egli 
s’ è fatt’  huomo , & il  più  afflitto  di  tutti  gli  huomini  * fino  à 
morire  per  noi  in  una  Croce , affine  di  aitringerci  ad  amar- 
lo. Amiamolo  dunque.  E come  potremo  noi  mancare  ad 
una  sigillila obligatione? 

Quello  è il  più  certo  contrafeg  no , che  noi  polliamo  ha- 
vere  della  noltra  falvezza  : quello  è il  più  gran  coman- 
damento, chehabbiamo  da  Dio  ricevuto  : Queltaèlapiù 
nobile  virtù  , che  noi  polliamo  efercitare /Per  quello 
noi  fiamo  Itati  fatti,  per  quello  Iddio  hà  creato  il  mon- 
do, c l’hà  metto  nelle  mani  di  Noltro  Signore.  San  Gi- 
rolamo efplicando  quelle  parole  di  Abacuc,  fecondo,  la 
verfione  de  i Settanta  : (a)  Cornua  in  manibut  ejutf^r 
pojuit  dileftionem  robufiam  fortitudini y fu* , dice  quello 
molto  notabile  fentimento  .*  Nimirum , idcirco  Deut  Pa- 
ter operuit  ocelot  gloria  , cb*  terram  replevit  laude  , eir 
cornua  , idejl  pegnum  , pofuit  in  manu  Filii  fui  : ut  fa- 
ceret  diledtum  fuum  ab  homintbut  diligi  , & diligi  non  le- 
• viter  $ fed  •vehementer , & fortiter  . Iddio  Padre  hà  co- 
perto i Cieli  di  gloria,  & hà  riempito  la  terra  di  un  am- 
pia materia  di  lode  , & hà  dato  il  Regno  dell’Univerfo 
al  fuo  Figliuolo  , affine  di  farlo  amare  da  gli  huomi-  • 
ni,  e non  leggiermente , ma  ardentemente , c con  un’eltre- 
ma  affettione.  Facciamo  dunque  una  cofa,  eh’ è tanto  à 
noi  utile,  e eh’  c sì  ragionevole  ; giacche  fà di  mellicre  , 
che  noi  amiamo, necettàriamente  qualche  cofa,  perche 
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non  è poffibiledi  vivere  fenz’amico:  e , come  dice  Arifto- 
cile , niuno  fi  eleggerà  di  vivere  fenza  haverne  alcuno , an- 
corché haveflè  ogn’ altro  bene . Se  noi  non  ameremo  lui  , 
ameremo  qualch’ altro  oggetto  , ilquale  farà  inellimabil- 
piente  meno  amabile , che  lui;  Se  io  dirò  pili,  che  farai 
noinocevole.  Ameremo.il mondo,  clenoftre  pàlfioni  ; 
perche,  fecondo  il  detto  di  San  Leone:  ( a)  l\ationabilir, 
animar , qui  fine  dilezione  effe  non  potè  fi  s aut  Dei  amator 
efty  aut  mundi.  Non  amiamo  il  mondo,  perche  ameremo 
il  noftro  carnefice . Amiamo  quegli , eh’  e noftro  Sanato- 
re} perche,  oltre  il  nofiro  interré;  la  facilità  della  cofa  à 
quello  ci  convince.  Non  vi  fi  dice,  che  digiuniate,  fefie- 
te  fiacco:  che  diate  limoline,  fe  liete  povero:  che  facciate 
rigorofe  peniténze,fc  fiete  infermo:  che  facciate  lungo  tem- 
po oratione , fe  non  vi  regge  la  tefta  : che  facciate  grandi 
pellegrinaggi,  fe  fiete  bottegaio:  ma  folamente,  che  voi 
amiate,  perche  lo  potete  fare . Norwutci  hanno  piedi  da  ca- 
ulinare, nè for^e  da  digiunare,  nèrobba  da  diltribuire  , 
nè  fanità  da  macerarli , nè  da  ftar  lungo  tempo  in  oratione  , 
egenuflelfi:  ma  e li  bottega»,  e li  poveri,  e li  fiacchi,  e gli 
ammalati , e tutti , tutti  hanno  cuore  per  amare . 

Quare,  begnijfime  Domine  Jefu  Chrifìe , dice  à quello  • 
prppofito  il  faggio  Idiota , (b)  feio  , quòd  t am  facile  eji 
te  diligere  » quod  ex  hoc  corput  non  affiigitur  , per  non 
pungitur  , caput  non  dolet  , 'venter  non  Zeditur  ,'  lingua 
non  vexatur , crumena  non  evacuatur  : quia  dile&io  prò- 
priè  confi  flit  in  anima : ér  inde  fequitur  , quòd  quiamat , 
non  laborat „ Laonde,  ò Gesù  mio  dolcilfimo  Signore,  io 
sò , eh*  è una  cofa  affai  facile  l’amarvi , fe  la  pedona  vuo- 
le: perche  il  corpo  non  nepatifee  incommodo,  il  piede 
non  vientrafitt© , la  tetta  non  li  fracalla , il  ventre  non  re- 
ità offefo,  la  lingua  non  è danneggiata  , la  borfa  non  fi 
• vota,  perche  1*  amore  è propriamente  nell’ anima:  donde 
ne  fiegue , ©bechi  ama , non  fi  fianca  . 

Penfate  fermamente  tutte  quelle  ragioni } prendiamo  un' 
efficace rifolutione  d’amare  per  l’avvenire  Noftro  Signore, 
e di  attendere  diligentemente,  finche  dura  quello  pelle- 
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grinaggio  , à tutto  quello  , che  concerne  1’  efèrcitio  dèi 
luo  amore  : afpcttando  , che  per  Tua  mifericordia  an- 
diamo al  Cielo  , per  continuar  ivi  ad  amarlo  per  fem- 
pre  con  maggior  perfettione  . Cantiamo , mentre  cami- 
niamo,  per  alleggerire  il  travaglio,  de  il  faflidio  del  no- 
r Uro  viaggio  . E che  canteremo  noi  ? Non  cantiamo  al- 
trimente  canzoni  vecchie  $ Cantiamo  al  Signore  un  Can* 
ticò  nuovo  : (a)  Cantate  Domino  Canticum  novam  ; Ch’ 
è à dire,  com’efplìca  Sant’ Agollino,  un  amor  nuovo  :(£) 
Quid  habet  canticum  novum , nifi  amor  em  novum  ? Le  canzo- 
ni vecchie  fono  gli  affetti  alle  creature,  & àsè  medefimo  , 
che  gli  huomini  cantano  dal  principio  del  mondo  $ &il 
cantico  nuovo  non  è altro , cne  un  amor  nuovo , l’ amore 
di  Noflro  Signore . Cantiamo  queft’amore  : Cantare  aman- 
ti? eji , profeguifee  Sant’  Agoilino , con  un  cuore , e con 
parole  tutte  di  fuoco:  Vox  hujur  cantori? , fervor  ejlfantti 
amori? . Amemu? ,( grati?  amemu?  : Dominion  enim  amamu?  , 
vuonibìl  meltu?  invenimu ?:  ipfum  amemu? , propteripfum. 
E proprio  di  colui , , che  ama , il  cantare  : la  voce  di  quello 
cantico  nuovo  è il  fervore  di  fanto  amore  . Amiamo  » 
& amiamo  finceramente, e gratuitamente: -perche amia- 
mo un  Signore  sì  buono  , e sì  compito  , che  non  pof- 
fumo  giammai  trovar  cofa  migliore , nè  più  perfetta , che 
lui.  Amiamolo  dunque  in  riguardo  di  lui  folo,elafcia* 
no  coloro,  che  non  s’ applicano  alla  feienza  dell’amore  : 
(r)  V ori? fuf fante?  inpulverem , dice  Sant’Agoftino,  (9*  excjl* 
tante ? terram  in  oculo?  fuo ? , (s*  interim  in  cubilem  menni  , 
ér  cantero  tilt  amatoria  , gemen?  inenarrabile?  gemitur  in 
peregrinatone  me  a . Vadano  alla  buon  hora  quei  , che 
folfiano  nella  polvere , e fi  buttano  la  terra  negli  occhi  : 
tc  io  me  n’  entri  nel  fegreto  gabinetto  del  mio  cuore  : e 
quivi,  ò Gesù  mio  Signore , mio  ripofo,  & ogni  mio  be- 
ne, vi  canti  canzone  d’amore, gemendo  con  gemiti  inef- 
fabili , finche  dura  il  corfo  del  mio  pellegrinaggio  ; Can- 
tiamo dunque,  mio  caro  Lettore  , con  quelle  melodiofè 
canzoni . Finifco  con  le  parole  di  San  Paolo , ( d ) con  le 

( a ) Pfal  1.  (b)  Ser.jjf.  deicmp.  (c.) 
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quali  egli  conchiude  l’Epiltolaà  gli  Efefi:  Gratiacum  om- 
nibus , qui  diligunt  Deum  nofirum  Jef  ttm  Chriftum  , in  incor-, 
ruptione,  Amen.  La  grada,  e la  gloria,  la  pace,  & ogni 
bene  fia  dato  , come  farà  ficuramente  à tutti  quei,  che 
amano  Noftro  Signor  Gesù  Crifto , in  incorruttione , cioè 
à dire,  puramente , fedelmente , collantemente  : come  una 
calla  fpofa  ( dice  Sant’  Anfelmo  fopra  quello  luogo)  ama  il 
ìùo  Ipofo , il  quale  non  può  foffrire,  nè  di  non  elfer  ama- 
to, nè  d’amare  in  fuo  pregiudido . 

- Palliamo  hora  all*  efercitio  della  carità,  & a dare  come 
VmtavoUtura  di  quelle  canzoni  amorofe , 


Fine  della  Prima  Parte . . 
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ESERCITO 

: DELL’  AMORE 

DI  NOSTRO  SIGNORE. 

PARTE  SECONDA. 


CAP.  PRIMO;' 

^Alcuni  a'o’viji  importanti  in  quefla  materia. 

E R intender  bene , e per  efercitare  con , 
piofitto  quel,  che  noiinquefto,  enei 
feguenti  libro  diremo  : bifogna  avanti 
di  tutto  fapere . 

Primieramente,  che  la  noftra  perfet- 
tionè  confifte  nell’unione  con  Dio  ; in 
quella  vita  nello  flato  della  grada, e nell’ 
altra  nello  llato della  gloria  : Ecce,  qui 
elongantfe  Aie , peribunt , dice  (a)  David}  Ecco,  che  quei, 
che  da  voi  fi  dilungano,  Signore , e con  un’amore  (regolato 
fi  fono  attaccati  alle  Creature , faranno  affatto  miferabili , 
c periranno:  Alibi  autemadhar ere  Deo  bonum  efi . Per  me 
ogni  mio  bene,  ogni  mio  contento , & ogni  mia  gloria,  è 
di  uhirmi  à Dio  : Dìcebat  Epicureur , dice  Sant’Agoflino  , 
parlando  di  San  Paolo  : ( b ) Alibi fruì  carne , bonum  efi  * Di - 
cebat  Stoica t.  Alibi  fruì  mea  mente  , bonum  efi  : Dice - 
bat  Apoflolut , Alibi  autem  adheerere  Deo , bonum  efi . Il  Fi- 
losofo Epicureo  diceva  > Il  mio  fovrano  bene  è prendermi 
i piaceri  del  mio  corpo:  Lo  Stoico  diceva:  Il  mio  è go- 
dere de  i frutti  del  mio  animo  ; ma  l’Apoflolo,  & ogn’huo- 
mo  favio  dice  con  David  : Che  il  fuo  non  è nè  l’uno,  nè  Pal- 
erò, macongiungerfiàDio:  perche  i piaceri  della  carne 
X l nón 

(«)  Pf.7a.17.  (b)  Scr.ij.de  verb.Ap.c-7. 


Digitized  by  Googie 


-Dg  Erario  della  Vita 

non  hanno  che  lordure  > queidell’  animo  non  hanno 
che  tenebre  : Qui  autem  adh*ret  Domino  , unusfpiritur 
e fi,  come  dipelo  fteftòSan  Paolo.  Ma  quegli,  chJè  con- 
giunto , & unito  à Dio,  diviene  un  medelimo fpirito  con 
Fui  buonifiimo  , nobiliflìmo , fapientiftìmo , puriflìmo  , 
fàmiffimo  , participancc  delle  fue  infinite  eccellerne  ,fe- 
condo  la  qualità  , e la  quantità  della  fua  unione  . Di 
maniera  che  la  perfettione  di  ciafcuna  cofa  e porta  , in 
ritornare  e come  rientrare  nella  fua  caufa  ,*e  nel  fuo 
primiero  principio  , donzella  è ufcita  , & hà  cavato  il 

fuo  eflere.  . _rv  , . 

Secondariamente , che  cjueft  unione  fi  fa  dell  anima  con 
Dio  ; ilche  non  fi  può  più  propriamente  fpiegare  , che 
con  una  comparatone  deirabbracciamento.  Per  abbrac- 
ciare qualcuno  , tre  cole  fanno  di  meftiere  . La -prima  , 
la  prelenza  della  perfona,  che  uno  vuole  abbracciare,  la* 
fecondale  braccia,  la  terza  il  moto  delle  fterte  braccia 
perche  poco  fervirebbe,  che  la  perfona  fufteprefente,_  e 
che  vi  fu  fièro  le  braccia , fe  quelle  non  fi  muoveficro . ha 
dunque  di  meftiere  , per  venir  all  abbracciamento  , di 
muovere  le  braccia,  alzarle,  accollarle  alla  perlona,  met- 
tergliele attorno,  e con  quello  abbaiamento  congiun- 
sero, & unirfi  à quella.  Queftetre  cofe  Umilmente  in- 
tervengono nell’unione  dell’anima  à Dio,  il  quale  non 
mancai  perche  Iddio  c intimamente  , & eftèntialmentq 
in  noi,  così,  come  è in  tutte  le  cole,  & anche  piu  partico- 
larmente, come  nelle  fue  imaginij  e di  piu  d’una  manie-, 
rapiù  ifquifita,  per  grada,  e per  amore:  con  una  prelen- 
za di  padre,  di  fpofo,  d’amico,  di  protettore , e di  tutto. 
La  feconda  cofa  fono  le  due  braccia  dell  anima,  chelo— 
no  le  fue  due  potenze,  intelletto  , e volontà.  Ma  quello 
non  bafta , fà  di  meftiere  al  terzo  luogo , muovere,  Se  alzar . 
quelle  braccia  ; ilche  fi  fà  con  le  loro  operazioni  di  Fede,  di  ' 
Speranza , di  Carità  , di  Religione  , e d altre  : per  mezzo 
delle  quali  l’ànima  s’appiglia, e s attacca  a Diofi  abbraccia, 
e,  com’ è permeilo  in  quella  vita,  s’unifcc  perfettamente  a 
lui.  Hor  bifogna  notare , che,  come  l’anima  fi  può  unii  e 
à Dio , confiderà:*  ò fecondo  tutte  le  fue  perfettioni  in  gc- 
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nerale  , overo  (blamente  fecondo  oualcuna  in  partico 
lare,  e che  le  fue  perfettioni  fono  diverfe,  non  nella  lo- 
ro natura  , ma  nei  loro  effetti , cosi  movimenti  delle 
braccia  fpirituali  dell’anima , cioè  à dire  gli  atti  del  fuo  in- 
telletto , e della  fua  volontà  debbono  ancora  per  elTer  dif- 
ferenti; fecondo  eh’ ella  differentemente  fi  vuol  portare  , 
accodare , & unire  à Dio  ; altrimentc , fi  vuol  fare  fecondo 
la  perfettione  della  fua  bontà:  altrimente  fecondo  quella 
della  fua  fapienza,  e così  dell’ altre,  come  più  à lungo  an- 
deremo  in  quelli  libri  difeorrendo . 

Terzo  , la  perfettione  non  confitte  negli  habiti  delle 
virtù  , ma  nei  loro  atti  i fecondo  la  dottrina  univerfale 
de  i Teologi , c de  i Filofofi  , prefa  da  (a)  San  Torna- 
to , & Ariftotile  , il  quale  , oltre  di  molti  luoghi  delle 
fue  Morali,  dove  infegna  quello  ; dice  ancora  nella  fua 
( b)  Metafilica  : che  fe  Iddio  non  futtè  fempre  in  atto , ò 
per  meglio  dire,  un’ atto  puro  , non  farebbe  fempre  bea- 
to . La  ragione  di  quetto  è : perche  gli  habiti  delle  vir- 
tù non  danno  la  perfettione  ultima  alle  potenze  , dov* 
ette  ripofano  ; ma  fono  le  loro  attioni , alle  quali  etti  , 
tome  alloro  fine,  & à cofa  migliore  fi  portano  . Don- 
de viene,  che  Ariftotile  , definendo  nella  fua  Fifica  il 
buon  habito  , dice  , ( c ) che  quello  è Difpofitio  perfetti 
ad  optimum.  Ladifpofitione  d’ una  cofa  perfetta  ad  una, 
eh’ è ancora  più  perfetta,  ebuoniftìma,  cioè,  comel’ef- 

Elica  l’Angelico,  alla  fua  attione.  Et  à dir  il  vero, un 
uomo  per  poter  vivere  virtuofamentc  , non  è per  ciò 
virtuòfo  ; ma  ben  sì  per  viver  in  effetto , fecondo  la  vir- 
tù . E come  ilFilofofo  dice  molto  àpropofito:  che  nei  gio- 
chi olimpici  non  fono  i più  belli , nè  i più  forti,  quei, 
che  riportano  il  premio , ma  quei , che  attualmente  hanno 
combattuto,  e vinto;  così  accade  nella  carriera  della  virtù: 
dove  la  corona  fi  dà,  non  alla  difpofitione , maall’attio- 
ne  . E fecondo  quetto  Noftro  Signore  alficura , ch’ei  ri- 
compcnferà  ciafcuno  fecondo  le  fue  operationi . Gli  habi- 
ti delle  virtù , rclidenti  nelle  noftre  facultà,fono  fomiglian- 
ti  alle  buone  fpadc;  che  fono  dentro  ì foderi  ; e li  loro 

. . X 3 ■'  atti 
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* atti  fono  famigliami  alle  fpade  sfodrate,  & adoprate . 
Hor  è evidente,  che  la  fpada  non  è fatta  per  ftar  naf- 
cofa  nella  fua  guaina,  dov’ella  ftà  inutile,  ma  per  eflèr 
impiegata,  per  tagliare,  e per  fare  gli  altri  effetti  , à i 
quali  propriamente  ella  ferve,  e fenza  i Quali  ella  fimil- 
mente  s’empie  di  ruggine,  c fi  rovina.  V ifteflò  acca- 
de ne  gli  nabiti  delle  Virtù,  i quali,  per  quella  cagio- 
ne, noi  dobbiam  eflfere  aceuratilììmi  à fare,  cheprodu- 
' cano  le  loro  attioni,  & il  più  foventemente,  che  farà  à 
noi  potàbile , 

Quarto,  importa  molto  di  formare  gli  atti  interni  delle 
virtù  in  unultiffimo,  & eminentiffimo  grado,  e di  por- 
tare la  fua  volontà  à defiderii  di  cofe  granditàme,  e rile- 
vantitàme . Come  di  voler  amare  Dio  Noftro  Signore  co- 
si ardentemente , & al  pari  dei  Serafini  : di  render  à lui  tan- 
to di  gloria,  e di  omaggio,  con  tutte,  e con  ciafcuna  del- 
le fue  attioni,  delle fue parole,  c de  i fuoi  penfieri  ; con 
tutti  ifuoifguardi,  con  tutti i fuoi  pafii,  con  tutti  i fuoi 
rcfpiri;  comefanno,  e come  faranno , per  tutta  l’eternità 
tutti  gli  Angeli,  tutti  gli  huomini,  e tutte  le  creature  , e 
che  farebbono  medefimamente  infiniti  mondi . Di  poter 
alimentare  tutt’i  poveri  , confolarc  tutti  gli  afflitti  , 
convenire  tutt’i  peccatori , render  perfetti  tutt’i  giudi  5 
patire  anche  più,  che  tutt’i  Martiri;  perdonare  ogni  for- 
te d’ingiurie  : efler  cosi  humile,  cosipatiente,  cosi  piace- 
vole, ubbidiente,  virtuofo,  come  tutt’i  Santi  inlìcmc:  e 
d’altre àqueftefomiglianti.  Perche  primieramente  l’ani- 
ma , per  quelli  grandi  defiderii  di  cofe  cccellentiffime , dif- 
fieilitàme,  e moralmente  imponibili  ; s’  ingrandire,  fi 
fortifica,  divietar  dita,  e coraggiofa,  per  intraprendere 
pofcia  cofe  più  ardue , e più  infigni,che  prima  ; e per  far  be- 
ne le  cofe  anche  minime;  alle  quali  pare , che , per  l’affetto, 
à cofe  alte,  ellraordinarie,  ella  s’è  almeno  impegnata , c 
non  fe  ne  può  , lenza  vergogna , ritirare  . Per  ciò  è molto 
buona  cofa  ogni  giorno  alla  mattina  concepite  difegni 
grandi  d’unafubiilsima  perfettione,  di  una  humilcà  pro- 
fondi&iraa , d’una  patienza  invincibile  , d’un’ubbidienza , 
manfuecudine,  modellia , raccoglimento,  carità  conluma- 
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' fa;  -in  quella  guìfa,  che  San  Bonaventura  ri ffcrifcc  d-iSan 
Francefco  : (a)  Proponebat , Cbrifto  d*t*>  ft  fbótmtm 
ingenita , che  proponeva,  con  la;  grafia  diNoftroSigtrce- 
re,  di  far  per  lux  cofe  grandifsime.  E fcrvirà1  ane<*r' att- 
fai  per  formare  gli  atti  di  virtù  in  un  alto  gradòs  d’ihnaa 
ginarfi,  che  la  perfona  fi  trova  neiroccafionc  , dove  la 
necefsità  l’obliga  di  farli  con  tal  maniera  . Comefefuflfe 
prefentata  avanti  ad  un  Nerone,  overo  adunDiocletia- 
tio , che , à forza  di  tormenti  le  volettè  levare  la  fede 
dell’anima , overo  l’anima  dal  corpo:  che  fi  trovaflè  in 
un  eftremo  pericolo,  ò miferia , abbandonata  da  ogni 
foccorfo  creato,  e medefìmamente  da  potenti  nemici  per- 
fcguitata,  che  fuflè  follecitata  all’amore  delle  creature  , 
in  pregiuditio  di  quello,  che  à Noftro  Signore  dobbia- 
mo, ò con  violenti  oggetti,  ò con  promette  rò  con  mi- 
nacele, ò con  ogn’altra  ftrada,  & allora  fa  di  meftierCj 
che  l’anima  fi  m^ta  in  punto,  e che  faccia  un  atto  vi- 
gorofo  di  fede  avanti  àquelTiranno:  di  fperanza  in  Dio 
Noftro  Signore  in  mezzo  à quegli  abbandonamenti  ; e 
protetti,  ch’ella  gli  conferverà  fedelmente  il  fuo  affetto 
tutto  intero  ; e cne  cofa  del  mondo  non  metterà  paura 
all’inviolabile  rifolutione,  ch’ella  hà  prefo  di  amarlo  fo- 
pra  ogni  cofa.  Secondariamente,  perche  quelli  gran  de- 
fiderii  fono  all’huomo  di  grandissimo  merito  , e grade- 
volifsimi,  egloriofifsimi  àDio,  che  fi  compiace  dell’ardo- 
re d’una  buona  volontà  : &,  ancorché  fi  ftendano  tal  vol- 
ta à cofe , che  non  haveranno  giamai  effetto  ; non  lafcia- 
no  nulladimeno  d’eflèr  molto  buoni , e molto  perfetti  : 
come  fi  vede  chiaramente  per  lo  contrario;  perchenonfi 
può  dubitare,  che  un’attione  cattiva,  che  fuflè  fatta  con 
unverodefìderio,  ch’ella  haveflè  tutta  la  malkia,  che  gli 
huomini,  ed  iDemonii  le  potettero  dare;  nonfuflèeftre- 
mamente malvagia, horribiIe,& àDio difpiacevole.  Ter- 
zo, perche  quantunque  noi  ftimiamo,  che  gli  atti  più  pia- 
cevoli de  gli  habiti  fopranaturali  facciano  crefcere  que- 
lli habiti;  è nondimeno  vero,  che  unfoloattoheroico, 
altamente  follevato , gli  aumenterà  d’avvantaggio  , che 
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molti  di  quelli  minuti:  in  quella  guifa,  che  un  buoil 
colpo  fcaricato  (opra  d’un  chiòdo , lo  farà  paflàr  più 
avanti»  che  non  faranno  cinquanta  più  piccoli  . Così 
li  pochi  atti,  che  ferono  gli  Angeli  in  quei  due  , ò.tre 
minuti  di  tempo,  che  hebbero  per  meritare  il  Paradifo  ; 
. eli  elevarono  ad  un  altiflimo  punto  di  gloria  ; eflèndo 
divenuti  ad  una  fovrana  perfettione,  quale  fu  quella  dei 
Serafini,  e Cherubini.  Nè  vi  fono  mancati  molti  San- 
ti, che  con  un  atto  generofo  hanno  acquiftato  habiti 
interi,  e fomma  facilità  per  operare  dipoi  con  cullo  co- 
(è  difficilifiìme.  Refta  folo,  per  compimento  di  quello 
pùnto,  che  noi  diciamo,  che  Tatto  d’una  virtù  s’efer- 
cita  d’una  fublime  maniera,  & è altrettanto  più  perfet- 
ta, quanto  la  volontà  ama:  (<*)  Magis  ìnten/ivè, &ma~ 
gù  apprettativi , come  parlano  le  fcuole  , cioè  à dire 
con  più  di  aflètto,  e di  calore:  e quanto  ella  fà  più  {li- 
ma del  fuo  oggetto  formale , • che  la  fua  eflènza  collitui- 
fce.  Come,  perefempio,  un  atto  d’amore  di  Dio  è tanto 
più  eccellente , e più  nobile  * quanto  l’anima  fi  porta  pili 
ardentemente  in  Dio  per  amor  di  lui:  e quanto  ella  l’ante- 
pone ad  un  gran  numero  di  cofe,  eli  ri  ibi  ve  di  patir  d’av- 
vantaggio  per  amor  fuo:  e il  fimile  dicefi  à proportene 
dell’altre  virtù . 

Quinto,  da  quelli  grandi  atti  interiori  fa  di  melliere 
dedurre  Tempre  delle  conclufioni  moi  ali , per  ben  regolare 
i(nollricoflumij  i quali  faranno  tanto  piu  efficaci,  quan- 
to quelli  atti  faranno  fiati  più  perfettamente  prodotti  . 
Tanfo  che.  dobbiamo  tener  per  certo,  ch’dfinon  opere- 
ranno folamente  nei  di  dentro  per  la  guida  dell’anima , ma 
ancora  nel  di  fuori  per  lo  regolamento  del  corpo:  e fe 
ciò  non  fanno,  è come  un  infallibile  contralegno  , che 
n.cn fono  llan  benfatti . Labuona  difpofitione  interiore, 
e la  perfetta  fannà  delle  parti  nobili  fi  fà  vedere  nell’ellerio- 
r$,  erilucelu’i  vifo . Ne’ ebe  mancano  bruttamente  non 
pochi  5 i quali  dopo  di  eflèrfi  fieli  in  arictti  di  fare,  e di  pati- 
re gì an  cofe  pei  Noli ro Signore,  quandoli  viene  all’ effet- 
to , non  vogliono  nt  pur  muovere  un  pie  per  lui , nè  foffrir 
J una 
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-una  parolina,  nè  farci  un  poco  di  violenza  5 ò fia  per  ta-r 
cere,  ò fia  per  illar  raccolti , ò fia  per  far  le  loro  orationi 
confpirito,  ecofefimili.  Quello  è un  fare  del  millanta- 
tore, valente  nell’imaginationc , e nelle  parole,  e da  po- 
co nell’efecutione . Noi  dobbiamo  tutto  diverfamente  o- 
perare:  (a)  In  fplendoribut  Sanftorum,  con  gli  fplendo- 
ri  de  i Santi  ; cioè  fare , che  lenollre  buone  cognitioni  in- 
generino buoni  affetti:  e che  i noltri  buoni  affetti  produ- 
cano delle  buone  opere . Laonde , fe  dopo  quelli  generofi 
defideriici  vienl’occafioned’effettuargli  in  qualche  pun- 
to, e di pratticar  almeno  m parte  la  virtù,  che  la  perfo- 
na  s’è  propolta;  non  bifogna  ritirarfi,  nè  impaurirfi  , 
ma  llar  fodo  nel  fuo  pollo , c nelle  fue  determinationì 
collante;  e con  la  rimembranza  di  quei  defiderii,  e con 
laficurezzanel  Divino  foccorfo,  intraprendere  il  tutto 
con  coraggio . ‘ 

Finalmente  awifo coloro,  che*  fi  vorranno fervire  de- 
gli atti,  che  habbiamo  in  quello  libro  deferirti;  che  do- 
vranno diligentemente  guardarli  di  non  leggerli  correndo  , 
ma  con  riflelììone,  & attentione;  come  s’  elfi  medefimi 
ne  fufièro  gli  autori.  Dovranno  dirli,  e ridirli;  penfarli , 
cripenfarli,  lìn’à  tanto,  che  il  cuore  refli  tocco,  el’affet- 
to  refli  accefo , il  che  lènza  fallo , con  la  divina  gratia , av- 
varrà. Perché,  fe  Mosè  non  cavò  al  primiero  colpo  l’ac- 
qua dalla  pietra,  la  fece  ulcire  al  fecondo.  Ne  faranno 
quivi  di  piu  forti , li  quali  non  habbiamo  indrizzati  à colo- 
ro, che  hanno  molta  cognitione,  & ifperienza  nella  vita 
fpirituale;e  che  per  parlar  à Dio  nel  gabinetto  del  loro  cuo- 
re non  hanno bifogno  d’altra  lingua,  che  di  quella  della 
loro  divotione,  e del  loro  amore;  ma  per  coloro,  i quali 
non  hanno  tanta  prattica  , ne  fanno  formare  i loro  atti  > 
nè  che  llrada  fi  prendere,  quandohannoà  trattenerfi  con 
Noltro  Signore  nel  loro  interiore . Al  che  per  ovviare  noi , 
overo  per  ifminuire  Quella  difficoltà,  e inoltrare  infieme- 
mente  qualche  modello  di  quella  pretiofa  opera  ; fa  di  me- 
lliere,  che  apportiamo  degli  atti  compiti,  affinché  eglino 
non  habbiano  altra  fatica,  che  Udirli;  efu’l  modello  di 
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quelli  imparino  à formarne  de  i fomiglianti . Le  pcrfo- 
ne  più  provette  potranno  anch’  effe  ajutarlene  -,  allora 
^e  fi  troveranno  in  defolatione,  e la  fecchezza  le  ren- 
derà Aerili  di  parole.  Nè  occorrerà  haver  riguardo  all* 
ordine,  che  noi  habbiamo  oflèrvato;  potendo  prenderli 
un’atto  fenza  l’altro,  & il  fecondo  avanti  al  primo,  con- 
forme lo  Spirito  Santo  detterà . . 

CAP.  IL 

Bfercitn  * di  Elettione . 

H Avendo  l’anima  conofciuto , per  le  ragioni , che 
habbiamo  addotte  nel  libro  precedente , con  quant’ 
avvantaggio  Noflro  Signore  Gesù  Crifto  merita  , in 
quanto  Dio,  & in  quant  nuomo,  d’efTèr  prefo  per  quel- 
lo, àchi  ella  deve  rendere  omaggio  di  tutti  i fuoi  affet- 
ti: e rifoluta  in  confeguenza  d’eleggerlo  per  tale;  pale- 
rà all’efercitio  d’Elettione , che  potrà  in  quella  maniera 
effettuare,  e dire  con  la  Spofa . 

* X 

I. 

, Dileftus  nttur  candidur,  érrttbieundur,  elefturexmilli- 
bur . 11  mio  Amato  è bianco , e vermiglio . Bianco , à ca- 
gióne della  fua  Divinità  : Vermiglio  , à cagione  della 
luaHunianità,  e della  carne,  di  cui  s’è  veflito  per  me.  E 
per  quella  cagione  egli  merita  d’efìcr  eletto  frà  mille  t e fra 
tutti  : perch’  egli  è amabile  fopra  tutto  quello , che  l’huo- 
mo  può  amare . Che  però  io  l’hò  eletto  per  l’unico  , 3c 
eterno  oggetto  del  mio  amore. 

I I. 

OmioSienore,  come  voi  liete  Dio,  fietc  infinitamente 
buono , infinitamente  bello,  infinitamente  favio , infinita- 
mente potente,  infinitamente  ricco,  & infinitamente  per- 
fetto, elabontà,labcltà,lafapienza,  la  potenza,  la  ric- 
chezza , 
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chezza,  c la  perfettione  medefima , e per  confeguenza  v6i 
fiere  infinitamente  amabile . Perche , le  tutto  quello,  che  c 
perfetto  , merita  amore , Altrettanti  gradi  d’araore,quan- 
tin’hà  di  perfettione;  havendo  egli  infiniti  gradi  di  per- 
fettione, di  bontà,  di  beltà,  di  Capienza,  e di  tutto  quel- 
lo , che  può  efièr  amabile , come  havete  voi  ; in  che  ma- 
niera può  efière , cheglihuomini,  ai  quali  havete  voi  da- 
ta la  ragione,  & il  giuditio  per  dilcerner  il  valor  delle  co- 
fe,  non  vi  amino  con  tutte  le  forze  loro,  e non  fermino  in 
voi folo tutt’i  loro  penfieri?  Facciano  elfi  ciò,  che  vo- 
gliono : fe  non  fanno  quello , fono  affatto  ciechi,  fono  af- 
fatto miferabili , In  quanto  à me  : Dixi , Deut  meut  esiu  : 
Deut  cor  dii  mei , ér  pan  mea>  Deut  in  <eternum . Io  Thò  det- 
to, nè  giamai  mi  difdirò  : VoifieteilmioDio:  il  Dio  del 
mio  cuore , & il  mio  tutto,  per  tutta  l’Eternità . 

III. 

E come  voi  fiete  huomo , quanto  fiete  amabile  ? Voi  ha- 
vetc  fenza  comparatione  piu  di  beltà , c piu  di  attrattiva  nel 
voilro  facro  corpo  : più  di  perfettioni , e piu  di  gratie  nella 
voftra fantifiìma anima;  cne  non  hanno havuto  tutti  gli 
Angeli,  e tutti  gli  huomini;  tutt’i  corpi,  e tutti  gli  fpi- 
riti  dell’Univerfo.  Voi  fiete  dolciflimo,.cortefilTìmo  , 
affabilifiimo,  amabiliflìmo,  ricchiffimo  , & infomma  , 
come  dice  la  voflra  fpofa  :.(<*)  T otut  dejìderabilit , tutto 
defiderabile . Per  quello  io  dico  cosi  conflantemcnte  con 
lei:  (b)  Talit  efi  dileftut  meut  : & ipfe  e fi  amicutmeut , Fi~ 
lite  Jerufalem.  Tal’è  il  mio  diletto,  Figliuole  di  Gierufa- 
lemme,  infinitamente  amabile,  fecondo  la  fua  Divinità  : 
fovranamente  perfetto , & in  confeguenza  fovranamentc 
amabile,  fecondo  la  fua  humaoità^  e per  queltacagion, 
è mio  amico  , & è quegli , che  io  ho  determinato  d’am  are 
unicamente,  e totalmente. 


. Ma 
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IV. 


\ 


• -Ma  pure  , Figliuole  di  Geftifalemme  , che  cofa  mi 
potrà  impedire  di  amare  un’oggetto  tanto  amabile?  O 
Dio  ! e che  amico  potrò  io  eleggere  ò in  Cielo , ò in 
terra,  e più  bello,  e più  gratiofo,  e più  faggio,  e pili 
nobile,  e più  ricco*,  e piu  potente,  e più  benigno  , c 

Jnù  civile,  e più  difcreto,  e più  fedele,  e più  dilfici- 
e ad  infaitidire,  e più  facile  à dilettare,  è più  dolce 
confolatore  , e più  forte  difenfore  , e più  magnifico 
benefattore  j e più,  di  tutto  punto  , compito  quanto 
che  lui?  Eccovi  perche;  Ipfe  efi  amicurmeur,  Filiteje - 
ìrufalem . Figlie  di  Gerusalemme ‘»  mie  care  compagne, 
la  mia  rifolutione  è di  darmi  tutto  à lui,  e prenderlo  per 
lo  mio  centro,  doVe  tutt’i  miei  defidcrii,  e tutt’i  miei 
ardori  anderanno  à terminare . 


. V. 

* * 

- ' * * 4 é\*  ‘l 

Et,  à dir  il  vero,  l’huomo,  che  havrà  avanti  àsc  la  beltà» 

e la  laidezza  : la  bontà , e la  malitia:  il  lume  * e le  tenebre:  la 
potenza , e la  fiacchezza  : la  ricchezza,  e la  povertà  : la  bea- 
titudine , e la  miferia  : e che  havrà  infieme  il  poter  eleggere  , 
ò l’uno,  ò l’altro,non  farà  egli  d’ogni  giuditio  manchevole, 
fe  non  eleggerà  più  tolto  la  beltà-,  che  la  deformità  : la  bon- 
tà , che  l’iniquità  : la  beatitudine , che  la  miferia  : voglio  di- 
re il  Noltro  Signor  Gesù  Crifio;  lafciando  tutto  quello  , 
ch’è  più  fpeciofo , e brillante  in  quello  baffo  mondo  tra  gli 
huomini:  dei  quali  dice  lo  Spirito  Santo:  [a)  Ver  unt  amen 
uniiwrfa  • vanita r , omnir  homo  vivens  : gloria  eiur  fi ercur , eb* 
•vermi  r e fi  ; or  Domini  locutum'efì , omnir  carofanum , (9»  om - 
nir  gloria  ejur  quajìflor  agri  : exficcatum  efi  fanum ,e?r  cecidit 
fior,  (b)  Ogni huomo, ner beilo, per potente,per ricco, per 
favio , per  eccellente , che  polfa  edere  : non  è che  una  mera 
vanità  : e corrie  può  effere  cofa  alcuna  di  fodo , e di  grande, 
mentre  che  tutta  la  fua  gloria  non  è che  lordura,  e la  fua 
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magnificenza  non  è che  palio  di  vermi?  Guardatevi,  che 
quello  falfo  fplendore  non  v’abbagli.  La  bocca  del  Signor* 
v’efclama  per  rendervi  accorto , cneogni  carne,  ogn^h uo- 
mo , ogni  donna  vivente  (opra  la  terra , non  è che  fieno  .* 
e che  le  loro  pompe,  ed  i loro  piaceri  pafiàno,  e fi  marcis- 
cono come  il  fiore  del  Fieno . Onde  noi  dobbiamo  con 
David,  dare  à Noilro  Signore  quello  verilfimo  elogio.* 
Tu  idem  ipfe  er . Voi  fiere  Sempre  il  medefimo  , Sempre 
la  medefima  beltà,  la  medefima  bontà  , e la  medefima 
infinità,  & ellentiale perSettione . ,-*  . : r i 

• t f ~ 

VI.: 

Vcggendo  dunque  quefl’ellrema  differenza,  che  è tra 
Noftro  Signore,  e tutte  l’altre  coSe,  che  1*  huomo  può 
amare:  ajutato  dalla  di  lui  grada 5 con  prudente  confi- 
glio, io  Thò  eletto  per  Dio  del  mio  cuore,  e per  Rè  di 
tutte  Le  mie  volontà:  & hò  detto  nella fincerita dell’ani- 
ma mia  con  il  Savio:  (a)  Amaior  fafìur  fum forma illiusi 
prapof  ui  ili  am  Regnir , ór  fedibus  : ór  diurna  s nihil  efse  du - 
xiy  nec. comparavi  illi  lapidem  pretiofum  : quoniam  omne 
aurum , in  compar atione  illius , arena  ejl  exigua  , ór  tan - 
quam  lùtum  aftimabitur  argentar. n;  fupcr  falutem , ór  fpe- 
ciem  dilexi  illam . Io  Son  divenuto  innamorato  della  bel- 
tà della  Sapienza  Incarnata,  la  quale  mi  hà  cosi  alfoluta- 
mente  guadagnato  il  cuore  5 che  l’hò  antepofta  ai  Regni  , 
& ai  Troni  dei  Monarchi,  chehò,  in  riguardo  Suo,  dis- 
pregiato le  ricchezzernè  hò  fatto  conto alcuno  delle  pietre 
pretiofe:  e l’oro  l’hòflimato  come  Se  Sulle  arena,  e l’argen- 
to come  Se  fullc  fango  . Io  l’hò  amata,  e l’amo  più  che  la  vi- 
ta, più  che  la  gloria,  più  che  i tefori , e più  che  tutt’-i  conten- 
ti : perche  quello  caro  Salvatore  è la  mia  vita,  la  mia  gloria , 
il  mio  teforo,  il  mio  contento,  & ogni  mia  delitia . 

vìi.  V 

Ma  quando  ei  non  Sulfc  tanto  amabile  in  se,  per  le  Sue 

per- 
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perfettioni;  doverei  io  amarlo  Tempre  più,  che  ogni  al- 
tro, à cagione  d’innumerab ili,  e ineflimabili  beni  , eh’ 
egli  mi. ha  fatti,  vanendomi  da  lui  quanto  io  fono  , e 
quanto  io  poflèggo  . Egli  mi  hà  arricchito  di  beni  di  na- 
tura , mi  hà  colmato  di  quelli  della  gratia , e mi  conferva 
ancora  infallibilmente,  s’io  l’amo,  i più  grandi  beni  di 
tutti , che  fono  quelli  della  gloria . E com’c  poflìbile  à non 
amare  un  tal  benefattore  ? Qual  creatura  è nell’Univerfo, 
che  mi  habbia  data  la  centcfima  millefima  parte  di  quel- 
lo, che  il  Signore  hà  dato  à me?  E pofeia  qual  c , che 
per  amor  mio  , habbia  fofferto  la  fame,  c lafcte?  che 
fia  fiata  calunniata , & oltraggiata?  che  fìa  fiata  coronata 
difpine,  e con  flagelli  battuta?  che  habbia  fparfo  tutto 
ilfuofangue,  echelia  morta  con  un  eccello  di  dolore,  e 
d’infamia  in  una  Croce?  Quaibenefitiifonohabili  ad  at- 
trarre effettivamente  l’amore,  fenon  quelli?  I minimi  di 
quellilo fanno  molto  bene  con  l’ifteflè  beftie.  Che  non 
fa  un  cane  per  un  tozzo  di  pane,  che  dal  fuo  padrone 
riceve?  Egli  lo  fegue  per  tutto , l’ama,  l’accarezza,  lo  di- 
fende, e ciò  con  un  ardore  diremo , e con  una  fedeltà  in- 
violabile . Et  io  non  amerò  un  si  liberale , & un  sì  magnifi- 
co bene%core?  e non  mi  darò  tutto  à lui?  Quello  fareb- 
be un  farmi  peggiore , e più  brutale , che  le  beflie . Non  fa- 
rò io  giammai  tale  feempiaggine . 

Vili. 

E pofeia , fe  gli  huomini  s’amano  l’un  l’altro  tal  volta , e 
pur  troppo  fpefiò , con  tanta  paflione,  che  fi  vengono  à dif- 
leccare , e quafi  à perdere  i fenfi , per  una  gratiofa  perfettio- 
ne,e  per  un  raggio  di  beltà  di  corpo,  mutabile,  diurnale, 
fempre  mai  di  molti  difetti  ripiena, e che  finalmente  è il  bot- 
tino d’un  infermità , e della  morte , & io  non  haverò  cagio- 
ne di  prendere  per  ifeopo  de  imieidefiderii,e  delle  mie  paf- 
fioni  un  corpo , che  in  maellà , in  dignità  di  portamenti,  in 
proportione  di  parti,  in  gratia,  e vivacità  di  colori, in  fplcn- 
dore , & in  bellezza  perletta , è di  tutt’i  corpi  il  miracolo  ? 
Un’anima  ornata,  e ripiena  fenzamifura,  fopra  tutti  gli 

fpiriti 
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fpiriti  Angelici  i & humani , dei  tefori  della  grada , e della 
gloria?  E quel»  che  fupera  tutto,  una  divinità,  Se  una  pri- 
miera belta,nel  cofpetto  di  cui  tutte  T altre  non  folo  non  fo- 
no più  belle  , ma  s’ecliftàno , e s eftinguono  ? 

c c - . ' IX. 

Per  ciò»ò  amabfiiffimo  Figlio  di  Dio , paragone  di  tutte 
le  bellezze  poffibfti,  desiderato  ardentemente,  & amato 
unicamente  da  tutti  i cuori  generofi , e da  tutti  gli  fpiriti 
giuditiofi  del  Cielo , e della  terra  > mio  dolciffimo,  mio  gra- 
cidi filmo  , mio  amabiliffimo,  e liberaliffimo  Signore , gua- 
dagnato con  Tonnipocenti  attrattive  delle  voftre  infinite 
perfettioni , c vinto  con  i dolci  incanti  de  i voftri  beneficii , . 
io  mi  rendo  àivoftri  piedi,  come  fchiavo  del  voftro  amo- 
re : proteft andò  > avanti  alla  voftra  divina , Se  adorabil  pre- 
fenza,  e da  vanti  àgli  Angeli,  gli  Huomini,  iDemonii,  e 
tutte  le  creature,  che  fono  al  mondo,  che  con  un  animo  pu- 
ro , con  un  giuditio  fano , & intero , e Sapendo  molto  bene 
quel  ,che  io  faccio;  vi  prendo,  e vi  eleggo  per  eflèr  da  qua 
avanti , e per  fempre  il  Dio  del  mio  cuore,  e Tonico  oggetto 
dclrnip  amore , c di  tutt’i  miei  affetti . 

X. 

4 1 . 1,  • * # 

Io  vi  confcflb il  mio  fallo , ò mia  vera  luce,  che  Senza 
configlio  io  mi  fono  lafciato  trasportare  ad  amarle  creatu- 
re, fopraprefo  dal  loro  falfo  Splendore , che  hà  abbacinato 
i miei  occhi , & ingannato  il  mio  cuore . Ma  hora , che  voi 
vi  fiere  degnato  con  i voftri  raggi  di  rischiarare  le  mie  te- 
nebre , e di  farmi  in  qualche  maniera  conofcere  la  mia  ce- 
cità; dico  loro  un  addio  eterno,  in  tutto,  e per  tutto;  con 
rifolutione  duplicarmi  tutto  affetto  al  voltro  amore.  Se 
alla  ricerca  della  voftra  bellezza . - ■ 

• ; XI. 

Vadano  gli  altri  huomini,  che  vorranno  mantenersi 

nella 
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nella  loro  cecità,  cercando,,  fé  cosi  loro  aggrada.,  der- 
ni i honori,  delle  ricchezze,  dei  palagi  magnifichr,  dei 
•luoghi  di  piaceri,  abbelliti  di  tutte  le  cofe  rare,  chepof- 
fono  rallegrare  i fenfi:  de  i colori  gradevoli , de  i cibi  delin- 
cati, degli  odori  foavi , delle  muiìche  armoniofe,  delle 
campagne  amene,  e delle  bellezze efquifite . In  quanto  à 
me,  ò gloriofo  conquiftatore  del  mio  cuore,  piùhono- 
revole,  più  gradevole , piùfoav-e,  piùdelitiofo,.più  ar- 
mdniofo,  più  bello,  cheognihonore,  che  ogni  colore, 

che  ogni  fapore,  che  ogni  odore,  che  ogni  melodia  , e 
che  ognibeltà  creata  : io  cercherò , e ricercherò  continua- 
mente  la  beltà  fovrana,  e la  perfettione  infinita  della  vo- 
lita Divina  faccia:  (a)Tibidixiteor  meum  : exquiAvitte 
facierme  a:  faciemtuam  t Domine , requiram , à cui  io  mi 
iono  irrevocabilmente  dedicato  ,,  fenza  voler  giamai 
cangiar  rifolutione . • ’ • ■ { '•  v 

Tali  fono  gli  atti,  dei  quali  uno  fi  può  fervire , per  pratti- 
care  l’efercitio  d’elettione . Al  che  io  aggiungo,  che  farà 
buonillimo  di  rapprefentarfi  qualche  volta  le  perfettioni 
di  Noftro  Signore,  della  fua  Divinità,  e della  fua  Hu- 
manità:  la  fua  bontà,  la  fua  beltà,  la  fua  fapienza , il  fuo 
garbo,  la  fua  dolcezza,  e 1* altre,  hora  quella  , hora 

Juella.  Dopodichelofpirito,  che  noi  fupponiamo  ellèr 
'allora  in  qualche  maniera  illuminato  fopra  di  ciafcutìa  ; 
toccato  da  quelta  villa,  dovrà  dire  con  Sant* Agoftino  : ò 
amare,  ó bruciare,  ò morire àsèftaffo.  Overo,  ò Signo- 
re, una  tal  bontà.mer  ita  ella  molto  bene  d' efifer  amata. 
Uqa  beltà  così  compita  è ella  molto  ben  degna  di  tutto  l’a- 
inpre  del  mio  cuore . A chi  facrificherò  io  i miei  affetti , fc 
non  ad  una  tale  fapienza  ? . 

7" c a p.  -i il •. 

* • • * V * * . * 

Deir  amore  di  compiacenza-  ■ J 

* t 

E Sfendo  che  l’amare , fecondo  la  definitione , che  ci  ha 
lafciata  (b)  Arillotele  j e dipoi  è Hata  feguita  da  tutti; 
• ^ fton 

(a)  (b)  z.Rhet.C'4. 
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non  fia  altra  cofa , che  voler  bene  à qualcuno , per  amor  di 
lui  fletto  ; l’ Amante,  fegucndo  quella,  vuole  al  fuo  amato 
primieramente  tutt’i  beni,  chein  lui  vede;  Tene  compia- 
ce, e fe  ne  rallegra  : eh’  è l’amore  di  compiacenza  : pofeia  * 
non  contento  di  volerli  tutt’i  beni,  ch’egli  hà;  glie  ne  de-** 
fiderà  anche  dei  nuovi,  ch’egli  non  ha,  nel  che  confitte 
l’amore  di  benevolenza . 11  fofpirare , e languire  appretto  di 
lui , & ardere  d’un  ettremo  defiderio  d’ unirfi  intimamente 
in  lui  ; è effetto  dell’  amore  afpirativo . Lo  {limarlo  incom- 
parabilmente pili,  che  tutte  le  cofe,  che  fono  al  mondo,  e 
metterlo  ad  un  più  alto  prezzo , che  i fuoi  proprii  beni , che 
i fuoi  honori , che  la  fua  vita , che  il  fuo  corpo , e che  la  fua 
anima , anteponendolo  à tutto , e volendo  più  torto  perder 
tutto,  che  perder,  & offender  quegli;  è opra  dell’amore 
appretiativo  . Ilquale  fe  viene  à mancare  , e fe  lì  com- 
mette qualche offefa , ancorché  leggiera,  contra  di  lui  ; 
l’amore  doloralo,.  ovcrodicontritione,  li  riempie  il  cuo- 
re di  fpiacere , per  haver  fatto  cofa , che  al  fuo  amato  dif- 
piace:  lo  porta  incontanente  à lui,  per  domandargli  per- 
dono , con  fuppliche  temperate  nel  dolore , e nellmu- 
.miltà;  c li  fà  prendere  rifolutioni  efficaci,  di  non  più  ri- 
cadere. Di  tutti  quelli  amori  noi  qui  parleremo  , & ap- 
porteremo i loro  efercitii . E nel  primiero  luogo  fard  quello 
di  compiacenza . 

Quello , fecondo  quello,  che  andiamo  dicendo , s’eferci- 
ta  verfo  Dio,  allora , che  noi  ci  compiaciamo  di  quello,  eh’ 
egli  è,  e delle  lue  infinite  perfezioni  : e riceviamo  gufto 
per  tutti  i beni , ch’egli  hà  ; compiacendocene  in  lui , come 
le  fuflero  in  noi , e come  fe  futtèro  beni  nollri  : anzi  ftando 
noi  molto  più  contenti , ch’egli  gli  habbia , che  fe  noi  fletti 
glihaveffìmo.  llche,  fenza  dubbio,  fà  il  vero  amore,  il- 
quale porta  l’amante  à privarli  di  quel,  chehà,  per  darlo 
all’ Amato.  E quello  gullo,  e quella  gioja  farà  tanto  più 
grande , quanto  che  l’amore  fara  più  perfetto . Perche , co- 
me dice  Sant’  Anfelmo  parlando  del  contento , che  hanno 
i Beati  nel  Cielo  di  vedere  Dio  : l’amore  ferve  di  mifura  al- 
la gioja:  e quanto  più  s'ama  uno,  tanto  più  fi  fente  del  fuo 
bene  contento . Et  accade,  che,  come lafsù  nel  Paradifo 
Parte  li.  ' Y ciafcun 
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ciafcun  Beato  ama  Dio  fenza  comparatione  più,  che  sè 
fteflo,  e che  tutti  gli  Angeli,  e che  tutti  gli  huomini  infic- 
ine* che  fono  compagni  della  fua  beatitudine;  cosi  è ine- 
fìimabilmente  più  allegro,  *pitifodisfatto  della  gloria,  e 
della  felicità,  ch’eivede  poltederfi  da  Dio,  che  non  del- 
lafua  propria,  nè  inlìememente  di  quella  di  tutti  gli  altri. 
Ciò  dunque  così  ftabilito,  eccovi  come  potremo  quell’ 
efercitio  praticare . 


I. 

Nell’ardore  d’uno  fpirito  infiammatifiìmo  al  più  alto  fe- 
gno , che  può  una  creatura , e che  potranno  tutte  le  creatu- 
re infieme  ; io  fò  de  gli  atti  infiniti  d’un  perfettiffimo  amore 
di  compiacenza  ver fo  di  voi , per  tutto  quello , che  voi  lie- 
te , ò Dio  ! Dio  di  gloria,  Padre,  Figliuolo , e Spirito  Santo, 
auguftilfima , & adorabiliffima  Trinità . 

I I. 

O che  gioja,  ò che  inefpicabil  contento  io  provo , che 
voi  fiate  Dio:  che  voi  folo  fiate  quello  , eh’ e,  e chefo- 
lo  può  ellère  ! Dio  si  grande,  si  buono,  si  bello,  si  fa- 
vio,  si  potente,  si  ricco,  e si  alfolutamente  perfetto  : in- 
finitamente grande  , e la  grandezza  medefima:  infinita- 
mente buono , e la  medefima  bontà  : infinitamente  bel- 
lo , e la  medefima  bellezza  : infinitamente  perfetto , e la 
medefima.  Se  eflèntiale  perfettione  : e che  tutte  le  creatu- 
re, che  fono,  e che  fono  potàbili  non  potranno  nè  ag- 
giungere , nè  feemare qualunque  cofa  alle  voftre  perfettio - 
ni,  & eccellenze. 

I I 1. 

O quanto  io  fon  contento , che  voi  fiete  l’ ellère  neceftà- 
rio,&  indipendente:  e che  tutte,  tante,  quante  noi  fiamo 
creature,  fiamo  niente  di  neceffità  ; che  nè  fiamo , nè  hab- 
hiamo , nè  hayremo  giammai  cos’  alcuna , fe  non  da  voi , e 

per 
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per  voi:  che  non  habbiamonè  e /Ter  e , nè  corpo,  nè  ani- 
ma, nè  forze  , nè  virtù  , nè  beni  della  natura  , e della 
gratia , fe  non  quanto  ce  nc  date , e confervate  voi  : eoa 
una  si  grande  , si  adòluta  , e si  continua  dipendenza  ; 
che  nel  medelìmo  iftante  , che  voi  cederete  di  confer- 
varcelo  , noi  più  non  1’  haveremo  : ma  per  una  inevita- 
bile neceffità , nel  noftro  naturale  niente  ritorneremo  . 
Io  credo  quella  verità  fenza  dubitarne , e ne  fono  mol- 
to contento  : e ricevo  una  maravigliofa  fodisfattione  , 
che  voi  folo  ci  polliate  dare  tutto  quello  > e confervar- 
celo  . 

IV.  .. 

> 

Io  fono  contentillimo , & allegriflìmo  d’edere  il  niente  , 
affinché  voi  fiate  il  tutto  .-d’cdèrc  la  laidezza,  affinché  voi 
fiate  la  bellezza  : d’ eder  l’ignoranza , affinché  voi  fiate  la 
fapienza:  le  tenebre , affinché  voi  fiate,  la  luce  : la  fiacchez- 
za , affinché  voi  fiate  la  fortezza  : 1*  immondezza , affinché 
voi  fiate  la  purità  : la  povertà , affinché  voi  fiate  la  dovitia  : 
la  miferia , affinché  voi  fiate  la  beatitudine:  il  difetto , affin- 
ché voi  fiate  la  perfettione.  Ma  come  io  fono  contentidimo 
d’ ed’er  tale  per  amor  voftro,  e di  riporre  tutt’  i fenfi  degl’in- 
terefiì  miei  nella  confideratione  de  i voftri  j io  vi  fupplico 
con  tutto  il  mio  cuore,  che  vi  piaccia  d’ unire  il  voftro  ef- 
fere  al  mio  niente , e farmi  qualcofa  di  grande  in  voi , e per 
voi:  che  la  voftra  beltà  abbellifca  la  mia  deformità:  la  vo- 
lila luce  illumini  le  mie  tenebre:  la  voftra  fapienza  am- 
maeftri  la  mia  ignoranza:  la  voftra  fortezza  corrobori  la 
mia  fiacchezza:  la  voftra  purità  netti  le  mie  lordure:  la  vo- 
ftra dovitia  arricchita  la  mia  povertà  : la  voftra  beatitudi- 
nefoccorra  la  mia  miferia:  eia  voftra  perfettione  avvalori 
la  mia  mancanza . 

* 

. V. 

O quanto  ineffabile  gufto  io  hò,  che  voi  fiate  sì  gloriofo  , 
csibcatodi  yoimedéfimo}  che  quando  tutte  le  goccie. 

Va  che  ' 
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fpiaggie , tua  , . * he  poffono  effere , fi  c ingiallerò 
k creatura , che  fono , e che  pon  in  lodarvi , ado- 

m Setafmarvf  XWutfUoro fervidi,  affari, ado- 
rarvi ’.^V*  J potrebbono  rendere  maggiormente 
rationi,  clodin  P J tutte  le  maledizioni,  beftem- 

m?eefaerdeg"dTi  Diavoli,  e de  i dannati,  non  viro- 
m tu  1 Ar Infelice  Hor  fiate  dunque,  e vivete  fem- 
trebbono  far  ini  • foyrana  Maeftà:  fempre  mai 

contento?^ beato  di  voi  medelimo , e fempre  mai  infinita- 

mente  perfetto  • • ra  r,  potrà  riempire  di  compia- 

^n^SleMe”^"  Fkefplica&ili,  & infinite 

cenza , e d al  g P - % ^ ioro  ie  tre  perf0ne  Di- 

COnTdXqS  Padre  communica  tutta  la  fua  efiénva  al 

fuolF^liui^o:ilPadre,^^Fi^u^ocommim^ca^lamc- 

def.ma  allo  fiano  unite,  & 

*£®i£S"^.l.i^j‘j?JI1 ““““ 

tutti cpieibeni , e godendo , ch’eflegli  habbiano . 

■ . . ...  V I. 

E difeendendo  più  in£a^ 

di  Noftro  Signor  Gesù  Cnft  , D^  yinità  M convengo- 
attimecedenti,che,fecond  ^ Dominogau- 

no , diremo  con  Abacuc  . { ) g fommamente 

debo , dr  exultabo  tn  Deojefu™"^  £>*  . tbriUerò  d’al- 

di  tutt’  i beni , 1 quali  g mioSSignore . E fopra  di 

legrezza  in  Gesù  mio  D > d’amore  di  compiacen- 

cfo potrà -7'?d“Kanr.1  vero  Dio™  » > naturale , Se 

•/.a , rallegrandofi.chegl  M infinitamente  buo- 

no'^infimt^cnte  bello , infinitamente  lavio , infinitamen- 


(a)  C.j.^S. 
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te  potente,  c di  tutto  punto  perfetto:  creatore  del  Cielo,  e 
della  terra;  & in  oltre  vero  huomo  il  più  bello,il  più  nobile, 
& il  più  compito  di  tutti  gli  huomini , e dotato  di  più  bon- 
tà , di  più  beltà , di  più  fapienza , e di  tutte  le  perfettioni,che 
tutti  gli  Angeli , che  tutti  gli  huomini,  e che  tutte  le  creatu- 
re inlìeme.  E come  fe  tutte  queft’  eccellenze  fufiero  noftri 
proprii  beni , Se  anche  più  ; haver  maggior  gufto , che  iìano 
in  lui,  chcnoimedefimi.  O fiate,  e viviate  dunque  eter- 
namente cosi , Divino,  Se  amabile  Signore,  eternamente  ve- 
ro Dio , vero  Figliuol  di  Dio , vero  huomo , vero  Figliuol 
deirhuomo , e l’honore  del  genere  humano , colmo  di  tutt’ 
ibeni,  & infinitamente  perfetto. 

VII.. 

T ’ u fplendor  Paterna  glori*  : tu  figura  fubftahti * Pa- 
tria : tu  imago  Dei  invifibilir , portoni  omnia  verbo  vir- 
tutit  tu*  , purgationem  peccatorum  facient  : fedens  ad 
dexteram  Majejìatir  in  excel/ir  : tanto  mtlior  Angeli:  ef- 
fettui , quanto  differentiu:  pr*  illii  nomen  bareditafli  . 
Voi  fiete , ò Gesù  mio  Signore,  Io  fplendor  della  gloria  del 
voftro  eterno  Padre:  voi  fiete  lafua  figura  fullantiale,  e 
' la  fua  viva  imagine,  chefoftenete,  econfervateiltutto  , 
per  la  forza  della  vofira  virtù  : che  purificate  T anime  da  i 
loro  peccati,  e che  fiate  aiTìfo  gloriofamente  alla  delira 
della  Maeftà  di  Dio:  fuperando  tanto  più  gli  Angeli  in  di- 
gnità, ( a ) quanto  il  volito  nome  di  Figliuol  naturai  di 
Dio  c più  honorevole , che  il  loro . 

Vili. 

T u primogenitui omnii  creatura:  in  te  condita  funt  uni - 
ver  fa , in  cali  r , ér  in  ter  rii , vifibilia , &r  invijibilia , five 
Tbroni  ,Jìve  Dominationet,/ive  Principatur  tfive  Poteftater. 
omnia  per  te , eb*  in  te  creata  funt , tir  tu  et  ante  omner , & om- 
nia in  te  confi ant . ( b ) Voi  fiete  il  primogenito  di  tutte  le 
creature , e voi  fiete  avanti  à tutti  : non  fidamente  per  la  ge- 
Y 3 nera- 

(a)  Ad  Hcb.  i.dColoff.i  (,b)  Ad  Col.  i. 
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nera  ione  eterna,  fecondo  laqualc  voi  non  havete  prin- 
cipio: ma  ancora  per  la  temporale!  poiché  unendo  nella 

vollra  perfona  la  natura  Divina  con  lhumanai  vi  elevate 

infinitimente  in  ogni  forte  d'eccellenza,  fopra  di  tutto  il 
creato . Gli  Angeli , e gli  huonuni , Sc  umverfetaentc  tutte 
le  cofe  del  Cielo,  e della  terra,  le  vifibili,  el  inviabili  , 
fono  fatte  fopra  di  voi,  come  fopra  la  loro  caufa  efempla- 
re  * fono  fatte  per  voi , come  per  fa  caufa  operante  : e fono 
fatte  per  voi,  come  per  la  loro  caufa  finale,  & ultima  ; 
ond’  effe  non  fuffiftono  nel  loro  effere , fe  non  in  voi , con 
voi  >e  per  voi.  *-  • • • 

IX/' 

Tucaput  fuperomnem  Ecclefiam  : tu  caput  corporie Eccle- 
fue  : tu  caput  orrmic  principati , & potejìatie  :tu  principiar»  , 
tu  primogeniti  ex  mortuie , utfie  in  omnibus  pnmatum  te- 
nenr  fa  ) Voi  fiete  il  capo  «abilito  da  Dio  fopra  il  cor- 
po di  tutta  la  Chiefa , della  Militante,  della  Patiente,  del- 
la Trionfante , in  cui  fi  trovano  gli  Angeli , come  membra 
honorevoli  : à i quali  voi  havete  per  confeguenza  meritato 
tuttala  beatitudine  , (*)  che  pofleggono  , perche  voi 
fiete  il  principio  di  tutta  la  grada,  e di  tutta  la  gloria,  di 
cui  tutte  le  creature  in  generale,  & in  particolare  godo- 
no* e voi  fiete  il  padrone  della  vita,  e della  morte  : il  qua- 
le , il  primiero  di  tutti  i morti,  fiete  rifufcitato,  per  non 
più  morire,  affine  di  tenere,  per  quello  mezzo,  in  tutte  le 
cofe  il  primato . 

x. 

In  te  compì acuit  Patrie  omnem  plenitudinem  inbabttare , dr 
per  te  reconciliare  omnia  in  ipj'o , pacificane  per  fangutnem 
Crude  tua  Jive  qua  in  terrie  ,Jiuequa  tn  calte  funi . Tu  prò - 
pitiatio  prò  peccatie  noftrie  : non  prò  no  fin  e autem  tantum  , 
jdetiam  prò  totiue  mundi  :(c)  ^JnueDeue , unue &™d'*r 
torDci , or  hominum  homo  Chrijìut  fefue  : Non  efi  in  alio 

• altquo 


(a)  Eph.i.Col.i.  (b)  Suar. ad (c)  Col.i. 
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ali  quo  f aiuti  nec  enim  aliud  nomea  eftfub  Calo  datura  homi- 
nibut,  in  quo  oporteat  notfalvot fieri,  (a)  Voifietele  delitie 
del  Padre , il  quale  hà  riverfato  in  voi  la  pienezza  della  fua 
divinità , e di  tutt’  i Tuoi  tefori  : e che  ha  fatto  tanto  conto 
de  i travagli  della  vollra  vita , e dei  tefori  della  voftra  mon- 
te ; che , in  riguardo  loro , hà  pacificato  l’Univerfo , ch’era 
tutto  foflòpra . Egli  ci  hà  rimetto  nella  fua  gratia , & hà  riu- 
nito gli  Angeli,  eglihuomini,  i quali  il  peccato  haveva 
eftremamente  feparato  . Voi  fiere  flato  il  noftro  rifcatto  , 
per  liberarci  dalla  cattività,  e vi  liete  allumo  inoftri  debi- 
ti , & havete  fparfo  il  voftro  fangue , per  mondar  noi  dalle 
noftre  lordure . Perche,  come  non  v’è,  che  un  Dio,  cosi 
non  v’è  che  un  Mediatore  della  Redentione  trà  Dio , e gli 
huomini,  ch’è  Gesù  Crifto  : fuor  del  quale  chiunque  cerca 
la  fua  falvezza , non  mai  la  troverà  : perch’egli  folo  è flato  à 
noi  dato  da  Dio  per  noftro  Salvatore. 

X I. 

Ego  conjìitutut  f um  I{ex  ab  eo  fuper  Sion  montem  San# ut» 
e) uti  pradicanrpraceptum  ejur  : (b)  Tu  Princept  Regam 
teme:  T u habet  in  'vejìimento , & in  femore  tuo  fcriptum  : 
I{ex  Begum , àr  Dominus  Dominantium  : ( c ) Pater  diligi t 
te , dr  omnia  dediti»  manu  tua Omnia  fubjecit  fub  pedibut 
iuit:  Data  e fi  tibi  omnis  potejlat  in  Calo , & interra. (d) 
Caro  Salvatore,  voi  dite  di  voi  medefimo , che  liete  flato 
confacrato  Rè  per  le  mani  di  Dio  voftro  Padre , fu  la  fanta 
montagna  di  Sion,  efopratutta  laChiefa,  per  annuntiar 
le  fue  leggi  agli  huomini,  & infegnar  loro  la  vera  via  della 
vita.  Voi  liete  il  Principe  di  tutt’  iMonarchi  della  terra  } 
.ilquale  portate  fu  le  voftre  gloriofe  veftimenta,  e fu’l  vo- 
ftro pretiofo  cingolo  fcritto , à lettere  d’oro,  che  giammai 
fifcancelleranno.  11  Rè  dei  Rè,  & ilSig  nore  de  i Signo- 
ri . Quelle  fono  tutte  teftimonianze  dell’  amor  infinito  , 
che  il  voftro  Padre  vi  porta;  ilquale,  per  accrefcerla  vo- 
ftragloria,  vi  hà  dato  un  poter  attòlutofopra  tutte  le  cofe 

Y 4 crea- 
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•create,  &hàfoggettato  l’Univerfo  fotto  i voftri  piedi  , 
comandando  à tutti  di  rendervi  omaggio , e di  riconofce- 
re  l’imperio  voltro  ; che  non  è circofcritto  con  li  tiretti  li- 
miti d’un  fol  piccolo  paefe  ; ma  fi  ftende  da  levante  à 
ponente,  edalfettentnone  al  mezzo  giorno,  e di  più  fi 
slarga  dallaterra  fino  al  Cielo,  & abbraccia  tutto  V in- 
cero mondo. 

XII. 

. Tu  [pecioCur  forma  pra  filiishominum : (4)7“»  decor  ut 
afpeftu:  FìIìq  Jdifcurrerunt  fupermurum'.  T utotus  defide- 
r abili?  : T Qtusdejìderium , Voi  fiece  bello  fopra  tutti  i figli 
degli  huomini:  Gli  fguardi  degli  occhi  voftri  fono  tanti 
raggi  di  luce,  & il  voltro  vi  fo  è pieno  disi  dolci  attratti- 
ve, e di  si  potenti  incanti  5 che  Tanime  pure,  che  fi  folle- 
vano à cole  alte,  non  hanno  niuna  più  forte  palfione,  nè 
defiderio  più  ardente,  che  di  vedervi.  Onde  voi  liete  la 
beltà  la  più  compita  dell’  Univerfo } in  cui  non  fi  trova  nul- 
, la,  che  non  fia  ad  un  animo  faggio  un’ oggetto,  cheli  ra- 
pisca tutti  gli  affetti . x s 

• XII  I. 

Diffufa  e fi  gratta  in  labii?  tuir  :(b)  labi  a tualilia  difìillan - 
tìamyrrham primam : Adirabantur  in  verbi?  grafia  , qu<e 
procedebant  de  ore  tuo  : nunquam  Jtc  locutur  ejl  homo  » 
Quando  viene  occafiondi  parlare,  la  grada  di  ben  dire 
aflTfa  è fu  le  voftre  labbra , e fu  la  voltra  lingua  ; dond’  ella 
fa  feorrere  i fiumi  d’eloquenza , come  dalla  loro  forgente  : 
nè  efeono  mere  parole,  ma  fpandete  fiori , e profumi  , i 
quali  fanno  una  si  gran  forza  ne  i cuori,  che  hanno  l’honor 
di  udirvi , che  reltano  rapiti  : E fi  fentono  tanto  vivamente 
prefiche  efclama  no:non  naver  intefo  in  vita  loro  eloquen- 
za fomigliante. 


X I V. 

(a!)  Pf'44. Ocn.4?. Cant.5. Scptua*  (b;  Pf.44. Cane.;.  Luc.4- Jo*7» 
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• :*•  XIV. 

Tu  dejiderium  collium  aternorum  : T u expe&atio  gen- 
tium  : (a)  Tu  defideratus  cunftir gentibur  . T u fponlut  , 
tu  lux  cordium  : T u Rex  'virtutum  . Dileftur , Ìììlettus  . 
(, b ) Finalmente  voi  Cete  il  defiderio  di  tutti  gli  {piriti  nobi- 
li deirUniverfo,  che  fi  follevano  fopra  le  cofe  della  terra, 
come  le  colline  fopra  delle  valli.  Voi  liete  l’afpettato  da 
tutte  le nationi  : Voi  liete  il  defiderato  da  tutt’i  popoli  : 
Voi  fiete  lo  fpofo  dell’anime , il  Rè  dei  cuori,  & il  dilet- 
to: perche  voi  fiete  il  Rè  delle  virtù,  in  tutte  le  maniere 
compito,  & amabile. 

Potrete  in  quella  guifa  raccontar  l’eccellenze  di  Noftro 
Signore.  Dopo  molte,  ò ciafcuna  delle  quali  bifognerà  for- 
mare un  atto  d’allegrezza  fopra  di  quelle , ch’egli  poflìede  : 
dicendo  con  Abacuc  : Ego  tn  Domino gaudebo , & exulta - 
boìnDeoJefumeo . Come  ancora  quando  vi  troverete  in 
qualche  afflittionc  di  corpo , ò d’animo  ; overo  fimilmen- 
te , che  fiate  caduto  in  qualche  difetto  ; potrete  dire  à 
Noftro  Signor , fecondo  la  grandezza , c la  purità  dell’ 
amorvoftro,  che  voi  fentite  gran  contento,  del  noneftèr 
egli  foggetto  à fimili  povertà , & àfimili  miferie,  dalle  qua- 
li voi  liete  moleftato . 

E notate  di  più  tre  cofe , per  quello  efercitio:  come  an- 
che àproportione  per  li  feguenti.  La  prima,  che,  facen- 
do voi  un  atto , ò molti  di  compiacenza  , gli  offeriate  à 
Dio , in  unione  di  tutti  eli  atti  di  compiacenza , che  fono 
il  ati  fatti , li  fanno , e li  faranno  per  tutta  l’Eternità  da  tutti 
gli  Angeli,  da  tutti  gli  huomini,  da  noftra  Signora,  e dal- 
lo fteflò  Signor  Noftro . La  feconda,  che  defidcriate,e  pre- 
tendiate , per  quanto  potete,  che  in  tutti , & in  ciafcuno  de 
i voftri  atti  la  perfcttionc  di  tutti  gli  atti  di  compiacenza 

Sailati , prefenti , e futuri , Se  anche  infinitamente  più  gran- 
i,  fe  fia  poflibile.  La  terza,  per  fupplire  à i difetti  della 
compiacenza  vollra  $ offerire  à Dio  l’atto  eterno , & in- 
finito di  compiacenza,  eh’  egli  hà  havuto  , & hà  , Se 

have- 

(a)  Gen.49.  (b)  Aggj.Pf.44.Sf  *7, 
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haverà  giammai  in  se  Hello,  e di  sè  fletto:  di  cui  bi- 
fognerà  Dened  irlo,  lodarlo,  e ringratiarlo } compiacen- 
doli con  quell1  infinita  compiacenza  , & amandolo  in 
qualche  maniera  con  una  certa  appropriamone  , che 
la  perfona  fe  ne  deve  fare. 

• • * » • » . * * 

C A P.  IV. 

\ , I i . < ' ■ » |>  • 

Deir  amore  di  Benevolenza . . ; 

. ' ^ i • * 

C Omelia  more  hà  della  natura  del  fuoco:  eflèndo  un 
fuoco  fjiirituale,  che brugia l’anima,  non  mette  al- 
cun termine  ài  Tuoi  affetti,  nèàifuoidefiderii:  non  altri- 
menti che  il  fuoco  alle  fue  fiamme } di  cui  dice  il  Savio , che 
per  gran  quantità  di  legna,  che  fe  le  fomminiftri,  non  dice 
mai  che  baffi:  ( a)Ignirnunquam  dicit  fufficit . Per  quella 
cagione  l’amante  non  fi  contenta  di  rallegrarli  con  l’amore 
di  compiacenza  ditutt’i  beni,  cheilfuò  amato  pofliedejma 
con  l’amore  di  benevolenza  gliene  òefidera  ancora  molti 
altri,  ch’egli  hà  j e glie  li  procura  per  tutte  le  vie,  che  può 
imaginarfi  : per  fare  ilche,  come  l’amorè  fottililfimo,  & in- 
gegnofiflìmo,  ritrova  inventioni  mirabili . 

L’anima  dunque , che  ama  Dio  Noftro  Signore , feguen- 
do  le  leggi  dell’amore , gli  defidera , e dà  tutt’i  i beni , che 
puole.  Sopra  di  che  bifognafaper  primieramente,  ch’ella 
non  gli  può  nè  defiderare , nè  dare , ftante  che  egli  è Dio, 
alcun  bene  interiore  $ nè  più  di  bontà,  nè  piti  di  Sapienza , 
nè  più  di  gaudio,  nè  piu  di  perfettione  , di  quel  , eh* 
egli  hà  : perch’  egli  non  è capace  di  haver  di  vantag- 
gio ; eflèndo  la  lua  bontà  , e tutte  le  fue  perfezioni 
aflòlutamente  infinite  . Solamente  , fe  per  fuppofìtio- 
ne  d’una  cofa  impoflìbile  , egli  non  l’haveflè  , e che 
rhavefleclla  j ella  di  tutto  cuore  le  darebbe  à lui . In  quel- 
la guifa,  che  noi  veggiamo,  che  Iddio  per  l’cftremo  affet-» 
to  che  ci  porta,  ci  hà  comunicato  la  fua  natura,  es’èdato 
à noi  nelMiftero  dell’lncarnationc,e  fi  dà  ancora  ogni  gior- 
no nel  Milterio  deirEucharift  ia , c ne  i doni  della  grafia , c 
detta 

(a)  Prov.jo.itf. 
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della  gloria.  Perche  il  dire  con  alcuni,  ch’ella  tene  fpo- 
glierebbe  pervertirne  lui,  e che  rcflerebbc  affatto  nuda  : 
overo  ch’ella  prenderebbe  i Tuoi  difetti,  adducendo  que- 
llo detto,  che  s’attribuifceà  Sant’ Agoflino:  che  s’egli  fuf- 
fe  flato  Dio,  e che  Dio  folte  flato  Agoflino,  eglihavereb- 
be  voluto,  che  Iddio  folte  flato  Dio,  & egli  Agoflino  5 
noi  non  penfiamo  nè  ch’ella  Io  faceflè , nè  ch’ella  lo  potet- 
te defiderare . Ella  lo  potrebbe  ben  defiderare  , eflèndo 
creatura , e trafportata  da  un  amor  violento , che  le  fareb- 
be haver  più  riguardo  à contentar  il  fuo  affetto , che  à ve- 
dere in  sè  quanto  à lui  defidera.  Ma  non  può  farfi  già,  ef- 
fendoDio,  i cui  defiderii  non  mai  poffonoà  cote  impof- 
fibili  trafportarfi  : anzi  noi  veggiamo  in  effetto , che  Iddio , 
che  ci  ama  tanto,  quanto  noi  ameremo  lui,  te  follìmo  in 
fuo  luogo,  & egli  nel  noflro , non  lo  vuole,  nè  lopuole. 
Secondariamente,  bifogna  fàpere , che  l’anima  amante  può 
deliderare  à Noflro  Signore,  e dargli,  in  quanto  egli  è 
huomo , qualche  ben  interiore , ch’egli  non  nà  : cioè  qual- 
che novello  gaudio  accidentale . Terzo,  che  confideran- 
dolo  nelle  fue  due  nature  divina,  & humana,  ella  può  à 
luidefiderare,  e dare  tutto  quello,  che  fono,  e che  pof- 
fono  le  creature  : e le  loro  lodi,  le  loro  benedittioni , i lo- 
rorifpetti,  leloroadorationi,  i loro  amori,  e gli  atti  dell’ 
altre  virtù,  che  fono  foli  beni,  che  Iddio  può  dalle  fue 
creature  ricevere  : come  il  peccato  è il  folo  male , che  pof- 
fono  efteà  lui  fare  ; ma  l’un,  e l’altro  efleriore:  non  po- 
tendo veruno  à lui  aumentare,  ò diminuire  un  minimo  , 
che  delle  fue  infinite  perfettioni,  delle  quali  egli  è da  sè 
fteflo,  indipendentemente  da  ogni  altro,  fin  dall’eternità 
pacifico  poflèfTore . 

Conforme  à quello , l’anima , per  la  forza  del  fuo  amore 
fi  dà  à Noflro  Signore  con  tutto  quello , ch’ella  hà , fenza 
riferbarfi  nulla . Ella  lo  loda,  e lo  benedice,  con  tutte  le 
fue  potenze;  eveggendo,  ch’ella  non  fà  ciò , fe  non  im- 

Ec  nettamente,  per  l’eccellenza  de  i meriti  di  lui , e per 
1 grandezza  del  defiderio  , eh’  ella  ne  hà  , invita  tut- 
te le  creature  à lodarlo,  & à benedirlo  infieme  con  lei: 
c trovando,  che  quello  ancora  non  balla,  defideracon 
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grande  anfia  di  andar  al  Ciclo,  per  ivi  farlo  inficme  co  i 
Beati,  con  perfezione.  Ella  fugge  ogni  minimo  pec- 
cato, più  che  la  morte,  come  l’unico  male  del  fuo  Di- 
letto; e quando  vede,  ch’egli  è offefo , fente  acutiflì- 
me  punte  di  dolore.  Qupfti  fono  gli  effetti,  che  l’amor 
di  Benevolenza  verfo  Noftro  Signore  cagiona  in  un  ani- 
ma, e quelli  fono  i fentimenti,  che  in  lei  imprime.  Ma 
come  tutto  quello  viene  à dare  à lui  gloria,  perciò  an- 
eleremo parlando  più  à lungo  della  gloria  di  Dio,  e della 
fua  conglorificatione , à fine  di  rendere  una  cofa  di  si  gran 
confeguenza  più  intelligibile . 

SETTIONE  PRIMA. 

In  che  confifie  la  gloria  di  Dio , e che  cofa  è 
glorificarlo . 

V 

PEr  intender  bene , che  cofa  è gloria  di  Dio , dobbiamo 
impararlo  dall’Etimologia  del  nome  di  gloria . Il  ver- 
bo latino  ^gloriar , vuol  dire  havere  llima  disè,  e pregiarli , 
per  qualche  eccellenza,  che  uno  penfa  d’havere . Ilche  ci 
mollra,  che  gloria,  propriamente  parlando,  fignifica  la 
llima,  c la  buona  opinione,  che  l’huomo  concepifcedi 
qualcuno  , per  qualche  perfezione,  che  in  lui  conofce  ; 
e che  comunemente  li  dichiara  con  parole  d’honore . Ovc- 
ro,  per  cfplicarlo  con  al  tri  termini,  è una  cognitione  di 
llima,  accompagnata  da  lodi,  ch’è  ladefinitionedatatti 
ricevuta,  che  apporta  San  Tomafo,  e che  la  prefeda  Sant* 
Agollino  ; (a)  Gloria  e fi  clar  a cum  laude  notiti  ai  i Greci  l’ap- 
pellano , che  lì  forma  dal  verbo  doceo , che  lignifica  t 
trà  l’altre  cofe , effere  in  riputatione . Donde  viene,  ch’efii 
chiamano  gli  huomini  d’apparenza,  e di  merito , docountes  ; 
al  contrario  di  quelli,  ch’elli  chiamano , adoxi , ed  i Latini , 
inglorii , gente  feonofeiuta,  e fenza  gloria  . 

Stante  quelto , noi  diciamo  primieramente , che  la  gloria 
di  Dio  non  è altra  cofa  che  una  cognitione  di  Dio  proce-* 
duta  dalla  lliina,  c dalla  lode,ch’egli  merita:  e di  quella  ma- 
niera , 

(a)  i.:.q.i.ar.j.].8 jq.31. 
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tìiera,  che  la  Tua  prima , principale,  c fovrana  gloria  è il 
fuo  Figliuolo,  cne  procedendo  da  lui  per  via  d’intendi- 
mento, è per  necefiìtà  cfièntialmente,  e lollantialmente 
fuo  concetto,  fuacognitione,  fuo  verbo,  e fua  lode.  Co- 
si ouando  San  Paolo  fcrivendoàgliEfelii,  chiama  Dio 
Padre,  ( a ) Pater  gloria,  il  Padre  della  gloria;  San  Gre- 
gorio Nazianzcno  intende  por  la  gloria,  Dio  fuo  Figliuo- 
lo: Se  il  medefimo  San  Paolòyparlando  dello  Hello  Figli- 
uolo àgli  Hebrei,  lo  nomina  con  parole  tutte  rifplendenti 
di  luce:  (b)  Splendor  glori*  : lofplendor  della  gloria;e  per 
meglio  dire,  la  gloria  rifplendcpte  del  Padre.  Ilche  l’An- 
gelo dei  Teologi  San  Tomafo  efplica  in  quella  guifa,  c 
più  perfettamente . Bifognaquìconfiderare,  diceegli,che 
come  da  un  lato  la  gloria  è una  cognitionc  honorevole  del- 
la bontà  di  qualcuno:  e dall’altro  lato  non  v’è  bontà,  do- 
po quella  di  Dio,  di  cui  è detto:  (e)  Nemobonur , nififolur 
Deun  c cosi  à lui  folo appartiene  primieramente,  e prin- 
cipalmente la  gloria.  Ilcnefcceprqnuntiare  à San  Paolo 
quelle  tanto  memorabili  parole  : (d)  Regifaculorum  immor- 
tali, invifibili,  foli  Deo honor  ,& gloria . Gloria, Sé  hono- 
re  à Dio  folo  Re  de  i Secoli , immortale , 8c  invifibile  : Co- 
gnhio  ergo  diving  bonitatir  excellenter  , dr  antonomafiicè  di - 
citur gloria , ide fi  claracum  laude  notitia  divina  bonitatir. 
La  cognitione  dunque  della  bontà  di  Dio  è per  eccellenza 
chiamata  gloria:  citante  che  quella  cognitione  fi  ritrova 
nell’huomo,  mentre  che  egli  vive  quaggiù  in  terra  alfai  im- 
perfettamente: meno  imperfettamente  nell’Angelo,  non 
peròfcnzalimitatione:  Se  in  Dio  folo  con  tuttala  perfet- 
tione,  econtuttal’eltenlìone,  ch’ella  può  havere , per- 
che folo  egli  totalmente  lì  conofce:  Scila  Dei  cogniùo  de 
feìpfo perfetta  dicitur  gloria:  quia  perfettam  notitiam  ha- 
bet , (srclariffìmam  de  fe  ipfo\  quindi  viene,  che  la  fola 
cognitione,  che  Iddio  hà  di  se  licitò,  è la  gloria,  al  più  al- 
to punto  d’eminenza  ; c perche  lo  fplendore  è quella  chia- 
rezza di  lume,  ch’emana  da  una  primiera  luce:  e la  fa- 
pienza  tiene  luogo  di  luce,  e di  chiarezza;  perciò  la  pri- 
miera cognitionc , che  l’huomo  hà  della  fapienza , è in  for- 
J ma 

C.J.17.  (l>)  Cap  i;,  (c)  Luc.itf.ig.  id;  i.Tim.c.17. 
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ma  di  fplendore  : il  che  conviene  al  Verbo  Divino,  à ca* 
gione,  ch’egli  è il  concetto  fuftantiale,  che  il  Padre  for- 
ma disè  ftdto:  per  lo  quale  egli  interamente,  & intutt’i 
modi  ficonofce:  Ideò  ^4 pojlolur  Filium  vocat  fplendorem 
glori*)  ideji  Di  vinte  clar*  notiti * y in  quo  ofìendit  ipfum  non 
folùm  fapientem , fed  f apientiam genitam . Per  quella  cagione 
l’ApolloIo  appella  rettamente  il  Figlio,  lo  fplendor  della 
gloria  5 nel  che  mollra,  ch’egli  non  è folamente  fapiente,ma 
Fa  fapienza  generata.Tutto  quello  dice  San  Tomafo.(<i)  Al- 
cuni altri , slargando  un  poco  i termini  della  gloria  di  Dio , 
dicono , ch’ella  non  contiene  folamente  la  cognitione , eh’ 
egli  hà  di fopra  l’amore  ancora,  ch’egli  à sè  ftefiò  porta  ; Se 
il  contento,  che  in  sè  Hello  prende  : attefo  che  quelle  ope- 
rationi  provengono  dalla  dilui  cognitione,  come  da  fua 
forgente,  e fono  come  certe  lodi , ch’egli  dà  àsè  ftefiò;  e 
flantechel’operationidiDio,  & Iddio  medefimo  non  fo- 
no che  una  cofa  femplice.  Se  indivifibile  ; la  gloria  Dio 
finalmente  non  farà  che  Iddio  medefimo , in  quanto  sè  ftef- 
fo  conofce,  e sè  llclTo  ama,  e di  sè  ftefiò  gode  con  infi- 
nito contento . 

Secondariamente  diciamo,  che  la  più  gran  gloria,  che 
Iddio  può  haver  fuor  di  sè,  lì  ritrova  negli  Spiriti  Beati 
Angelici,  &humani:  percheperlachiaraviiìone,ch’ef- 
fi  hanno  della  dà  lui  efiènza;  hanno  il  concetto  più  fquifi- 
to,  eia  cognitione  più  perfetta  di  lui,  e di  tutto  ciòch’a 
inlui,  perquantopuò  naver  una  pura  creatura;  donde 
fegue,  ch’ellì  formano  una  llima  impareggiabile  dell’ ec- 
cellenze di  lui,  lo  lodano  fublimilfimamente , gli  porta- 
no un  fovrano  amore,  e gli  rendono  ogni  forte  di  debito: 
e cosi  lo  glorificano  in  una  eminentifiìma  maniera,  perlo- 
che  il  luogo,  e lo  fiato  dove  fono  elfi,  chiamali  pure  il  Re- 
gno di  gloria . 

Terzo . La  gloria  di  Dio  è quaggiù  negli  huomini , che  lo 
conofcono , lo  lodano , l’amano , lo  fervono . Ma  come 
la  loro  cognitione  è nell’ofcurità  della  fede  , e le  loro 
lodi  non  fono , che  fcilinguamenti  d’infanti,&  il  loro  amo- 
re è con  freddezza , e con  incollanza  , e tutte  le  loro 

virtù 
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virtiì  fono  fcarfe  aliai  > Ella  non  è quivi  nel  Tuo  Regno . Per 
quello  David  cantò  : (a)  Mifericordia  Domini  piena  tfì  ter - 
r4.(b)  Super  Calo?  gloria  ejur . La  terra  è piena  della  mife- 
ricordia del  Signore , & il  Cielo  è pieno  della  fua  gloria . Il 
Dottor  Angelico  dice  degli  eletti, i quali  Dio  hà  predeft  ina- 
li per  elfer  da  loro  eternamente  glorificato ; ch’egli  hanno 
una  doppia  fomiglianza  con  il  luo  Figliuolo , il  qual’è , co- 
me andiamo  dichiarando  la  fua  vera  gloria.  La  primie- 
ra fomiglianza  è imperfetta , per  la  gratia  in  quella  vi- 
ta: ( c ) Quia  ex  parte  cognofcimur , come  dice  San  Paolo. 
Perche  noi  qui  non  conofciamo  Dio  fe  non  imperfetta- 
mente, &ofcuramente.  L’altra  fomiglianza  è perfetta  laf- 
sii  nella  gloria  : Quia c um  vener it  ,quodperfeft urne fi , eva- 
cuabitur,quod  ex  parte  efi  : dove  noi  lo  vedremo  chiaramen- 
te , com’egli  è . Finalmente,  poiché  Iddio  fi  glorifica  in  co- 
nofcendoli,  inltimandofi,  in  lodandoli,  & in  amandoli; 
noi  dobbiamo,  per  glorificarlo,  riempirci  della  cognitio- 
ne  di  lui , della  fua  liima , delle  fue  lodi , e del  fuo  amore . 
E tanto  balli  di  quello  punto  : di  che  diremo  ancora  qual 
cos’  altra  nella  Settione  terza. Veggiamohora  qualche  mo- 
tivo , che  ci  allringe  à fa  rio . 

SETTIONE  IL 

Primo  motivo  per  glorificare  Dio  : ór  è , che  noi 
Jiamo  fatti  per  quefto . 

A Ncorche  Iddio  fi  glorifichi, e fi  lodi  infinitamente  da 
per  sè  Hello  ; e per  compimento  della  fua  beatitudi- 
ne, e della  fua  gloria  non  habt>ia  bifogno  d’altro  fuor  di 
sèi  è nondimeno  ragionevolilfimo,  ch’egli  habbia  degli 
altri  ancora  fpettatori,  & ammiratori  della  fua  beltà,  e 
de  i novelli  polfellòri  de  i fuoibeni;  da  i quali  egli  Ila 
Tempre  mai  honorato,&  amato . San  Tomafo,  (d)  parlando 
in  più  luoghi  di  ciò,  dice,  che,  come  la  bontà  hi  un  incli- 
natione  naturale  à comunircarfi:e  che  ogni  caufa  opera  per 

— Et. 

fa)  Pf.ji.j.  (b)  Pf.n2.4-  (c>  *.Cor,ij  fi 

(.d)  L.j  cont.gcntc.jj-* l.j. c.f7. 
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produrre  un  Amile  à sèj  Iddio,  ch’è  la  prima  , & infi- 
ta  bontà,  se  comunicata  in  primo  luogo , il  quale  hà 
prodotto,  non  in  qualità  di  Caufa  , ma  di  Principio  , 
un  medefimo  Dio  che  sè  fletto,  per  1*  intero  poflètto  , 
che  à lui  hà  dato  della  Tua  medcfima  ettènza , della  Tua 
medcfima  bontà,  della  fua  medefima  bellezza,  editutt* 
i beni,  de  i quali  egli  gode:  e pofcia  se  comunicato  nel 
di  fuori  à mifura,  navendo  giudicato  opportuno  di  for- 
mar creature  , per  farle  portare  i lineamenti  della  fua 
bontà,  e delle  fue  perfezioni . Ma  perche  le  creature  3 
per  haver  necettàriamente  termini  in  tutte  le  loro  perfet- 
tioni , fi  trovano  infinitamente  lontane  da  poter  rappre- 
fentare  degnamente  le  perfezioni  di  Dio  , eh’  ette  non 
hanno  5 hà  bifognato  rimediare  à quell’  inconveniente  , 
e ricompenfare  quello  difetto  con  la  moltitudine  di  dif- 
ferenti creature:  accioche  le  perfezioni  Divine,  che  una 
creatura  fola  non  hà  potuto  si  efattamente  , nè  si  parti- 
colamente  fcuoprire , fuflèro  dimoftrate  da  molte  , in 
diverfe  maniere}  & in  confeguenza  con  più  compimen- 
to, e più  luttro . In  quella  guifa , che  Phuomo  non  po- 
tè ndo  con  una  fola  parola  dichiarare  il  penfiero , eh* 
egli  hà  nel  fondo  del  fuo  cuore,  fi  ferve  di  molte,  per 
mezzo  delle  quali  lo  dà  à conofcere  } Cosi  Dio  , non 
havendo,  che  una  fola  parola  infinfta,  ch’è  il  fuoVer- 
bo,co’l  quale  dice  in  sè , & à sè  tutto  quello , ch’egli  è,  e s* 
efprime  tutto  intero  : e non  potendo  nel  di  fuori  mettere 
alla  luce  con  una  fola  pura  creatura  si  pienamente  le  fue 
eccellenze , come  con  molte } perciò  ne  hà  fatte  di  molte 
forti,  in  una grandiflìma  varietà,  come  tante  parole  dif- 
ferenti, ch’egli  hà  detto , con  le  quali  dichiara  quel,  eh* 
egli  è.  Equeflaèl’intentionedaluihavuta,  e che  hà  tut- 
tavia nella  produzione  delle  cofe,  di  comunicar  sè  me- 
defimo  alle  creature , che  produce:  e con quefta  comuni- 
catione  manifeftare  in  ette  le  fue  perfezioni,  & infieme- 
mente  farfi  conofcere,  ttimare,  lodare,  & amare,  nel 
che  termina  il  tutto. 

ho  Spirito  Santo  c’infegna  ciò  per  mezzo  del  Savio,  (<*) 
dicen- 

(a  ) Pr.itf.4. 
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.dicendo \{d)/l)niverf a propter  fempetipfum  operata r eft  Do- 
minar. Il  Signore  hà  fatto  l’Univerfo  in  riguardo  àsèftef- 
fo  : non  per  bavere  alcun  bene  interiore,  poiché  i fuoifono 
infiniti,  ài  quali  per  quella  cagione  non  fi  può  aggiunger 
nulla;  ma  per  acquiftarne  qualcuno  citeriore,  trai  quali, 
come  la  gloria  tiene  il  primiero  ordine;  bifognadirc,  eh’ 
egli  hà  fatto  l’Univerfo  per  gloria  fua . E per  bocca  di  San 
Paolo  dice:  ( b ) Exipfoy  & peripfum,  àr  in ipfo ,overo 
come  trafporta  il  tefto  Greco,arf  ipjfum  funt  omnia . T utte  le 
cofe  fono  da  lui,efpone  San  Bafilio,  (c)  perch’egli  le  hà  pri- 
mieramente prodotte:  fono  per  lui , perch’egli  le  conferva , 
e le  governa , e fono  à lui , perche  alla  fine  eflè  ritornano  à 
lui.E  quello  è quel  circolo  ammirabile  ( d ) che  San  Dioni- 
fio  dà  al  movimento  dell’amor  Divino;  di  cui  egli  dice,che 
vien  da  buono  : che  fi  mette  nel  buono  ,e  che  viene  al  buo- 
no , per  l’amor  del  buono  : tornando  fempre  in  quefta  ma- 
niera fenza  giammai  divagare,  tic  ufeire  dalla  fua  circonfe- 
renza. Et  cfplicando  egli  la  cofa  un  poco  più  à lungo,dice: 
che  là  Bontà  è quella , da  cui,  come  da  una  caufia  uriiverfa- 
le , tutte  le  cofe  hanno  ricevuto  l’efière:nella  quale  eflè  fuf- 
fiftono , fono  racchiufe , e confervate,  come  in  un  fondo, 
che  le  abbraccia, e le  ftringere  verfo  la  quale  elleno  fi  rivol- 
tano, e ritornano,  come  à loro  proprio,  & ultimo  fine  .1 
Pagani  medefimi , al  folo  lume  della  ragion  naturale , han- 
no ben  conofciuta  quefta  verità  ; perche  i Savii  dell’  Egit- 
to, (e)  per  lignificare  quello  movimento  circolare  di  Dio 
nella  produzione  delle  cofe  ; repprefentavano  la  fua  Di- 
.vina  Maeftà  aftìfa  fopra  l’albero  Leto  , che  crefce  nell* ac- 
_mie , di  cui  le  foglie , ed  i frutti  fono  rotondi . Il  Filofofo 
Callicratide  celebre  Pitagorico  , dice  à quello  propofi- 
•to  : (/)  Manda  r ad  unum  optimum  dirigitur  : e/i  •vero  illud 
unum  optimum  Deur  ipf  ? . Il  mondo , ch’è  buono,  s’indr iz- 
za al  buoniftimo  , ch’è  uno  : e quelt’  uno  buoniftimo  è 
Dio  . E quando  Trifmegiftos’avànzò  adire  quelle  parole 
famofe  : (g)  Monar genuit monadem-jùr in fé fuum reflexit 

• .Parte  li.  Z « ardorem. 
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ardorem.  San  Tomaio  ftima,  eh’ ei  non  intenderle  punto 
di  parlare  della  generatione  del  Verbo , e della  proceffione 
del  Tuo  Santo  fpirito , come  ordinariamente  s'efplica  ; ma 
della  creatione  del  mondo , che  Iddio  hà  fatto:  &effèndo 
egli  uno;  l’hà  fatto  uno,  c peri’ amor  disèlleffo.  Ilche 
diede  ancor  ad  intendere  Zoroaftro , con  quelle  mifteriofe 
parole  la)  Ex  uno  igne  omnia  funi  genita  . Tutte  le  cole 
provengono  da  un  fuoco,  cioè  dal  fuoco  dell’amore,  che 
Iddio  à sè  (ledo  porta . 

Ma  è anche  più,  che  Iddio  non  hà  potuto  farii  mondo 
per  un  altro  fine  : & in  generale  ei  non  poteva  produr- 
re alcuna  creatura,  le  non  peramore  disè  Hello,  e per 
lo  difegno della fua gloria.  JLa ragion  è,  perche  , come 
egli  amalecofe  nel  grado,  che  quelle  fono  amabili  ; c * 
non  v’è  niente,  che  lì  a amabile  quanto  lui;  E per  me- 
glio dire,  chefia  unminimo  che,  alla  fua  prelenzs;  è 
affatto  evidente , che  amerà  sè  incomparabilmente  più  , 
che  tutto  quello,  che  non  è lui:  cene  ancora  nelle  fue 
opere  ricercherà  molto  altrimcnte  sèfteflò,  che  non  al- 
tri. Oltreché,  com'egli  è neceflàriamente,  per  l’infini- 
ta eccellenza  della  fua  natura  Divina,  di  tutte  le  caule 
efficienti  la  prima,  e la  più  perfetta;  egli  è,  con  la  mc- 
defima  necefifità,  per  la  medefima  ragione,  di  tutte  le  cau- 
fe  finali:  l’ultima,  e la  più  compita:  à cui,  per  con- 
feguenza , tutto  ciò,  eh’ è,  e tutto  ciò,  che  può  efi'e- 
re , devefi  terminare . Et  il  merito  di  queft  eccellenza  mon- 
ca tant’alto  ( ilche  s’hà  molto  bene  à notare)  che  la  piti 
piccola  cofa  di  quelle,  chea  lui  appartengono;  fi  hà  piti 
à (limare,  che  tutti  i beni  delle  creature:  perche  effondo 
infinitamente  conducevoli  al  di  lui  difegno;  tutt’i  loro 
intereffi  gli  fono  nel  medefimo  grado  al  difegno  de  i 
luoi;  perche,  com’  ei  procede  in  tutte  le  fue anioni  coti 
un  belliffinjo  ordine,  e con  una  fovrana  fapienza  ; non 
può  fenonprpporfi  per  fine  di  tutto  quello,  chefà,  ilfuo 
bene,  e la  lua  gloria  ; e fe  altrimenti  facefTe  , havendo 
in  ciò,  che  fà,  più  riguardo  all’  honore  della  fua  crea- 
tura, che  alfuo;  non  opererebbe  faggiamente:  perche 

rile- 
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rileverebbe  quefta  creatura  fopra  di  se  fteftò,  ftabilenr 
dola  per  fine  ultimo  di  qualcuna  delle  fue  anioni  : che 
farebbe  un  difordine  eftremo,  & un  p.rodigiofo  fréga- 
lamento  . >•  . • 

Hor  quantunque  fiaverifTimo,  che  Iddio  ha  creato  i;l 
mondo  perse  medelìmo,  c che  in  tutti  i beni  , che  hà 
fatti,  ha havuto intentione  difarfi  conofcere,  &hono- 
rare;  nulladimeno ciò nqn  ifminuifee punto  l’obligatio- 
ne,chenoiglihabbiamo  : nè  ci  deve  ciò  punto  raffredda- 
re ne  i fentimenti  di  gratitudine , enelfattioni  di  gratic  , 
che  à lui  dobbiamo;  perche,  fe  bene  egli  oflerva  quell’ordi- 
ne ne  i fuoidifegni , di  riguardar  primieramente  a sé , e po- 
feiaà  noi;  non  però  fiamo  noi  punto  deteriorati:  perche  i 
noflri  intereflì  fono  incorpprati , & infcparabilmente  uni- 
ti con  i fuoi  ; effendo  la  fua  gloria  bene  noftro , & il  noftro 
bene  gloria  fua.  In  quella  guifa,  che  un  Principe , che  fà 
veftireifuoi  paggi  della  lua  livrea,  hà  la  mira  nel  primo 
luogo  alla  fua  riputatione,  epofeiaalbene  particolare  de 
i paggi  : i quali  non  fono  à lui  meno  obligati,  quantunque 
egli  tenga  quefta  regola  nelle  fue  intentioni:  perche  non 
per  queìto  fono  eflì  più  mal  veftiti;  & è ragionevole,  che 
il  fuo  honore , come  di  più  importanza , vada  fenza , com- 
paratione  avanti  al  commodo  d’ogni  altro . i’iftefìo  ap- 
punto accade  in  noi  rerfo  Dio . 

S E T T I O N E Ili. 

Continuatione  del  medejìmo  / Oggetto . 

CHe  fe  voi  domandate , in  che  maniera  hà  Iddio  fat- 
te le  creature  à gloria  fua  : io  vi  dirò  : che,efteri- 
dovene  di  due  forti  : di  quelle,  che  fono  dotate  di  ragio- 
ne, come  gli  Angeli,  e gli  huomini;  e di  quelle  , che 
fono  di  ragione  prive , come  fono  tutte  l’ altre  creature  '; 
hà  fatto  quelle  à gloria  fua  : primieramente  , perch’egli 
rapprefenta  le  fue  eccellenze  in  quelle,  che  hàdato  lo- 
ro, e che  fono  grandiflime  , havendole  fatte  come  tante 
imagini  fquifitilfimc  della  fua  Divinità  ; c fecondaria- 
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«ente,  perche  le  ha  refe  capaci  di  conofcerlo  , di  amar- 
lo di  portederlo . In  quell’  altre  meddimamente  fà  com- 
parire le  fue  perfettioni.  : e fe  bene  per  mezzo  loro  tira 
eli  Angeli  , eglihuomini  allafua  cognitione  , & al  fuo 
amore  5 tuttavia  ciò  fà  maggiormente  coghhuomini  5 
poiché  per  loro  principalmente  le  ha  prodotte  : affin- 
che  fervano  loro  di  nudrimento  > c di  trattenimento  à 1 
loro  corpi  , e difcale  alle  loro  anime  : le  quali  quaggiù 
non  potano  , ertendo  nella  maceria  fommerfe  , folle- 
varlì  alle  cofe  fpirituali > fe  non  co’l  mezzo  , e coll  ajuto 
delle  corporali  , per  falire  à quel  primiero  , e fovrano 
fuirito  , che  hà  fatto  loro  tanti  beni  ; alchedegnillima- 
mente  fervono  quelle  , quando  la  perfona  le  confiderà  un 
poco  d’apprerto  : perche,  come  qn  edifitio  eccellente  , 
in  cui  fono  tutte  le  proportioni  perfettamente  ortervatc  ; 
& un  quadro  da  mano  di  un  gran  dipintore  lavorato,  fenz 
altra  lingua  , ò parola  , co'l  folo  moftrarfi  , publicano- 
eminentemente  la  capacità , e le  lodi  di  coloro , che  hann  o 
tali  opere  architettate  * e pcrfettionate  ; cosi  il  mondo 
compito  , com’egli  è , fà  vedere  in  un  cran  lume  a colo- 
rò , che  non  fono  volontariamente  ciechi  , la  bontà,  la 

beltà,  la  fapienza , la  potenza,  e l’altre perfettioni  del 
fuo  Creatorei  e và  cantando,  e contando  lente  maravi- 
glie, con  quella  mufical melodia,  chePittagoramife  ne 
i Cieli , ma  ch’è  comporta  di  tante  parti , quante  fono  le 
creature:  la  qual  melodia  fentiranno  tutti  quelli,  che  vi 
vorranno  porger  l’orecchk  : Ex  magnitudine 
creatura  cognofcibiliier  pdlent  Creator  horum  wdn,,  di- 
ce il  Savio  . E con  maggior  chiarezza  fecondo  il  Ore- 
co:  (a)  Ex  magnitudine  ptdcbritudtnn  creaturarum,per 
analogiam  , opifex  ipfarum^cernitur  . Il  Creatore  haute- 
fo  la  fua  beltà  , e le  fue  perfettioni  conofcibili  per  quelle, 
delle  quali  le  creature  fue  hà  adornate.  : portandole , per 
via  di  analogia  , e di  proportione  , e non  di  efattafo- 
migWa  , chetràrinnnito  , &il  finito  nonpuoritro- 

varfi  . Non  debbo  ometter  quivi  le  parole  notabili  di  San 

Profpero  j il  qual  volendo  provare  , che  Iddio  dal  pun- 
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cipio  del  mondo  T hà  Tempre  mai  dato  qualche  teftimo- 
nianza  , c qualche  apparenza  di  se  , per  TarliconoTccre 
aglihuomini,  dice:  (a)  Quod  e fi  hoc  tejìimonium  } nifi 
ipfa  totiur  mundi  inenarrabili*  pulchritudo  , & inenarrabi- 
li um  beneficiar um  ejur  dive*  , & ordinata  largitio , per  quei, 
’h umani [ cordibur  quadam  aterine  legts  tabula  prabeban- 
turt  ut  inpaginir.  elementorum , dr  voluminibu*  temporum 
communi r , & publica  divina  in/ìitutionir  dottrina  leget  e - 
tur  ? Coelum  ergo , canti aque  calcfliay  marey  ér  terra  , 
omniaque , qua  ineis  funt , confonofpecieifuayordinatìonif- 
que  coment  a proteftabantur  gloriam  Dei  , eb*  pradicatione 
perpetua  ma]efìatemfuì  loquebantur  Authori*.  Qual’  c que- 
lla teftimonianza , e quella  molèra , che  Iddio  hà  propofto. 
di  se,  Te  non  la  bellezza  inenarrabile  del  mondo,  che  egli 
hààgli  occhi  noltri  efpoftaj  elaTaggia  , & abbondante 
dillributioncdei  beni,  che  ci  fà,  e lono  indicibili}  perii 
quali  hà  collocato  ne  i cuori  degli  huomini , come  le  tavo- 
le della  Tua  legge;  acciò  haveffimo  una  publica,  e divina 
lettione  Tu’l  libro  degli  elementi , e delTaltre  creature  . Il 
Cielodunque,  ilmarc,laterra,etuttelecofe,  chequèflo 
grand’  UniverTo  contiene,  con  l’armonia  proveniente  dal- 
la loro  beltà,  e dall’ ordine  ammirabile,  ch’elleno  tra  di 
loro  oflèrvano } annuntiano  la  gloria  di  Dio , e predicano 
del  continuo  la  Madia  del  loro  Autore.  Così  dice  San 
ProTpero  : ilquale  vi  porge  il  mondo,  come  un  gran  libro* 
che  in  belli, e molto  leggibili  caratteri c’infegna le gran-, 
dezze  di  Dio,  e l’oflèrvanza  della  Tua  Tanta  legge . DelquaL 
libro  TcrvendoTi  ordinariamente  Sant’Antonio,  fi  reTe  uno 
dei  gran  miracoli  in  Tapicnza,  &inTantità,  che  allora,  e 
poTcia  fiano  nella  ChieTa  comparii  . Così  Clemente  AleT- 
Tandrino,  (b)  ci  avverte  Taggiamentc-,che  Iddio  hà  dato  all’. 
huomotreDecalogi:  il  primo  nel  Cielo,  comprendendo 
il  Sole , la  Luna , le  llelle,  la  luce.  Se  altre  creature  cele  Ili,  e 
Tuperiori  : il  quale  egli  appella  il  Decalogo  naturale  del 
Cielo . 11  Tecondo  in  terra, il  quale  abbraccia  l’huomo 
animali , le  piante , e Taltrc  creature  tcrreftri.  Se  inTeriori:  e 
quello  lo  nomina  il  Decalogo  naturale  della  terra  . Et  il 
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terzo  quello  di  Mose  : & in  tutti  tré  vói  troverete  contenuti 
i comandamenti  di  Dio,  etutt’  infieme  l’obligationi  d* 
adempirli.  Concludiamo  dunque  quello  punto,  e dicia- 
mo: che  Iddio,  manifeftando  nelle  creature  prive  d’in- 
telletto le  perfezioni  fue,  e desinandole  perfornimen- 
to  di  quelle,  che  hanno  ly intelletto  , il  qual  c neceflfa- 
fio  alla  confervatione  delle  loro  vite  corporali,  c per 
dar  loro  materia  di  lodarlo,  e benedirlo  ; hàper  que- 
llo mezzo  raccolto,  & unito  l’une,  e l’altre  al  primie- 
ro, e generai  difegno  della  fua  gloria,  per  la  quale  iià  fac- 
to il  tutto. 

E già  che,  per  moftrar  quello , eh’  egli  e,  e per  farli hono- 
rare}  havendo  potuto  la  lua  Potenza  produrre  molto  più 
creature,  che  al  mondo  non  fono?  nulladimeno  lafuafa- 

Sienza  hà  giudicato , che  ve  ne  fiano  abbaftanza  per  lo  fuo 
ifegnojattefo  chela  minore  lo  manifefta  con  gran  chiarez- 
za .Non  fà  al  certo  di  meftiere,  che  d’una  fola  pittura  ben 
lavorata , per  fa  r conofcerc  la  fufficienza  del  fuo  Autore  , e 
per  acquetar  à lui  la  riputatione  d’un  eccellente  dipintore  . 
Apelle  non  fece  un  giorno  altro,  che  tirare  una  fernplicifTì- 
ma  linea  fopra  un  imprimitura  : ( a ) ma  lo  fece  con  tanta 
delicatezza, egualità, e drittura } che  Protogene, che  con  lui 
competè  la  gloria  dell’arte } giudicò  che  quella  non  poteva 
venire  che  dal  primo  dipintore  del  mondo . Quando  Idd  io 
non  havefle  fatto  fe  non  un  mefehino } havrebbe  fatto  aflài, 
per  ifcuò^Tirela  fua  potenza , e le  fue  grandezze , e per  me- 
ritare una  fovrana  gloria:  havendolo fatto  dal  niente,  fic 
egli  folo,  e con  tanta  facilità } fche  per  farlo  gli  baftò  il  dir- 
lotdove  che  tutti  gli  Angeli , con  tutti  i lóro  Ipiriti^  tutti  gli 
huomini,  ctìn  tutte  le  loro  bràccia}  tutti  gli  artefici,con  tut- 
ti i loro  frumenti  ; tutti  li  feientiati,  con  tutte  le  loro  faen- 
ze ; e tutt’  i Rè  della  terra , con  tutte  le  loro  forze , non  po- 
trebbono  fare  altrettanto . Quanto  dunque  evidentemente 
lì  dà  à conofcere  ? E qual  honore , e quale  ftima  merita,  ha- 
vendo fatto  gli  elementi , i Cieli , il  Sole,  con  gli  altri  aftri  ? 
gli  animali  in  sigran  numero , e di  fpecie  si  differenti  : e fo- 
pra tutto  gli  huomini,  e gli  Angeli:  in  cui  rilucono  con 
. molto 
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molto  più  pompa , e magnificenza,  i raggi  della  fua  Divini-» 
tà:  & havendo  fatto  tutto  quello,  con  una  sì  grande  faci- 
lità? Non  ha  egli  dunque  fatto  affai  per  mettere  in  eviden- 
za quel,  ch’egli  è,  e per  darci  grandiffima  cagione  di  ho- 
noratlo,  edifèrvirlo? 

Havendo  noi  naturalmente  tutto  quefto  confederato  ; 
dobbiamo  primieramente,  toccati  dalfamor  di  Dio  , e 
dal  defiderio  della  fua  gloria,  lodarlo,  benedirlo,  c rin- 
gratiarlo , che  habbia  creato  il  mondo  : e che  fin  dall’ 
eternità  egli  contempli  le  fue  perfettioni  infinite;  e che 
fecondo  la  loro  eftenfione  egli  lodi , & ami  sè  fteflò  : 


che  le  habbia  voluto  moftrare  nel  di  fuori  alle  fue  crea- 
ture, per  eflère  ancora  conofciuto  , lodato,  & amato 
da  quelle  in  tutta  la  futura  eternità.  Defiderando  nulla- 
dimeno  noi,  fe  così  à lui  piace,  ch’ei  faccia  novelli  mon- 
di , fenza  numero , da  i quali  fia  abbondantemente  cono- 
fciuto, &honorato. 

Secondariamente,  dobbiamo  concepire  una  grandiffima 
allegrezza , che  Iddio  ci  habbia  fatti  per  sè , e non  per  noi, 
nè  per  altri  : ch’è  il  fine  più  eccellente , & il  più  amabile , al 

2ualei  ci  poflà  portare.  A dir  il  vero,  l’huomo,  che  ama 
)iofinceramente,  tirerà  un indicibil  contento  da  quefto 
©enfierò  ; che  egli  è creato  per  glorificar  chi  egli  ama , c che 
lo  glorificherà  per  fempre:  perche,  per  quanto  à lui,  & à 
tutte  le  creature  avvenga  ; purché  Iddio  loro  confèrvi  l’ef- 
fere;  egli  renderà  àluineceftàriamente  fempre  mai  gloria; 
perche  fe  un  huomo  non  farà  in  Cielo , dove  di  buon  cuore 
Io  loderà , e gli  facrificherà  tutti  gli  affetti  della  fua  anima  ; 
farà  nell’Inferno , dove  al  fuo  marcio  difpetto  lo  magnifi- 
cherà , & immolerà  ne  i fuoi  giuftiffimi  gaftighi  altrettante 
honorevoli  vittime  alla  di  lui  giuftitia . faccia  l’huomo  ciò 
che  vorrà,  dice  il  gran  Padre  Sant’Agoftino , che  ò fia  buo- 
no, òfiareo;  fialalvo,  ò fia  dannato;  troverà  fempre  Dio 
degno  di  lode.  & à fuo  mal  grado  fempre  loderallo.  ( a ) 
Qwdquid  homo  fecerit , fono  parole  del  Santo , laudabilem 
itlfuis  fa&is  inverni  per  ju flit  i am  pramiorum  : fiptccarverit  ; 
laudabilem  invenit  per  juflitiam  fuppliciorum . E poco  ap- 
Z 4 preffo, 
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pfeitlp,  mòllrando,  come  Lucifero,  ed  i Tuoi  partigiani  i 
rivoltandofi  contro  à Dio,  non  diminuirono  punto  la 
gloria  diluii  dice:  Jufiifftmit  Dei  legibut  omnet  damnati 
funi  .Deus  glorio  fu:  per  aquitatem  vindici  <e:  ipjìignomi- 
niofiper  turpìtudinem  pcen* . Elfi  fono  (lati  tutti  dannati 
ver  una  giuftiflìma  legge  di  Dio , il  qual’  è rimailo  glorio- 
so pccJVqy ità.della  fua  vendetta  : com’  eglino  fi  fono  refi 
infami  per  la  contumacia  della  loro  ribellione,  e perla  de- 
formità del  loro  fupplicio . ^ , 

._Terzo.  Venir  alrefecutione  di  lodare,  benedir , e glo- 
rificare Dio  con  tutte  le  potenze  noftre  : come  non  v’c 
niente  in  noi,  nè  nei  corpi  noftri,  nè  nelle  nollre  anime,' 
eh5  egli  non  habbia  fatto , acciochefia  in  ogni  tempo  , & 
in  ogni  luogo  nella  di  lui  gloria  impiegato  j non  eflèndo- 
vi  cofa , cne  non  ci  tenga  incefiàntemente  occupati  in 
quello  Divino  efercitio  . I Cieli  , gli  elementi  , gli  ani- 
mali , e tutte  le  creature  adempion  fedelmente  quello  do- 
vere : EU'va'verunt  fiumìna  , Domine  , canta  il  Réal 
Profeta  : ( a ) JFlevaverunt  flumina  vocem  fuam . Levave- 
runt  fiumìna  , efplica  il  Caldeo  , laudemeoram  Deo  : le- 
vaverunt fiumìna  vocem fuam  in  cantico  . L’acque  hanno' 
dato  lode  à Dio:  e conio  flrepito  dell5  onde  loro  hanno 
intuonato  un  cantico  ad  honor  di  lui  . Hor  farebbe  que- 
lla una  cofa  molto  flrana  , che  Tacque,  e l’altre  creature 
prive  di  ragione  magnificaflèro  Dio , e publicaflero  le  lo- 
di di  lui  , e rhuomo  à ciò  non  fi  adattafiè  . E perche  non 
hà  egli  ciò  à fare  5 ellendo  quello  il  più  nobil  fine  , ch’ei 
polla  pretendere  ? poiché  non  v5  è nulla  così  eminente 
quanto  Dio  : quello  è il  più  utile  : perche  per  lamedelì- 
ma  porta,  per  la  quale  egli  invierà  à Dio  la  gloria  ; Iddio 
,ne  invierà  à lui  d’avvantaggio , Se  anche  ogni  forte  di  be- 
nedizione . Non  hà  fors’  egli  detto  : Quicunque  glorifica- 
veritme  , gjorificabo  eum  ? Chiunque  glorificherà  me,  io 
glorificherò  lui  ? E5  quel  ch’è  più  , fe  uno  nònio  fà  , fi 
riduce  al  nulla  : Propter  temetipfum  Deut  , dice  San 
Bernardo,  (b)  fecifti  omnia  j (3*  qui  effe  vult Jtbi,  & non 
Ubi  , nibil  ejìe  incipit  inter  omnia  . Come  voi,  ò fovrana 
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Maeftà , havete  fatte  tutte  le  cofe  per  voi  ; l’huomojcne  noia 
vuol  ellèr  per  voi,  ma  per  se ; comincia  à ritirarfi  dal  nume- 
ro delle  cofe,  & à divenir  nulla . . , 

Poiché  dunque  Iddio  hà  prodotte  tutte  le  cofe  ad  ho- 
nor  fuo;  e noi  tra  tutte  tenghiamo  il  primiero  luogo  di 
dignità;  honoriamolo  anche  più  eccellentemente  , che- 
tutte:  & animiamo  con  lo  lpirito  della  fua  gloria  tutt’i 
noftri  cuori . Sovvenganci  le  parole  di  San  Paolo  , le 
quali,  fecondo  San  Tomafo , c qualche  altro  Dotto- 
re, contengono  un  cfpreftò  comandamento  fondato  nel 
fine  della  noftra  crear  ione  : (a)  Sive  manducati*  , Jive 
biòtti  s , five  altud  quid  fachiri  omnia  in  glorìam  Dei  fazi- 
te. O che  voi  mangiate  , ò che  voi  beviate  , ò qua- 
lunque altra  cofa  voi  facciate,  grande,  ò piccola,  che 
fia  ; à gloria  di  Dio  indrizzatcla . E notiamo  per  fine,  che, 
cornei  beni,  che  Iddio  ci  ha  fatti,  hanno  due  faccie,  fe- 
condo le  quali  poflfbno  eftère  diverfamente  confiderati: 
La  prima,  in  quanto  che  manifeftano  le  perfettioni  di 
Dio;  e fervono  di  attrattive  per  lodarlo:  la  feconda  in 
quanto  fono  à noi  d’utile,  e commodo;  dobbiamo  farne 
ineftimabilmente  più  conto , in  quanto  alla  prima  fac- 
cia, che  in  quanto  alla  feconda:  perche  in  quell’ afpetto 
fono  tanto  più  da  prezzarfi;in  quanto  Iddio  è più  eccellen- 
te , e più  elevato , che  le  fue  creature . E così  dobbiamo  te- 
nere più  cari  i noftri  corpi , ele'noftre  anime,  tutt’i  doni 
della  natura,  c della  gratia,che  habbiamo , epoffederli  con 
maggior  gufto  : perche  quelli  fono  beni  ordinati  da  Dio  al- 
la fua  gloria;  più  torto  che  perche  fiano  beni  proprii  noftri , 
che  ci  fono  utili  : & in  quella  guifa  dobbiamo  cercare,ama- 
re,  e guftare  Dio  in  loro  più,  che  in  noi  medefimi  . I 
paggi,  per  ripigliare  la  fimilitudine,  della  quale  ci  fia- 
mo  ferviti  di  {opra , fe  vanno  ben  vediti , debbono  ef- 
fer  più  contenti , fe  hanno giuditio , d’ertèr  buoni  à far  ho- 
norc  al  loro  padrone , che  per  il  loro  particolar  intererte. 
Lepgefi  di  Santa  Gertruda , (b)  ch’ella  ftimò , & amò  tanto 
piu  una  cofa , quanto  la  vedeva  più  impiegata  nel  fervitio 
di  Dio , e che  contribuiva  d’avvantaggio  all’  amore , & 
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alla  lode  di  Gesù  Crifto ..  Laonde  amava  più  quei  libri, 
ne  i quali  più  foventedeggeva,  come  in  generale,  tutto  quel- 
lo , che  piu  ferviva  alla  Tua  Calvezza , overo  alla  falvczza'de 
i proliimi:  perche lepareVa  di  render  maggior  fervido  à 
Gesù  Crifto,  e d’efler  nelfuohonore  maggiormente  im- 
piegata. Noftro  Signore,  per  la  prima petitione , che  ha 
meflà  neiroratione  da  lui  infegnataci  : Sanftifìcttur  nome» 
Sia  il  voftro  nome  fantificatoj  ci  ammaeftra , come 
notò  San  Tornalo,  (a)  di  domandar  à Dio  l’avanzamento 
della fua  gloria;  e con  la  feconda  petitione:  <Adveniat  re- 
gnarti tutine.  Venga  il  Regno  tuo;  di  pregarlo  del  noftro 
utile,  e profitto.  E dunque giuftilfimo,  che  la  confide- 
ratione  del  Noftro  Signore , e padrone  avanzi  quella , che 
habbiamo  detta  de  i paggi . 

S E T T I O N E IV. 
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Secondo  motivo  per  glorificare  Dio:  Che  quefto  Covrano  Pa- 
drone Ci  infinitamente  abbacato  per  f rilevarci . 

QUefto  motivo  porta  1*  obligatione  d’  un  eftrema 
giuftitia.  San  Paolo  parlando  di  Noftro  Signo- 
te*» re,  dice:  Cum  in  forma  Deiefret , nonrapinane 
arbitratur  e fi  efiefe  aqualcm  Deo:  fed  femetipfum  exinani - 
vit  formar» fervi  accipiene  in fimilitudinem  hommum  faétnr  , 
& babàu  inventar  ut  homo . Che,  elfendo  egli  Dio  in  cf- 
fenza,  e non  penfando  di  far  alcun  torto  à Dio  fuo 
Padre,  con  iftimarfi,  e dirfi  interamente  uguale  à lui 
in  natura,  in  bontà,  in  Capienza  , & in  tutte  le  pcr- 
fettioni  divine;  s’impiccolì,  e s’annientò,  quando  pre- 
{ è la  natura  diicrvo,  veftendofi  della  natura  d’huomo. 
L'Apoftolo  in  queltc  memorabili  parole  fà  mentione  dell* 
abbaiamento,  & annientamento,  che  il  Figliuol di  Dio 
hà  fatto  di  se,  allora  quando  s!incarnò  : nel  quale  io  noto 
tre  gradi,  che  chiaramente  moftrano  quanto  quello  e fla- 
to cccelfivo. 

Il  primo  abbaiamento  dunque  e quello,  cheisc  lat- 
r to 
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to  creatura  per  noi  : nel  che  s’è  abballato  infinitamente, 
& annientato  : perche , effendo  egli  pieno  di  gloria  , di 
potenza,  di  ricchezza,  di  contentezza  , e la  pienezza 
medefima  dell’dTere,  e d’ogni  bene;  s’è  votato  di  tutto 
quello,  e s’è  riempito  della  baflèzza,  della  fiacchezza  , 
della  povertà,  e del  dolore;  e dal  tutto,  eh*  era,  è di- 
venuto niente.  Perche,  come  1’  effènza  , & il  nome  di 
Dio  è l’cffcre;  così  quello  della  creatura  è il  non  eflc- 
re:  psiche  ella  è da  sè  nulla.  Onde  facendoli  Iddio  crea- 
tura , ne  fegue  che , come  dice  divinamente  San  Paolo  i 
(a)  Exinani’vit  femetipfum , cioè  ad  inane  ivti  ; e fecon- 
do legge  il  Greco , evacuavti  ; s’è  refo  voto  , e nulla  . 
San  Bernardo,  parlando  di  quello,  dice  eccellentemen- 
te : In  Chrifìo  agno  feti  ur  longitudo  breitir , lattiudo  angu- 
fia , aliti udo  fubdita,  profunditar  plana , lux  non  lucenr , 
Vcrbuvn  infant , aejua  fitient , panir  efurtenr  : vide  ai  , fi 
attendai,  potentiam  regi , fapientiam  injlrui,  virtutemfu - 
Jìentari . In  Culto  Noltro  Signore  , li  conofee  la  lun- 
ghezza fcorciata,  la  larghezza  riftretta,  l’altezza  abbaf- 
fata,  la  profondità  fpianara  , la  luce  fmorzata,  la  paro- 
la ammutolita,  l’acqua  affètata  , il  pane  affamato  : fé 
voi  lo  confidcrate,  vedrete  in  lui  la  potenza efler  domi- 
nata, la  fapienza  effere  ammaeftrata,  e la  fortezza  effèr 
foftenuta . E fe  bene  facendoli  creatura  non  li  fpogliò 
delle  fue  ricchezze,  né  fminuì  la  fua  Madia  , la  fua 
potenza,  nè  l’altre  perfezioni  della  fua  Divinità  , per 
effère  infeparabilmente  in  lui,  e la  fua  effènza;  ènulla- 
dimeno  vero,  ch’ei  prefe  in  effètto  la  povertà,  1’  infer- 
mità, la  viltà,  & il  niente  della  creatura  , e di  più  ha 
talmente  ribattuto , fotto  quello  vile  elleriorc  , la  luce 
della  fua  Macllà , c nafeoite  l’eccellenzc  della  fua  Di- 
vinità, che  pare,  che  ivi  fi  fiano  come  perdute , & an- 
nientate: ritrovandovifi  à guifa  dèi  Sóle,  quando  è of- 
curato  da  una  groffà , e denfà  nuvola  : nel  quale  fiatò 
niuno  S’imaginerebbe  mai,  ch’egli  fuffè  quello,  eh’ è : 
perche  , quando  uno  vede  Dio  , ò giacendo  in  una 
mangiatoja  trà  due  animali , ò legato  ad  una  colonna, 
^ c bat- 
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e battuto  horribilmente  da  i manigoldi,  ò appcfo  igno- 
miniofamenteadunlegno,  in  mezzo  à due  ladri*  chi  in 
qiieiVcftremitàd’abbartamenti,  d’obbrobrii,  e di  dolori  , 
lo  puòftimareil  Dio  della  gloria  ,ch’è  adorato  in  Cielo;  e 
la  forbente  di  tutte  le  contentezze,  che  nel  mondo  fi  trovai 
no  ? E quando  fe  ne  fugge  in  Egitto , per  evitare  la  furia  d* 
Erode , che  lo  perfeguita  à morte , chi  lo  può  giudicare  on- 
nipotente ? 

..11  fecondo  grado  d’abbartàmento , al  qual  difcefe  jl  Fi- 
cliuol  di  Dio  nell’Incarnatione , c,  che  fi  refe  huomo , cioè 
Fiiifima  delle  creature  intellettuali  ; si  quanto  allo  fpirito  ; 
perche  l’Angelo  la  parta  di  gran  lunga  in  nobiltà  di  na- 
tura: si  quanto  al  corpo;  effendo  la  più  necertìtofa  crea- 
tura, e la  più  miferabile;  come  la  chiama  Filone,  (a)  di 
tutte  l’animalefche . 

Il  terzo  abbaiamento  è,  che  fi  fece  huomo  prendendo 
la  Carne  d?Adamo peccatore:  ch’c  il  più  bartò grado,  al 
quale  puotcdifcendere.  Se  Iddio  veniva  à farfi  creatura  , 
perche  non  fi  fece  Cherubino , ò Serafino , ò qualche  cofa 
migliore?  E fedifegnava  di  farfi  huomo,  perchenonprc- 
ie  un  humanità  affatto  novella,  pura,  & innocente,  come 
fù  quella  d’Adamo  avanti  il  peccato  ? Non  hà  egli  vo- 
luto far  niente  di  quello,  ma s’èhumiliato fino à prender 
la  natura  humana , già  corrotta , & infame,  nemicadi  Dio, 
c dell’eterna  dannatione  contumace:  abballandoli  per  q ue- 
ilo  medefimo  mezzo  fotto  al  niente  ; ertèndo  che  il  pecca- 
to è anche  del  niente  peggiore.  E febene  l’humanita  par- 
ticolare , alla  quale  egli  s’è  unito  , non  fù  macchiata 
d’ alcun  peccato  , anzi  che  al  contrario  fù  purirtìma  , 
e fantirtima , per  ertcre  perfonalmente  congiunta  alla  radi- 
ce d ogni  purità,  e d’ognifantità,  ch’èDio;  tuttavolta  fù 
un  humanità  fuccidita  dalla  colpa  del  primiero  huomo, 
che  peccò . Il  fuo  corpo  fù  cavato , ex  dannata  mafia , da 
quella  condannata  mafsa:  e la  fua  carne  fù  una  parte  della 
carne  macchiata,e  peccatrice  d’Adamo, di  cui  egli  fù  figlio, 
niente  meno  che  David.  Perloche  ei  fù  foggetto  al  cal- 
do, & al  freddo , alla  fame , & alla  fe?é , & ad  altre  miferie  , 
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^alle  quali- la  natura  noftra  è per  lo  primiero  peccato 
fotcopoila. -Perloche  dice  San  Paolo:  (a)  Deut  Filium 
fuum  mittens  in  Jimilitudinem  carnit  peccati  . Iddio  hà 
mandato  il  fuo  Figliuolo  veftito  d’una  carne  limile  al- 
la noftra;  non  già  per  peccato,  di  cui  ella  fiì  intera- 
mente monda,  ma  per  gli  effetti  del  peccato,  che  fono  i 
patimenti,  e la  morte. 

Quella  ltrana  novità , quello  prodigiofo  abbaiamento , 
per  ellèr  da  noi  in  qualche  maniera  comprefo , farebbe  me- 
fliere  di  conofcere  l’eminenza  di  quella  fovrana  Madia,  la 
quale  s’abballa  : perche  le  cofe  non  fono  ammirabili  nelle 
perfonevili,  mà  nelle  grandi  : nelle  quali  elleno  fono 
tanto  maggiormente  di  maraviglia  ; quanto  che  la  gran- 
dezza di  quelle  più  in  alto  fi  folleva  . Iddio  dunque  » 
eh’  è infinitamente  grande  , e la  grandezza  medelima  , 
davanti  al  quale  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle  non  rifplen- 
dono;  gli  Angeli  per  lo  rifpetto  paventano,  e tremano  $ 
chele  creature  tutte  nonpajon  nè  pur  un’atomo;  s’è  hu- 
miliato  lino  à farli  creatura , & huooio , e figlio  d’un  huo- 
mo peccatore.  Oche  eccello!  ò cheabilfod’humiltà!  Se 
un  Monarca  fovrano , la  cui  potenza,  ricchezza , pruden- 
za, e l’altre  qualità  fublimi  haveflèro  riempita  la  terra  tut- 
ta della  fua  nominanza,  entraflè  nel  corpo  d’unvermic- 
ciuolo,  erellandoquel,  ch’egli  è,  divenillè  in  effetto  ver- 
me della  terra  : di  forte  che  dal  corpo  di  quel  vile  anima- 
letto  governaffe  il  fuo  Regno,  di fnonellc delle  fuc  Pro- 
vincie, ordinafiè  eferciti,  riportaffe  vittorie:  e nel  me- 
defimo  tempo  li  llrafcinaflè  su  la  terra,  ovcro  llaflè  in 

?jualche  picciola  buca  nafeofo  , e quivi  mangiaffe  , e 
aceffc  tutte  l’altre  operationi,  che  fanno  i vermi;  quan- 
togrande, & ammirabile  farebbe  quello  sbalTamcnto  in 
un  si  potente,  e si  gloriofo  Monarca  ? Ma  quello  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  è anche  fenza  proportione  alcuna  più  gran- 
de, e degno  di  uno  più  profondo  lluporerperchc  egli  e infi- 
nitamente follevato  fopra  tutt’i  Principi  , 8c  è infinità- 
mente  più  abballato , che  quelli  non  mai  potrebbono  . 
Egli  s’èfatto  huomo  come  noi,  figlio  d’un  medelimo  pa*- 
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lire,  reo  di  lefa  Macilà  Divina  , nè  bada  quello  : eg£i 
mcdefimaroente  è flato  il  più  avvilito  , & oltraggino  , 
cl?e  mai  altro  huomo : che  però  egli  lteifo  difìe  : (a) 
Ego  fum  vermi?  y ór  non  homo  , opprobrium  homìnum  , ór 
abjedio  plebi? . lo  fono  un  verme  ,.e  fecondo  un  altra 
verfione,- Scarabaus,  uno  fcarafaggio  , eh’ è il  più  vile 
di  tutti  gl’infetti)  più  tolto  che  huomo  * fono  il  rifiuto 
degli  huomini,  c la  favola  della  plebe.  Eccovi  fin  dove 
egli  è difeefo  : Bonus  tilt  Scarabaus , dice  Sant’Angoflino  : 
non  ea  tantum  de  caufa , quod^Unìgenitus , quod  ipjemetfui 
author  mortalium fpeciem  ’tnduerìt  ; fedquod  in  hac  feeet-no- 
Jira  fe je  voi  ut  ari t y ór  ex  ipfa  nafet  homo  voluerit . Noflro 
Signore  è quel  buono  , e mifleriofo  fcarafaggio  , non 
folamente  perche,  efiéndo  quellp,  ch’è,  Unigenito  ; e 
ch’è  autore  di  quel  medefimo  infetto,  hà  voluto  prendere 
lanoflra  natura  mortale:  ma,  à guifa  dello  fcarafaggio, 
efìèndo  nato,  vifiùto,  e morto  nel  fango,  hà  voluto  ri- 
volgerà nel  lezzo  della  noflrafragil  natura,  & eflèr  huo- 
mo come  noi . 

Habbiamo  veduto  come  Noltro  Signore  s’èabbaffato  : 
reggiamo  hora  come , abballando  sè , na  follevato  noi  ; in 
quella  guifa,  che  inunafealafimontaperlimedefimifca- 
lini,  per  li  quali  fi  feende  : comeGiacob  vide  gli  Angeli 
nella  lua  miiteriofa  fcala,  figura  deirincarnationei  fecon- 
do che l’efplica Ruperto , eVatablo:  cosi  perii medefi mi 
gradini, per  li  quali  il  Figlio  di  Dio  è fcefo  à farli  huomojhà 
latto  falire  la  nollra  natura,unendola  alla  fua:  e come  il  fuo 
abbaiamento  è flato  infinito,  difeendendo  fino  à noi  ; così 
il  noflro  innalzamento  è flato  medefimamente  infinito  , 
montando  infino  à lui  .Certamente  dice  Sant’Agoflino:  ( ’b ) 
Tota  natura  human* ,r anta,  ór  tam  celfayór  fumma  eftfubve - 
ftio  i ut  quo  attollcretur  altius  non  haberet  : Jicut  prò  nobis  ipfa 
X>ivinitasyquouf juefe  deponeret , humilius  non  habuit , quàm 
fufeepta  natura  cum  infirmiate  carni? , ufque  ad  mortem  Cru- 
cis. Lanoflra  natura  è fiata  tanto  nobilitata,  & è montata 
ad  un  si  alto  punto  d’eccellenza,  per  mezzo  di  quella  unio- 
ne ineffabile,  ch’ella  hà  con  la  natura  Divina, che  non  pote- 
va 
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' va  montar  più  alto  : non  altrimente  che  la  Divina  non 

J>uote  fcenaer  pili  bailo , che  è prendere  la  natura , con 
'infermità  della  carne,  i dolori  della  morte  , e 1*  infa- 
mie della  Croce . Perche , come  non  v’  è nulla  di  più 
fublimc,  nè  di  più  eminente  che  Dio  : dove  poteva  1’ 
huomo  montare  più  alto , ch’ettèndo  divenuto  Dio?  (4) 
Verbum  caro  faftum  tfì . Il  Verbo s’è  fatto  carne,  e la  car- 
ne il  Verbo.  Iddio  è divenuto  huomo,  c l’huomo  Dio: 
Di  forte  che  tutto  ciò*  che  di  Dio  fi  dice  : che  egli  hà  un 
infinita  bontà,  un  infinita fapienza,  un  infinita  potenza  : 
ch’egli  è Creatore,  Confervatore,  c Signore  aflòluto  del 
Cielo,  c della  terra;  fi  dice  medefimamente  dell’huomo  : 
& al  contrario,  ciò  che  dell’huomo  fi  publica , ch’èpafli- 
bile,  ch’è  mortale,  ch’è  al  caldo,  & al  freddo  loggetto , 
che  mangia,  che  beve,  che  dorme;  fi  publica  Umilmente 
di  Dio,  per  comunicatione  di  proprietà:  che  in  vero  fono 
cofeammirabilittìme.  San  Bernardo  rapito  dallo  flupore 
delle  maraviglie  di  quello  miltero , & abbagliato  dallo 
fplendore  della  gloria  di  eflò  ; dopo  d’havcr  detto , che  Id- 
dio non  fi  contentando  di  dare  à noi  refière  vegetativo,  co- 
me alle  piante  ; il  fenfìtivo , come  à gli  animali  ; & il  ragio- 
nevole, come  àgli  Angeli;  aggiunge:  ( b)  ^iddidit  adhuc 
honorarelimum  noftrum , ùr  abundantiori  gloria  fublimare : 
&■  contraxitfejWajeftar  ; utquod  meliur  habebat , vide  liete 
feipfum , limonojlro  conj  unger  et : érin  permana  unajibiinvi- 
cem  unirei ur  Deus , ér  limar:  majejìar , infinita?  : tanta 
vinta*,  ($*  fublimitar  tanta  : nihil  enimDeo  fublimiur , ni- 
hil  viliut  limo:  (sr  tamen  tanta  dignatione  Deut  defeendit 
inlimum , tantaque  dignitate  limar  afeendit  ad  Deum  ; ut 
quid  quid  in  eo  Deut  feclt,  limar  fetifte  credatunquidquid 
limar  pert  aliti  Deur  in  ilio  pertuiifre  dicatur , tam  ineffabili % 
qaàmincomprehenfibili  Sacramento.  Egii  è pattato  anco- 
ra molto  più  oltre  negli  honori,  che  hà  voluto  fare  al  no- 
flro  fango:  perche queft’altiffima Maeftà , con  unosbaf- 
famento  infinito  di  sè , hà  unito  al  fango  noflro  quanto 
haveva  di  meglio , che  è sè  fletto:  accoppiando  nell’unità 
infeparabile  d’una  medefima  perfopa  Dio,  & il  fang9; 
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là  Macllà,e  l’infermità*  una  cale  altezza,  & una  tale 
battezza*  poiché  qual  cofa  ve  più  alta  , che  Iddio  ? 
e qual  cola  v’e  più  batta,  e più  vile,  che  il  fango  , 
che  coi  i piedi  fi  calpefta?  E nondimeno  Iddio  dilcen- 
de  al  fango,  e fi  fà  fango,  con  una  si  profonda,  e sì 
dolce  condefccndenza  : & il  fango  monta  à.Dio,  e di- 
viene Dio,  con  una  dignità  si  grande  , e si.  novella  ; 
che  tutto  quello,  che  fà  Iddio,  fi  dice,  che  lo  fà  il  fan- 
go: etuttoquello,  cheil  fango  hà  patito  d’indegno*  fi 
dice,  che  Iddio  l’hà  patito  in  sè,  con  un  mitterio ugual- 
mente incomprcnfibile , & ineffabile.  Tutto  quello  dice 
San  Bernardo , inoltrandoci  i gradi  d’elevatione , à i quali 
la  natura  noftra  è pervenuta  per  mezzo  dell’humiltà  del 
•Figliol  di  Dio . 

E fc  bene  quella  fovrana  gloria  è fiata  comunicata  fpe 
cialmente , c propriamente  a quella  humanità  Angolare.  , 
che  il  Verbo  hà  à se  unito * ella  non  lafcia  per  quello  di  di- 
itenderfi , e di  fpargere  i fuoi  raggi  per  largo , e per  lungo  , 
fopra  tutte l’altre.  Perloche San  Paolo,  parlando  dell’In- 
carnatione  dice  : (a)  Quam  prade/ìinavit  Deut  ante  facula 
in  gloriar»  no  (ir  am . Che  Iddio  haveva  rifoluto  dall’eter- 
nità di  operare  quella  gran  maraviglia  , e quella  opera 
principale  delle  lue  opere , per  gloria  nollra  comune . Nè 
più  nè  meno,  che  feunRè  fpolafle  una  povera  fanciulla* 
ancorché  quella  buona  forte  avverrebbe  principalmente  à 
quella  giovine  : perch’ella  è quella , che  s’accompagna  co’I 
Rè  in  unione  maritale;  nulladimeno  tutt’  i confanguinei 
/ di  lei  fe  ne  rifentirebbono  : i quali  per  quello  mezzo  di- 
verrebbono  nobile  padre,  nobile  madre,  nobili  fratelli, 
«parenti  tutti  del  Re:  e farebbono  arricchiti,  emetti  fe- 
condo la  loro  capacità  nelle  cariche  più  honorevoli,e  prin- 
cipali. Nell’iftettà  maniera  è vero , chel’humanità  parti- 
colare, con  la  quale  il  Figliuol  di  Dio  s’è  fpofato,  c 
perfonalmente unito , hà  ricevuto  tutto  quello,  ch’è  di 
meglio , e di  più  eccellente  in  quell’unione  * mà  è anche  ve- 
ro, che  tutti  gli  huomini  ne  hanno  parte*  i quali  fono  ri- 
pieni di  beni,  e colmati  d’una  gloria  inefplicabile  :.  fono 
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tutti  fatti  fratelli , e parenti  di  Dio . Così  li  qualificò  Noftro 
Signore  medefimo  nelle  pcrfonc  de  i fuoi  Apoftoli , dicen- 
do alla  Maddalena  : (a)  Andate,  c dite  à i mici  fratelli . Si- 
milmente nei  facri  Cantici , chiama  Iddio  fovcntc l’anima , 
lua  Torcila  ; e la  medelìma , ne  gliftefiì  Cantici, fofpirando 
à quello  sì  bramato  fpofalitio , dice  à Dio  : (b)  Quii  mihi  det 
te  fratrem  raeum  fugentem  ubera  matrii  me<e , ut  invernar, n te 
forti , & deofculer  te  ,(s*  ] ararne  nemo  defpiciat?  Chimi  fa- 
rà quella gratia,  òamabilifiìmo  Figlio  di  Dio,  che  io  vi 
polla  haver  per  fratello:  vedervi  pendente  alle  mammelle 
della  mia  madre  la  natura  humana , overo  la  gloriofa  Ver- 
gine , c fucchiare  il  fuo  latte  per  nudrirvi  : e che , dopo  d’ef- 
ferc  fiato  un  eternità  nafeofo  nel  lèno  del  voftro  Padre  ; 
ufeiate finalmente fuora,  facendovi huomo  limile  ànoi:  c 
che  io  habbia  ardimento  di  baciarvi , come  una  Torcila  ba- 
cia un  Tuo  fratello  pargolcttore  che  poTcia  niuno  più  mi  di- 
fprezzi,  come  s’io  fulli  di  vii  conditionc  ? Avanti  all’Incar- 
natione  gli  Angeli  permettevano  liberamente , c Tenza  ceri- 
monie à gli  huomini,  anche  à i più  Tantoché  avanti  à loro  lì 
proftrafìèro,e  gli  adoraflcro;(é)  come  fi  vide  in  Abramo;ma 
dopo  non  le  vollero  più  Toffrirc  ; come  (flTfàan  Giorrifcrifce 
disè:  perche  poTcia  riguardarono, Tecondo  che  notò  (e)  San 
Gregorio,  e molti  altri;  la  natura  humana  infinitamente 
nobilitata  Topra  della  loro  nella  perTona  del  Verbo  Incar- 
nato . Io  àqucfto  aggiungo,  che  come,  Teguendo  la  Dottri- 
na di  San  (f)  Paolo, e de  i Santi  : noi  lìamo  tutti  morti  nella 
morte  di  Noltro  Signore,rifufcitati  tutti  nella  Tua  Rifurret- 
tionc,c  tutti  Taliti  al  Cielo  nella  (g)  Tua  Afccfione,à  cagione 
dellcgame,  ch’ètra  lui,  e noi,  come  del  capo  con  le  Tue 
membra:  così  dobbiamo  noi  dire;  che  lìamo  tutti  in  lui  uni- 
ti alla  divinità:  e che  la  promefià , che  il  Diavolo  fece  alla 
noftra  primiera  Madre  Èva, con  menzogna,  e per  ingannar- 
la : ( h ) Eritit ficut  Dii . Voi  farete  come  tanti  Defili  verifica 
di  tuttigli  huomini  in  quella  llrettifiìma  congiuntionc,chc 
l’h umanità  di  Noltro  Signore  hà  con  la  Divinità,  e noi  con 
Parte  11.  A a la  Tua 

(a)  J0.20.17.C.4?.  (l>)  c.8.1.  (c)  Gcn.18.  (d)  Apo.1tf.17.  (e)  Hom.  * 
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la  fua  Humanità . Ilche  ponderando  faggiamente  San  ] .en- 
ne, eforta  tutti  gli  huomini,  con  la  conllderatione  di  que- 
lla raaravigUola  gloriaci  cui  la  natura  loro  è Hata  adorna- 
ta, e mafiimamente  i Criltiani , che  hanno  maggior  cogni- 
tione  ; ad  apprender  ciò  vivamente , & à non  far  nulla,  che 
poià  intorbidar  il  fuoluflro;  e però  dice  loro:  (a)  Agno - 
fee ,òChri(Uane ,dign<tatemtuam , & Divina  conj  or  r fati  ur 
natura,  noli  in  veterem  vilitatem  degeneri  converfatione  redi - 
re . Conofci,  e rieonofei,  ò huomo,  che  fei  Criltiano,la  di- 
gnità, e grandezza  tua:  poiché  per  mezzo  deUMncarna- 
tione,  fei  flato  fatto  partecipe  della  natura  Divina;  e fei 
divenuto  parente  di  Dio:e  per  tanto  guarda  molto  bene  di 
non  avvilirti,  e di  non  abbacarti  ad  alcun  penfiero,  nè  ad 
alcun  defiderio , nè  ad  attione  veruna  rea , e malvagia , in- 
degna d’unaperfona  di  si  grande,  e di  si  eminente  qualità, 
come  tu  fei  : ma  confervati  nella  tua  grandezza , & eccel- 
lenza  incomparabile , la  quale  il  Figliuol  di  Dio  con  gli  ab- 
baiamenti fuoi  t’hà  guadagnato . 

Per  dedurre  hora  la  conclufione  di  quello  difeorfo  : f; 
non  è egli  più  che  ragionevole:  poiché  il  Figliuol  di 
Dio  s’è  infinitamente  sbadato  per  follevarci,  humiliato,^ 
per  glorificarci,  & annientato  per  Deificarci;  che  noi' 
dal  canto  nollro  ci  abballiamo,  ci  humiliamo  , ci  an- 
nientiamo infinitamente,  fe  tanto  à noi  èpolfibile,  per  % 
procurare  à lui  honore,  c gloria?  T anio  Deur  ab  homi- 
nibus , dice  (b)  San  Gregorio  , d igniti  r honor andar  eft$ 
quanto  prò  hominibur  indigna  fufeepit  . Certamente  gli 
huomini  fono  obligati  d’  honorar  Dio  tanto  più  alta- 
mente, e più  perfettamente; -quanto  egli  per  beneficio 
loro  s’e  à cofe  più  vili,  & indegne  abbaiato . (c)  L’An-:* 
tichità  fà  mentione  di  certe  donne  , che  fi  mettevano 
in  terra  boccone  davanti  alle  Rggine  di  Cipro  , fer- 
vendo à quelle  di  fcabello  da  montare  ne  i loro  letti  : ; 
per  lo  che  erano  appellate  Climacider  . Et  il  Verbo 
Eterno  s’è  abbaiato  per  rialzare  con  lo  sbaiàmento 
filo  la  natura  noltra  : fu’l  fondamento  dell’  humiltà 


fua 


fa)  Ser.i.deNativ.Dom.  (b)  Hom.rf.m  Evung. 
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fua  hi  l’eccellenza  noftra  fabbricato  . E come  già  una 
ambitiofa  madre,  c bramofi  d’ingrandire  il  fuo  Figli- 
uolo , e vedergli  mettere  in  tefta  la  corona  dell’Imperio, 
havendo  faputo , che  non  poteva  giungere  à quello  , s’ 
ella  11  ella  non  perdeva  la  vita  per  mano  di  colui , à cui 
' ella  tanta  gloria  si  ardentemente  bramava  ; efclamò  : 

Me  occidat , Hunt  regnet . Mi  uccida,  purché  fia  Impera- 
tore; e già  che  per  farlo  federe  nel  Trono  de  i Cefari  , 
c fargli  portare  lo  feettro  dell' Uni verfo,  non  abbifogna 
che,  la  mia  morte;  io  fon  contenta  di  morire  per  le  fue 
mani . Fu  quello  un  prodigiofo  effetto  della  voglia  sfre- 
nata d’una  madre,  per  ingrandire  il  fuo  Figliuolo  : ma 
l’ardente  brama  che  hà  havuto  il  Figliuol  di  Dio  per  noi; 
c Hata  ancora  totalmente  diverfa  : imperochc  non  po- 
tendo renderci  ficchi,  potenti,  glorio!!,  fenza  farfi po- 
vero , fiacco  , e pattar  tra  i difpregi  , & oltraggi  ; hà 
Ibggettatola fuaMacllàfovrana àtutte  quelle  indegnità  , 

& è difcefoà  quelli  abili! . O quanto l’eftremo  affetto,  eh’ 
egli  hà  havuto  della  nolha  grandezza  ci  deve  riempire  di 
foilccitudine  della  fua;  e ci  deve  potentemente  obligare 
ad  humiliarci,  & à gittar ci  per  terra,  perfervir  à lui  di 
fgabello  ad  efaltarlo. 

SETTIONE  V. 

1 • 

4 

T erzo  motivo  per  glorificare  Dio , cavato  dall  ej 'empio 
di  No/lro  Signore  d noi  la] ciato . 

QUcllo  motivo  deve  havere  una  gran  forza  fopra  tutti 
gli  huomini,  à i quali  Nollro  Signoreè  flato  dato  per 
modello  delle  loro  attioni  ; e l’havrà  anche  mag- 
giore fppra  quelli , che  l’ameranno  : perche  l’amore  hà  una 
Forza  particolare  di  render  l’amante  limile  all’amato.  Per 
cfplicatione  di  che  : 

Diciamo,  che  come  Nollro  Signore  è Dio,  & huomo; 
in  quanto  Dio,  Verbo  del  Padre  eterno;  egli  glorifica  il 
fuo  Padre  infinitamente,  & è propriamente,  e formal- 
mente, come  habbiamo  mollrato  di  fopra  , la  gloria 
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diD  io:  & in  quant’huomo  (a)  loda  ancora,  & honora 
Dio  più  egli  folo  che  tutti  gli  huomini  , che  tutti  gli 
Angeli,  e che  tutto  rUniverf©  inficine  . Primieramente 
per  le  perfezioni  ammirabilifTimc  del  fuo  facro  corpo, 
e della  fua  fantifiìma  anima  j nelle  quali  , come  nel 
più  bello,  e nel  più  grande  fpecchio,  che  fi  trovi,  fa 
Iddio  vedere  le  perfezioni  fue,  con  maggior  chiarez- 
za, e fplendorc;  che  in  tutto  il  rimanente  delle  crea- 
ture. E fecondariamente  per  le  lodi,  benedizioni, ado- 
rationi,  ringratiamenti,  amori,  e tutte  l’altre  azioni  , 
ch’egli  hàefercitate,  echeancoraefercitaverfodilui,  fi- 
no alla  minima,  à cagione  deH’infinita  dignità  della  fua 
perfona,  e delle intentioni  eminenti,  e nobiliffime,  con 
le  quali  egli  l’hà  prodotte } è à lui  più  gradevole  e più  glo- 
riofo,  che  tutti  ifervitii,  che  i Santi  gli  hanno  giammai, 
refo,  e renderanno. 

' Per  quella  cagione  egli  è chiamato  nelle  facre  lettere,  per 
eccellenza,  non  fidamente  come  V erbo  Divino  ; ma  anco- 
ra come  huomo,la  gloria  di  Dio:  ( b ) Omnes peccarverunti& 
egent  gloria  Dei  j dice  San  Paolo:  Tutti  hanno  peccato  ; c^. 
per  eficr  dai  peccati  mondati,  hanno  bifogno  della  gloria 
di  Dio  : cioè  à dirè , com’cfpone  San  Cirillo , di  Gesù  Cri 
ilo:  (r)  Surge,  illuminare,  Hierufaler»,  cfclama  il  Profeta 
(d)  Ifaia,  parlando  del  medefimo,  come  P interpretano 
i Santi  Padri;  quia  uenit  lumen  tuum , & gloria  Domini  fu- 
per  teortaejl.  Levati  su  ,(e)  Gierufalemme,  & aprigli  oc- 
chi : ecco , che  ha  cominciato  à rifplender  il  tuo  lume , e la 
gloria  del  Signore  à fpargere  i fuoi  raggi  fopra  di  te  . Et  il 
Keal  (/)  Profeta  dille  : Ver unt amen  prope  timentee  eum  [aiu- 
tar e ipfius',  ut  inhabitet  gloria  interra  noftra . llchc  Gene- 
brardo  efplica  con  quelli  termini  ; (g)  ‘Vt  gloria  Dei  Chri- 
Jlut  inhabitet  inter  noe . Sicuramente  la  falvczza  è in  quelli  , 
che  temono  Dio  5 e vi  farà  ancora  d’avvantaggio, quando  la 
fua  gloria,  ch’èilfuo  Media,  verrà  à dimorare  fopra  la  ter- 
ra à converfare  vifibilmente  fra  noi-.  Et , à dire  il  vero , 
hà  ben  egli  queft’honorevol  titolo  meritato . 


Per- 
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Perch1  egli  s’è  propollo  invariabilmente  per  ifcopf» 
di  tutte  le  lue  attioni,  di  honorarc  Dio  Padre  Tuo,  e 
di  ltabilire  fra  gli  huomini  la  fua  gloria,  ch’era  fca- 
duta.  llche  fece  intuonare  armoniofamcntc  à gli  An- 
geli nel  di  lui  nafeimento  quelle  mifteriofe  parole  : 
(<*)  Gloria  in  Altifjtmìr  Deo . L data  Gloria  à Dio  laf- 
sù  in  Ciclo,  quali  volefic  dire  , che  era  nato  quegli  , 
che  doveva  rimettere  in  piedi  la  gloria  di  Dio,  la  qua- 
le i peccati  havevano  abbattuta  5 che  doveva  far  rifio- 
rir il  fuo  culto,  eh’  era  tutto  diflèccato  , & animare 
conlefue  parole,  con  li  fuoi  efempj  , e conlafuagra- 
tia,  tutti  gli  huomini  à perfettionarfi  per  l’honore  , e 
fervitio  di  lui.  A quello  fine  ordinò  égli  tutto;  ifuoi 
penfieri,  le  fue  parole  , le  fuc  opere,  i fuoi  palli  , i 
fuoi  fguardi,  le  fue  allegrezze,  le  fue  trifiezze,  la  fua 
vita,  e la  fua  morte,  e tutta  la  pollànza,  che fopra  le 
creature  haveva  : e quella  intentionefù  in  lui  sì  attuale,  e 
sì  profondamente  nel  fuo  cuore  radicata  ; che  giammai, 
per  cofe  del  mondo , nè  in  alcun  luogo , nè  in  ^lcun  tem- 
po, nè  di  giorno,  ne  di  notte,  nè  pur  per  un  fol  momen- 
to l’interruppe  . Fece  indlimabilmente  più  conto  della 
minima cofa,  che  l’honordiDio  concerneva,  che  dell’ 
honorfuo,  de  i fuoi  contenti,  della  fua  vita,  e che  di  tut- 
to fUniverfo:  necos’alcuna  lo  poteva  impedire  da  pro- 
curarne l’avanzamento.  Quando  la  fua  Santillana  Ma- 
dre, e Signora  noltra  dolcemente  fi  dolfe  e per  sè,  e per 
S.Giufeppc,  perche  s’era  egli  dalla  compagnia  loro  allen- 
tato, e gli  haveva  fatti  penare  à cercarlo;  egli  fermamen- 
te rilpofe:  che  non  dovevano  eglino llar in  pena  di  lui, 
ma  dovevano  fapere,  ch’ei  havrebbe  lafciato  ogni  cola  , 
la  dove  del  fervitio  di  Dio  fuo  Padre  fi  fullè  trattato.  E fi 
fece  tanto  ardentemente  portare  da  quella  gloria  di  Dio  , 
che  non  penfava  chea  quella:  dimenticandoli  del  proprio 
foftentamento . Onde  inllandogli  un  giorno  i fuoi  difee- 
poli , che  volellè  co’l  cibo  al  fuo  bifogno  provedere , rifpo- 
l’eloro:’  che  il  fuo  cibo  era  fare  la  volontà  di  quegli , che 
l’ha  ve  va  mandato,  tic  il  ridurre  à fine  l’opera,  che  gli  era 
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fiata  impofta . Che  però  egli  ftefiò  altamente  difle:  (a) 
Honorifico  Patrem  meum , Ego  non  quatro  gloriam  me  a m . 

Io  honoro  mio  Padre.  Io  cerco  larTtra"gloria  , e non 
la  mia.  E parlando  col  Tuo  Pldre,  diflè:  (b)  Ego  te 
clarificavi  fuper  terram  : opus  confumavi , quoddedijì  i mi- 
hit  ut  faci  am:  manifeftavi  nomen  tuum  hominibus  . Io  , 
Padre  mio,  vi  hò  refo  gloriofo  fopra  la  terra:  Io  hò  mef- 
fo  line  alla  grand’imprefa , che  mi  havete  i'npofta  dello 
ftabilimento  del  voftro  honore:  Io  hò  manifeftato  il  no- 
me voltro  à gli  huomini,  & hò  dato  loro  chiara  cogni- 
tionedivoi . 

Dobbiamo  noi  imitare  il  Signor  Nofiro  in  queftp  nobi- 
liffìmo  difegno;  poich'egli  è noflro  efemplare  : riducendo 
à quello  fine  tutto  ciò,  che  noi  fiamo,  e tutto  ciò,  che  noi 
facciamo  ; tutto  ciò,  che  noi  faremo , etutto  ciò  che  giam- 
mai faremo  : (c)  Per  ipfum , dice  San  Paolo , ojferamus  ho- 
jìiamlaudis  femper  Deo . Offeriamo  à Dio  continuamen- 
te, ad imitatione del fuo Figliuolo,  eperlagratia,ch’eici 
hà meritata,  de  ifacrificiidilode,  e di  benedizioni.  Per 
ciò  fare  gli  antichi  Criftiani  havevano  molto  fovente  in 
bocca  il  Gloria  Patri , dr  FUio,  & Spiritui  Santo  . £ 
quali  in  ciafcun  attione  fi  fognavano  col  fegno  della  , 5. 
Croce,  come  notò  Tertulliano?  per  fignificarc,  che  fa- 
cevano quelle  attioni  à gloria  della  Santilfima  Trini-  : 
tà,  e di  Noltro  Signore  Crocififlò.  Sanc’Alcfiandro  ge- 
nerofo  Martire  della  Chiel'a  di  Lione,  fotto  la  perfe- 
cutione  d’Antonino  Vero  , alla  propofta  , che  gli  fu  ... 
fatta,  di  liberarlo  dalla  (d)  Croce,  e da  altri  gravi  fil- 
mi tormenti,  che  gli  erano  preparati  : fe  voleva  rine- 
gar la  fede,  coraggiofamente  rifpofe:  (e)  Ego  Chrifha-  f 
nus  fumy  & fui  femper , dr  fui urus  fum  in  gloriam  Dei, 

Io  fon  Crifiiano,  fon  lempre  fiato,  e femprc  lo  farò, 
à gloria  di  Dio.  Sant’Ignatio  di  Lojola  Fondatore  del- 
la noilra  Compagnia,  riaveva  prefa  per  fua  divifa  , c 
per  ifeopo  di  tutte  le  lue  attioni:  Ad  majorem  Dei  glo- 
riam. Alla  maggior  gloria  di  Dio.  E la  Serafica  Vergine 

Santa 

(a')  J0S.48.  (b)  Jo.18.4.  (c)  Heb/ij.ij.  a?  Sur.14.Apr. 
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Santa  Tcrcfia  haveva  prometto  à Dio  con  un  efprettò  voto, 
di  far  Tempre  quello  , ch’ella  vedette,  ò che  le  futtè  fatto  co- 
nofcere,  ettère  più  gradevole,  e di  maggior  gloria  à Sua 
Divina  Maeftà . 

Cosi  lo  Spirito  Santo  (a)  chiama  per  Ofea  i giuftiteforì, 
e vafi  d’honore  : T heCauncm  omnir  'vajir  dejider abili: , eomfc 
( b)  dice  San  Paolo  : Vafa  in  honorem  : Va:  enim  dejider  abile , 
drthefaururpretiofur  uliqueomnir  eletturi  dice  Ruperto  . 
(c)  Ogni  eletto  c un  teforo , dove  Iddio  mette  le  gioje  delle 
virtù , ed  i tefori  delle  Tue  gratie  ; quello  è un  vafo  pretiofo 
eccellentemente  lavorato,  che  fa  à lui  honore,  & è un 
iftrumcnto impiegato d glorificarlo.  Et  in  Ifaia  ilmedefi- 
mo  Spirito  dice  quelle  belle  parole  : (d)  Eri:  cor  oua  gloria  in 
manu  Domini , èr  diadema  l\egniinman<*  Deitui . Tu  farai 
una  corona  rifplendente  in  mano  del  Signore,  che  egli  tt 
metterà  sù  la  tetta  per  ornamento;  & un  Diadema  Reale  , 
con  cui  inghirlanderà  il  Tuo  capo . Lo  chiama  ancora  : 
Plani  atìo  Domini  ad  glori fic  and  um  ; un  albero  piantato  nel 
giardino  della  Chiefa,  apporterà  per  frutta  le  lodi,  e la 
gloria  diDio.  Quello  è un  nome  proprio,,  che  gli  dà  lo 
Spirito  Santo  ; perche  fi  come  il  frutto  e quello , à cui  la  na- 
tura ordina  tutto  ciò,  ch’è  nell’albero  infino  alla  più  picco- 
la foglia;  nella  medefima  maniera  l’honor  di  Dio  è il  pun- 
to, al  quale  il  Giulio  indrizza  tutto  ciò,  che  in  lui  : e 
tanto  più,  quanto  èpiùgiufto,  & hà pili  amore;  perche 
come  il  fine  dell’huomo,  e per  confegucnza  la  perfettio- 
ne  Tua,  è di  glorificare  Dio:  e come  l’amore  inchina  Ta- 
rn ante  à dare  al  fuo  amico  ciò , che  sàettereàlui  più  ca- 
ro : quanto  più  il  giufto  s’accolla  alla  Tua  perfezione  , c 
s’approfitta  maggiormente  ùella  carità  ; tanto  più  egli 
crefce  nel  difegno  dell’honor  diDio:  avanzandoli  fem- 
ore, efalendodigradoingrado,  finche  viene  à perdere, 
e far  morire  tutti  gli  altri  fuoidifegni,  e fentimenti  : dicen- 
do con  la  Spofa  : (e)  Dilettar  meus  mibi , dr  ego  illi . 11  mio 
diletto  è tutto  à me,  & io  fon  tutto  à lui:  eglipenfaàme,  à 
riempirmi  di  beni , e d’honori  ; & io  penfo  a lui,  & à lodar- 
lo, &à  benedirlo,  &à  procurar  à lui  tutta  la  gloria,  che 
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pollò  . Santa  Tcrefia  dice  , che  1’  anima  del  Giulio 
brucia  alle  volte  d’  un  defiderio  si  ardente  di  lodare 
Nollro  Signore;  che  per  farlo,  ella  vorrebbe  {tritolarli 
in  minutimmi  pezzi,  & annientarli  : ella  desiderereb- 
be haver  mille  vite  , per  impiegarle  tutte  in  fcrvitio  di 
lui  , c che  tutte  le  cole  della  terra  fi  convertiflero  in 
lingue  , per  magnificarlo  . E che  , caminando  à que- 
fto  palio,  ella  perviene  ad  una  si  grande  oblivione  di 
se  , e perde  talmence  la  memoria  di  quel  , che  à lei. 
concerne;  che  le  pare  quali  di  non  eilèr  più  al  mon- 
do ; nè  le  fovviene , che  debba  efièr  per  lei  nè  Cielo  , 
nè  vita,  nè  honore:  perch’ella  è occupata  tutta  intera 
nella  cura  dell’  honor  , c gloria  di  Dio  ; di  forte  che 
non  penfa  punto  à quello,  che  le  polla  avvenire;  fen- 
tendofi  con  uno  fpirito  tanto  difimpegnatodisè;  chele 
pare  già  di  non  haver  più  eflere;  nè  fi  cura  dihaverlo  : 
fenon  fufie  per  avventura,  per  accrefcer  in  qualche  mo-  , 
do  la  gloria  di  Dio.  Cosi  dice  quella  Santa  favellando 
di  propria  fperienza . E quello  baiti  haver  detto  dei  mo- 
tivi per  glorificare  Dio.  Veggiamohora  le  diverfe  manie-  , 
re  di  ciò  fare . 

S E T T I O N E VI. 

Diverfi  modi  di  glorificare  Dio. 

1 • - 

NOi  non  pretendiamo  di  addurli  qui  tutti  : perche 
farebbe  di  meltiere  trattare  di  tutte  le  Virtù,  di 
tutti  i loro  atti,  di  tutti  i loro  lumi,  affetti,  e fentimenti  , 
chelddio  all’ anime  comunica;  chefarebbc  un  imprefa 
imponibile . Ne  riferiremo  fidamente  alcuni , che  fembra- 
no  efièr  più  eccellenti;  adito  ài  quali  ci  darà  San  Bernar- 
do con  le  feguenti  parole  : (a)  Opus  nojìra  redemptionip 
dmemoriaredemptorum  aliquatenus  non  recedat . lnìlloope~ 
re  duo  potijfimùm  funt , modus , eb-  fruótus:  (sr  modus  qui~ 
dem , Dei  exinanitio  efl  : fruftusverò , tiojìri  detllorepletio . 
L’opera  del  nollro  rifeatto  non  deve  mai  partirli  dalla  me- 
. - ’ • moria 
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moria  di  coloro  , che  fono  Itati  redenti . Due  co£c 
principali  s’hanno  in  quella  grand’opera  da  notare  : 
la  maniera,  che  Dio  hà  tenuto,  per  cfeguirla  5 & il 
frutto,  che  n’è  provenuto  . La  maniera  è ltata  , che 
Iddio  se  evacuato  di  se,  per  riempirli  di  noi.  Il  frut- 
to è,  che  noi  ci  evacuiamo  di  noi,  per  riempirci  di 
lui.  Infognaci  quello  Santo  ciò,  che  ai  fopra  riabbia- 
mo più  à lungo  difeorfo  ; che  Iddio  ci  hà  infinita- 
mente honorato,  in  abballare  la  fua  infinita  Maeftà  , 
<k  in  votarli  in  qualche  maniera,  per  riempirli  di  noi  . 
Dondeiodico: 

Per  cominciare  qucfli  differenti  modi  di  glorificationc  ; 
ch’é  per  rendere  à Dio  una  gran  gloria;  fàmelliere  di  vo- 
tarcidinoi,  e riempirci  di  lui.  Oche  gran  fegreto?  e che 
comprende  gran  cole  da  lafciare,  c da  fare  un  huomo  vo- 
to di  se,  e pieno  di  Dio . (4)  Filone  fà  una  riflelfionc  fonda- 
ta nella  Sacra  Scrittura , che  vi  fono  tre  forti  d’huomini  : 
Homìnts  teme , huomini  della  terra:  homìnet  Cali , huo- 
minidel  Cielo:  hominer  Dei,  huomini  di  Dio.  I primi 
fono  quelli,  che  hanno  i loro  penficri,  c i loro  affetti  at- 
taccati alle cofebafifè della  terra,  e del  corpo.  I fecon- 
di, che  fi  follevano  alle cofe alte,  c fublimi  dello  fpirito , 
allcfcienze.  I terzi,  che  fi  danno  à Dio.  Et  io  dico,  che 
la  Sacra  Scrittura,  per  gli  huomini  di  Dio,  intende  colo- 
ro, che  fono  pieni  di  Dio;  perche,  cola  è l’huomo,  fe 
nonunvafo?  Noi  habbiamo  dentro  di  noi  la  gratia  dell* 
Evangelio.  E l’Apollolo  appella  gli  eletti , Vafa  mìfericor- 
dìa:  Vali  della  milcricordia.  Hora  come  un  vafo  d’olio 
fignifica  un  vafo  pieno  di  olio:  cosi  un  huomo  di  Dio 
vuol  dire  un  huomo  pieno  di  Dio  ; di  cui  il  corpo  in  tutte  le 
fue  membra;  e l’anima  in  tutte  le  fue  potenze,  e l’uno  , e 
l’altra  in  tutte  le  loro  operationi,  fono  vote  delFhuomo, 
e piene  di  Dio.  Adefempio  di  San  Paolo,  che  dice  di  sé: 
(0)  Vivo  ego , jam  non  ego  ; vivit  vero  in  me  Chriftut . Io  vivo 
nongiàpiùio,  mà  Gesù  Crifto  è quegli , che  vive  inme. 
E vuol  dire:  che  faceva  ben  le  attioni  vitali  di  penfarc  , 
d’amare,  di  odiare,  di  parlare,  eie  altre;  ma  le  faceva 
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con  lo  fpirito  di  Gesù  Ci  ifto,  per  gloria  di  lui , e per 
l’avanzamento  de  i Tuoi  intcreflì . O quanto  un  tal’huomo 
e grand’iftrumento  della  gloria  di  Dio  , e di  quella  del  fuo 
Figliuolo. 

Per  arrivare  à quello , fà  mefliere  di  votarli , e riempir- v 
fi  : votarli  disè,  e riempirli  di  Dio , e dello  fpirto  di  Gesù 
‘Crilto.  Fà  di  melliere  cominciare  dal  primo:  perche  la 
perfona  deve  prima  votar  l’acqua  da  un  vafo,  per  poter- .t 
vi  mettere  un  altro  liquore:  votarli  di  sè  Hello,  none  al- 
tro, che  votarli  de  i Cuoi  peccati  mortali,  veniali,  de  i" 
fuoi  vitii , e de  i movimenti  della  natura  corrotta , conver- 
tcndofi  vigorofamente  à Dio  Nollro  Signore  : in  che  con- 
file la  gloria . 

Per  intender  ciò  , fi  deve  fapere;  che  à giuditio  di 
tutt’i  Santi,  la  converfionc  del  peccatore,  Se  il  cangia- 
mento del  cuor  humano  dal  vitio  alla  virtù  è un  attione 
tanto  rilevante  , & un  opera  sì  magnifica}  che  non  v’c 
nulla  quaggiù  in  terra,  in  cui  Iddio  fcuopra  i tefori  della 
fuafapienza,  e della  fua  bontà,  e 1*  incomparabili  gran-:- 
dezze  della  fua  potenza , con  raggi , e pompa  maggiore . E 
quell’opera  sì  grande,  e sì  honorevole  à Dio  ; cnelacrea- 
tione  del  Cielo,  e della  Terra  non  gli  è altrettanto:  quan- 
tunque quella  gli  fìa  ellremamente  honorevole,  egli  acqui- 
iliuna  llima  maravigliofa . Sant’ Agollino  favellando  di 
ciò,  (a)  dice:  Qui  curri  timore  ,ér  tremore  fuamipf e faluten» 
operatur  ,•  prorfur  majurhoc  efte  dixerim , quàm  e fi  C<elum  , ■ 
& terra,  & qu<ecuaquecernunturinC*lo  , &•  interra.  Co- 
lui, che  opera  la  fua  falute  con  timore,  e tremore;  fàuna 
co  fa  più  eccellente,  che  non  ènè  il  Cielo , nè  la  terra,  nè 
tutto  quello,  che  il  Cielo,  e la  terra  cpntiene.  Primiera- 
mente perche,  per  la  creatione  Iddio  non  dà  chel’ellère 
della  natura  : e per  la  giullificatione  comunica  quello  della 
gràtia,  di  cui  il  minimo  grado  è di  più  gran  prezzo,  che 
tutte  le  ricchezze  della  natura . Secondariamente  perche  il 
peccato,  c la  gratia  fono  molto  più  contrarii , che  l’effère  , 

Si  il  niente  : Se  Iddio  è molto  più  lontano  dal  peccatore , il 
qual  egli  hà  in  odio,  c feveramente  lo  punifee;  che  dal 

Nien- 
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Niente:  perche  quello  non  hà  malvagia  volontà,  come 
il  peccatore . Terzo  per  la  diffrcultà,  che  v’c  di  venire  à 
termine  di  quello  affare . La  creacione  del  mondo  non  hà 
coitato  à Dio  che  due  fillabe  ■ non  hà  egli  detto  altro, 
che  un , fiat  ; c fubito  il  Niente , aprendo  il  fuo  feno  , 
hà  dato  l’cfito  all’  Univerfo  ; il  quale  teneva  racchiufo 
nell’ofcurità  de  i Tuoi  abiflì . Ma  per  convertire  un  pec- 
catore hà  egli  de  i grandi  oracoli,  e delle  gagliarde op- 
jofitioni  prefe  da  tre  capi:  la  prima  dalla  libertà  dell* 
luomo,  il  quale,  per  effèr  fovente  più  difpofto  ad  ab- 
bracciare le  cagioni  della  rovina  fua  , che  à ricevere 
e impreffionc  della  fua  falute  ; ributta  inconfidcrata- 
mente  le  ifpirationi,  che  Iddio  gli  manda.  La  feconda 
dal  Diavolo,  ch’è  fortiffimo  ; e che  portato  dall’  odio 
implacabile,  che  hà  contra  Dio,  e contra l’huomo  di 
lui  imaginc,  fà  ogni  fuo  sforzo  , per  non  perder  un’ 
anima,  di  cui  per  lo  peccato  fia  divenuto  padrone  . 
La  terza  da  Dio  medefimo , cioè  dalla  fua  giuflitia’,  la  qua- 
le , per  mantenere  i fuoi  diritti , refifte  in  qualche  modo  al 
difegno  della  Mifcricordia  : di  fòrte  che  bifogna,che  Iddio 
fi  combatta , e sè  Itcffo  cfpugni . Quelli  oflacoli  fono  gran- 
dilìimi . Perciò  la  Sacra  Scrittura  ci  rapprefenta  Diotutto 
armato,  con  la  corazza  al  petto,  coll’elmo  in  teflà,  con 
lafpadain  mano,  quando  vuol  inveflire  il  cuor  deH’huo- 
mo,  per  cangiarlo,  e farlo àsè arrendere.  E Noftro  Si- 
gnore ce  lo  raffembra  con  il  paragone  d’un  forte  armato  , 
che  difende  il  fuo  patrimonio , e che  lo  perde , per  efìèv  af- 
falito  da  un  più  forte , e meglio  armato  di  lui  : intenden- 
do per  lo  primiero  il  Diavolo,  chellàfaldo  in  un  anima 
peccatrice  : e per  lo  fecondo  Dio , che  ne  lo  fcaccia;  mà  ciò 
fi  fà  con  battaglia , c con  fudore . Onde  dice  lo  Hello  Iddio 
per  Ifaia  : {a)  Servire  mefecijìì  in  peccati e tuie  : prabuifli  mi- 
ni laborem  in  iniquitaiibue  tuie.  Ò quanto  travaglio  m’hai 
dato!  è flato  di  meftierc , che  io  mi  fia  fatto  vile  fervo  per 
re:  tu  m’hai  fatto  faticare,  c fcrvire  come  uno  fchiavo, 
nel  ritrarti  da  i tuoi  peccati,  e farti  à me  convertire . Et 
in  effetto  quali  pene  non.  -hà  egli  fomite  ? E quali  mali 
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non  ha  egli  foffèrti?  La  povertà,  l’cfilio,  la  fame  , la 
fete,  la  bianchezza,  le  perfecutioni , le  calunnie,  i fla- 
gelli, le  fpine,  e dopo  una  vita  di  trentatre  anni  tef- 
futa  di  fatiche  , & angofeie  continue  , una  morte  la 
più  dolorofa,  e la  più  ignominiofa  , che  giammai  fia  J 
Hata.  E dunque  vero,  che  la  converflone  del  pecca- 
tore è un  imprefa  lènza  comparationc  più  malagevo- 
le; e per  confegucnza  più  gloriofa  à Dio,  chelacrea^ 
tione  del  mondo. 

Dal  che  dobbiamo  noi  dedurre  un  potente  motivo  , 

Eer  convertirci  à lui,  e per  Spogliarci  de  i noftri  malvagi 
abiti;  perche,  quantunque  la  confiderationedel noftro 
utile  ci  deve  à ciò  efficacemente  muovere,  fenonfiamo  di 
noi  ftefli  nemici  ; nondimeno  bifogna,  che  quel  di  Dio 
Noftro  Signore , i cui  intereffì  debbono  à noi  effer  più 
* cari,  che  inoltri;  diano  à noi  più  vivi  (limoli:  dimanie-' 
ra  che  noi  ci  votiamo  di  noi  medcfnni,  e di  fuperbi  ci 
sforziamo  divenir  humili;  d’invidiofi,  caritativi;  difde- 
gnofi  piacevoli  ; e fatichiamo  per  acquiftar  la  perfezio- 
ne : affine  di  dar  à lui  gloria,  e contento.  SanGio:vide 
una  volta  il  Signore  lopra  un  bel  cavallo  bianco , rifplen-  ' 
dente  d’una  gran  Maeftà:  (a)  Et'uefìitus  erat'oe/ìe  afper - 
fa  fang itine , & in  capite  ejuj  diademata  multai  vcftito  d* 
una  toga  di  fangue  porporeggiarne,  e che  portava  in  teff  a 
molte  corone.  Quelle  corone,  che  ornavano  il  capo  di 
Noftro  Signore , fono  le  vittorie , che  l’anime  di  sè  fteflè  ri- 
portano : c l’eccidio,  che  fanno  effe  de  gl’inimici  della  loro 
làlute.  Quante  volte  , che  noi  foffriamo  patientemente 
una  parola  piccante;  che  noi  perdoniamo  un  ingiuria; 
che  domiamo  la  noftra  collera  ; che  opprimiamo  un  fumo 
di  vanità;  che  neghiamo  qualche  cofa  a inoltri  occhi,  al 
noftro  gulto,  & à i noftri fenff  ; che  fuperiamo  le  noftre 
paffìoni,  mettiamo  in  teftaà  Noftro  Signore  un  diadema  , 
e gli  diamo  un  accrefcimento  d’allegrezza  : Dominut  Deur 
tuuTgaudebit fuper  Ixtitia , dice  il  Profeta  ( b ) Sofonia  : 

/flebiti  overo  come  leggono  altri , qniefeet  in  dilezione  fuay 
exnltalitfuper  te  in  laude . 11  Signore  Iddio  tuo  prenderà  un 
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{Involar contento  di  veder  lamore,  che  tu  gli  porti,  fa- 
cendo forza  alla  tua  natura  ; egli  riceverà  allegrezza,  e lode 
per  li  tuoi  difetti , che  tu  havrai  emendati  : e per  tutte  le  vir- 
tù che  havrai  acquillate . Lo  Spofo  chiama  la  fuaSpofa: 
fa)  chariffìma  in  deliciisic  come  trafporta  l’Aquila:  Fili  a de - 
liciarum.  Figlia  delle  delitic:  nome,  ch’egli  le  dà,  pcrmo- 
ftrarc,  che  folamente  per  fua  bontà  ha  egli  colmata  lei  di 
confolationi  fuc  ; ma  ella  pure  dal  canto  fuo  per  la  finceri- 
tà  de  i fuoi  affetti, e per  le  battaglie,  che  ha  guadagnate  coll- 
era deivitii,  nchà  recate  à lui  molte.  E Noftro  Signore, 
havendo  raccomandato  à i Tuoi  difcepoli  d oflervar  la  fua 
legge,dicc  loro:  (b  ) H*c  locutus  fum  vobi^utgaudiummeum 
invobir  Jtt . Io  vi  hò  detto,  & incaricato  quello,  affinché 
limiaaioialìainvoi,  & io  mi  polla  di  voi  rallegrare.!  er- 
\ *■  J 1 : c A rrrtfl-inr»  • ( r\  Cìund  e R trauditivi  Cbvtfh 
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der  di  noi,  c di  quello,  che  noi  per  amor  fuo  facciamo.  O 
che  gratta  ! ò che  feliciti!  o che  Paradifo  in  terra,  di  accrc- 
ibcrc  in  qualche  maniera  1 honor  di  Dio,cdi  dare  a No-' 
flro  Signore  Gesù  Crifto  un  novello  gaudio!  Certamen- 
te quei,  clic  intendono  il  linguaggio  dell’amore,  non 
havranno  molta  difficoltà  in  comprender  quello:  per- 
che il  velo  amore  preme,  e fpingc  1’  anima  amante  a 
far  tutto  quel,  che  puole,  per  honorar,  e rallegrale  il 

fuo  amato.  . , n , 

Giache dunque  il  cangiamento  del  noftro  cuore, eia  vit- 
toria delle  noltrc  paflioni  è una  cofa si gloriofaaD io  Si- 
gnor Noltro,  e da  cui  egli  riceve  tanto  contento  5 dobbia- 
mo noi  rifolverciàglorihcarlo,  & in  quella  guifa  conten- 
tarlo : facendo  ogni  noltro  sforzo,per  vincere  in  noi , &c  il- 
piantarc  quanto  à i fuoi  occhi  difpiaccia  ; e per  votarci  di 
noiftelfi . A dire  il  vero,  e colti  giultilfìma , eh eflendo  noi 
fteffi  le  vere  cagioni  di  tanti  dolori , e di  tanti  affronti , cn  ci 
hà  (offerti  ; gli  arrechiamo  bora  confolation , & tenore  : c 
che  in  luogo  della  corona  di  fpinc , che  gli  habb.amo  fatto 
portare,  glie  ne  mettiamo  bora  in  capo  una  di  role. 
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Ma  per  rendere  quello  modo  di  glorificatione  pii? 
eccellente  , fà  di  melUere , che  ci  votiamo  di  noi  an- 
cora in  altre  cofe,  come  delle  gratie,  de  i lumi,  del- 
le confolationi,  e di  tutti  i doni,  che  da  Dio  ricevia- 
mo ; limandoci  indegniflìmi  di  ricevergli:  e non  fola- 
mente  di  non  li  meritare,  ma  anzi  di  demeritarli;  corri* 
è pur  troppo  vero,  à cagione  de  i noftri  peccati.  Po- 
feia,  ricevendoli  con  un  gran  rifpetto  , con  una  vera 
riconofcenza , con  un  cordiale  rendimento  di  gratie  , 
c con  una  cognitione  lineerà  , che  non  ci  vengono  - 
per  alcuna  cofa,  che  fia  in  noi,  ma  per fua pura bon-  ‘ 
tà,  e liberalità,  e che,  per  poco,  eh’  egli  ci  dia*,  e .v 
fempre  mai  troppo  per  noi  : fervendocene  noi  fedelmente , 
inelecutionedeidifegni,  per  li  quali  egli  tutto  ci  dà  / non 
cercando  noi ùeùì,  nèilnoftroguùoin  quello;  màfola-'i- 
mente  la  gloria  fua  : e flando  principalmente  contenti 
d’haver  ifuoi  doni,  perche  ci  rendono  più  atti,  c pronti  à 
fervido . 

Dobbiamo,  con  un  intera  evacuationcdinoi  medeù-  ' 
mi,  & una  vigorofa  conversione  àDio,  offerirgli  tutto^> 
ciò , che  da  noi  richiede  : non  lolamente  con  i fuoi  coman- 
damenti; mà  di  più  con  ifuoi  configli,  in  quanto  noi  po£- 
ùamo,  e con  le  fue  ifpirationi:  un’affoluta  rinuncia  dì 
tutto  quello,  che  non  è di  lui,  c per  lui:  uno  fiaccamente»  £ 
dalle  dilettationi  lenfuali , che  non  fono  purificate  nelle 
lue  ; ùmilmente  nelle  cofe  più  piccole , come  nella  curiofi- 
tà  degli  occhi,  e deliamente,  nelle  parole  otiofe  , nelle 
compagnie  vane,  e ùmili;  un  abbandonamento  volonta- 
rio, che  dobbiamo  fargli  di  noi,  per  foffrire  con  la  gratia 
fua  ogni  forte  di  povertà , di  confuùone , di  malatie,  d’of- 
curità,  d’aridità,  di  amarezze  di  cuore,  e finalmente  per 
fare  il  fuo  beneplacito  in  ogni  cofa , fenza  niuna  riferba  per  » 
il  tempo,  e per  l’eternità,  fino  à foffrir  le  pene  d’inferno  , 
per  ifchivare  un  folo  peccato.  Efebene  la  natura  proverà 
una  grandiùìma  difficultà  in  rifolverfi  ad  una  cola  tanto 
terribile;  è neceùario  nondimeno  di  penfare  à quello, 
che  Iddio  merita  da  noi,  per  cagione  delle  fue  eccellenze 
infinite,  e dei  beni  inelf  imabili , che  ci  hà  fatti  ; all’obli- 
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gatione,  che  noi  habbiamo  di  glorificarlo  , in  qualun- 
que maniera  fi  fia,  & alla  forza,  che  hai*  amore:  e cosi 
piegar  la  noffra  volontà,  e dar  il  noftro  confentimento  . 

Et,  ancorché  fia  imponibile,  che  Iddio  mandi  all’infer- 
no un  anima,  che  ha  di  lui  amore?  vuol  riulladimeno  , 
ch’ella  fi  concenti  d’andarvi  per  amor  fuo , c che  non  vi  fia 
niente  di  sì  duro,  cdi  sì  molello,  ch’ella  non  fia  difpofta 
di  patir  per  Tempre  per  lui.  Onde  hà  egli  propollo  qucltc 
cole  fpaventevoli  à gli  occhi  de  i fuoi  perfetti  amatori  ; per 
conoicere  fino  à che  termine  l’amano  5 e quanto  vogliono 
morir,  &evacuarfi  di  loro  medcfimi,  percfièr  àluidigu- 
lto.  Come  quando  comandò  ad  Abramo  d’uccider  il  fuo 
figliuolo,  & offerirglielo  in  facrificio;  non  haveva  egli 
altrimenti  voglia,  ch’ci  ciò  faceflfej  ma  folamente  volfe 
vedere,  s’era  pronto  ad  efeguirlo.  Vuol  dunque  , che 
non  vi  fia  niente  affatto , non  dolore , non  afflittone  nè 
di  corpo,  nè  di  animo,  nè  temporale,  nè  eterna,  che  I’ 
anima  non  accetti , affine  d’effère  in  tutto  efercitata , fe  ciò 
è à lui  in  piacere,  c ve  ne  fia  il  bifogno.  Altamente  , co- 
me potrà  ella  domandare  giallamente  à Dio  tutto  quello  , 
che  egli  èj  fe  primieramente  ella  non  gli  offerilce  tutto 
q uello , ch’è  efia  medefima  ? E quando  ella  è à quello  gra- 
do arrivata,  overo  vi  Uà  vicina  ; ò quanto  eccellentemen- 
te glorifica  Dio  ! lofà,  fenzadubbio,  piùellafola,  che  . 
tutte  quelle , che  di  sè  llefle  fono  piene . 

SETTIONE  VII. 

fy  alcune  altre  maniere  Hi  glorificare  Dio. 

H Abbiamo  dichiarato  come  polliamo  glorificare  Dio 
in  noi,  votandoci  di  noi  ftelfi  : inoltriamo  hora  co* 
me  pure  lo  polliamo  fare,  riempiendoci  di  lui . Riempirli 
di  Dio  non  è altra  cofa , che  operare  peri  motivi  di  Dio,  e 
prendere  in  tutte  le  fue  opere  intentioni  piene , e fante , che 
tirino  drittamente  alla  fua  gloria . 

Sopra  di  che  noi  diciamo,  oltre  di  quello,  chediremo 
di  più  nel  libro  feguente , che  le  noltre  opere  prendono 

il  lo- 
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il  loro  vaIore,c  la  loro  bontà  dalle  noltre  intentioni:(<*)  yAf- 
fettitr  tuur  operi tuo  nomen  imponit , dice  Sant’ Ambrogio  .11 
tuo  affetto , cioè  à dire,com’efplica  il  ( b ) Maeft ro  delle  fen- 
tenze,  e San  Bonaventura,  la  tua  intcntione  dà  il  nome,  e 
la  qualità  all’attione  tua . (c  ) V uoi  tu  fapere,che  nome  devi 
dare  alla  tua  attione , alla  tua  limofina , al  tuo  digiuno,  al- 
le tue  parole?  fé  tu  devi  chiamarle  buone,  ò male:  pretio- 
fc, ovili;  guffofcjò  difguftofeàDio?  Vedi  qual  è la  tua 
intcntione:  perche qual’è quella,  tal’è  la  tuaoperationei 
Jncunttir  operibur , dicc(^)  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano , 
qnicunque  falutem  exoptat  ; inienùontt  fu<e  componat  obtu- 
tum:  dr  ad  illuni , quem divina lex mandat , dirigat  fincm,ut 
non  cafso  labore  def udet . Parumprodefì  ardua  trattare  nego - 
ita:  cura  Principtbuf , (sr  Regibut  familiariler  converfari  , 
fanttitatir , &"  fetenti*  celebre  nomen  acquirere  , ér  obliqua 
intenùone  hoc  agere . Chiunque  fi  vuol  falvare,  avverta  be- 
ne di  tirar  dritto  al  fine , che  la  legge  di  Dio  gli  hà  mefifo  per 
ifeopo  ; accioche  non  s’affatichi  in  vano . Poco  importa  di 
trattar  negotii  di  gran  confideratione  ; converfare  familiar- 
mente con  Principi,  c Regi,  & effèrc  in  grande  (lima  di  fan- 
tità , c di  dottrina  ; fe  l’huomo  fà  tutto  ciò  con  rea  intentio- 
ne  : perche  allora  tutte  quelle  attioni,  che  fono  in  se  nobili, 
e rilucenti,  divengono  vili,  p perdono  tutto  il  loro  fplendo  - 
re  ; I Pagani  medefimihaftno  veduta  quella  verità  . Onde 
Seneca  diffe  : (e)  Nonin fatto  laure fi , / 'ed in  eo  quemadmo-: 
dumfiat  : amico  negro  aliquir  ajjtdet  : at  hoc  fi  h cer editati r cau- 
fa fattati  'vultur  efi  t cadaver  expettat  : eadem  dr  tur  pia 
fu>itt  &honeJìa:  refertquare3aut  quemadmodùmfiant  .Sia- 
vi un  huomo,che  vifiti  un  fuo  amico  ammalato , che  gli  Ria 
àcapo  alletto,  che  gli  affifta  in  tutto  quello,  che  puole  ; 
non  fi  può  non  approvare  quefto  buon  ufficio  : ma  tuttavia 
è degniflìmo  di  rimprovero,  s’egli  nonio  fà  per  termine 
d’amicitia , ma  per  fuo  interdTe,  per  farfi  lafciare  herede  : e 
; quefto  non  fi  può  dir  amico,  ma  avoltojo,  che  ftà  afpettan- 
do  un  cadavero . Le  medefime  cofe  poftono  effèr buone , e 
cattive:  fecondochel’intentionedichilefà. 
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Poiché  dunque  V opere  noftrc  non  vagliono,  fc  ncni 
quello,  che  le  noltre  intentioni  le  fanno  valere  ; il  modo 
di  glorificar  per  quelle  altamente  Dio  Noftro  Signore,  è 
di  farle  tutte  con  intentioni  nobiliiiime,  & cminentifiìme . 
Come  per  piacere  à lui,  per  rendere  d lui  gloria,  per  dar- 
gli un  nuovo  contento,  e limili.  Equanto  piu  quelle  in- 
tentioni faranno  piene  di  lui,  e vote  di  noi,  piu  le  noltre 
operationi  faranno  à lui  gradevoli,  &honorevoli.  Nella 
guifa  che  tra  i Sacrificii  POlocaufto  era  (limato  il  più 
perfetto:  perche  quello  andava  tutto  intero  à Dio  : do- 
Veche  negli  altri,  il  Sacerdote,  e l’offerente  con  lui  lo 
dividevano . ( a ) Santa  Caterina  di  Genova  diceva  foven- 
te:  S’io  mangio,  ò s’io  bevo;  scoparlo,  ò s’io  taccio  ; 
s’ io  dormo , ò s’ io  veglio  j s’ io  veggo , ò s’ io  intendo , ò 
penfo;  s’io  fono  in  Chiefa , òfonincafa,  ò in  piazza;  le 
fono  ammalata , òfonofana;  fevivo,  ò fe  moro  ; ad  ogni 
hora,  ad  ogni  momento  della  mia  vita,  liaperme,  fiaper 
lo  mio  profilino,  io  voglio,  che  tutto  liainDio,  e per 
Dio.  Et  un  altra  volta  dille  medefimamente  : S’io  fapefil 
qualcofa  in  me , ò proveniente  da  me , alcuna  perfona , al- 
cuna parola,  alcuna  opera,  alcun  movimento,  ancor- 
ché minimo,  il  quale  non  fufiè  à gloria  di  Dio;  iolìcu- 
ramente  lo  manderei  via,  l’havrei  in  orrore,  lo  detelle- 
rei,  non  lo  riputerei  in  niun  conto  per  mio  . Imitiamo 
noi  quella  grand’ anima,  & avvezziamoci  anche  noi, per 
.quanto  ci  farà  pofiibile,  ad  animar  tutto  ciò,  che  noi  fac- 
ciamo, con  un  intentione  purilfima;  tenendo  il  nollro 
animo foggetto  à quella  ragionevolezza  : affinché,  come 
Tempre  facciamo  qualcofa  ; cosi  Tempre  rendiamo  à lui 
honor,  e gloria. 

Un  altra  maniera  di  glorificare  Dio,  proveniente  da 
quella  purità  d’intentione,  è di  fare  le  noltre  anioni  co’l 
medefimodifegno,  co’l  quale  Iddio  fàlefue,  e concorre 
medefimamente  con  noi  : le  quali,  effondo  fovranamente 
nobili,  & infinitafnente  perfette,  fono  modelli  per  for- 
mar le  nollre , e per  rendere  à lui  tutte  le  noltre  anioni  glo- 
riofe.  Eperfarciò,nonèneeeffàriodifapereifinidi  lui. 
Parte  II.  Bb  ma 
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ma  baila  dire  : Io  vado , Dio  mio , à fare  quell’  attiene , per 
li  medefimi  fini , per  li  quali  voi  concorrete  con  me  à farla  , 
c perii  quali  voi  havete  creato  il  mondo,  e per  li  quali  lo 
confervate . 

Un  altra  guifa  è di  fare  le  fue  opere  ne  i fentimenti  della 
gloria,  e delle  lodi,  che  i Beati  in  Cielo , i Giuftiin  ter- 
ra, e nel  Purgatorio,  el’altre  creature  per  tutto  rendono 
à Dio  allora,  egli  renderanno  per  fempre,  & il  medesi- 
mo Iddio  rende  à se  ileflo.  E con  quello  fpi  rito  cidobbia- 
mo  frequentemente  offerire,  e darci  à lui,  e con  noi  l’ef- 
lenze,  le  potenze,  el’operationi  temporali,  & eterne  di 
tutte  le  creature. 

Un  altra  forma  è di  fare  ciò,  che  facciamo,  perho- 
nor  di  Dio,  eh’  é in  noi . (a)  Ciò  s’intenderà  meglio 
dall’ eccellente  pratica  , eh’  elercitava  Santa  Gertrude  ; 
di  cui  fi  racconta,  che  amando,  e gullando  Dio  in  qua- 
lunque cofa  , & indrizzando  tutto  à gloria  di  fui  ; 
haveya  ella  un  fmgolar  contento  , quando  faceva  da 
per  sé  qualche  cofa  , ancorché  fuflè  neceffaria  , come 
cibarfi  , ripofarfi  -,  caminare , e limili  : offerendo  il  tut- 
to à Dio , eh’  era  in  sé , e che  le  dava  à quella  cofa  aju- 
to.  (b)  Conformemente  à quello,  che  dille  Nollro  Si- 
gnore . Ciò , che  voi  havete  tatto  ad  uno  de  i miei  più 
piccoli,  à mel’havete  fatto.  Ilche  ella  applicò  àsé,lti- 
niandofi  la  creatura  più  piccola  : e così  ella  prefentava 
il  bere,  & ilmangiare  à Dio,  che  in  lei  rifedeva,  come 
s’ ella  haveflè  dovuto  cibar  lui  : e pofeia  lo  faceva  à sé  llcf- 
fa , non  per  amor  di  sé , ma  per  l’amor  di  Nollro  Signore  , 
affine  di  adempir  le  fudette  parole . Certamente  quelto  fen- 
timento  intefo  nella  purità,  che  quella  Santa  l’intendevà  , 
é nobiliffimo  : perch’ella  non  fi  confiderava  come  cofa  fua, 
ma  come  attenente  à Dio,  che  in  leihabitava;  àcui  ella 
riportava  tutto  glorificandolo  in  quella  guifa  altiflìma- 
mente  . 

Un  altra  maniera  è con  l’efercitio  di  Conventioni.  Per 
intender  ciò  , fà  di  mefliere  primieramente  prefupporre 
quella  verità,  di  cui  la  noltra  Fede  non  ci  permette  punto 
^ di  dubi- 
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«Li  dubitare  : che  Iddio  vede  diftintiffimamente  ciò,  eh’ è 
in  noi,  nel  noftro  corpo , e nella  noftra  anima  ; penetran- 
do con  un  occhio  infinitamente  fiottile  fimo  al  fondo  del 
noftro  cuore  ; dov’egli  dificuopre  i noftri  più  piccoli  mo- 
vimenti , ed  i noftri  più  fiegreti  penfieri;  e ciò  in  un  ba- 
leno, fenza  che,  per  vedergli , òper  efter  à luimoilra- 
ti , vi  fia  di  bifiogno  fyc  di  tempo , nè  di  parole . Secon- 
dariamente, che  appunto  come  glihuomjni  iì  parlano  , 
quando  vogliono  , e dichiarano  i loro  penfieri , ed  i lo- 
ro fientimenti,  con  legni  efterni,dc  i quali  fi  fono  fcam- 
bievolmente  accordati;  cosi  può  uno  fare  con  Dio  : e 
tanto  più  agevolmente,  quanto  che  hà  meno,  anziniu- 
nadiftìcultà  d’intendere  ciò,  che  la  perfonagli  vuol  di- 
re . Come  dunque  due  amici  poftòno  talmente  conveni- 
re tra  loro,  che  tutte  le  volte,  che  fi  riguarderanno,©  ve- 
ro che  l’unoftenderà  le  braccia  ver  l’ altro;  quello  guar- 
do, ò quella  ltefia  di  braccia  fiatrà  di  loro  un  fiegno  cer- 
to, ^infallibile,  co ’l  quale  colui  , che  riguarderà  , ò 
ftenderà  il  braccio,  offerirà  all’ amico  il  fiuo  bene,  il  fuo 
Sonore,  eia  fuavita;  nel  qual  cafo  eglièficuro,  che  per 
quei  fiegni , come  con  potenti , & eloquenti  parole  , ft 
farebbono  affai  .perfettamente  intendere  l’un  l’altro  ; e 
molto  meglio  , cne  con  lungo  difeorfo  . Nel  medefimo 
modo  polliamo  noi  parlar  à Dio,  e communicar  à lui  i 
penfieri,  e gli  affetti, che  per  fua  cagione habbiamo,  per 
mezzo  di  certi  fiegni,  de  i quali  lìamo  con  lui  convenu- 
ti; i quali  egli  intenderà  beniftìmo,  fecondo  la  noftra  in- 
tentione,  e l’accordo  pattato,  ogni  volta  che  ce  ne  vorre- 
mo fervire . 

E quelli  legni  poftònoettère  quali  voi  vorrete:  E come 
ftanno  in  voltra  elcttione  , cosi  pottòno  lignificare  ciò  , 
che  voi  volete . Ne  metterò  tuttavia  io  qui  qualcuno , di  cui 
vi  potrete  fervire . 

Prendete  un’  imagine  di  Noftro  Signore  , e convenite 
con  lui;  che  qualunque  volta  voi  la  riguardate  , ciò  farà 
un  contrafegno  , che  pretendete  di  dargli  una  teftimo- 
nianza  indubitata  del  voftro  amore . Che  voi  credete  fer- 
mamente, chela  vollra  beatitudine  in  quella  vita  confile 
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in  riguardare,  & in  penfare  à lui,  in  amarlo, èfervirlo? 
ik  in  eflèr  mcdefimamente  riguardato  favorevolmente,  & 
amato  da  lui:  e che  la  beatitudine  dell’ altra  vita  è polla  in 
veder,  edifcuoprir  1* infinite  perfettioni  della  fua  Divi- 
nità, eie  bellezze  ammirabili  della  fua  fantiflima  Im- 
manità . Che  voi  havete  un’eterno  defiderio  di  vederlo 
in  quello  flato  beato  ; e che  voi  lo  fupplicate  di  reftder- 
vene  degno  . Che  non  folamente  voi  l’ amate  ; ma  che 
volete  ancora  , per  amor  fuo  , amare  tutti  gli  huomi- 
ni  che  fono  di  lui  imagini,  e tutto  ciò,  che  à lui  ap- 
partiene . • 

* Un  altra  maniera  farà  di  contrattar  con  Dio,  che  altret- 
tante volte,  che  voi  direte  quella  parola,  ò amore!  eh’ è 
uno  de’ bei  nomi,  ch’egli  h abbia:  overo  , ò mio  Dio  ! 
overo  qualche  altra,  che  più  vi  aggrada;  voi  havete  pen- 
siero di  dirgli , eproteftare,  eh’ egli  folo  è il  vero  Dio,  it- 
Creatore,  ilConfervatore  dell’Univerfo;  in  cui  voi  cre- 
dete; in  cui  voi  fperate;,  avanti  à cui  voi  vi  abballate;  d«. 
cui  voi  tenete  ogni  bene,  che  poflèdete  ; ch’egli  è il  vo- 
lito amore , la  voltra  ricchezza  , la  vollra  gloria  , & il 
voltro  tutto . 

Un  altra  foggia  farà,  che  tutte  le  volte  voi  metterete  la 
manofu’l  voltro  cuore;  defideriate  di  fargli  intendere  : 
Primieramente,  che  voi  gli  offerite,  e date  con  tutto  l’af- 
fetto , che  v’  è polfibile , cotefto  cuore,  che  voi  toccate . Se- 
condariamente , che  voi  giudicate  lui  folo  degno  di  haver- 
lo,  e folo  habileà  riempirlo.  Terzo,  che  voiloringratia- 
tehumiliffimamente,  ecordialillimamente,  di  havervelo 
domandato.  Quarto,  che  voi  lo  fupplicate  di  prender- 
lo per  fempre  . Quinto  , che  voi  lo  Congiurate  per 
tutto  quello,  che  può  muoverlo,  acciò  lo  voti  d’ ogni  al- 
tro amore,  che  del  fuo;  facendo,  chequeltonon  Ila  pili 
un  cuore,  ma  una  fornace  di  fuoco,  e di  fiamme  amoro- 
fe  : overo  fia  un  cuore , che  poflègga  l’ amore  di  tutti  i cuo- 
ri de  i Serafini,  de  i Cherubini,  di  tutti  gli  Angeli,  di  tut- 
ti gli  huomini . Sello,  che  voi  gli  offerite,  e date  il  vollro 
cuore,  eia  vollra  volontà  si  aflolutamcntc,  che  non  vo- 
lete haver  più  altra  volontà  clic  la  fua  , rafiègnandovi  à 
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tutto,  clic  à lui  piacerà  ordinar  di  voi  ; ò fìa  in  confolatio- 
ne,  òindcfolatione,  inhonorc,  ò in  dishonore , in  rie-» 
chezza,  ò in  povertà,  infanità,  òinmalatia,  invita,  ò 
in  morte,  intempo,  ò nell5  eternità.  Settimo,  che  bavere 
un  contento  ineffàbile , eh’  egli  fìa  tanto  amato  da  i Santi  \ 
e che  farà  eternamente , e perlcttiffìmamente  amato  da  tut- 
ti i Tuoi  eletti:  c principalmente,  ch’egli  ami,  efia  per 
amare  per  Tempre  infinitamente  se  fletto.  Ottavo,  che  voi 
havete  un  fcnfìbil  cordoglio , eh’  ei  Ila  sì  poco  amato , ho- 
norato,  efervito  dalla  maggior  parte  degli  huomini,  che 
fono  fopra  la  terra  ; e che  quello  cuore,  fopra  del  tjùalc  voi 
mettete  la  mano,  hà sì  lungo  tempo,  e si  notabilmente 
- mancato,  & ancora  manca,  di  rendergli  quelli  tanto  ra-r 
gionevoli  oflequii . * ' 

Un’ altra  maniera  è per  via  delle  infpirationi,  e rcfpira- 
tioni . Per  quelle  noi  tiriamo  l’aria  dentro  à noi  : per  quelle 
la  rinoviamo  fuori  di  noi . E deve  avvertirfi , che  iddio  c in 
quell’  aria  tirata , c rinovata , come  in  tutte  l’altre  creature . 
Bifogna  dunque  reftar  con  Dio  Signor  Noflro;  cheà  cia- 
feuna  infpiratione  desiderate  di  tirar  lo,  & unirlo  à voi,  e 
con  lui  tutte  le  perfezioni  della  fua  Divinità,  tutti  i Tuoi 
meriti,  tutte  le  fue  .vitti!,  e tutto  quello,  ch’c  in  lui,  nella 
più  nobil  guifa , che  fia  poffibile,  per  eflcr  con  quella  unio-> 
ne  purificato , fantificato , glorificato , illuminato , infiam- 
mato , e fatto  à gli  occhi  fuoi  gradevoliffìmo , e della  fua  un 
grandiflimo  ijlrumento . Che  voi  deliderate  di  tirarlo , Se 
unirlo  à voi , non  fidamente  con  la  gratia , ma  anche  con  la 
gloria;  e lafsù  nel  Cielo  per  tutta  l’eternità  eccellentifiìma- 
rnente,  e fenza veruna difeontinuatione,  amarlo, glorifi- 
carlo, benedirlo,  adorarlo,  ringratiarlo,  c rendergli  del 
cuor  voltro  tutti  gli  omaggi.  Notate,  che  voi  potete  tirar 
Nollro  Signore  in  diverfeguife,  fecondo  la  vollra  volon- 
tà, ò neccllità:  ò gloriofo,  ò luminofo , ò ardente  di  amore, 
6 humilc , ò povero,  ò patiente,  ò forte,  ò temperante, ò am- 
macllrante , ò fimili . Per  ciafcuna  refpiratione  fimilmente . 
Che  voi  havete  intentione  di  darvi  tutto  à lui,  il  voftro 
corpo , la  voflr’anima , le  voflre  parole , i voflri  penfieri , le 
voflre  opere , c tutto  ciò , che  in  qualche  maniera  à voi  ap- 
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fatcenerà  giammai!  e di  darglielo  con  la  più  gran  per- 
Fettione,  ?he  fi  fia  unqua  dato  cofa  del  mondo  j con  fpi- 
rito  d'  un  puriflimo  amore,  e con  un  defiderio  arden- 
riffimo  della Tua  gloria . Che  voi  pretendete,  con  quell 
aria  refa,  render  à lui  altrettanto  contento,  honore  , 
lode!  quanto  tutt’i  peccati  degli  huomini , & in  parti- 
colare I voftri  glie  l'hanno  involato.  E fare  almi  pmaf- 
fettuofi,  edi  più  generali  ringratiamenti,  che  fi*  pofTì- 
bile»  per tutt’i  benefitii della  natura,  della  gratia,  e del- 
la Moria,  ch’egli  hà  fatto,  c che  farà  eternamente  à tut- 
te le  creature , e nominatamente  a voi,  alla  fua  facrata 
Humamtà,  alla Santiffima Vergine,  òà  qualche  altro  , 

che  voi  vorrete.  . ’ . .. 

Potete  fare  ogni  mattina  quell  altra  eccellente  conven- 
tione:  Che  per  tutte,  e per  ciafcuna  delle  attioni  , che 
voi  farete;  delle  parole,  che  voi  diretete;  de  1 penfieri, 
che  voi  haverete  ; de  li  fguardi,  che  voi  darete , vi  compia- 
cete de  i ringratiamenti , e degli  oflequn  , che  gli  hanno 
porto , e gli  porgeranno  giammai  tutti  gli  Angeli , e tutti  gli 
huomini,  e che  gli  potrebbono  porgere  infiniti  mondi , per 

tutto  lo  (patio  dell’eternità.  ... 

Potete  ancora  fervirvi  di  tutte  quelle  conventioni  in- 
ficine: e fu’l  modello  di  quelle , indrizzarne  dell’altre  Nel 
che  avvertirete  due  cofe:  La  prima,  che  oltre  la  gran  gloria  , 
che  voi  renderete  à Dio  Nollro  Signore , per  quelle  Divi- 
ne inventioni  ; acquillertte  di  piu  de  1 tefon  mellimabili  di 
meriti  : perche  quantunque  voi  non  polliate  applicare  un 
attentione  particolare  à ciafcun  penderò,  a ciafcuna  pa- 
rola, à ciafcuna  dell’altre  cofe,  delle  quali  havcte  con- 
venuto con  lui  di  prefentargli  balla  di  riaverlo  latto  al 
bel  principio;  perche  in  virtd  della  cónventione  tutte 
quelle  cole , ancorché  fi  facciano  infenfibilmente,  e come 
all’improvifo  ; fono  animate,  e vivificate  da  quella  pri- 
ma intcntione  formata  nella  tranfattione  del  contratto,  che 
dura  virtualmente,  e checommunica  loro  la  fua  lorza. 
dal  che  per  confeguenza  elleno  fono  prefenti  a Sua  Divina 
Maellà,  le  fono  gratiflìme , c gloriofiflime,  & a VO!  ™c~ 
ritevolifiìme.La  feconda, che  fara  bene, per  render  quelt  ac- 
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cordo  con  Noltro  Signore  più  folenne,  e più  autentico  ; 
il  ripaflarlo  le  Domeniche  nella  Communione . Di  più  ri- 
novarlo  ogni  mattina  con  gran  diligenza  , e ùmilmente 
non  di  rado  fra  giorno . Al  qual’efifetto  riguardando  l’ima- 
gine  di  Noltro  Signore  ; mettendo  la  mano  fu’l  cuore , ove* 
ro  praticando  gli  altri  fegni , baderà  dire  : O mio  Signore  , 
voi  fapete  quel , ch’io  voglio  dire  : overo  qualche  altro  mot- 
to ùmile  : overo  medeùmamente  ùgnificargl’  il  voltro  deù- 
dcrio , con  una  femplice  elevatione  di  mente . 

S E T T I O N E Vili. 

Profeguimcnto  dello  fieffb  /oggetto. 

UN’altra  maniera  di  glorificare  Dio  è,prefupponendo, 
che  l’huomo  è unpicciol  mondo,  in  cui  tutte  le 
creature,  che  il  mondo  grande  contiene , fono  fecondo  i 
loro  diverù  gradi  d’elìère  ammaliati , Se  uniti  ; fare  tutte  le 
noftre  buone  opere,  e le  noftre  adorationi , le  noftre  glorifi- 
cationi,  lodi,  ringratiamenti  , humiliationi,  atti  di  fe- 
de, di  (peranza , di  carità,  e l’altrc , non  folamente  in  no- 
me noltro  particolare;  che  tuttavolta  dev’  edere  noltra 
primiera  intentione,  ma  à nome  anche  di  tutte  le  creature , 
che  fono  in  noi  contenute , che  faranno  in  noi,  e per  noi, 
à fine  di  rendere  à Dio  quelle  adorationi,  quelle  lodi  &c. 
c per  confluenza  la  gloria  più  ampia,  eia  più  generale  , 
che  ùa  potàbile. 

Un’ altra  è di  prendere  in  tutto  la  volontà  di  Dio  per 
regola  della  noltra;  perche  come  Iddio,  per  quanto  hab- 
biamo  di  fopra  inoltrato,  non  può  volere  per  fine  ulti- 
mo di  tutto  quello,  che  vuole,  fe  non  la  fua  gloria  ; è 
evidente,  che  un  modo  ineffabile  di  glorificarlo  in  tutte 
le  cole , e lublimiflìmamentc , è di  volere  tutto  ciò , eh’ 
ei  vuple , c per  che  effètto  vuole , & operare  medefima- 
mente  la  falvezza  noltra , per  conformità  della  volontà  no- 
ltra alla  fua. 

Un  altra  c conia  Santa  Meùà,  la  quale  non  faremo  qui 
altro,  che  delibarla;  perche  ne  tratteremo  più  à lungo 
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nel  libro  feguentc.  Come  quello  auguffilììmo , &ado- 
rabili filmo  Sacrificio  èia  cofa  più  gradevole,  e la  più 
gloriofa  àDio,  chefia.  Primieramente  à ragione  di  quel- 
lo,* eh’ è offèrto,  cioè  il fuo Figliuolo  Signor  Noltro  * 
Dio,  &huomo,  d’ una  eccellenza,  e dignità  infinita.  Se- 
condariamente à cagione  del  principal  offerente,  eh’  è 
ancora  Noltro  Signore  . Terzo, perche  i Tuoi  combatti- 
menti, eie  Tue  vittorie  fono  quivi  novellamente  rappre- 
tentate , e nella  cofa  lleffà  ; fiche  il  fuo  Padre , & egli  non 
pollòn  rimirare  fc  non  con  unfingolar  contento,  e con 
una  grandifljfna  gloria.  Quarto,  perche  quelta  è la  cofa 
più  profittevole  del  mondo  alla  Chiefa  militante,  e pa- 
riante ; per  la  quale  i meriti  della  vita,  e della  morte  di 
quello  medcfimo  Signore  fono  più  perfettamente,  e più 
abbondantemente,  che  per  alcun  altro  mezzo,  refi  effi- 
caci , & à gli  .huommi  diftribuiti  . Come  dunque  que- 
llo divinifiimo  Sacrificio  è tale,  non  vi  rella  punto  di 
dubbio,  che  uno  non  glorifichi  Dio  d’una  ccninentifiì- 
ma  maniera  , qualunque  volta  à lui  l’offèrifcc  . O che 
maravigliofa  cagione  nà  ogni  Sacerdote  dillimarfi  bea- 
to, e di  gioire  di  contento,  per  havere  infua  difpofitio» 
ne  un  mezzo  ; di  cui  fervendoli  folamente  una  volta  , 
può  procurare  à Dio  più  d’ honore  , e più  di  gloria  , 
che  non  gli  renderanno  eternamente  tutte  le  creature  ? 
Chi  lo  confiderà,  quando  tiene  nelle  fuemani  l’Holtia 
facrofanta , quando  alzala  medefima,  quando  la  divi» 
de , quanto  eccellentemente  loda  allora  il  Figliuol  dì 
Dio,  e glorifica  il  fuo  Padre,  per  Fefibitione della  mor- 
te, che  per  fuo  comandamento  , c per  fervitio  fuo  hà 
foffèrto;  e per  l’ applicatone,  ch’egli  fà  de  i fuoi  me- 
riti fopra  i vivi , efopra  i morti,  per  liberarli  dalle  mac- 
chie, e dalle  pene  dei  loro  peccati,  e per  colmarli  de  i 
doni  della  fua  gratia , e della  fua  gloria  ! Quanto  per  quello 
efempio  fi  rifcalda  ad  honorare'  un  tale  Dio  più  altamente  » 
cheglifia  potàbile,  unendo  le  fue  intentioni  à quelle  del 
fuo  fovrano  Pontefice 1 j£  quanto  ciafcun  fedele  d’ogni  lòf- 
fio, c conditone  deve  fovente  offerire  àDio,  à quello  di- 
fegno,  tutte  le  Mede,  che  in  tutta  la  Chiefa  fi  dicono! 

Un 


Digi  tized  by 


Crijììana,  e Religio  fa.  Parte  li.  -3.77 
- Un'altra  è d’humiliarfi  profondamente  davanti  à Dio  4 
ftante  che  l’innalzamento  di  Dio  confille  nel  noflro  ab- 
baiamento, abbaiandoci,  & humiliandoci  in  noi, per 
innalzarlo,  e glorificarlo  in  noi  . Uno  fpirito  abiflato 
nel  fencimentò  del  fuo  niente  è uno  de  i più  perfetti  fa- 
grificii,  che  offerire  fi  poffòno  à Dio  : ( a)  Sacriftcium 
Deo  fpiritus  contribuì Aiut , difife  il  Salmifta  : Cor  contri- 
tur, n,  h umili atum,  Deus  t non  defpicies . Uno  fpirito  hu- 

miliato  è à Dio  una  vittima  di  grand’honore . Et  uà  al- 
tra volta  difiè:  .(  b ) Pauper , dr  inopr  laudabunt  nomen 
tuum . 1 poveri,  e bifognofi  loderanno  il;  nome  del  Si- 
gnore. Quali  poveri?  domanda  Sant5  Agoftino  ; e ris- 
ponde: (c)  Pauperes  Cpiritu:  cioè  à- dire,  come  egli  ffeffò 
dichiara,  humiles , glihumili.  L’Ecclefiaftico medefima- 
cnente  dice  : (d)  Deus  ab  bumilibus  honoratur . Iddio  è da 
gli  hutnili  honorato.  Ed  i tre  fanciulli  nel  mezzo  alla 
fornace  di  Babilonia,  invitando  tutte  le  creature  à IodaT 
re  Dio,  e particolarizzandole  per  minuto,  gli  Angeli,  i 
Cieli,  il  Sole,  la  Luna,,  le  Stelle,  le  pioggie  , e le  rug- 
giade,  il  caldo,  il  freddo,  e l’altre;  vengono  in  fine  à 
cadere  fopra  gli  huomini,  à i quali  dicono  : Benedicite 
filii  bominum  Domino:  laudate  , dr  fuperexaltate  eum  in 
ftecula.  E voi,  ò huomini,  che  Siete  il  princi pai  oggetto 
delle  mifericordic,  e delle  liberalità  ii  Dio,  per  cui  egli 
hà  fatto  tutte  quelle  creature  corporee , lodatelo , c magni- 
iicatelo.pcr  fempre . E pofeia Salendo  mifteriofiffìmamen- 
•te  di  grado  in  grado  à quei , che  tra  gli  huomini  fono  più 
■à  propofito  per  lodare  Dio  , dicono  : Benedicat  Ifrael 
Dominum  : laudet  , dr  fuperexaltet  eum  in  fiecula  . Be- 
nedica Ifraele  il  Signore,  lo  lodi,  e l’efalti  per  Sempre: 
prendendo  tra  tutte  le  nazioni  quella  d’ Ifraele,  la  quale 
fola  haveva  la  conofcenza  del  vero  Dio . Dapoi  lafcian- 
do ipopoli,  fe  ne  paiano  à i Sacerdoti,  come  che  fono 
per  l’ufficio  loro eonfecrati  particolarmente  à publicar  le 
lodi  di  Dio  : Benedicite  Sacerdotes  Domini  Domino  . Sa- 
cerdoti , benedite  il  Signore  . Ma  perche  l’huomo  non  è 
cosi  capace  di  far  ciò  per  cagione  del  fuo  ufficio,  quanto 

. per 
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t>er  cagione  della fua  virtù , e dellafua  buona  vita } da  i Sa- 
cerdoti fé  ne  padano  à i Giudi  , e dicono  : Benedicite  fpiri- 
tur}&  anima  juftorum  Domino . Giudi , benedite  il  Signo- 
re. E dai  Giudi  vengono  ài  Santi,  che  fono  Giudidimi  : 
e conchiudono  finalmente  con  gli  humili , dicendo  : Bene- 
dicite Sanili , & burnite r corde  Domino . O Santi , & humili 
di  cuore,  benedite,  e lodate  il  Signore:  modrando  con 
ciò , che  gli  humili  fono  i meglio  difpodi  di  tutt’i  Santi , e 
di  tutt’i  Giudi,  e generalmente  di  tutti  gli  huomini,  per  lo- 
dar , e glorificare  Dio . Ma  perche  quedo  ? Primieramen- 
te, perche  Thumile  non  rubba  à Dio  parte  alcuna  del- 
la fua  gloria,  ma  gliela  conferva  fedelmente,  fenza  toc- 
cargliela, e gliela  dà  tutta  intera.  Secondariamente,  per- 
che quedo  è l’idrumento  meglio  fatto,  e più  adattato,  per 
fervire  à Dio  , e per  eder  da  lui  impiegato  : edendoche 
dando  à lui  il  potere  tutto  fopra  di  se,  e non  fi  lamen- 
tando mai  di  nulla}  refide  à lui  meno  , e fi  lafcia  più 
pienamente , e più  adolutamenre  guidare  dalla  fua  mano . 
Terzo , perche  egli  è più  voto  di  se , e della  dima  delle  fùc 
virtù,  e confeguentemente  più  pieno  di  Dio:  perche  do- 
ve la  creatura  non  è punto  affatto  , il  Creatore  fi  tro- 
va ben  todo}  e dòv’efce  l’humanità,  là  entra  la  Divini- 
tà, per  una  confeguenza  moralmente  necedària  nell’ordine 
della  gratia  : come  in  quello  della  natura  1*  aria  riempie  in- 
contanente tutt’i  luoghi , che  trova  vacanti:  O quam  ex- 
celfur  ety  Domine  ! & humilet  corde  funt  domur  tua , diceva 
Sant’Agodino  : O Signore,  quanto  voi  fiete  grande,  e fubli- 
me!  Onde  gli  humili  di  cuore,che  fono  à gli  Occhi  loro  pic- 
coli, fono  à voi  ampia  magione  . * . 

TJn  altra  maniera  è co’l  zelo  della  falute  dell  anime  : per- 
che un  peccatore,  che  riceve  la  prima  gratia:  overo  un 
giudo,  che  crcfce  in  quella,  che  hà}  e un  ammirabile 
fftrumento  della  gloria  di  Dio,  il  quale  tanto  1*  honora 
per  la  gratia  , quanto  per  li  doni  dello  Spirito  Santo  ^ 
e per  l’altre  qualità  fopranaturali,  e divine,  di  cui  la  fua 
animaèadorna}  comepcrle  buone  opere,  ch’ei  efegui- 
fce,  piùchenonfàl’Univerfo,  con  tutte  le  cofe  natura- 
li, checontiene.  Che  però  chi  vuol  procurar  à Dio  una 

gran- 
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grandiffima  gloria,  deve  ingegnarli  con  li  buoni  efempj, 
coll’orationi , colfefortationi , con  li  Sacramenti , e con 
tutte  raltrcinventioni,  di  rendere  il  peccatore  giulto , & 
il  giullo  ancora  più  giufto . 

Unaltraèconl’amor  di  Dio:  il  qual’eflèndo  la  più  ec- 
cellente, la  più  perfetta , e la  regina  di  tutte  le  virtù  ; è an- 
che quella,  ch’èà  luilapiùgloriofa,  e che  gli  rende  un 
honor  fmgolare . Sant’Agottino  efplicando  quel  verfetto 
di  David  : ( a ) J Qui  timeiir  Dominum , laudate  eum  j dice  : (b) 
Quis  veraciter  Deum  laudai , nifi  qui  fin- er iter  amai  ? T an - 
tundem  ergo  efi , ac  fi  die  er  et  x qui  tinteti  r Dominum , amate 
eum  : dixit  enim  homini , ficut  Scriptum  efi , ecce  pittar  e fi  fa- 
pientia.  Porrò  pietar  cultur  Dei  efi  : neccolitur  ille , nifi  ar- 
mando: Jummaigitur , (fi  'vera  fapientiaeft  in  prcecepto  ilio 
primo  : Diliger  Dominum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuot  (fi  ex 
tota  anima  tua . Chi  loda  Dio  veramente , fe  non  colui,  che 
l’ama  finceramente  ? Quando  dunque  il  Salmitta  dice:  Voi» 
che  temete  il  Signore,  lodatelo;  ccome  fe  diceflè:  Voi, 
che  temete  il  Signore,  amatelo:  perche  è fcritto,  che  la 
pietàèlafapienza;  e come  la  pietà  non  è altra  cofa  che  il 
culto  di  Dio , che  confitte  principalmente  nell’amore , che 
uno  gli  porta  ; ne  fegue , che  la  più  alta  cima  della  vera  fa- 
pienza,  il  punto  più  importante  del  fervitio  di  Dio,  c la 
più  eccellente  gloria,  che  l’huomo  gli  porta  dare,  confi- 
tte nell’efecutione  di  quefto  primiero  comandamento  : 
Amerai  il  Signore  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore , e con  tut- 
ta la  tua  anima . 

Finalmente  fi  glorifica  Dio  con  tutte  le  virtù;  e diver- 
famente  : perche , come  ciafcuna  hà  la  fua  gratia , e la  fua 
beltà  particolare;  cosi  arreca  à Dio  un  honore  fpeciale,  e 
differente  da  quello  dell’altre:  e tanto  più  grande,  quanto 
ella  è nella  fua  natura  più  nobile;  e quanto  i fuoi  atti  in- 
teriori, &etteriorifonoin  più  alto,  e fublime  grado  di 
perfettione  prodotti . 
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S E T T I O N E IX, 

Pratica  dell’amore  di  Benevolenza. 

' i ■ . r : • .... 

L’Amore  di  benevolenza , portando  primieramente  cor 
me  habbiamo  detto,  l’ anima  amante  alla  lode  dell* 
amato , e rifcaldandolo  nel  defiderio  della  di  lui  gloria  , le 
fà  fovente  dire  dal  più  profondo  delfuo  cuore. 


(a)  Confìtebor  tìbi , Domine  Deur  meur , in  foto  corde  meo  , 
érglorificabo  nomen  tuum  in  tcternum  : ( b ) Deur  meur  et  tu  , 
& confìtebor t ibi:  Deurmeur et  tu , &ex altabote:  (c)Can- 
tabo  Domino  in  vita  mea:  pfallam  Deo  meo,  quamdiù/um ; 
Vivet  animamea , àrlaudabit  te . ( d ) Exaltabo  te,  Deur 
meurRex',  dr  benedicano  nomini  tuo  in  faculum,  & in  f<ecu~ 
lum /acuii.  (e)  Perftngulordier  benedicam  libi.  (/)  Lau- 
dabit  ufque  ad  mortem  anima  mea  Dominum . Laudabo  no- 
men tuum affiduè . Io  vi  loderò,  Dio  mio.  Signor  mio, 
con  tutto  Taffetto  della  mia  anima:  Io  glorificherò  perpe- 
tuamente il  voltro  Santo  nome . O che  voi fiete  i!  mio  Diol 
io  vi  benedirò . Voi  fiete  il  mio  Dio , io  vi  efalterò  : Io  can- 
terò con  giubilo , e con  un’animo  pieno  di  contento  le 
grandezze  voftre  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita . Se  io  vi  ve- 
ro, ciò  farà  per  magnificarvi.  Io  vi  magnificherò,  mio 
Dio,  mio  Rè,  alprefente,  Se  in  eterno. 


Con  San  Paolo/^)  Regifgculorum  immortali , ér  invi /ibi  li  * 
foli  Deo  honor,& gloria  in  [tecula  fteculorum , Amen.  In  om- 
niafiducia,  ficut  femper , fan  nunc , magnificabìtur  Chriftut  in 
corporemeo,five  per  vit  am,  fine  per  mortem : mihi  entm  vive- 
re Chriftut  eft,&  mori  lucrum.  Honore,  e gloria  fia  data  eter- 

namen- 

(a)  Pf.8y.ii.  (b)  Pfi  17.18.  (c)  Pf.105.j3.  (d)  Pf.n8.17f. 

(e)  Pf.144,1,  (f)  EccI.ji-8.  (g) 
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riamente  à Dio , il  Rè  de  i fecòli  immortale,  & invifibile.  Io 
hò  una  total  confidanza,  che  hora,  c Tempre  Noftro  Signo- 
re Gestì  Crifto  farà  glorificato  nel  mio  corpo,  con  la  vita, 
e con  la  mone:  perche  io  metto  le  mie  ricchezze,  & ogni 
mio  bene  invivere,  e morire  per  lui.  ' 

III. 

' Coni  quattro  anziani  delPApocalifle.*  (a)  Dignut  et, 
Dominut  Deut  nofìer , accìpere gloriarti honorem . Voi  fie- 
le degno,  ò Signore  Dio  noftro,  di  ricevere  da  tutte  Te 
creature  gloria,  &honore.  E medefimamente  con  gli  An- 
geli: (b)  Benediftto  y &claritat , (sr  [aptenùay  & gratta - 
rumahtOy  honor , favirtur , &fortitudoDeonofìroin  fce~ 
cula  fteculorum  , Amen  . Benedizione,  ftima  , attion  di 
gratie,  honore,  & ogni  forte  di  lode  fiano  per  Tempre  refe 
al  Signore  Dio  noftro.  E con  i tré  Fanciulli , che  non  arde- 
vano nell’accefa  fornace  5 ma  brugiando  di  fiamme  d’ amo- 
re, cantavano:  (c)  Benedici  ut  e tyD  ornine  yt^r  laudabilityér  glo - 
rioftityér  fuper laudabili t>&ft4perp loriofut  in feecula . Voi  lie- 
te benedetto,  ò Signorc,voi  fiete  laudabile,  e gloriofo,fopra 
tutte  le  lodi , e tutte  le  glorie , che  noi  dar  vi  polliamo  . 

.IV. 

O Dio  di  gloria  ! come  vi  loderò  ioPcomc  vi  glorificherò? 
Nè  io,  nè  perfona  alcuna  farà  giammai  fufficiente.  Non  fie- 
re, che  voi  folo,che  lo  poflìate,e  lappiate  fare  come  convie- 
ne . Lodatevi  voi  dunque,  ò mio  Signore;  beneditevi , glori- 
ficatevi; cantate  voi  medelìmo  le  grandezze  voltre , c le  vo- 
flre maraviglie:  {d)Omnit fpiritur  laudet  Dominum : ogni 

ipirito  humano,  Angelico , e Divino  lodi  il  Signore . 

*•  • * 

V. 

Mio  Dio,  mio  caro  Signore,  voi  lo  fapete , che  fe  in  que- 
llo iftante  io  potefti  dare  tutte  le  glorie  , tutti  gli  hono- 

■ ri, 

(a)  G4.11.  (b)  Apoc.7.12.  (c)  Dan. 5.51.  (d) 
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ri,  tuttelelodi,  c tutti i contenti,  chevihanno  datQ,  & 
bora  vi  danno,  evi  daranno  per  Tempre  tutti  gli  eletti,  gli 
Angeli,  eglihuomini,  dibuoniffimo  cuore  io  ve  li  da- 
rei. Ma  giacche  in  ciò  non  pollò;  ricevete  il  defiderio 
mio,  e la  mia  buona  volontà. 

1 

V I. 

o Dio' di  gloria!  Io  vi  prego  , e vi  /congiuro  , per 
tutto  quello,  che  vi  rende  gloriofo,  che  mi  facciate  que- 
lla gràtia,  la  quale  io  vi  domando  con  tutta  la  forza  de 
i miei  affetti;  che  voi  togliate  da  me  tutti  grimpedimen- 
ti  della  voftra  gloria,  che  in  me  vedete;  e,  come  tut- 
te le  cofe  mi  debbono  effer,  per  camion  voftra,  indif- 
ferenti: c non  debbo  punto  far  diftintione  trà  le  ric- 
chezze, e la  povertà;  trà  1’  honore,  & il  dishonore  ; 
trà  la  confolatione,  e la  defolatione;  trà  la  fanità  , e 1’ 
infermità;  tràlavita,  eiamorte;  vi  fupplico,  perquan- 
to  pollò,  che  reftiate  fervito  di  mettermi  nel  luogo,  e nel- 
lo nato,  nel  quale  voi  conofcete,  che  io  potrò  maggior- 
mente la  voftra  gloria  innalzare . 

V I I. 

» 

O Dio , che  vedete  ne  i tefori  della  voftra  infinita  fapien- 
za  un  numero  innumerabile  di  vie , per  condurre  gli  nuo- 
mini  ; conducetemi , fe  à voi  piace  ; per  quella , perla  quale 
voi  prevedete,  che  io  potrò  pid  nobilmente  glorificarvi  ; 
qualunque  ella  fia;  alta,o- balla  ; luminofa,ò  tenebrolà  ; por 
vera,  ò ricca  .Conducetemi  per  quella,  fenza  haver  riguar- 
do nè  alle  refiftenze , nè  alle  pene  della  mia  parte  inferiore  : 
accompagnatemi  infeparabiimente  al  vòftro  inviamenco: 
che  à me  balla  di  cónlu  marmi  in  glorificarvi . 

Vili. 

Per  l’infinita  lode,  & honore, che  dall’eternità  voi  vi  ren- 
dete^ eternamente  vi  renderete  ; e per  quel  grandilhmo , e 

rag  10- 
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fragionevoliflìmo  dcliderio,che  voi  havetc  della  voftra  glo- 
ria; vi  fupplico, ch’io  vi  polla  glorificare  in  tutte  le  maniere, 
delle  quali  voi  mi  riconofcerete  capace.  Ah  ! ch’io  dcfidero 
ardentemente  di  farlo  nel  tempo , e nell’eternità  ; con  tutti , 
e con  ciafcuno  de  i miei  penficri , delle  mie  parole , e delle 
mie  opere  ; in  quella  guila , che  l’han  fatto , che  lo  fanno , e 
che  lo  faranno  eternamente  gli  Angeli,  gli  huomini , c tutte 
le  creature  infieme , Se  anche  infinitamente  d’avvantaggio . 

* IX. 

O che  io  fon  fatto  per  queflo  ! quello  c il  fine,  per  cuijroi 
mi  havete  creato.  O grande  Dio,  che  potete,  c fapete  il 
tutto:  che  potete,  e fapete  sì  ben  venire  al  fine  dei  voftrl 
dif?gni  ; fate  per  voftra  grafia , che  io  adempia  perfetta- 
mente quello , per  cui  mi  riavete  creato  : nè  vi  vogliate  pri- 
vare del  fine  della  voftra  opera:  overo  rigettatemi  nel 
niente,  donde  mi  havete  cavato  : perche  ivi,  le  io  non  vi 
honoro , almeno  non  vi  dishonori . 

X.  ' 

Ah!  che  io  ardo  di  defiderio  della  voftra  gloria:  c vor- 
rei, che  tutte  le  potenze  dell’anima  mia,  e tutte  le 'membra 
del  mio  corpo , con  tutte  l’operationi  loro , fodero  altret- 
tante bocche,  e trombette , che  le  lodi  voftre  continuamen- 
te cancaftèro  , e publicaflèro . 

XI. 

Ma  com’io  fono  affatto  incapace.  Se  indegno  di  glorifi- 
carvi eccellentemente , eftendo  si  gran  peccatore , qual  to- 
no ; e si  male  facendo  le  mie  attioni , che  faccio  $ vi  prego  % 
che  vi  piaccia  almeno  di  glorificarvi  in  me,  e con  tutti 
imodi,  che  voi  vorrete  : ò fia  perdonandomi  mifericor- 
diofamentc  i miei  peccati , ò giuftamente  punendogli  t 
ò fi  a donandomi  nuovi  doni  ,‘-0  togliendomi  gli  anti- 
chi 7 ò fia  facendomi  arrivar  ad  una  gran  perfezione  , 

ò la- 
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ò lafciandomi  imperfetto.  I voftri  Serafini,  ed  i voftrl 
Cherubini,  che  fono  lafsù  nel  Cielo , vi  glorificano  incef- 
fantemente,  & in  una  maniera  eminente.  Ó,s’io  non  vi  pof- 
fo  in  qùellafublime  foggia  honorare,  almeno  vi  honori 
con  li  piccoli  vermi  della  terra,  che  lo  fanno  quaggiù  baf- 
fo àlor  modo,  come  polfono . 

.V/J  ' X II. - 

Dopo  quelli  atti , con  altri  fomiglianti,  che  uno  potrà, 
lare  fui  modello  de  i. già  detti;  farà  bene  di  prendere  le 
perfettioni  di  Dio  Noftro  Signore  qui  avanti  riferite  : &c 
offerirle  à lui,  non  folo  con  amor  di  compiacenza,  ralle- 
mandofi , ch’eile  polTegga;  ma  anche  con  amor  di  bene- 
volenza , volendogliele  con  grand’affetto  , e dandogli 
per  ciò  mille  lodi,  e dire  dopo  ciafeuna:  ( a ) lfle  t>euF 
meur,  & glo-tficabo  eum . Quello  Signore  sì  buono , overo 
si  faggio,  overo  sì  liberale  è il  mio  Dio  : Io  con  tutte  le  mie 

forze  lo  glorifico . ....  . 

Di  piubifogneràelTère  molto  diligente  di  fare  tutte  le 
fue  attioni  à difegno  della  di  lui  gloria  ; confidcrando,  che 
quello  è l’ultimo  fine,  ch’egli  llellò  fi  propofe  in  tutte  l’at- 
tioni  fue . Onde  per  confegudrza  quello  è il  fine  piu  giufto, 
più  alto,  più  divino  di  tutti  ; quello  è l’unico  bene , che  noi 
gli  polliamo  rendere  per  quelli,  che  ci  hà  fatto  in  sì  gran 
numero , checontinuamente  ci  fà , e che  per  tutta  l’eterni- 
tà ci  farà, fe  noi  ce  ne  renderemo  degni . Et  è à noi  un  gran- 
dilfimo  honore , di  elfer  eletti , & impiegati  da  Sua  Divina 
Maeltà , per  concorrer  con  lei  à procurare  la  fua  gloria  . E 

quando  la  perfonallarà  per  farne  qualcuna,  ò piu  diffici- 
le, ò più  importante,  cne  fiordinarie;  fata  ben  fatto,  di 
dire  per  animarli . Vedendomi,  Signor  mio,  nelle  mani  li 
occafione  di  darvi  quello,che  ho  tanto  defiderato,cioe  una 
novella  gloria  ; la  prendo  ardentemente,  e l’abbraccio  con 
ambe  le  braccia  dell’anima  mia  : fupplicandQvi  » che  ‘lueft 
attione,  che  io  vòà  fare  per  quello  motivo,  vi  glorifichi 
nella  maniera  più  perfetta , cne  fia  polfibile . - 
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Secondariamente  l’amore  di  benevolenza  fa  , che  P 
anima  amante  chiami  tutte  le  creature  in  Tuo  ajutoà  lo- 
dare l’amato  ; veggendolì  impotente  a farlo  ella  fola  , 
fecondo  il  merito  di  quello,  ecom’ella  defidera  . Che 
perciò  dice  loro  con  i tre  Fanciulli  : (a)  Benedìcite  om- 
nia opera  Domini  Domino:  laudate , dr  fuper exaitate  eum 
infocala:  (b)  Benedìcite  .Angeli,  e quel  , chefegue.  E 
, con  David:  (c)  Laudate  Dominum  omnet  gente  Lau- 
date. eum  omner  popitlì . Magnificate  Dominum  mecum  * 
exaltemuS'  uomen  ejur  in  tdipfum  . (d)  Laudate  eum 
omnes  Angeli  ejur  ; Laudate  eum  Sol , tir  Luna  ; & il 
r citante,  con  mille  altri  fomiglianti  inviti,  che  nei  Sal- 
mi lì  trovano  : co  i quali  quel  piifììmo  Principe  , per 
•contentare,  cfollcvareilfuo  amore,  andava  provocan- 
do le  creature  in  generale , & in  particolare  à benedire  Dio 
e magnificarlo.  .■  ■>  . • * 

Tcko  accende  nelPanima  un  ardente  defidcrio  di  andar 
al  Cielo,  per  lodar  ivi  l’amato,  perbencdirlo,  pcrglorifi- 
carlo  perfettamente  : e gli  dice  con  grand’affetto  : ( e)  F.duc 
de cujtodia antmammeam ad confitendum  nomini  tuo  Cava- 
temi dalla  mia  prigione,  mio  caro  liberatore;  mettetemi  in 
liberta,  e tiratemi  al  Cielo,  per  cantar  le  voftre  Iodi;  per- 

f'hf.  /fi  V1*r.Un  j • ■ . ..  c " 


to,  e porro  darvi  guido  fenza  difgulto;  dove  non  vi  offende- 
rò piu;  dove  vi  conofcerò  fenza  ofeurità  ; dove  vi  amerò  > 
fenza  incoltala  ; e dove  le  lodi , le  benedizioni,  le  adora- 
aom,  erutti  gh  altri  doveri,  ch’io  vi  renderò,  faranno  fen- 
za  difetto.  Perciò  non  pollò  fare  di  non  dire:  (g)  Beati , 

lut  ha^ant  tn  domo  tua.  Domine  ; inocula  faulorum  lauda- 
*“?*/*.  c ben  mille  volte  beati  coloro,  che  dimora- 

rificl^ra”  n(^pe^^em™^^!0ne,  ^crc^e vi^°^eranno  > e S^°~ 

Qu.arto>  ritornando  in  qualche  maniera  all’ amore  di 
compiacenza  ; quello  riempie , & imbalfama  l’anima  d’una 
Pa,teU * Cc  dol- 
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'dolciffitnagioja:  perche  Tamaro  è lodato,  e benedetto  da 
tutte  le  creature  dell’  Univerfo , e fxngolarmente  da  i Santi 
nel  Cielo,  edaiGiuftiinterra,  cfopra  tutto  da  lui  mede- 
’ (imo , quanto  è laudabile . Et  altre  volte  la  colma  di  triltevi- 
' 2a;  edifpiacere,  ch’eglittadifpregiato,  &offcfo:  e che 
non  riceva  le  lodi,  di  cui  è degno  $ echeThuomo  è obli- 
caro  à dargli  : e eh’  ella  fletta  comincia  la  prima  à difettar- 
vi : ( * ) Vidi  pravaricanter , & tabefcebam , die’  ella  : quia 
elòqui  a tua  non  cuflodierunt . Quand’  io  vidi  i peccatori  : mi  * 
'fendi  venir  meno , e rimali  eftintadal  difpiacer,  che  mi 
prelì,  che  haveflèro  la  voftra  Tanta  legge  violato . Santa  Te- 
letta, parlando  di  ciò,  dice,  che  l’anima,  che  ama  Dio  , è 
alle  volte  affalita  da  un  si  violente  difpiacere , ch’ei  fia  offe- 
fo , c che  l’huomo  tenga  sì  poco  conto  della  S.D.M.  eh’  ella 
n’ era  come  tutta  infranta,  e fatta  in  pezzi.  Siche  molte,  e 
frette  volte , dic’ella , mi  fon  metta  a confederar  quello  : e 
iapendoi  tormenti  eflremi  , cnehàfofferti,  e che  tuttavia 
ioffre  una  ccrt’anima , che  io  conofco  ( parla  ella  di  se  fte£- 
fa  ) di  vedere  di  offender  Dio  ; vorrebbe  più  torto  morire  , 
fc  le  fuffe  metto  inelettionc,  che  una  tal  viltà  foffrire . E 
pofeia  elcvandofi  ella  alla  perfona  di  Noftro  Signore,  ci 
dà  quell’  utile  cognitione,  e eh’  è molto  à noftro  propottto . 
Quand’io,  dice,  confiderò,  chefe  un’anima,  che  ha  si 
pocodicarità,  chettpuòdirquattniente,  à paragone  di 
quella  di  Noftro  Signor  Gesù  Crilto,  fenteun  angofcia  sì 
eccefiìva;  qual  dunque  dev’cftère  quella  di  Noftro  Signo- 
re, e quale  la  fua  vita?  havendo  continuamente  avanti  ài 
fuoi  occhi,  à cui  tutte  le  cofe  fono  preferiti,  le  grandi  of- 
fefe,  e gli  enormi  peccati,  checontraThonor  diDioluo 
Padre  fi  commettono . Senza  dubbio  io  credo,  eh  ella  fia 
più  grande,  che  tutt’i  dolori  corporali  della  fila  facratifi- 
ttma  pattfone:  &iola  tengo  per  si  dura , cheltimo,  che 
un  giorno  di  tal  pena  farebbe  fiato  {ufficiente , s ei  non  fufi- 
fc  fiato  che  huomo  femplice;  permetter  fine  a molte  vi- 
te: e con  quanta  più  forte  ragione  ad  una  fola.  Cosi  San- 
ta Terefìa . Ma  noi  dall’  amor  di  Benevolenza  pattiamo  all* 

Afpirativo . CAP 

(a)  Pf.n3.ijo. 
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Che  cofa  è l’amore  afpirativo  : e come  fi  può  e fer citare.. 

QUrito  amore  non  è altro,  che  1’  amor  medefimo  io 
lua  cttènza  : ma  che , fecondo  che  dichiara  il  fuo  no- 
me, porta  l’anima  amante  àdefiderare  ardentemente 
il  fuo  amato,  adafpirarc,  & anelare  apprettò  àlui:  e con 
preghiere , fcongiuri , illanze  violente,  e con  tutte  F inyen- 
tioni  poftìbili , chiedergli  l’amor  fuo . 

E per  venirne  all’  efercitio , fà  di  meftiere  principalmen- 
te notare,  che  quelli  deliderii,  e quelle  afpirationi  debbo- 
no ettere  affettuofe , piene  d’amore,  di  confidanza, e di  apri- 
mento  di  cuore  $ da  cui  però  non  fia  mai  sbandito  il  rifpet- 
to:  perche  fe  in  quelle  gradevoli  communicationi  la  per- 
fona  parla  al  fuo  perfetto  amico , & al  fuo  carifiimo  fpofo  ; 
nonbifogna,  cheli  dimentichi,  che  quegli  è anche  fuo 
fovrano  Signore , e fuo  Dio,di  cui  la  Maeftà  infinita  richie- 
de da  tutti  quelli , che  con  lei  trattano , un  infinita  riveren- 
za. Secondariamente,  che  le  migliori  fono  quelle,  che  la 
divotione,  e l’amore  ifpirano , e mettono  alla  lingua . He  he 
ben  intendendo  la  Spofa,  e volendo  trattenere  il  iuo  Spofoj 
là  quell’  afpiratione:  A'Lw  ./ftt/fffr,  perflahortummeum  , tir 
fluent  ar ornata  illiur . Vieni  dal  mezzo  giorno , ò vento  del- 
lo Spirito  Santo , caldo , & humido  : vieni,  follìa  à gran  for- 
za nel  mio  giardino  : & i miei  profumi  fpargeranno  gli  odo- 
ri loro,  & i miei  aromatici  liquori  feorreranno  ift  abbon- 
danza. Ma  come  quello  vento  non  ifpira  lempre  j fi  potrà 
la  perfona  fervire  di  quelle,  che  feguono:  e prenderle  anco- 
ra come  modelli  per  farne  dell’  altre . 

• I. 

O amore  del  mio  amore  ! mia  fola  fperanza  ! unico  og- 
getto di  tutti  i miei  defiderii  ! dcilfolobene,  che  io  bra- 
mo 1 

Cc  2 • II. 
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O anima  della  mia  animalo  vita  della  mia  vita!  ò s’io  fufìl 
degno  di  poffeder  le  pretiofiffime  gioje  del  volilo  amore  ! 

I I I. 

Voibenfapete,  ch’io  non  defidero  altro  al  mondo,  che 
quello}  e che  per  haverlo,  io  darei  tutto  quello,ch  e nel  Cie- 
lo > e nella  terra , fe  mio  fulle . 

• ’rV  - . : 1 V. 

, Voi  fapete , che  Tellremità  del  mio  defiderio  mi  porta  fin 
là  Che  s’iocredeffidi  trovar  il  voflro  amore  negli  ultimi 
confini  dell’Univerfo,  mi  partirei  incontinente  per  andarlo 
à ritrovare. 

Sapete  anche  beniffimo,  che  io  di  buon  cuore  mi  offro  ad 
cflèr  privo  d’ogni  forte  di  beni,  & havere  ogni  forte  di  mali , 
e ricever  da  voi  tutte  le  conditioni,  che  vorrete,  puicnein 
verità  mi  diate  il  vollro  amore  in  un  grado  eminente . 

V I. 


* O mio  caro  bene,  e mia  vera  vita  ! io  vi  defidero  con  tutte 
le  brame , e con  tutti  gli  affetti , che  può  haver  un  cuore  fu- 
mano . Date  voi  dunque  al  mio  cuore , o oggetto , & unica 
beatitudine  del  cuor  mio,  che  non  vi  liete  giammai  negato 
à quei , che  vi  cercano . 


/ 


V I I. 


Quello  gran  defiderio,  ò gloria  mia, viene  da  voi  .Adem- 
pitelo pienamente.  Me  i’ havere  voi  forfè  dato  per  n 

voi , che  non  fate  nulla  in  damo  . 


Vili. 
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Vili.  . l:  :i.v  r. 

» ^ * t 

• Voi  mi  havete  comandato  si  efpreffamcnte,che  io  vi  ami, 
c che  v’ami  di  tutto  cuore,  contutta  lamia  anima,  e con 
tutte  le  mie  forze  : & io  non  hò  per  un  si  ragionevole  de- 
bito altre  forze,  che  quelle,  che  voi  mi  date:  datemi 
dunque,  òmia  luce, ciò,  che  voi  mi  comandate;  e coman- 
datemi ciò,  che  voi  volete.  • ; 

’ I X. 

Ah  ! che  fc  voi  non  fufte  cosi  amabile , come  voi  fiete,  io 
non  vi  farei  tanta  urgenza , quanta  vi  faccio  ! A che  effetto 
liete  vqì  tanto  amabilejfe  non  volete  efièr  amato  ? e non  po- 
tendovi amare  io  da  me  ; ma  efléndo  neceflàrio , che  voi  mi 
diate  il  voilro  amore.O  amore!  ò mio  caro  padrone!  ò tutto 
il  defìderio  del  cuor  mio  ! Bontà,  e Beltà  amabile,  & infini- 
tamente amabile,  e fola  degna  d’eflère  amata  ! non  fate  un  si 
fegnalato  torto  alle  voftre  perfezioni , che  io  non  v’amirma 
fate,  ch’io  ami , e che  arda  del  voftro  amore . 


Seie  creature,  fe  gli  huomini  s’amano  sì  fortemente, e per 
sì  leggiera  cagione  ; fi  dirà,ch’io  non  ami  voi  ? Etil  Sole  ve- 
drà più  lungo  tempo  sì  horribile  ingiuftitia  ? 

X I. 

V oi  havete  detto  con  parole  sì  dolci, sì  amabili , e sì  divf- 
ne,  che  fiete  venuto  à portar  il  fuoco  in  terra,  e che  non  vo- 
lete,fe  non  che  arda.  ( a ) E di  qual  terra, e di  qual  fuoco  ha- 
vete voi  intefo  di  parlare , fe  non  del  fuoco  del  vofiro  amo- 
re , e della  terra  del  mio  cuore  ? Obruciatelo  dunque , mio 
caro  Salvatore  ! acciocché  non  fia  più  un  cuor  di  terra, ò un 
cuor  di  carne,  ma  un  cuor  di  fuoco.  Ardetelo,&  infiamma- 

Cc  3 telo 
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telo  con  le  fiamme  del  voftro  amore  infinito:  e confumate 
in  cote  fi  a gran  fornace  tuteli  fuoi  difetti , ed  i fuoi  più  pic- 
coli movimenti , che  faranno  à voi  punto  contraru . 

X I L 


. Voi  mi  havete  amato  in  tutta  l’eternità, ò mio  vero,  e mio 
perfetto  amatore  1 & io  non  ho  ancor  cominciato  ad  amar- 
vi Havrò  io  dunque  à vivere  fempre,&à  morire  in  quella 
brutale  ingratitudine?  Viprego  per  tutte  le  voftre  bontà  , 
vifupplico,  evi  feongiuro  perlepm  tenere vifcere della 
vofira  mifericordia , che  vi  degniate  di  guardar  con  pietà 
il  mio  cuore  angofciofo,e  la  mia  anima  fofpirante  per  amor 
voftro:  nè  la  labiate  più  languire  nella  violenza  del  fuo  de- 
fìderio  Ahi  Signor  mio  perfetto  amante,  che  afcoltate 
fempre  il  defiderio  dei  poveri  afilitti,  e che  havete  l’orec- 
chic  aperte  à i gemiti  de  i cuori  loro;  fate  finalmente  , 
che  non  havendovi  io  fin  qui  amato;  cominci hoggi  da 
«ueft’hora  à farlo,  & à farlo  quanto  ad  un  huomo  quag- 
giù in  terra  è permeilo:  acciocché  in  qualche  modo  il 
paftato  tempo  io  ricompenfi . 

XIII./ 


Cominciate  hormai  ad  accendere  in  me  ardori  Serafici  > 
che  mi  coofuminore  fate,vi  fupplico  con  tutta  la  forza  dell 
anima  mia , che  tute’  i miei  pensieri  > le  mie  parole , e le  mie 
opere , che  tutt’i  movimenti  delle  mie  mani , 1 pam  de  1 miei 
piedi, gli  fguardi  de  i miei  occbi,i  battimenti  del  mio  cuore, 
e le  refpiraioni  del  mio  petto  fiano  tante  fegnalate  teft  .mo- 
nianze,  predanti  domande,  & efficaci  mftanze  dell  amor 

voftro.  . XIV. 

Voi  ci  havete  per  il  voltro  Profeta  prometto:  (a)  Quo - 
ttiam  non  in  finemoblhnoerit  pauperir  : p attenua  pauperum 
non  peribit  in  fintm . Quando  farà,  che  voi  diate  foccorlo , oc 
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habbiate  pietà  di  quello  povero  ? ilquale  non  fi  llimerà  mài 
ricco,  finche  non  goderà  dell’ ineltimabile  téforodel  vo- 
ilro  amore . 

X V. 

Ah!  perche  non  ho  io  altrettanti  cuori,  quanti  fono 
granelli  d’arena  nelle  fpiaggie del  mare!  & in  quei  cuori 
altrettanto  amore,  quanto  ne  hanno  ha vuto,  rie  hanno  , 
enehavranno  per  Tempre  i Serafini,  gli  Angeli,  e tutt* 
i Santi  per  amarvi?  E ne  anche  quello  farebbe  ballan- 
te , accioche  io  lo  poteflì  fare , come  lo  defidero , e co- 
me voi  lo  meritate . 


XVI. 

O voi,  che  vedete  il  tutto  ! voi  ben  vedete  l’ellrema  brama 
del  mio  cuore,e  l’inefplicabile  pena,che  per  voi  foffro.  Ah  ! 
mi  terrete  Tempre  in  quello  rigore  ? Non  è polfibile , eh’  cf- 
fendo  voi  tanto  pietofo , quale  voi  liete  ; la  grandezza  della 
mia  pena , & una  pena  che  patifeo  per  voi , non  vi  muova  à 
pietà.  Rifolvetevi  dunque  una  volta  per  tutte,  pietofo  Si- 
gnore^ foccorrermi,  dandomi  il  vollro  perfetto  amore  5 
voi  che  havete  ben  compallìone  dell’  anime  afflitte . 

XVII. ' 

Anima  me  a turbata  eji  valde:fed  tu,  Domine,  ufquequo  ? (a) 
Convertere , Domine , ér  eripe  animam  me  am:  f alvum  mefac 
propter  mifericordiam  tuam  : quoniam  non  e fi  in  morte , qui  me - 
mor fit  tui . Ah  ! che  la  mia  anima  è travagliata , & affannata 
dall’  eccedo  del  fuo  deliderio . O Signore,lìn’à  quando  du- 
rerà quello  tormento?  Viverò  io  Tempre  in  quello  trava- 
glio ? O voi,  che  potete , e folo  potete  liberarmi  ! per  la  dol- 
cezza della  volita  mifericordia , habbiate  finalmente  pietà 
di  me  ! e che  utilità  à voi  ne  ridonda  dal  vedermi  cosi  ango- 
feiato?  E chi  farà,  che  vi  benèdica,e  che  v’ami, fe  voi  non  gli 

C c 4 date 
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date  mifericordiofamente  quello,  che  lo  vi  domandoci  do- 
no del  voftro  amore?  : 

XVIII. 

cTJfquequòì  Domine , oblivi '{ ceri ? me  in  fìnemi  cU[quequo 
averti? faciemtuamame?  (a)  Quamdiitponam  confilia  in 
anima  mea^  dolor  em  in  cor  denteo  peritemi  5inà  quando  , • 
Signore,  mi  terrete  in  oblivione?  Sin’  à quando  diftoglie- 
rete  la  voftra  Divina  faccia  da  me?  Ah!  che  queita  è quel- 
la., perlaquale  io  fofpiro,  c che  mi  cagiona  anlìetà  ! Bifo- 
gnerà  dunque,  che  io  non  habbia  fempre  mai  altro  penfie- 
ro  in  teda,  nè  nel  cuore  altro  defiderio,  fenza  chegiam- 
mai  io  vegga  T adempimento  ? 

r • 

' X I X. 

c7J[quequo>  Domine , averti?  in  finenti  Memorar  e ,qu<ie 
tnea  fubfìantia  : numquid  enim  vane  conflìtuifti  omne?  fi- 
lìo?  hominum?  ( b ) Sino  à quando.  Signore  > chiudere- 
te i voftri  benedetti  occhi  al  mio  dolore,  elevoftrepie- 
cofe  orecchie  al  mio  pianto?  Sovvengavi,  mio  faggio, 
c caro  Creatore , qual’ è la  cagione  ji  per  cui  mi  havete 
creato:  non  è forfè  flato  , accioche  io  vi  amafiì  ? Mi 
haverete  voi  dunque  fatto  per  niente?  delia  veretenell’at- 
tioni  voflre  operato  in  damo  ? 


Per  tutte  le  ragioni , che  vi  rendono  amabile , per  l’amore 
infinito , che  voi  vi  portate;  per  quello , che  voi  portate  alla 
voitra  degniflima  Madre , & à tutti  gli  eletti , e per  quello  , 
eh5  dii  portano  à voi , per  quel  giuftiflìmo , e ragionevolif- 
fimo  defiderio , che  voi  havete  d’eflère  amato  ; e per  tutto 
quello , che  vi  può  muovere , fatemi  quelta  mifericordia , e 
quello  favore,  che  io,  preferendovi  à ruttigli  altri  , vi 
ami , c vi  ami  perfettamente  ; e che.  non  ami , che  voi  : e voi 

iia- 
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fiate  à me  tutto  , c tutto  il  relto  non  mi.fia  niente  r. 

Sant’  Agoftino  defidcrando  con  ardore  impareggiabile 
qucft’amore,  diceva:  (a)  0 amor , qui  femper  arder y & ' 
nunquamextinguerir ? Charitar , Detir  meur , accenderne 
O amóre,  che  brugiate  Tempre,  nè  mai  v’eftinguetc  ! Ca- 
rità, ò mio  Dio,  rifcaldatemi,  accendetemi,  brugiate- 
mi:  Inventar»  te , defiderium  c ordir  mei:  elclamainun  al- 
tro luogo  lo  Beffò  Santo:  (b)teneamtey  Amor  animarne# , 
ampledarte , Sponfe  caleftir , exultatiomeafumma , intur , 
& extra:  pojjideamte , Beatitudo  [empiterna:  pojfideam  te 
in  medio  cor  dir  mei , vita  beata , dulcedo  [umma  anima;  me  a . 
Fate,  che  io  vi  trovi,  ò defiderio  del  mio  cuore  ! che  io  vi 
trovi,  amore  dell’anima  mia!  che  io  vi  abbracci,  fpofo 
celeff  e , mia  perfetta  gioja  ! che  io  vi  poffègga  di  dentro  , 
e di  fuori,  mia  eterna  Beatitudine!  che  io  vi  tenga  nel 
mezzo  del  mio  cuore , mia  beata  vita , e fovrana  dolcezza 
dell’anima  mia  ! 

E San  Francefco  d’Aflìfi , ardendo  del  mcdefimo  fuoco , 
diceva  à queftp  Signore,  che  egli  tanto  amava:  O che  io 
muora  del  voftro  amore,  ò amico  del  mio  cuore,  che  vi 
fiete  degnato  per  mio  amore  di  morire  in  una  Croce!  Le 
Sante  Caterine  da  Siena,  e da  Genova , Santa  Terefa^e  tant’ 
altre  br ugiavano  tutte  vive , e mandavano  da  i loro  infiam- 
mati petti  quelle  parole  della  Spofa:  (c)  Adjurovor , Fili  te 
Hierufalem , JìinveneritirDileftummeum , utnuncieiir  ei> 
quia  amore  langueo . Mie  care  compagne , io  vi  feongiuro , 
che  fé  voi  trovate  il  mio  Diletto,  gli  diciate,  el’affìcuria- 
te,  ch’io  non  ne  pofiò  più,  e che  languifco  d’amore;  & in 
effetto:  Quir  verbir  potè  fi  propalare  SanElorum  dejtderia ? 
dice  il  Beato  Lorenzo  Giuff  iniano , il  quale  ben  intendeva 
quelli  mifterii  per  fua  propria  fperienza:(d)  Soli  experti  no- 
runt  amanti  um  affé  duri  quàmf^pè  defiderio  patiuntur,  dila- 
niantur , uruntur , occumbunt . Chi  può  con  parole  fpiegare  i 
defiderii  dei  Santi?  queifoli,  che  l’hanno  fperimentato, 
conofcono  gli  affetti , edifentimentidiquei,  che  amano: 
quanto  fovente  patifeono  , fono  tormentati,  fonoabbru^ 
giati,  e confumati  dall’ardore  de  i loro  defiderii.  Santa 
Mad- 
ia) Con.l.io.c.i?.  (b) Spj.c.i.  (c)  Canc.j.8.  (d)  i.de dif.pcrf.r.to.Cvrf. 
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Maddalena  de’Pazzi,  in  una  vifione,  che  hebbe  della  San- 
tità del  Beato  Luigi  Gonzaga  Religiofo  della  nollra 
Compagnia,  dice  trà  l’altre  cofe  : O che  gran  Santo  è 
Luigi!  Egli  è un  Martire  non  conofciuto  : perche  que 
gli,  che  vi  ama,  mio  caro  Signore,  vede,  che  voi  fiete  si 
amabile,,  che  gli  è un  duro  martoro  il  non  potervi  ama- 
re, com’egli  brama.  Et,  à parlar  fanamente;  non  è un 
gran  tormento  ad  un  anima , che  ama  Dio  lìnceramen- 
te,  & ardentemente,  conofcere,  che  tutto  l’amore,  eh* 
ella  può  hàver  di  lui,  in  riguardo  à quello,  di  cui  egli 
è degno,  non  è quanto  una  gocciola  d’acqua  con  tutto 
l’Oceano  pareggiata  ? La  Beata  Stefana  da  Soncino,  San- 
tiflima  Religiosa  di  San  Domenico , eflendo  un  giorno 
>-  elevata  in  fpirito,  conobbe,  che  tutti  i Beati  inlieme  , 
da  noftra  Signora  fino  all’ultimo , non  potevano  amare 
Dio  ad  un  gran  pretto  di  quello,  che  la  fila  eccellenza 
richiedeva  ; e come  le  futtè  flato  levato  davanti  à gli 
occhi  un  fipario  , vide  un’immenfo  , e profondiamo 
abitto  d’amore,  al  quale  niuna  creatura  arrivava 5 ilchela 
fece  efclamare:  Signor  mio,  e mio  Creatore,  come  farà 
polfibile,  che  io  ami  tutto  quello  amore?  al  certo,  chela 
paflìone,che  io  havrò  di  non  amarlo,  farà  baflevole  à farmi 
morire . A cui  Iddio  gratiofamente  rifpofe  : Figliuola  mia , 
lappi , che  le  cofe  finite  non  hanno  alcuna  proportione  all’ 
infinite  : e cosi  l’amore  di  tutte  le  creature  tanto  humane  , 
quanto  Angeliche,  eflendo  finito,  & havendo  termine, 
non  può  perfettamente  giungere  al  mio , che  non  hà  termi- 
ne alcuno}  ficche  è imponibile,  che  tu  à quello  amore 
pervenga.  Nulladimeno,  acciochetu non fiafenza qual- 
che follevamcnto } habbi  quella  volontà,  e quello  corag- 
gio, che  fe tu potelfi amarmi  tanto  quant’io  merito,  tu 
mi  amerefti,  e contentati  di  quella  buona  volontà,’  come 
io  me  n’appago , e l’accetto.  Del  rimanente  non  penfare, 
che  quel  vallo  abiflò  d’amore , che  tu  hai  veduto,  retti  fen- 
za  ettèr  amato  : perche , ancorché  le  creature  non  l’amino, 
egli  è amato  da  me. 

Ma  per  apportare  all’anima  amante  nelle  pene,  ch’ella 
prova , di  non  potere  amar  Dio , quanto  vorrebbe , qualche 

rime,- 
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rimedio , che  al  fuo  defiderio  fia  favorevole  5 fà  di  mefticre, 
ch’ella  pratichi  il  feguente.  Primieramente  comprenden* 
do , che  Iddio  è infinitamente  amabile  ; dev’ella  defiderare 
d’amarlo  con  tutto  l’amore , con  cui  l’hanno  amato,  l’ama- 
no, e l’ameranno  per  Tempre  gli  Angeli,  eglihuomini  in- 
comparabilmente d’avantaggio . 

Secondariamente,  perche  ella  non  può  arrivar  fin  là, 

10  deve  benedire,  lodare,  eringratiaredi  cuore,  ch’egli 
ami  se  Hello  infinitamente,  c quanto  è amabile:  e ralle- 
grarfi  intimamente  di  ciò  ; che  cosi  amandoli , fodisfac- 
cia  pienamente  al  fuo  defiderio  , e fupplifca  al  difetto 
di  lei.Ht  in  quello  modo  ella  verrà  in  qualche  maniera  ad 
amare  Dio,  con  quello  amore  infinito,  ch’ei  fi  porta  : 
appropriandofelo,  per  compiacenza , con  la  gioja,  con 
le  lodi,  e con  le  benedittioni  , e con  li  ringratiamenti 
fopradetti . 

Terzo, bifogna,  ch’ella  unifica  il  fuo  freddo,  & imperfet- 
to amore  co’l  perfettilfimo,  e fovrano  amore,  che  il  Verbo 
eterno  porta  alla  Tua  fantiflima  humanità,  & al  fuo  Padre  : 
e che  quella  fantilfima  humanità  porta  al  Verbo , al  Padre, 
allo  Spirito  Santo  : e che  per  fodisfare  alfuo  mancamento  , 
ella  l’olfra  à Dio , come  cofa , che  appartiene  à lui  : poiché 
tutto  ciò , ch’c  in  Nollro  Signore,  Dio,  & huomo,  fecondo 
che  habbiamo  detto,  è nollro. 

Del  rello , per  ben’elercitare  quelli  atti,  deve  P anima  ha- 
ver  riguardo  di  formarli  nel  fuo  interiore , & indrizzargli  à 
Dio  prefente , e refidente  in  lei , fenza  affaticarfi  d’andarlo 
à cercar  altrove,  fe  à ciò  non  l’aftringe  qualche  altra  cagio- 
ne particolare . Di  più  di  non  fcrvirfi  tanto  dell’operationi 
dell’intelletto,  à voler  cfaminare , e conofccre  tante  co- 
fe , quanto  di  quelle  della  volontà , portandoli  à Dio , con 

11  miglior  cuore , e co’l  più  grande  affetto,  ch’ella  potrà.  Et, 
inquanto  al  corpo,  portarli  prudentemente , fenza  penfa- 
re,  con  sforzi  violenti,  &indifcreti,  di  trovar  fentimen- 
ti,  e muoverli à divotione:  perche  l’eccellenza,  e per- 
fettione  di  quelli  defiderii,  e di  quelle  afpirationi  non 
confillc  in  unaimpetuofitàfenfibile,  & in  bollori  di  fan- 
gue,  mà  in  una  carità  finccra,  che  fi  produce  nella  vo- 
lontà. 
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Jontà,  ov’ella  dimora , e vi  fà  non  palìioni , ma  affet- 
tioni.  Il  vino  nuovo  non  è più  prezzato,  perche  bolla, 
•e  fumi'  . Il  vecchio  co’l  l'uo  ripofo  è fenza  paragone 
migliore,  piu  puro,  e ùmilmente  più  caldo.  E come  1* 
elemento  del  fuoco  non  fi  può  vedere,  fe  non  nella  fua 
impurità,  e nella  fua  imperfettione;  dove  che  nella  fua 
sfera  lòtto  il  Ciel  della  Luna  è si  fottile,  c sì  dilicato  , 
che  sfugge  da  gli  occhi  noftrij.  così  gli  atti  interiori  del- 
le Virtù  fono  tanto  più  puri,  e tanto  più  perfetti , quan- 
to fono  più  lpirituali,  più  elevati  fopra  ifenlì,  & il  cor- 
po meno  vi  contribuilcc . . • , 

SE.TTIONE  PRIMA. 


Che  quefle  afpir ottoni,  e quefìi  defiderii  fono  digrandijjtma 
importanza,  e di  mflr aviglio fo profitto.. 

QUcl,  che  ci  mofira  chiaramente  quella  verità,è  la  dot- 
trina dei  Santi,  e di  tutti  i Teologi  Miltici,  i quali 
w-  dicono,  che  quelle  afpirationiaftèttuofe,  e quelli 
dclìdcrii  infiam  mati  fono  il  modo  più  efficace , e più  breve 
per  arrivare  all’amore,  & all’unione  con  Dio.  Il  divoto 
Lanfpergio,  (a)  parlando  di  quello,  dice:  Se  bene  i Santi 
danno  molti  fpedienti  buoniffimi  per  attendere  alla  perfet- 
tione  della  carità;  quello  tuttavia,  che  San  Dionifìo,  8c 
altri  dopo  di  lui  infegnano,  èliimatodi  tutti  il  migliore: 
cUtperflammigera;affettione ; anima  ad  Deum  continuò  fe 
levet , ad  ipfum  afpir  et  ,eidem  loquatur , ipfum  attingere  , ei- 
queìnhtereregefììat . Che  l’anima  fi  follèvi  continuamente 
à Dio  con  infiammati  affetti,  che  afpiri  à lui , che  gli  parli , 
c gli  tcftifichi  ogni  forte  di  delìderio  di  unirli  à lui  : Hoc 
exercitium  fludittm  e fi  f apienti*,  quod  non  multitudine  lì - 
brorim  , nec  difputationum  argutia  diCcitur , fed  exten/ìone 
affetta;  in  Deum  ; qua  excitetur  iuge  defiderìum  'vehementiur 
amandi  Deum  ,pirfetttufque  ipfi placendi.  Queft’efercitio  è 
lo  ltudio  della  fapienza,  che  non  s’impara  con  moltitudi- 
ne de  i libri,  ne  con  lbttigliezza  delle  difpute;  mà  con 
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l’elevadone , & amorofo  inviamcnto  dell’anima  à Dio , de- 
fidcrofa  di  amarlo  Tempre  d’avvantaggió,  edi  rendcrfi  à 
gli  occhi  fuoi  piu  gradevole  . San  Dionilìo  la  chiama 
Teologia  Miftica:  *Vtpotè  qua  divina  irradiatione  in  ani- 
mar» humanaminfunditur  , ér  affezione  magir , quàm  ogni - 
itone  frequentata . Perche  ellas’acquifta , c fi  pratica  mol- 
to più  coll’irradiatione  divina , e con  i lumache  il  Sole  del- 
la grada  verfa  nell’anima, c con  gli  affetti  della  volontà, che 
co’l  penfiero , e con  tutto  lo  sforzo  della  mente  . 11  piiffimo 
Blolio,  trattandola  meddìma  materia,  ci  lafciò  forino 
quel,  che  fìcgue:  Affidua  afpirationum  , fi  ve  orationur» 
ìaculatoriarum , tur  ferventium  defideriorum  ad  Deum  e- 
tnìfjio , vene  morti fi cationi , & abnegaitoni  conjunfta , cer- 
tiffìmum  e/i  compendium , quo  citò , facilèque  perven'tur  ad 
perfedionem , àr  rfiyfìica  7“ heologìa  fapicntiam  , untonem- 
que  divina*».  N^m  hujufmodi  afpirationer  efpcaciter  pene- 
tranti ac  fuperant  omnia  media , qua  funt  inter  Deupt , dr 
animar»  . La  continua  produttione  , e fooccamento  d’o- 
rationi  jaculatorie,  c di  ferventi  defiderii,  che  l’anima  in- 
via al  fuo  Dio,  congiunti  alla  vera  mortificatione  del  cor- 
po, e dell’anima,  èunaftrada  ficurifìjma,  breve,  e fa- 
cile per  arrivare  alla  perfettionc,  allafapienza  della  Teo- 
logia miftica,  & all’unione  divina:  effondo  che  quefte 
afpirationi  entrano,  e penetrano  in  Dio,  e nell’anima 
molto  avanti:  e tolgono  via  tutto  quello,  che  l’impedifoe 
ad  accollarli , & unirfi  . San  Bonaventura  ftabilifoe  la  mc- 
delima  verità  moltóà lungo  in  aliai  luoghi,  e Tempre  aflc- 
rifoe,  che  la  perfettionc  dell’amore,  l’unione  ft  retta  con 
Dio,  e le  comunicationi  ineffabili,  chepaffanofrà  lui  , & 
un  anima  nella  vita  più  fpirituale,  e più  recondita;  s’ot- 
tengono & in  minor  tempo,  e con  maggior  ficurezza: 
Scintili antib ut  affeftionibuj , infattabilibur  dejìderiis  ,uniti- 
vir  afpirationibur  : con  affetti  fointillanti , con  dcfiderii  in- 
fattibili , e con  unitive  afpirationi, che  con  alcun’altra  ma- 
niera , & inventione . 

E San  Bernardo  (4)  in  una  delle  fue  lettere  haveva  detto 
avanti  di  loro,  che  noi  diveniamo  perfetti  con  la  fede,  e 
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con  il  defiderio.  Imperocché.  Sicut  fide:  ducit  ad  pie - 
nam  cognitionem } Jic  defiderium  ad  perfettam  dilettionem . 
Et  Jìcut  dicitur : Nifi  credideritir , non  intelligetis',  Jic  dici 
aquè  non  abfurdè  poteji  : Ji  non  defideranoeritis  , non  per- 
fette amabitis.  Come  la  fede  ci  conduce  alla  chiara  co- 
gnitione , così  il  defiderio  ci  guida  al  prrfetto  amore  : e co- 
me la  Scrittura  dice:  (a)  Se  voi  non  crederete,  non  cono- 
scerete j così  fx  può  medefimamente  dire  : Se  voi  non  defi- 
dererete,  non  amerete  mai  perfettamente.  Et  in  un  altro 
luogo  infegna , che  il  fegno  della  venuta  di  Dio  in  un  ani- 
ma, fono  i defiderii  ardenti , fecondo  che  infegna  David, 
che  l’haveva  fperimentato , dicendo:  (b)  Igni r ante  ipCum 
prcecedet , & inflammabit  in  circuiti*  ejus . 11  fuoco  arderà 
avanti  à lui:  il  quale  brugerà  attorno  attorno  tutti  gl’ini- 
mici di  lui  : Oportet  namque , ut  fantti dejiderii  ardor  pra- 
• veniatfaciem  ejus  ad  omnem  animam , ad  quam  e fi  ipfe  'ven- 
tur  usi  qui  omnem  conf umat  rubi  gin  em  'uitiorum , & /tc  pra- 
paretlocum  Domino  : fatuncfcit  anima,  quoniam  j uxta  e fi 
Dominus  j cùmfenferit  ilio  feignefuccenfam  j (9*  dixerit  cura 
jpropheta  : De  excelCo  mifit  ignem  in  ojjibus  meis . Perche  fa 
dimelliere,  che  la  fiamma  del  fanto  defiderio,  come  un 
foriero , vada  avanti  alla  venuta  di  Dio  in  un’anima , dove 
hà  da  entrare , il  quale  confumi  la  ruggine  de  i fuoi  vitii  5 8c 
in  quella  guifa  apparecchi  al  Signore  la  flanza:  e l’anima 
allorasà,  che  il  Signore  non  è molto  lungi  da  lei,  quando 
iì  fencc  da  quello  facro  fuoco  rifcaldata  ; e può  dire 
co’l  Profeta  : egli  mi  hà  mandato  dal  Cielo  il  fuoco  nell’ 
offa  . E pofcia  continuando  il  Santo  il  fuo  difcorfo  , 
dice,  che  il  buon  Angelo  dell’anima  riceve  un  gran  gu- 
llo  dal  vederla  fofpirare  appreflo  di  Noltro  Signore,  8c 
ardere  di  un  sì  bell’incendio , il  qual’egli  con  le  lue  ifpira- 
rioni  attizza,  e vi  foffia  con  quelle  parole,  per  maggior- 
mente accenderlo  : (c)  Deiettare  in  Domino , érdabit  tibi 
petitiones cordi: tui:  Simoramfecerit , expetta  illumi  quia 
'venie  ns  'veniet , & nontardabit . Cara  mia  anima,  lafcia  le 
creature,  e tornatene  interamente  al  tuo  Signore  , per 
dilettarti  di  lui  : & egli  ti  darà  quello , che  il  tuo  cuore  defi- 
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tlera.  Che  fe  per  avventura  non  lo  fà  cosi  prello,  come  tu 
vorrefti  5 & à parer  tuo  ei  differifce  di  venire , non  ti  perder 
d’animo , perche  ficuramente  verrà , nè  tarderà  molto  tem- 
po à venire . E dopo  rivoltandoli  à Nollro  Signore  mede- 
fimo  , gli  dice  àfavor  dell’anima  : (a)  Sicut  cervut  defiderat 
ad  font  et  aquarum , ita  defiderat  anima  ifia  ad  te,  Deut.  De- 
fideravit  te  in  notte  : fed,  érfpiritut  tuur  in  pr  a corditi  ejut . 
(b)Demanèvigilavitadte:  tota  die  expandit  adtemanur 
juat.  (c  ) Dimitte  illam,  quia  clamat  poft  te . (d)  Convertere 
aliquantulum , & deprecabili t ejìo  f ttper  eam . (e)  fiefpice  de 
Calo,  ér  vide ,órvifita  defolatam.  (f)  Come  il  Cervo 
muorendo  di fete  corre à tutta  carriera  alla  fontana,  per 
trovarvi  la fua  vita;  co’l  medefimo  ardore  delidera  voi 
quell’anima , Dio  mio , la  quale  mi  havete  confegnata . El- 
la à voi  fofpira  giorno,  e notte,  efeneftà  l’intere  giornate 
con  le  braccia  alzate  inverfo  à voi , per  muovervi  ad  haver 
di  lei  pietà . Voi  fentite,  come  grida  dietro  à voi  : voi  vede- 
te, com’ella  geme  : lafciatevi,  pietofo  Signore,  perlefue 
preghiere  toccare;  e concedetele  quel,  che  domanda . Ri- 
guardatela con  occhio  favorevole , e nella  fua  defolatione 
vietatela,  adempiendo  i defiderii  fuoi  : poiché  quelli  da 
voi  vengono , & a voi  rimirano . Il  Beato  Lorenzo  Giulli- 
niano  fà  una  riflelTione,  che  viene  in  quello  propofito,  di- 
cendo : che  il  Profeta  Daniele  meritò  d’havere  la  cognitio- 
ne  della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  in  terra  : non  quia  jej u- 
navit  ,fed  quia  concupivif,  non  per  haver  egli  digiunato,an- 
corche  ciò  non  gli  nuoceflè  punto  ; ma  per  haver  defidera- 
to  : come  l’Angelo  Gabriele  gli  dille  .*  ( g ) Ego  veni, ut  indi- 
care™ tibi , quia  vir  defideriorvm  et . Io  lon  venuto  per  an- 
nuntiarti  quello  gran  millero  : perche  tu  fei  huomo  di  defi- 
derii, & hai  ciò  eilremamente  defiderato . 

Finalmente , per  concludere  il  fentimento  commune  de  i 
Maeltri  di  quella  fublimefcienza,  e comprendere  il  tutto 
in  una  parola;  eglino  chiamano  quelle  afpirationi  rifini- 
mento della  vita  miftica  : cioè  il  più  proprio  linimento,  di 
cui  l’anima  fi  può  fervire,  per  menat  quefia  vita  Divina, 

• ' e per 
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e per  guidarfi,  e congiungcrfi  à Dio.  Che  però  anco- 
ra li  nominano  movimenti  ellatici,  ^.anagogici:  come 
chi  diceffèi  movimenti,  per  li  quali  l’anima  efcediscme- 
defima,  e portata  dall’ale  de  i fuoi  affetti,  tira  tanto,  quan- 
to puole,  verfo  l’oggetto,  ch’ellaama,  per  appigliarli,  & 
attaccarli  à lui.  ^ - > 

Polliamo  aggiungerei  quello,  per  far  vedere  il  gran 
bene  delle  afpirationi,  che  elle  tengono  Tempre  l’anima 
-in  vigore,  & in  una  buona  difpolìtione,  per  efercitar  1’ 
opere  di  virtù,  che  lì  prefentano  : ch’elle  le  accumula- 
no ogni  momento  nuovi  tefori di  meriti,  elemultiplica- 
no  il  numero  delle  fué  corone:,  e ch’ellè  l’armano  contra  il 
Demanio,  rendendola  con  quello  legame,  ch’elTe  fanno 
ìli  lei  con  l’Onnipotente,  inoffendibile  à tutti  i colpi  del 
nemico , c mettendola  in  iffato  non  folamente  di  difender- 
li , ma  di  burlarfi  medelìmamente  delle  fue  tentationi  ; ef- 
fendoche:  (<*)  Fruftra  jacitur  rete  ante  oculos  pennatorum, 
come  dice  il  Savio:  Fatica  in  vano  Chi  tende  le  reti  fu  gli 
occhi  dei  volanti  uccelli.  E come  noi  veggiamo , che  le 
mofehepoffon  bene  fvolazzare  attorno  ad  un  vafo  di  creta 
chiufo,  ma  non  entrarvi  dentro;  al  medefimomodo  non 
v’c  nulla , d°ve  l’Idolo  delle  mofche , Belzebù , con  la  fua 
malvagia  compagnia  habbia  meno  poffànza,  che  fopra  di 
un  cuore  ardente  d’amore  di  Dio.  Poflfono  ben  eflì  aggi- 
rarli attorno , ma  non  far  altro  : perche  per  entrare,  fono 
le  porte  totalmente  ferrate . Cosi  Sant’Antonio  diceva  à i 
fuoi  difcepoli  ; che  il  Demonio  haveva  paura  de  i giovani,, 
dei  vecchi,  delle  orationi,  e delle  buoneopere  dei  giu- 
fli;  ma  fopra  tutto  d’un  grand’amore  verfo  Nollro  Signo- 
re . Conchiudo  con  le  parole  notabili  , e con  la  bella  com- 
paratione  di  S.  Bonaventura,  il  quale  per  dichiarar  l’eccel- 
lenza , & il  grand’utile  di  quelto  fanto  efercitio,ci  dice:  che 
effóndo  Iddio  un  fuoco  confumante,  l’anima  perde  tanto 
della  fua  freddezza , & acquifta  tanto  di  novella  caldezza  ; 
quanto  à lui  con  amore  s’accolla  : (b)  Quia^cùm fic  per  motus 
anagogico s ad  ipjìut  intimiorem  unitionem  afpirat  ; folis  fpiri- 
xualibui  raditi  exureniibus  j e exponit:  tfr  velut  fìuppafola - 

ribus 

(a)  Pr.1.17.  (b;  L.de myf.rhccl  c.j.p.i. 


Crtjìiana , e Religio/a.  Parte  II  401 
ribus  raditi  expojìta  ab  igne  defuper  immillo  accenditur . Per- 
che afpirando  con  movimenti  anagogici,  ccon  defiderii 
accefi  all’ unione  di  lui  più  intima , . ella  s’efpone  à i co- 
centi raggi  del  Sole  di  Giuftitia:  avero  come  la  ftoppa  pren- 
de fuoco  ài  raggi  del  Sole  materiale,  cosi  ella  s’accende  . 
E la  Scrittura  Sacra  dice,  (a)  che  quello  Sole  divino  bru- 
cia in  tre  guife , che  augmenta  T ardore  del  Tuo  amorerche, 
per  mezzo  di  quell’  ardore  dillrugge  ciò,  che  l’impcdifce  di 
bruciar  d’avvantaggio  ; c che  và  per  le  gratic , delle  quali  la 
riempie , conducendo  quell’  amore  alla  lua  total  perfettio- 
ne . Cosi  parla  il  Serafico  Dottore . 

S E T T I O N-E  II.  . 

. . * 1 * , . * 1 

Come  quefì'  e f erutto  ci  deve  e(fer  frequenti  [[imo  : e che 
la  difficultd  non  ci  deve  impedire . 1 

• .1  > • : * • • 1 

MI  domanderete  qui,  Te  la  perfona  lì  deve  roven- 
te fervire  di  quelle  afpirationi,  e di  quelli  defi- 
derii? Al  che  rifpondo:  ch’eficndo  elleno  di  sì  grand’ 
importanza,,  e di  si  gran  profitto,  come  andiamo  dicen- 
do ; fà  di  melliere  di  praticarle  fpeflìflìmo  , & anche 
continuamente,  fe  pòlììbil  fia,  in  maniera  che  di  gior- 
no, e di  notte,-  in  cala  , e fuor  di  cafa,  in  negotii  , é 
fuor  di  negotii , in  privato , He  in  compagnia  : in  ogni  tem- 
po, in  ogni  luogo,  in  ogni  occorrenza,  l’anima  lì  folle- 
vi  à Dio  Nollro  Signore  , gli  domandi  1’  amor  fuo  , e 
icocchi  quelli  infiammati  dardi  al  cuore  di  lui  amoro- 
fo.  Sogliono  chiamarli  afpirationi,  non  folamente  per 
inoltrare , che  fono  quafi  altrettanto  necefiàrie  per  confer- 
var  la  vitafpirituale,  quanto  la  refpiratione  dell’aria  per 
mantener.il  corpo,  ma  anche  per  lignificare,  che  come  il 
corpo  perpetuamente  refpira , cosi  medefimamente  l’ani- 
ma deve  al'pirare  à Dio  fenza  cefiationc  : Igni 1 in  altari fem~> 
per  or  debit  : fu  ordinato  nella  ( b ) legge  vecchia , quem  nu- 
trì et  Sacerdor  fubiiciens  Ugna  mane  per  fingulot  dier  : ignis  e fi 
irte perpetuar  tqui  nunquam  deficìet  in  altari..  Il  fuoco  arde- 

Parte  II.  Dd rà_ 

(a)  Eccl-41. 4 fb  )”Lcv.  ; ' s . • » * 


Digitized  by  Google 


aQ2  ' ,'v  Erario  della  Vita 
rà  fcmpre  fuU’altai,e>&  il  Sacerdote  havrà  cura  di  mante- 
nerlo»'mettendovi  ogni  mattina  legna:  e quello  fuoco 
farà  perpetuo»  nonlafciandofi  mai  morire.  Qual*  è que- 
llo fioco?  e quale  quello  altare  ? Altare  Dei  efl  cor  no- 
firum , dice  ( a ) San  Gregorio,  in  quo  jubetur  ign:t  fem- 
per  ardere:  quia  necefle  efl  eie  ilio  ad  Dominum charitatir 
flemmoni  indeflnenter  afeettdere . L’altare  di  Dio  è il  noftvo 
cuore , ove  per  fuo  comandamento  il  fuoco  deiramore  de- 
ve Tempre  ardere,  e la  fua  fiamma  incclfantementc  falire  à 
lui . Cosi  dunque  l’anima  deve  Tempre  nodrire , c fare  fiam- 
meggiare in  sè  quello  facro  fuoco , e tener  il  fuo  cuore  Len- 
za mai  rilallarfi  ne  i delìderii,  brame,  & ardenti  affetti  : 
prendendo  materia  da  tutto  quello , che  vedrà,  che  inten- 
derà, che  toccherà,  e che  farà  di  afpirare  al  fuo  Diletto  , 
di  ammirarlo , di  lodarlo , di  benedirlo ; convertendo  ogni 
cofa  in  alimento , & in  accrefcimento  della  fua  fiamma  ; 
riaccendendoci  Cubito , & ad  ogni  occafione , Ce  per  fiac- 
chezza , ò per  qualche  altro  accidente  ella  venilfe  à difeon- 
tinuarfi,  ccomeadcflinguerfi;  rendendoci  Cimile  ad  una 
candela  Cpenta,  ma  pur  ancora  fumante,  che  fi  riaccende 
al  primiero  lòffio,  ovcro  tantollo  che  ad  un  altra  accefa 
candela  viene  accollata . 

Voi  mi  direte,  che  in  riguardo  all  incoftanza  della  no- 
ftra  imaginatione,  &al  defiderio  naturale,  che  hà  il  noltro 
fpirito  d’ eflèr  libero  ne  i Cuoi  penfieri , e la  nollra  volontà 
ne  i Cuoi  delìderii  j quell’  efercitio continuo  d’afpirationi 
non  può  non  eflèr  difficile  » come  impoifibile.  Al  che  ris- 
pondo; eh’  è vero , prendendo  la  cofa  ne  i termini,ch  e .pro- 
polta  : ma  nulladi  meno , Ce  noi  vorremo  $ ne  verremo  à ter- 
mine: e non  fedamente  non  ci  fi  renderà  difficile,  ma  di  pxii 
molto  facile.  (■*  ) Dionifio  Cartufiano  perfona  Cperimcnra- 
tilfima  nelle  coCc  fpirituali , ci  dà  tre  mezzi  per  ciò:  il  pri- 
mo, è la  grada , con  la  quale  noi  pofiiamo  ogni  cofa  .11  lc- 
condo  la  confuetudine , che  un  altra  natura , e che  addol*. 
cifeetutto.  E com’ ella  s’ingenera  da  più  atti  replicati , c 
raddoppiati:  s’è  cattiva , da  più  cattivi  ; cosi  Ce  buona,  da 
più  atti  buoni . Laondefe  qualcuno  fi  lludia  di  drizzare  or- 
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binariamente  il  fuo  cuore  à Dio  , atfquilla  una  ulan* 
za  , & una  prontezza  grande  per  farlo  dipoi  in  tutt*  i 
rincontri.  11  terzo  é 1*  amore  -,  il  quale  havendo  forza  di 
u/iire  l’amante  all*  amato,  e di  rappreferttarglicne  fovcn-r 
re  l’imagine  ; è ceno  , che  chi  li  rifolverà  d’amare  di 
buona  maniera  Nollro  Signore  : Sentiet  fibì  non  ’olùm 
pofjtbile , jed  etiam  facile  , ac  dulce  effe  mentcntad  De  un» 
alenare  : & ita  five  eat  ad  menfam , five  ad  laborem , fiva 
•adleftum;  memor  erit  Domini  Dei  fui } five  hominem  allo * 
quatur , aut  humantc  interfit  collationi  $ frequenter  tamen 
mente  loqueturcumDeo  per  or  ottone!  internata,  dr  laude  r fe - 
cretat.  Sentirà,  che  non  (blamente  fe  gli  renderà  poflìbi- 
le  elevare  la  fua  mente  à Dio  ; magli  parrà  facile*  e gu- 
llofo:  e cosiò  egli  vada  à mangiare,  ò à lavorare,  ò à 
ripofare,  gli fovverrà continuamente  di  lui;  òfe  parlerà 
à qualcuno,  ò altri  parlerà  feco ,,  inceilàntemeute  egli 
co’l fuo fpirito  favellerà  àDio,  con  orationi  interne, c 
con  fecretelodi.  Perche  come  il  fuoco  fi  lancia  in  alto  , 
& il  calor  del  Sole  tira  à se  1*  cfalationi  * ed  i vapori  $ 
nella  medefima  guifa  l’amore  rapifee  à Dio  tuttJ  i penflcri ± 
e tutti  gli  affetti  dell’anima , che  ama  lui . Così  dice  quello 
Millico  Dottore . 

Non  bifogna  dunque  credere , che  l’inllabilità  della  no- 
ilra  imaginatione , la  libertà  della  noflra  mente  , & i 
diverfi  appetiti  del  nollro  cuore  cipollino  impedire;  fe 
noi  vogliamo  pollèderc  quello  teforo  i perche  quando  ef~ 
fi  faranno  per  rimuoverci , e per  contrariarci,  ajutatinoi 
dalla  gratia  di  Dio,  e facendo  la  diligenza,  che  più  pof- 
iianio  ; li  ridurremo  al  lor  dovere , fermeremo  loro  il  corfo, 
gli  applicheremo  all’oggetto,  che habbiamo eletto i e li 
renderemo  sì  docili , e si  trattabili  ; che  havendo  noi  prima 
aliai  pena  à quelle  afpirationi  frequenti,pofcia  vi  prendere- 
mo contento  lìngolare:/>w»ò  vtroy come  dice  uno  de  i Mae- 
llri  di  quella  (a)  feienza , ipfa  confuetudine , quaft  in  nata- 
ram  tranfeunte , t am  facili  Deo  , rebujque  divini r inven- 
tur  eriri  qudm  fac'tlè  fpirat , aut  vivie . Anzi  che  palan- 
do la  medefima  confuetudine  come  in  natura , vi  farà  cos  ì 
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facile  di  applicarvi  à Dio,  & alle  cofe  divine,  quanto 
il  refpirare,  &il  vivere.  E che?  Non  lappiamo  noi,  che 
non  v’iè  nulla,  di  cui  con  l’afiìdua  fatica  non  ci  rendia- 
mo padroni?  Noi  reggiamo,  che  gli. animali  bruti  co’l 
decorfo  di  tempo  fi  foggiogano  all’  inftruttione  degli 
huomini,  e fi  governano  fecondo  la  loro  volontà  i 11 
Cavallo  fi  lafcia  drizzare  dal.  fuó  cavallerizzo , e pren- 
dendo le  lettioni  di  maneggio,- che  quello  gli  dà,  vi  ad 
ogni  mano,  fi  vòlta  ad  ogni  cenno,  ubbidifee  ad  ogni 
voce.  GliOrfi,  i Leoni,  le beitie piti  feroci  s’ammanfiv 
feono;  e quel eh’ è più,  rimirate  l’elemento  del  fuoco 
quant’  ^ egli  vivo  j quanto  è leggiero , difficile  à trattener- 
li,- & mdouriabile  $ e nondimeno  s’ è trovato  il  modo  di 
domarlo , e foggettarlo , e di  farlo  prendere  , come  uno 
vuole,  diverfe figure  giranti  nell’ aria . Se  dunque  l’huoi 
mo  può  rendere  ubbidienti , e difcipjinabili  creature  affat- 
to prive  di  giuditio , e si  difficili  ad  efier  governate,  con 
ciuanto  maggio*  ragione,  aiutato  egli  dal  Divino  foccor- 
fo,  che  non  mai  gli  mancai  e mettendo  dal  canto  fuo 
la  cura*,  che  gli  c necefiària,  potrà  havere  lamedefima 
autorità  fopraJa  fua.itnaginatione  , fopra  la  fua  men- 
te, e fopra  la  fua  volontà,  per  impedire  i loro  difordi-r 
ni  v frenare  là  loro  attività , e farle  rivolgere  à Dio  ; veden- 
do meddhnamente cne  quelt 'oggetto  è si  pieno  di  attratì-* 
ve,  eh’ è à lui  tanto  ragionevole  , c che  la  cofa  dev’  efièr  à 
Ibi  di  tanto  profitto  ? ; 

' -Unefempio  di  molti,  che  fi  parrebbono  addurre  > pro- 
vi fimilmente  quefla  verità  . Un  Keligiofo  della  noftra 
Compagnia , havendo  intefo , che  San  Bartolomeo , e San- 
ta Marta  facevano  oratione  cento  volte  il  giorno,  e cento 
volte  la  notte , fi  rifolfe  d’ imitarli  per  quanto  poteva  t Con. 
quello  penficro fi  mette  cora^giofamentc , non  fenza  pru- 
denza , per  non  fi  far  forza  ne  al  cuore , ne  alla  tefta  ad  efe- 
guireilfuodifegno:  c per  ciò  s’imponequefialeggedifol- 
levar  il  fuo  cuore  à Dio  cento  volte  dalla  mattina  fino  al 
delinare , & altrettante  dal  delìnare  fino  alla  fera  : ilche  ofi* 
fervo  inviolabilmente  lo  fpatio  di  venticinque  anni , e più  * 
fenza  che  per  occupinone , per  malatia , per  feccagginc,nù 
- **'  - per 
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per  alcun  altro  impedimento  mancafìè  giammai  à eià 
nè  pur  un  giorno.  E quegli y che  hd. conósciutola  .per-* 
fona,  eche  hà raccontato  il  fatto,  ^aggiunge  quelle  pa4 
iole,  non  meno  che  l1  hiftoria,  notabili :(4)  Hoctyro* 
nìburinexertitatiruidebitur  aliquid:  exìrcitqtir  autem  , ér 
ad  indiruptum  amorem , ércontinuam  Dei  pra/èntiam  voca-i 
iirvidcbitur  nihil . Quello  lèmbrcrà  qualche  co  fa  àiprin-- 
cipianti,  che  non  hanno  ancora  raolt’ufaàquclla  fan^ 
ta  imprefa:  ma  à coloroy-chc  vi  lbnd  avvezzi,  &cfcr-r* 
citati , e che  fono  chiamati  al  non  interrotto  amore  mt« 
tualc,  & alla  memoria  continua  della  .prefenza  -di  Diq  , 
non  parerà  nulla . 

E però  concludo  con  le  parole  di  Dionifio  ( b ) Cartufia- 
no  fopra  allegato , il  quale  dice  in  un  altro  luogo:  Colqi  , 
che  vuol  far  profitto  nell’amore,  deve  àciafcun  bora,  & à 
ciafcun  momento  anelare appreflò  noltro  Signore,  c par- 
largli con  termini  affctcuòfi  ; ilche  fe  li  continua  à 'fare  "di 
buona  volontà , e lenza  allentarli , fi  fentirà ben  tolto  ciicto 
cangiato , che  Taffettioni  del  mondo  verranno  à morire  net 
cuor  fuo,c  quelle  di  Dio  à vivervi.Ches’egli  è diflratto  cen- 
to volte  in  un  hora , procuri  di  raccoglierti, e di  richiamare: 
il  fuo  fpirito  altrettante  volte,  lenza  perderti  punto  d’ariis 
mo  : fapendo , che  non  folamente  quelt’  efercitio  , ma  in  gc-* 
nerale  tutte  farti,  e tutte  le  feienze  non  polTonq  apprender- 
ti fenza  fatica . E ricordandoti  ancora , che  il  piacere  lue-! 
cede  alla  fatica,  Sperimentando  ogn’  un  gullo  in  far  quel  y 
chehàinanimo:  Sictunullo  modo  defperer } /ed  ineffabili 
militate , ac,  jucunditate  hujur  rei  confederata  ; modicum  la- 
borem  patienter  affume  , ajjtduè  congregando  difperfioner 
1/rael,  <&r  'velut  in  utrem  aquar  mar  ir  : quia  citò  incipierfrù* 
fìum  hujur  exercitii  fentire . Cosi  non  ti  arrender  punto  , 
per  qualunque  cofafi  fia,nèti  perder  d’animo:  ma,  confi- 
derando  l’inefplicabile  utilità , e contento,  che  tu  di  quello 
Audio  caverai}  determinati  di  Soffrire  il  poco  travaglio  , 
che  bifogna  prendere , per  habilitarti  à quello  , ragunando 
tempre , c riunendo , come  dice  (c)  il  Profeta  il  popolo  d’If- 
rael  difpcrfo  j e racchiudendo  Tacque  del  mare  in  un  vafo , 

. ■ D d 3 > . cioè  „ 
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cioè  adire  le  fantafie  della  tua  imaginatione  volante,  i 
pen  fieri  curiofi  della  tua  mente»  e i defiderii appalfio- 
nati  del  tuo  cuore?  affienandoti , che  in  poco  tempo 
gufterai  del  frutto  delle  tue  fatiche  : perche  à poco  à 

S>co  il  travaglio  s’ anderà  fminuéndo , & alla  fine  cef- 
rà  affatto,  eia  facilità,  & il  gufto  (decederanno;  ia 
maniera  tale,  che  diverrai  unaltr’huomo  , con  un  al- 
tra imaginatione,  un  altra  mente  , un  altro  cuore  , i 
«juali  porterai  à Dio  , con  altrettanto  più  gufto  , che 
non  havevi  prima  à lafciarli  correre  fenza freno,  e di- 
vagarfi  in  mezzo  alle  creature . 


CAP,  VI. 

« u ’*  • 

i.  ..v,.:  Dell',  Amore  apprettativi)  , 

% l r - -,  ^ 

DIfiinguiarao  qui , feguendo  la  dottrina  de  i Teologi , 
l’amore  in  Appresati vo,  & Intenfivo . L’Appreda- 
tivo  e quello,  per  lo  quale  di  due  cofe,  che  ci  fono  propo- 
ne, preferiamo  una  all’altra,  e (limandola  più,  fiamo 
folleciti  àfare,  & à patire  molto  più  per  fua  cagione  . 
L’ Intenfivo  è un  amore  di  veemenza,  e di  ardore,  il  quale 
alle  volte  crefeendo  con  eccello  viene  dalla  volontà , dove 
fi  forma , e eh’  è come  Ufuo  letto , à sboccare  nella  parte  in- 
feriore, de  à farfi  feptire  al  corpo  con  infiamraationi , con 
tenerezze , econ  altre  impreffioni  fenfibili  : com’è  l’ amore 
de  i genitori  verfo  i figli  uoli , particolarmente  quando  fono 
ancor  giovanetti , 

Paragonando  quelli  due  amori  infieme , ancorché  sgab- 
biano amendue  à prezzar  grandemente , lTntenfivo  nondi- 
meno non  è tanto , quanto  l’Appretiativo  ; il  qual  clamor- 
vero  , e fuffantiaie,  col  quale  l’huomo  ama  propriamente  , 
e.perfettamente  ; ancorché  l’ Intenfivo  non  vi  contribuis- 
ca nulla,  e non  vi  apporti  punto  delle  fuc  fiamme.  Co- 
me al  contrario  avviene , cnel’huomohavrà  un’amor  ln- 
tenlivo  molto  più  ardente  per  una  perfona , che  per  l’ altra  5 
la  quale  tuttavia  nel  fondo  dclfuo  cuore  egli  (limerà,  &: 
amerà  d’ avvantaggio,  che  quella.  Cosi  fanno  i giovani  , 

iqua- 
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i quali  amano  fpefiè  volte  più  affettuofamente  i loro  com- 
pagni, che  i loro  genitori  ; dei  quali  nondimeno  fanno 
una  tutto  diverfa  ftima:  e per  li  quali  fono  difpofti  di 
far  molto  piu,  quando  fuflèro  richiedi  . llche  fi  vede 
ancora  ne  1 padri,  e nelle  madri  verfo  i loro  figliuoli  • 
per  e fp  re  filone  di  cuifigurianci,  che  un  vecchio  habbii 
due  figliuoli,  de  1 quali  il  primogenito  habbiavcilticin- 
que,  ò trent  anni,  Se  il  fecondo  qualche  fette,  botto  . 
11  primo  e un  giovane  di  grande  fpirito,  di  maturo  eiu- 
ditio,  di  rara  prudenza  i che  hà  fatto  ifuoiftudii  con  irti 
ma  , Se  ammirationi  di  tutti  j che  governa  la  famiglia  con 
nviezza,  che  maneggia  tutti  gli  affari  di  cafa , e di  fuori 
con  una buomfiuna  guida,  econ  felici  fuceeflì,  fenza 
che  fuo  padre  fiabbia  à far  altro  che  ripofarfi,  e pafiàr 
quietamente  la fua vecchiezza  II  fecondoèun  piccolo 
fanciullo , che  il  vecchio  padre  hà  havuto  ne  i fuoi  ultimi 
anni;  e un  Beniamino,  bello,  gratiofo , faporito , che  ftà 
fempre  attorno  a fuo  padre,  l’accarezza,  lo  rallegra,  gli 
fa  pafiar  il  tempo  ; da  quelli  il  padre  è tanto  rapito,  che  nSn 
Io  sa  perder  di  villa,  ne  sa  vi  vere  fenza  di  quelli.  Haven- 
do  egli  dunque  tali  duefigliuoli  di  buona  natura,  e*chc 
danno  a lui  tanto  guftoi  venga  uno  à dirgli,  che  deve  rc- 

ftaipnvo  di  uno,  che  Iddio  vuol  togliergli,  fe  bene  gli 
lafciain  elettone  il  dargli  qual  di  due  vorrà.  A quella  mi- 
velia  come  ad  un  colpo  difaetta,  il  povero  padre  eftre- 
mamentc  fpaventato , e confutando fcco  ftefib  quel,  che 
habbia  afare  5 trovali  in  una  terribile  perplefiità,  Se  in  una 
fenza  falere,  che  cofa  fi  determinare  i 
Imperoche  fef,  priva  del  piccolo,  fifa  preda  della  tri- 

onSnJCrtUtt°  lI,nmanenJte  di  fua  vita  j e nella  morte  di 
quefto  caro  paigoletto  vede  egli  ogni  fua  allegrezza  in- 
confobbfimente  morire.  Se  fi  priva  del  grande,  prevede 
'fi™  affa,n>  lafua  ^miglia , fcilbafton  della  fua  vec- 
chiaja  andato  tutto  per  terra.  Ma  dovendo  alla  fine  rifol- 
S*  pi fedendo configlio  piu  dalla  ragione,  che  dall’ 

ouefii  ’ npi  lm!ina  d a^a”d°nar  quegl?,  per  confervar 
^ ’ c ckedimoftra,  che  quantunque  egli  amafiè  fen- 

za paragone  piu  ardentemente,  e più  teneramente  il  figlio 
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minore  , che-  il.  maggiore  : nulladimcno  egli  ama  dav- 
vantaggio di  vero  amore  il  maggiore  : poiché  ne  tie- 
ne .piu  conto,  e la  vita  di  luii quella  del  fratello  prc- 
ferilce  . ' - 

Per  venir  horaal  noftro  propofito  : fe  bene  farebbe  ra- 
gioncvolilìimo,  che  noi  amaflimo  il  Noftro  Signore  con 
un  amore  intenlivo,  tosi  grande  , & infinitamente  più 
grande,  che  noi  non  amiamole  creature  5 perche  noi  gli 
iiamoobligati  di  tutto  quello,  chefiamo,  e perch’egli  hà 
delle  perfettioni  infinite,  & eccellenti  , sì  amabili,  che 
ciafcuna  è fufficientiffima  per  accendere  in  noi  il  fuoco  di 
quell’  amore,  e per  abbruciarci  ineflò;  nulladimeno  egli 
c si  buono , e sì  compaftionante  alle  noftre  infermità , eh’  è 
opinione  di  tutti  i Theologi,  (a)  ch’egli  non  cihààque- 
ilo  affretti:  ma  li  contenta,  dell’amore  appretiativo  ; vo- 
lendo fidamente , che  noi  l’ amiamo  fopra  tutte  le  cofe  , 
chcfacciamo  più  conto  di  lui,  chedi  tutto  ilrefto;  e che 
eleggiamo  più  tolto  di  perder  FUniverfo  intero , che  di  per- 
der lui  , & offenderlo . E quello  è l’amore , ch’ei  ci  doman- 
da, & il  tributo,  ch’egli  da  noftri  cuori  efige  ; e ci  hà 
ordinato  nel  primiero,  c più  gran  comandamento  della 
fua  legge , eh’  egli  llefiò  vivendo  fopra  la  terra  hà  con  quel- 
le parole  fignificato:(  MChiama  fuo  padre,  efua  madre 
piu  che  me,  non  c di  me  degno.  Quello  c l’amore,  che  i 
Santi  hanno  femprc  intraprefo , e nel  quale  fi  fono  fe- 
gnalati,  e che  à loro  imitatione  noi  dobbiamo  abbraccia- 
re, epratticare  à tutto  noftro  potere  , anteponendo  No- 
ftro Signore  à tutto  quello,  eh’ è al  mondo;  e volendo  più 
tofto  ellèr  privi  de  i noftri  honori , e della  vita  ftefl'a,  che 
di  far  cofa  alcuna  contra  la  fua  volontà . (c  ) L’Hilloria  ec- 
clefiafticad’Eufebio  racconta,  che  un  Chriftianodi  Cc- 
farea  in  Palellina , huomo  di  qualità , di  maniere , e di  ani- 
mo, nomato  Marino,  havendo  ottenuto  la  carica  di  Cen- 
turione, di  cui  il  fuo  fiato , & il  fuo  valore  l’havevano  refo 
degno  ; fu  dal  fuo  competitore  attraverfato , con  effère  de- 
ferito appreflò  il  Giudice,  come  Chriftiano;  il  quale  à 

quella  • ' 
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cjuefta  delatiotìc  fattolo  chiamare,  gli  domandò:  fefuf- 
le  vero  ciò,  che  di  lui  era  riferto  5 al  che  rifpofc  egli  : 
ch’era  veriflìmo,  Se  eflèndo  la  fua  confettione  sì  mani- 
fella,  replicogli  il  Giudice  : che  avvertine  bene  quel  f 
che  diceva;  e che  fe  voleva  mantenerti  nella  fua  carica, 
bifognava  neceflàriamentc,  eh’  ci  lafciaflè  quella  Reli- 
gione, eprendeflè  quella  dell’Imperatore,  e che  vi  pen- 
iate bene,  c dopo  fole  tre  horc  gliene  rendette  la  rifpo- 
tta»  Marino  ufeito  dal  Tribunale  fe  ne  ritorna  àcafa,  do- 
ve incontra  un  metto,  che  il  Vefcovo  di  quel  luogo  gli 
haveva  inviato,  per  pregarlo  à voler  ettèr  da  lui.  Andò 
Marino,  Se  in  arrivando  prefelo  il  Vefcovo  per  la  ma- 
no, e lo  conduttè  feco  alla  Chiefa:  dove,  avanti  al  fa- 
cro  Altare,  fcuoprcndogli  da  un  lato  la  (bada,  chefot- 
to  il  mantello  teneva  cinta  al  fianco;  e dall’  altro  lato 
prcfentandogli  il  libro  de  gli  Evangelii , gli  dille:  che 
deggefle  quale  delle  due  cofe  voleva  , ò la  fua  fpada  , 
c con  quella  la  fua  dignità,  e la  gloria  del  mondo  , ò 
pure  gli  Evangelii , e con  quelli  la  fede , e l’amor  di  colui , 
che  n’era  l’Autore.  11  bravo  Criftiano  fenza  far  altra 
confulta,  prefe,  & abbracciò  gli  Evangelii  ; à cui  per  ciò 
il  Vefcovo  ditte  : Teneteli  fòdi , & attaccatevi  fermamente 
àDio,  che  voi  farete  vittoriofo . Di  là  fe  ne  torna  Marino 
al  Giudice,  c gli  dichiara  la  fua  rifolutione,  per  la  qua- 
le il  Giudice  lo  condanna  alla  morte , che  per  lui  fu  perpe- 
tua vita . Quello  è amore  come  fi  deve  : Se  à noi  tocca  di  fa- 
re il  medefimo,  mettendo  Noftro  Signore lòpra  ogni  cofa  : 
c dove  fi  tratta  deH’intereflè  di  lui , della  fua  gloria , del  fuo 
gutto  ; non  fare  conto  alcuno  del  nollro,  ne  di  quello  d’al- 
cuna  creatura . . 

E dobbiamo  tenere  per  grand’oltraggio , che  ci  fiamef- 
fb  in  paralello  qualche  cofa  con  lui  ; e che  ci  fia  parlato  di 
eleggerla  con  efclufione  di  lui . Non  altamente  che  una 
Principetta  maritata  ad  un  gran  Rè , adorna  di  tutte  le  per- 
fettioni d’animo , e di  corpo,  che  defiderar  fi  pollano , fe 
futtè  meflò  alla  fua  prefenza,  infieme  con  quella  del  Rè  fuo 
marito,  un  cane  morto,  c puzzolente,  e le  futt'c doman- 
dato , quali  delli  due  ella  velette  più  pretto  confervare  , 

ò per. 
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è perdere,  fi  {limerebbe  crudelmente  offefa  di  unafio-> 
diofa  comparatone  > divedere  tanto  avvilito  quegli  , 
eh’  è così  fublimato , & ha  un  fi  gran  grado  nel  fuo 
fpiritoj  tanto  per  lo  proprio  merito  di  lui,  come  per 
reitrema  {lima , cheglidàilfmgolar  amore,  che  ella  gli 
porta.  L’anima  deve  fi  milmente  tenere  à più  grand’ingiu- 
ria, quando  alcuno  le  pareggia  una  creatura  con  Dio,  c 
le  propone  di  {limarla , & amarla  più  che  lui:  fe  ne  deve 
ella  fdegnare  molto  fortemente;  nè  devefoffrirefenza  do- 
lore propofitioni  si  ingiufte,  e si  contrarie  àgli  affetti,  eh’ 
ella  e tenuta  d’havere.  Diocletiano,  fattofi  prefentare  a- 
vanti  al  fuo  Tribunale  il  celebratilfimo  Martire  San  Cle- 
mente, VefcoVod’Ancira,  gli  fece  metter  davanti  da  un 
lato  dell’oro,  dell’argento,  delle veftimenta  magnifiche, 
delle  lettere , e patenti  di  provifioni  delle  prime  cariche 
della fua Corte,  e fomiglianti cofe , delle  quali l’ambitio- 
ne  degli  huomini  più  vivamente  fi  pavoneggia;  dall’al- 
tro lato  de  i ceppi  , delle  manette  , delle  lpade  , delle 
ruote,  delle  piombarolc,  & altri  finimenti  difupplicii, 
atti  con  la  fola  vifta  loro  ad  impaurire  i più  aminoli  , 
e rifoluti  cuori , e pofeia  gli  dille  : Tutte  quelle  felici- 
tà, che  tu  qui  vedi,  fono  per  te,  fe  tu  vuoi  offerir  l’incen- 
fo  alli  Dei  : llche  havendo  quel  fanto  heroe,  pieno  di  fe- 
de, e d’amor  di  Dio,  & udito,  e veduto;  incontanen- 
te rivoltò  gli  occhi  con  difprezzo  da  quelle  vane  felici- 
tà , e mandando  un  profondo  fofpiro  dal  fuo  cuore  , 
maledille  quelli  Dei  di  paglia,  che  il  Tiranno  gli  vole- 
va fare  per  lo  vero  Dio  adorare.  E quel  fofpiro  da  altro 
non  venne,  che  dalla  ferita,  che  al  luo  cuore  haveva  da- 
to quella  concorrenza,  nella  quale  gli  era  fiato  meffo  Di<x 
con  bagattelle  da  fanciulli . 

San  Paolo  dichiara  tutto  l’oltraggio  di  quello  amore  ap- 
pretiativo  con  parole , che  non  fono  tanto  parole  ; quanto 
fiamme  lanciate  dalla  fua  bocca,  d’ un  grand’incendio  , 
che  la  fua  anima  confumava:  (*)  Qj*ir  nonfeparabit  à ebari- 
tate  Chi fv?  dic’egli  : Chi  ci  feparerà  dalla  carità  di  Gesti 
Crifio  ? Qual  cofa , ò in  Cielo , ò in  terra  havrà  poflànza  di . 
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farci  fare,  ò dire,  ò penlar  cofa , la  quale  fia  contra 
l’amore,  che  noi  à lui  habbiamo  dedicato?  Tributa - 
tio ? an  anguftia ? an  farnesi  an  nuditar  ? a n periculum  ? 
an  perfecutioì  angladiur ? Jicut  fcriptum  e fi:  quia  propter 
te  moriificamur  tota  die  : aftimati  fumur  Jicut  over  occifio - 
nir.  Forfè  farà  ella  la  tribulatione,  ò 1’  angofcia  , ò la 
fame,  ò la  fete,  ò la  nudità,  ò i pericoli,  òleperlecu- 
rioni,  ò le  fpade?  Tutto  quello  non  ha  battevo!  forzai 
muoverci,  nè  à fpaventarci  punto;  poiché  ineffettonoi 
fìamo  continuamente  mortificati  per  amor  fuo,  e fumo 
come  agnelli  condotti  al  macello  : S ed  in  hìr  omnibus  fupe- 
ramur  propter  eum,  qui  dilexit  nor . Ma  noi  venghiamo  à 
termine  di  tutti  quefti  mali,  e riportiamo  di  loro  fegnalatc 
vittorie  ; non  efièndoci  quefti  fe  non  materia  per  teli  ificarc 
al  noftro  caro  Salvatore  con  maggior  chiarezza  l’amore  , 
che  gli  portiamo,  il  quale  noi  andiamo  formando,  e for- 
tificando fu’l  modello  di  quello,  ch’egli à noi hà  portato. 
K pofcia  il  medelìmo  Apottolomoftra  la  coftanza  di  que- 
llo amore  inefpugnabile  dalla  forza  di  tutte  le  cofe,  che 
fono,  echeefìcr  pofifono , edicc:  Certur  funt  enim,quia 
neque  mory , neque  vita , ncque  Angeli,  ncque  Principatur  , 
neque  virtuter , neque  inftantia , neque  futura,  neque  f or ti- 
tudo , neque  altitudo,  neque  profundum  , neque  creatura 
aliapoterit  norfeparare  acharitate  Dei , quee  e/l  in  Chrifìo 
Jefu  Domino  noftro . Perche  io  hò  una  ferma  confidanza , c 
licurezza,  checonlafuagratianè  la  morte,  ch’è  la  più 
terribile  di  tutte  le  cofe,  che  pollòno  naturalmente  all* 
liuomo  avvenire  ; nè  la  vita,  cn  ènelmedefimo  genere  la 
piùdefiderabile,  c per  la  confervation  della  quale  Timo- 
ni o fà  ogni  gran  cola  : nè  i Principati,  nè  le  Virtù,  nè  ge- 
neralmente tutti  gli  Angeli  buoni,  c rei,  non  che  fidamen- 
te i buoni , ci  potranno  giammai  indurre  ad  offendere 
Dio:  mà  perche,  come l’efplica San Crifoftomo , elfi po- 
trebbono,  per  modo  di  dire,  più  tolto  à ciò  (limolarci  , 
che  noi  acconfentirvi  ; tanto  fumo  in  quella  rifolutione 
ftabiliti:  nè  i beni,  nei  mali  prefenti,  e futuri,  nè  tutte  le 
forze,  nè  tutte  Teccellcnzc,  nètuttclemiferie  del  mon- 
do ; e per  feguirc  l’interpretatione  del  medefimo  S.  Cri- 
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fòftomo,  & anche  di  Teodoreto:  Neque  altitudo , nè  i 
beni,  chefonlafsùnelParadifo:  Neque  prof  undum , nei 
mali*,  che  fono  laggiù  nell’inferno  . Come  fe  San  Paolo 
bavelle  voluto  dire:  Quand’io  doveflì  guadagnare  altret- 
tanti beni,  altrettanti  honori,  c contenti;  quanti  ne  han-  * 
no  quei,  che  fono  nel  Cielo,  per  offendere  Noftro  Signo- 
re,- ehrtuntiare  al  fuo  amore,  overo,  in  cafo  di  rifiuto  > 
io  dòveffrfoffrire  altrettanto  di  necefiìtà , d’infamie,  e di 
dolori,  quanti  nell’Inferno  fi  contengono,  io  mi  risolve- 
rei di  perdere  tutti  quelli  beni,  e di  patire  tutti  quei  mali 
piùtofto,  che  un  tal  eccello  commettere.  Finalmente  che 
pollo  io  dire?  comprendo  il  tutto  in  quelVultima  parola: 
che niuna  creatura  imaginabile,  qualunque poftànza  ella 
s’habbia,  e qualunque  violenza  ella  mi  faccia,  non  potrà 
giammai diltaccarci dall’amore,  che  à Dio  noftro  Signo- 
re Gesù  Crifto  ci  congiunge.  Così  parla  San  Paolo , il 
quale  c’  infcgna,  infino  à che  termine  di  fedeltà  fa  di 
meftiere  , che  noi  arriviamo  co’l  noftro  amore  : che 
perciò  dobbiamo  profondamente  imprimere  nel  noftro 
cuore  le  fue  parole,  & all’occafioni  faviamente  fervace- 
ne. 11  gran  Vefcovo  di  Amafia,  c generofo  Martire  di 
Gesù  Crifto,  San  (a)  Bafilio,  havendo  intefolapromel- 
fa,  che  l’Imperator  Licinio  gli  fece,  per  mezzodi  un  fuo 
Tribuno,  che  gli  havrebbe  concedi  grand’honori,  e 1* 
havrebbc  innalzato  alle  prime  dignità,  e l’havrebbe  crea- 
to fovrano  Pontefice  di  tutti  i fuoi  Sacerdoti,  fe  havcflc 
voluto  abbandonare  Gesù  Crifto,  e facrificare  alli  Dei 
della  Gentilità;  rifpofe  gencrofamente  : Direte  all’Impe- 
tore , che  quand’egli  mi  volefie  donar  tutto  il  fuo  Imperio, 
non  mi  potrebbe  dar  tanto,  quanto  mi  toglierebbe,  to  .. 
gliendomi  il  vero  Dio,  e da  lui  feparandomi  per  farmi 
Schiavo  del  Demonio . Havendo  il  Tribuno  riportata  la 
fua ambafciata all’Imperatore,  quelli  gli  rimandò  à dire 
perlo medefimo : ches’arrendeftèalfuo  comando,  alta- 
mente lo  farebbe  arrendere  alla  morte.  Và  dunque  il  Tri- 
buno di  nuovo  al  Santo , e gli  dice:  L’Imperatore  Licinio 
m’hà ordinato,  cheio torni  à Significarti,  ch’ei  ti  mette 
• : • in 
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ini  mezzo  alla  vita,  & alla  morte;  e che  tu  elegga  quale 
ideile  due  tu  voglia  più  tofto  ; ò d’ubbidire  à lui  > immolan- 
do vittime  alli  Dei,  ch’egli  adora , òperderlatelh,epo- 
icia  eftèr  gittato  nel  mare , per  venir  da  i pelei  divorato.  A 
cui  il  Santo  con  tranquillo,  & allegro  fpirito,  replicò:  lo 
voglio  adorare  il  vero  Dio , & alla  fua  fola  legge  ubbidire1: 
J Dei,  che  voi  mi  proponete  , non  fono  che  Dcmonii  ; 
che  però  efeguite  pure  lavoftra  commifTìone , -e  fate  di  me 
quel*  che  vi  piace:  Ego  enim  non  folùm  capite  privar i , (y 
in  mare  y ut  dixifìi , proiici  ; fedeùam  inHnitotcruciatus  prò 
Ghrijìomeofujìinereparatutfum.  Perche  io  fon  pronto  à 
patire  per  lo  mio  Signor  Gesù  Crifto , non  folamentc  i tor^ 
inenti,  che  voi  mi  minacciate,  ma  anche  infinitamente 
maggiori.  E come  quel  Tribuno,  avanti  di  fargli  troncar 
la  teda,  lo  fece  afpramcnte  frullare;  il  Santo  Vefcovori- 
cevendoi  colpi  con  fella,  c con  un  invincibilcoftanza, 
difiele  parole  di  San  Paolo  fopra  allegate:  Non  tribù! atto », 
non  angufìia  , non  plurima pericula , nongladiur , non  igni;  , 
aut  morr  poter unt  me  ('eparare  à charitate  Chrifti  : Nè  l’af- 
flittioni,  ne  le  pene,  nei  pericoli,  nèlafpada,  nè  il  fuo- 
co, nèla morte,  potranno  ritrarmi  dall’ amore,' che  iq 
porto  à Gesù  Grido . facciamo,  e diciamo  anche  noi  co» 
si , come legitimi fucceflòri di  quedi veri Criftiani,havcn- 
do  noi  ricevuto  il  medemo  fpirito,  dal  quale  fono  dati 
quegli  animati. 

Per  la  pratica  di  qued’amore,  oltre  l’ufo  continuo  , 
chenoifiamoobligatid’haverne,  confidendoin  non  of- 
fendere Dio  ne  punto , nè  poco  per  qualunque  cofa  del 
mondo;  dobbiamo  fare  due  cofe  : la  prima  prendere  alle 
volte  le  perfettioni  Divine,  & humane  di  Noftro  Signore, 
e dargliele  non  folamentc,  come  habbiamo  detto, per  amor 
di  compiacenza , rallegrandoci  con  lui  di  ciò  ; ch’egli  hà  * 
e per  quello  di  benevolenza , volendogli , e delìderandogli; 
che  tutto  il  mondo  lolodi,  e lo  benedica,  ma  anche  per 
l’amore  appretiativo,  dimandoloà  cagione  di  tutte,  e di 
ciafcuna  infinitamente  più , che  tutte  le  creature  ; e di- 
cendo con  David:  Domine  Deurvirtutumy  quii  Jimilis  ti~ 
bi}  Signore,  Iddio  delle  Virtù,  e d’  ogni  perfettione  , 
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■ chi  è à voi  fomigliantc?  Quale  beltà,  quale  fapienzi, 
quale  potenza  creata  è alla  voftra  pareggiabile  ? Tutte 
T altre  bellezze  appetto  à quella  non  tono  che  lai- 
dezza, la  fapienza  non  c che  ignoranza  , la  fortezza 
non  è che  fiacchezza  , e tutte  le  perfcttioni  non  fon 
che  difetti- 

La  feconda,  quando  noi  dobbiamo  evitar  un  peccato, 
al  quale  Toccafione  ci  portai  refiitere  ad  una  tentatione, 
la  quale  ci  ftimola;  efercicare  una  mortificatione,  ovefo 
qualche  altra  cofa  buona  penofa,  cheli  ciprefenti;  farà 
neceffàrio,  che  l’anima  invigorisca  tutte  le  forze  del  fuo 
amore:  e mettendoli  nella  prefenza  di  Dio,  gli  dica:  Per 
teftimoniare  al  Cielo,  alla  terra,  & all’inferno , àgli  An- 
geli, à gli  huomini^à  i demonii,  & à tutte  le  creature 
deH’Univerfo,  che  io  vi  amo  incomparabilmente  più  che 
me;  che fo  più  conto  del  voitro  honore,  che  dell’honor 
mio;  del  contento  volito,  che  del  contento  mio;  della 
volontà  vollra,  che  della  volontà  mia,  che  del  mio  cor- 
po, che  della  mia  anima  ( fecondo  la  materia,  che  occor- 
rerà ) me  ne  vò  à fare  quelVattione , che  io  per  altro  non  fa- 
rei, ft  non  folle  voi  : ma  io  vòà  farla  per  voi,  con  qua- 
lunque refillenza  io  v’habbia,  ancorché  io  vi  doveflì  mo- 
Ttir  di  travaglio.  Quelle  parole  dette  di  cuore  ci  daranno 
una  gran  lL-na,  e ci  faranno  paflare  molti  palli  malagevoli . 
E quella  farà  medelìmamentc  per  imitare  Noftro  Signore,il 
quale  dopo  l’ultima  cena,  andando  all’Horto  dal  monte 
Uliveto , come  àd  un  campo  di  guerra , dove  tutto  l’Infer- 
no fi  doveva  contra  di  lui  fchierare:  rapprefentandofi  da 
una  banda  la  fua  cattura,  ifuoi  legami,  1 Tuoi  flagelli , le 
fue  fpine , i fuoi  chiodi , e tutti  gli  altri  mali  interiori , Se 
efteriori  della  fua  palìione,  c della  fua  morte , e dell’altrc 
efecutioni  della  volontà  del  fuo  Padre,  & all’oppollo  l’a- 
mor,cheàlui,  &ànoi  portava,  dille:  ( a ) *Vt  cognofcat 
mvnduf,  quia  diligo  Patrem,  &•  fic  ut  mandatumdedit  mi  hi 
P*ier  ,/tcfacio}  furgite^  eamur  bine . Affinché  tutto  il  mon- 
do conofca , che  io  amo  mio  Padre  più  che  me  ; e che  vo- 
glio efeguire  il  comandamento,  ch’egli  mi  hà  dato  di  mo- 
rire 
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rire  per  gloria  fua , e per  falute  degli  huomini  ; levatevi  sii, 
ufcite  di  quà, andiamo  al  luogo, dov’io  hò  da  rendere  à mio 
Padre  quell’ubbidienza,  &àj»li  huomini  quella  teliimo- 
nianza  della  mia  buona  volontà . 

; cap.  vii. 

Veli' amor  dolor ofo , overo  di  contritione . 

UNa  delle  cofe,  che  rendono  quella  vita  più  pefante 
all’anima,  che  ama  fmeeramente  il  Signor  Nollro  ; 
c,  che  ella  fi  vede  qui  ridotta  à quella  grande,  e deplorar 
bile  infelicità,  di  non  pattar  giorno  veruno  fenza  com- 
mettere centra  di  lui  alcun’oftefa , e mancar  aU’affetto  , 
che  ella  promelTa  gli  haveva . Perche,  per  qualunque  ga- 
gliarda rifolutione  ella  habbia  prefo  di  preferir  lui  à tutte  le 
creature,  e damarlo  perfettamente  , à cagione  tuttavia 
della  fua  fiacchezza , e della  corrottione  della  fua  natura, 
ella  non  vi  fi  può  tenere  si  giufta , che  non  manchi  in  qual- 
che cofa , e così  non  commetta  qualche  difprezzo  di  lui , e 
non  faccia  de  i difetti contra l’amore,  che à lui  deve:  Se- 
ptierenim  cadìtjufìusi  ci  dice(<*)  il  Savio;  e l’efpcrienza  pur 
troppo  ci  dimollra , che  il  Giulio , non  (blamente  l’empio, 
ogni  giorno,  e più  volte  il  giorno  pecca.  Miferabile  con- 
ditione  dell’huomo  in  quella  lubrica  terra . Hor  come  l’a- 
more arreca  all’anima  una  maravigliofa  ltima  di  Nollro 
Signore,  & una  vigilante  cura  di  . dareàluigultoj  cosi 
quando  ella  l*hàottefo,&hà  commetto  qual  cofa,  che  fia 
àgli  occhi  di  lui  difpiaciuta,  glie  ne  fàfentire  unellrcmo 
difpiacere,  e glie  ne  fà  domandare  iftantemente  perdo- 
no, per  placarlo,  e per  rimetterli  in  buona  grada  con 
Uù . E quello  è quello , di  che  pretendiamo  hora  parlare . 
£ come  quella  materia  è di  grandilfima  confeguenza,  la 
prendiamo  un  poco  più  alla  larga, non  fidamente  per  li  per- 
fetti , che  caminano  per  la  via  dell’amore , ma  ancora  per 
gl’imperfetti,  che  vanno  per  altre  vie  meno  pure,  e meno 
nette  : affinche,come  gli  uni  > e gli  altri  cadono  > e s’imòrat- 
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tanoo^ni  giorno;  ciafcun  di  loro  fecondo  la  fua  difpofi- 

• tione,  trovi  in  quello , che  diremo , de  i mezzi  per  rialzarli, 
*e  delle  fingenti  d’acqua  per  lavarfi  dalle  Tue  macchie.Trat- 

tercmo  dunque  primieramente  della  Contritione:  e mo- 
Areremo  quello,  che  ella  è;  e come  dall’Attritione  fi  di- 
ftingue  : e d’altri  particolari  utili  à faperfi,  che  à lei  concer- 
nono . Pofcia  verremo  à i motivi, che  ci  portòn  muovere  al- 
la Contritione,  & all’  Attrkione:  e finiremo  coh  l’efercitio 

degli  atti  della  medefima.  . . N 

Per  la  prima  diciamo,  che  la  Contritione  e un  atto  for- 
male di  vera  carità,  per  la  quale  il  peccatore  detella  il 
fuo  peccato,  come  eh  e il  male,  l’oftefa,.  e l’ingiuria  di 

• Dio  oppofta  direttamente  alla  fua  volontà  alla  fua  ami- 

•citia,  con  un  fermo  propofito  di  non  mai  più  ritornarvi.. 
Quello  diciamo  noi  e un  atto  di  vera  carità,.  & è veramen- 
tecosK  perche  fecondo  che  infegnano  i Filofofi,  ed  i Teo- 
lofi , il  medefimo  amatore , che  defidera,  e procura  del  ben 
alfamico  ; diftorna  da  lui  i mali ,.  che  gli  fovraftano  ; per- 
che volendo  renderlo  contento , e beato , è necertàrio , c he 
con  una  mano  gli  dia  de  L beni  ; e con  1 altra  gl  impedifea 
gl’imminenti  mali:  non  potendo  fenza  l’una , e l’altra  di 
quelle  edere  fe  non  feontento,  emiferabile.  E come  tutti 
concordano,  che  il  rallegrai  del  bene  di  Dio,  perch’  c 
bene  fuo , e proprio  effètto  della  Carità  ; bifogna  conclu* 
dere,  che  attrikarfi  del  peccato,  in  quanto  che  è fuo  male, 
cioè  à dire  un’ingiuria , & un  oltraggio , che  à lui  fi  fa  , fara 

opera  della  medefima . ■ ! . 

Noi  aggiungiamo , che  laContritione  contiene  un  fer- 
mo- propofito  di  non  ricader  più  nel  peccato , che  ella  ede- 
rella; perloche  fi  vede , ch’ella  hà  due  parti  principali:  la 
prima , la  detellatione  de  i peccati  partati  : l’altra , una  rifo- 
futione  llabilita  di  non  commetterli  più  per  1 avvenire. 
La  ragione  di  ciò  è , perche  come  la  contritione  confitte  in 
haver  in  odio , & in  abominare  il  peccato  fopra  tutto  quel- 
lo, che  può  ertère  odiato ,& abominato , a.  cagione,  eh* 
egli  è offe  fa  della  Divina  Macllà  ; ne  fegue,  che  chi  ha  con- 
ceputo quell’odio,  e quelt’abominationc;  odia,  oc  abo'- 
mina  tanto  i peccati  futuri,  quanto  i partati  : poiché 
...  .....  -■* — — quelli. 
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quelli, come  quelli  offendono  la  fovrana  Maellà  : Elian- 
to eh’ è impoflibile,  che  i peccati  pafTatinon  fianopalfa- 
ti,  e non  liano  Itati  commeffi:  quindi  è,  ch’egli  nà  un 
vero  rammarico  dihaverlicommelfi:  eper  li  futuri, per- 
che fi  poflòno  evitare,  efTèndoin  libertà  fua difargli,  ò 
non  farli  ; perciò  fi  rifolve  irrevocabilmente  di  evitargli  ad 
ogni  fuo  potere;  e di  morire  più  tolto,  che  di  comrpetter- 
li.  Di  maniera  che  poffiamo  dire,  che  per  quella  cagio- 
ne la  Contritione  c come  il  Giano  degli  Antichi  à due  fac- 
eie;  delle  quali  una  riguarda  dietro  à se  i peccati  pattati, 
per  dolerfene  : e l’altra  rimira  avanti  à se  i peccati  futuri  , 
per  isfuggirli . . ; 

Hor  la  Contritione  non  porta  l’anima,  che  fi  pentifee  , 
ad  abborrire  folamente  i fuoi  peccati , ma  ancora  à con- 
cepirne dolore:  il  quale  polliamo  prendere  di  tre  forti  : 
Overo  folamente  per  una  triftezza , & un  difpiacere  della 
volontà  afflitta  di  haver  offefo  Dio  : overo  perla  medefima 
triftezza,  & il  medefimo  difpiacere,  che  dalla  volontà,  e 
dalla  parte  fuperiore  , dov’  egli  non  fi  può  tener  rac- 
chiufo,  fivàfpandendosùl’inieriore,  con  un  dolore  fen- 
fibile  ; overo  per  li  fingulti,  e le  lagrime . Il  terzo  dolore  de- 
riva dal  fecondo , come  da  fua  forgente  : il  fecondo  deriva 
dal  primo  : e quello  dall’odio,  e dalla  deteftatione  del  pec- 
cato; in  che  propriamente  confitte  l’eftènza  della  Contri- 
tione , e delratto  interiore  della  penitenza . E bifogna  no- 
tare , che  quanto  più  grande  farà  quell’odio , e quella  dete- 
ftatione ; più  ancora  farà  il  dolore , che  ne  provenirà . Non 
perche  faccia  di  meftiere,parlando  alfolutamente , per  ha- 
ver vero  horrore  del  peccatoci  haverne  altresì  dolore  : per- 
che, come  dice  S.Tomafo:  ( a ) Difplicentiadoloremcaufat 
in  co  ,qui  cfl  fufceptivur  dolorit , qualirejl  homo  inhac  vita : 
pofì  hanc  vìtam  Sanfti  non  funt  fufeeptivi  dolori t:  unde  dif- 
plicebunt  eis  peccata  preterita  fine  omni  trifiitia . L’ avver- 
fione  cagiona  dolore  in  colui,  che  lo  può  fentire,  com’è 
l’huomo  in  quella  vita , dopo  la  quale  in  Cielo  non  lo  può 
fentirpiù:  eftèndo  che  ivi  1 Santi  havranno  eternamente 
in  efccratione  tutti  i peccati  palfati,  tanto  i loro  , quan- 
Parte  li.  E e toquel- 

(a)  j p.q.?4. art. 8.  ~ •' 
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to  quelli  d’  altri  * fenza  ch’effi  però  ne  ricevano  una  - 
nimatriftezza.  Ma  quagiù  in  terra  , dove  gli  huominl 
fono  di  dolore  capevoli , la  comrfcione  non  può  cflcr 
fenza  dolore,  {a)  Che  però  il  faero Concilio  di  Tren- 
to definendola,  congiunge  con  ia  detezione  del  pec- 
cato il  dolore  , e dilpiacere  . E Sant  Agoftino  feguito 
dalMaeftro  delle  fentenze,  non  facendo  mentione  della 
tkteftatione,  dice  l'emplicemente  , che  la  Contritionc  è 
un  difpiacere  di  havqr  peccato.  Cosi  dille  il  buon  Ke 
Vvprhin  • ( b)  Recooitabo  ubi  omnet  annor  me  or  in  ama- 
ritudine anima  mea.  lo  ripenferò  à tutte  l’iniquità  della 
mia  vita  con  amarezza  dell’anima  mia  . Et  in  effetto  c 
nccelfario  , che  il  dolore,  e 1’  affiittione  del  cuore  en- 
trino nella  compoiìtione  del  vero  pentimento  . Perche 
in  quella  guifa  , che  le  malatie  de  i noftri  corpi  fi  gua- 
rirono con  rimedii,  che  fono  loro  contrarii  ? cosi  i pec- 
cati , che  fono  i malori  dell’  anime  noftre  , e che  fono 
cagionati  dalla  compiacenza,  e dal  contento  preio  fre— 
colatamente  in  una  creatura}  debbon  dedurre  il  loro 
cuarimento  dalla  difplicenza,  e dalla  triftezza  . E co- 
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formato  con  un  difordjnato  piacere:  (c)  De corde entm, 
dififeNoftro Signore,  exeunt cogitfittones  mala  , boeme r- 
dia  , adulteria  , drr.è  neceflano,  cheilcuoremedefima- 
xnente  li  a , dove  il  peccato  fi  paghi*  efidiftrugga  con  un 

• ben ciulto dolore.  . ' , . 

Mavoimidomanderete,  quante  forti  vi  fono  di  dolori 

* propottionatià  Cancellare  il  peccato.  Et  io  virifpondo  * 
che  ve  ne  fono  due  : uno  è il  dolore  della  Corttntione , 1 al- 
tro quello  dell’Attritione . Il  primo  è perfetto , il  fecondo  e 
imperfetto.  D’onde  vienc,che  quello,  cioè  la  Contritione.  e 
da  per  se  gradevoliflimo  à Dio, placa  il  di  lui  fdegno , e net- 
ta l’anima  da  tutti  i fuoi  peccati , ò formalmente , e per  una 
contrarietà  elTentiale,  eh’  ella  tiene  con  quelli , coni  e opi- 
nione di  molti  Teologi  : overo  almeno , di  parere  di  tuttipt 


(a)  SefT.14.c-t.  (b)  ir.jl.if-  (c)  Mauh.iJ.  1?. 
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altri , come  difpofitione  ultima  alla  grada , coti  obliga- 
rione  di  confeflàrli  dopoi.  E quello,  cioè  l’Attritione, 
non  produce  quelli  effètti  con  le  file  fole  forze  j ma  fo- 
lamente  quand’è  ajutata,  e rinforzata  da  quelle,  che  il 
Sacramento  della  Penitenza , e l’alfolutione  del  Sacerdo- 
te le  fomminiflra:  come  è flato  dal  Concilio  di  Trento 
decito.  Hor  la  differenza  di  quelli  dolori  viene  da  quella 
dell’amore:  Perche  come,  feguendo  la  dottrina  di  Sant* 
Agoffino  , e de  i Pilofofì  ; (4)  Omni?  dolor  in  smore  fun- 
datar.,  Ogni  dolore  hà  la  fua  origine  dall’amore  : e fe- 
condo i medefimi,  l’amore  è di  due  forti:  l’uno  di  vera 
amicitia  , e di  benevolenza  , che  ci  fà  amare  il  nollro 
amico,  per  amor  di  luimedcfimo,fenza  pretender  nien- 
te fuor  difuij  che  però  è perfetto  : e l’altro  di  concupii 
feenza,  eh’ è un  amore  di  proprio  intereflè , per  loquale 
noi  amiamo  una  cofa,  non  per  lei , ma  per  noi , e per  confe- 
guenza  è imperfetto . Cosivi  fono  due  dolori , che  nafeotto 
da  quelli  due  amori:  dall’amor  perfetto,  e d’amickia  un  do- 
lor perfetto,  e di  contritione  ; per  loquale  noi  lìamo  dolenti 
d’haveroffèfoDio,  per  la  fola  confideratione  di  lui:  dall* 
amor  imperfetto,  e di  concupifcenza  un  dolor  imperfetto, e 
d’attritione,  perloqualefentiamodifgufto  dihaver  à lui 
difpiaciutoi  non  tanto  per  lui,  quanto  per  noijper  haver  in- 
cotto la  fua  indignatione , della  quale  farà  à noi  fentire  gli 
effetti,overo  mandandoci  qualche  male  ,overo  privandoci 
di  qualche  bene  temporale,  ò eterno  . I loro  medefimi 
nomi  ciò  in  qualche  maniera  ci  dichiarano  i perche,  At-j 
tritione  viene  dal  verbo  latino  Attero  ^ che  vuol  dire  flro- 
picciare,  ftrofinare,  levar  via  nel  difuori  : e Contritione 
da  Conterò , che  fignifica  rompere,  limolare,  e fare  in 
minutiflìmi  pezzi;  per  dar  ad  intendere,  che  il  dolore 
dell’ Attritione  non  fà  direttamente  fe  non  toccarii  cuore 
con  motivi  elleriori  fondati  nell’utile  nollro:  dove  che 
quello  della  Contritione  entra  fin  al  fondo , e con  punture 
incomparabilmente  più  vive,  e più  acute  di  ragioni , che  ri- 
guardano Dio  folo , prefe , e raffinate  nella  fornace  del  fua 
puro  amorc,l’infrange,e  lofminuzza  turco  àifatto.  Il  dono, 
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che  Caleb  fece  alla  fua  figliuola  Affa,  ci  figura  medefi- 
mamente  quello  . (a)  Racconta  la  Scrittura  Sacra , che 
quella  fanciulla  eflendofi  lamentata  con  fuo  padre  , 
che  le  haveva  dato  per  dote  una  terra  fecca  , e Aerile  , 
lo  fupplicò  à dargliene  una  migliore  ; e Caleb  le  afiè- 
gnò  : Irriguum  Jupertur , dr  irriguum  inferita  : due  ter- 
re bene  innaffiate  d’acqua , una  alta,  & una  baffo:  l’al- 
ta, dove  l’ acque  Hanno  naturalmente  più  pure,  e piu  fa- 
né, rapprefenta la  purità,  e l’eccellenza  della  Contricio- 
ne;  elaDaffo,  dove  Tacque  debbono  edere  più  terrcAri,  e 
più  torbide,  ci  fàconofcere  la  natura  più  tri  viale,  & im- 
pura dell’ Attritione.  • Ì :■  • _ . . . ; ,■  . 

Mi  farete  illanza  di  fapere  ancora,  quanto  grande  debba 
effere  la  Contritione,  per  haver  la  forza  di  Scancellare  il 
peccato . Alche  io  vi  rifpondo,  che  fe  noi  la  mifuriamo  alla 
grandezza  incomprenfibile  di  Dio,  che  noi  habbiamo  offe- 
io,  &aU’obligationiineAimabili,  che  noigli  habbiamo 
per  tanti  beni , che  ci  hà  compartiti  ; non  potremo  mai  ha- 
verla  abbaAanza  grande;  e non  v’è  peccato,  per  piccolo, eh* 
egli  fìa , che , per  degnamente  piangerlo  * non  fufiè  troppo 
corta  l’eternità.  Perche,  come  che  tutto  l’amore,  che  noi  gli 
polliamo  portare,  per  ardente,  & accefo , ch’egli  pofià  eAc- 
re,  è fempre  infinitamente  minore , che  quello,  di  cui  le  fue 
infinite  perfettioni  lo  rendono  degno  ; così  qualunque 
efirema  contritione,  e cuocente  dolore,  che  voi  habbiate  di 
un  folo  peccato,  dovete  far  conto,  ch’-ei  nemerita  anche 
molto  d’avvantaggio . Ma  come,  per  fodisfare  al  comanda- 
mento dell’amore , bafia , che  noi  amiamo  Dio  fopra  tutto 
quello,  che  è amabile;  almedefimomodoperhavereuna 
contritione  fuAìciente  à lavare  i peccati , baila , che  noi  gli 
odiamo  d’avvantaggio,  che  tutto  quello  , che  deve  elitre 
odiato  : e che  ne  fiamo  più  dolenti,  che  d’alcun  male,che  ci 
pò'ffo  accadere . Eperiarqueltonon  è necefi'ario,  che  la 
• Contritione  fia  grande , nè  accompagnata  da  lagrime , nè 

formata  in  lungo  fpatio  di  tempo  : perche  i Teologi  c’ info- 
gnano , che  il  più  piccolo  atto  di  Contritione , ( b ) & in  un 
momento  prodotto  è capac.e.di  purificar  un  anima  coperta 

d’un  \ 

(a)Jud.i.ij.  (b)  Suar.adq.85. j p. 


. t t 


Cri  fi  tana , e Religiofa . Parte  II.  421 

d’ un  millionc  di  peccaci  horribiliffimi , e coinmcffi  nello 
fpatio  di  molti  anni,  e con  una  perfida;,  e difperata  ma- 
li eia.  Tanto  è buono  Iddio,  etanta  è la  forza,  eh’  egli 
alla  vera  penitenza  hà conceduto.  (a)Nec  quantità? cri - 
mini?  y dice  San  Cipriano , nec brevità?  tempori? 3nec  hor<e 
extr entità? , necvita  enormità? , fi  vera  fuerit  contritio , ex- 
cludit  à 'venia . Nè  la  moltitudine  dei  peccati,  nè  la  brevità 
del  tempo , nè  l’eftremitàdeU’  ultim’  hora , nè  Venormlfce- 
leraggini  della  vita  fanno  negare  il  perdono,  adunanima  , 
s’ ella  con  vera  contritione  lo  domanda  < ( b ) I Giudei  han- 
no una  molto  bella  glofià  fopra  di  ciò  : Ait  Deu?  f anftu ?,  tér 
benedidu?  Jfraeliti?  : Filii  mei , aperite  mihi  aperturam  imam 
pcenitentìee , quantumejì  f or  amen  acu?  : ér  ego  aperiam  vobi? 
apertura?  mi] tricòrdi*  ,per qua? poter unt  intrarecurru?  yat- 
que  quadriga . Iddio  Tanto,  ebenedettq.diccalpopolo  d’ 
ifraele:  Figliuoli  miei,  datemi  nel  vofiro  cuore  un  aper- 
tura di  penitenza,  tanto  fidamente  grande,  quanto  è il 
foro  di  un  ago  : óc  io  ve  ne  aprirò  in  me , c nella  mia  miferi- 
cordia,,  una  si  larga,  che  le  carrozze  intere  vi  potranno 
pafiàre . Il  valor  della  penitenza , dice  San  Gio:  Chrifoflo- 
mo , ( c ) non  fi  prende  dalla  lunghezza  del  tempo , ma  dal- 
la difpofitione dell’ anima.  INiniviti  non  hebbero  bifo- 
gno  di  molti  giorni , per  placare  l’ira  di  Dio , & ottener  re- 
mifiìone  delle  loro  grandi  offefe.Et  il  buon  Ladrone,quant’ 
bore  ftettc  ad  impetrare  dal  Salvatore  l’abolition  generale 
de  i fuoi  misfatti  ? poiché  come  due  Evangelifti  ci  lignifi- 
cano, di  quel  poco  di  tempo,  che  fu  in  Croce;  buon  a par- 
te ne  pafsò  co’l  fuo  compagno  inbeftemmiare , e maledire . 
Chiunque  cerca  perdono  a Dio  di  buon  cuore,  e diccgli 
con  vero  dolore  una  fola  parola , nel  medefimo  momento 
riceve  il  perdono , & è rimefiò  in  grada . E non  Tappiamo 
noi , che  tantofto , che  David  fpinto  dal  dolore , per  lo  fuo 
adulterio,  e per  lo  fuo  homicidio,  dille:  ( d ) Peccavi  Do- 
mino  : Hò  peccato  contra  il  Signore  ; Iddio  gli  fece  dire  per 
lo  fuo  Profeta  Natan  : Dominar  quoque  tranjiulit  pe:catum 
tuum  ; che  gii  haveva  perdonato  . In  effetto  ,.ficome  il  mini- 
■ V v . . > . v • E e s 3 . mo  ■ 
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mo  grado  di  grada  diftrugge,  fi:  in  un  filante  , il  pec- 
cato : e ciafcun  raggio  delSole  diffipa  le  tenebre , à ca- 
gione dell’  oppofitione  eflèntiale  , che  hanno  infieme  ; 
nella  medefima  maniera  come  la  Contridone  di  Tua  pro- 
pria forza,  nella  guifa,  che  habbiamo  detto,  fcancella 
i peccati,  & imbianchite^’ anima,  ch’era  macchiata  ; 
fi  deve  dire  che  tutti  i Tuoi  atti,  per  piccoli  che  fiano,  e 
per  poco  tempo , che  la  perfona  vi  metta  in  farli , quelli  ef- 
fetti produrranno . 

Jn  quanto  alle  lagrime  non  fi  ricercano  elleno  alla  Cen- 
trinone : nè  fà  mefticre  di  giudicare  di  quella  dalla  quanti- 
tà di  quelle  5 efl'endo  cofa  aliai  ordinaria , che  molti  con  eli 
occhi  fecchi  l’hanno  grandiffìma , & altri  fpargendo  molte 
lagrime  l’hanno  teneriffima  . Quelle  molto  lovente  ven- 
gon  piti  torto  dalla  natura,  che  dalla  grada:  perche  le 
complellìoni  forti,  e fecche  non  piangono , che  difficil- 
mente? dove  che  le  molli,  & humide,  e flemperate,  co- 
me l’hanno  la  maggior  pane  de  i giovani,  e delle  don- 
ne, le  fpargono  lenza  fatica  , & hanno  come  riferbata 
l’acqua  nella  loro  tefta  : donde , ad  ogni  minima  occafio- 
ne,  e quando  erti  vogliono,  ne  fanno  fgorgare  torrenti  . 
Che  però  le  lagrime  non  fono  ficuro  contrafegno  di  con- 
tiitione  , nè  -fervono  per  ottener  perdono  delle  offefe  . 
Anziché  d’ avvantaggio  quelle  di  Antioco,  di  Giuda,  e 
d’altri,  hanno  pili  torto  nociuto  loroadhaverlo,  & han- 
no pili  agremente  irritato  contra  di  loro  la  giuftitia  di  Dio  : 
perch’elleno  non  provengono  da  amore  di  lui,  e da  difpia-, 
cered’havertrafgreditolefue  fante  leggi,  ma  d’amore  di 
loro  raedelimi , e dall’apprenfione  de  i caftighi , che  fono 
loro  preparati.  La  Contritione -dunque  non  confifte  in 
pianti,  nèinalterationifenfibilidicorpo,  ma  nella detc- 
jlatione,  cneldifpiacere,  che  la  volontà  concepifcc  di 
haveroflfefoDio;  e nella  rifolutione  , ch’ella  prende  di 
non  mai  più  ricadere . -• 

Non  che  vogliamo  noi  dire,  che  le  lagrime,  quando  cl- 
eono da  un  cuore  veramente  contrito,  non  fiano  buone  . 
Sono  elleno  buoniffime , & à Dio  gratillìme , & hanno  una 
grandiffìma  portanza  appo  di  lui,  come  ben  se  veduto  in 
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quelle  di  David,  di  San  Pietro,  c della  Maddalena:  (a) 
Sine aliquo  intervallo  y dice  Sant’  Ambrofio  inquefta  ma- 
teria , conjunguntur  ér  lachryma  peccatori r , & miferi - 
cardia  Salvatori . Senz’ alcun  intervallo,  nè  ritarda  men- 
to fi  congiungono , e fi  danno  la  mano  le  lagrime  del  pec- 
catore , e la  mifericordia  del  Salvatore  . E San  Gregorio 
Magno  dice:  {b)  In codice  [cripta funt  peccatatua:  fpon - . 
già  peccatorum  tuorum  lachrynue  tute . I tuoi  peccati  fono 
jeritti  in  un  libro:  la  fponga,di  cui  tu  ti  devi  fcrvire  per 
cancellarli , faranno  le  tue  lagrime . San  Gregorio  Nazianr 
zeno , e molti  altri  Padri  elevando  anche  più  in  alto  i 
meriti  delle  lagrime  , le  appellano  : Baptifmum  anima- 
rum  y il  Battesimo  dell’ anime.  Sopra  di  che  S.Leone  par- 
lando di  quelle  di  S.  Pietro:  efclama:  ( c ) F elicer,  .San- 
ile lApoftole  y tua  lachrynue  , qua  ad  diluendam  cui  pam  ' 
negationir,  virtutem  f acri  babuere  baptìfmatu  . Felici , ò 
Santo  Apoftolo , fono  le  lagrime  voltrcj  poiché  per  lavar 
b brutta  macchia  del  voltro  rinegamento  diè  hanno  havu- 
tola  virtù  d’un  battefimo . Io  aggiungerò  per  conclufìone , 
che  la  forza  delle  lagrime  è «grande , che  fei  dannati  ne 
fpargeflèro  una  fola  di  vera  contritione , quella  fola  fom- 
mergerebbe  tutti  i loro  peccati,  & eftinguerebbe  tutte  quel- 
le loro  ardentiifime  fiamme . 

: SE  T TI  ONE  P R IMA...  il 
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Motivi  di  Contritione  cavati  dalla  parte  di  Dio  . 
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TR  ovali  un  gran  numero  di  potentilfimi  morivi,  che  ci 
poflono  muovere  ad  un  ellremo  difpiacerc  de  i peo 
xati , che  habbiamo  commetti ,&  ad  una  totale  fuga  di  quel- 
li , che  per  l’avvenire  noi  poteflìmo  commettere . La  ridur- 
remo però  atre  capi  : il  primo  de  i quali  prenderaflì  da  par- 
te di  Dio  : Il  fecondo  da  parte  di  N olirò  Signorerii  terzo  da 
partenoftra,  1. • •*  .v 

% ^cr*? primiero  diciamo,  che  la  Contritione , riguar- 
dando il  peccato  > come  ingiuria  di  Dio  $ la  principale,  c 
. . - . .■  •/;  ; ■.  : Ee  • 4 - la  più 

• (a  );Scr.4&  (b)  InPf.jo.  (c)  Scr.j. de  pafT. 
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la  più 

detellarlo,  - , 

finita  Maeftà . L offende  , perche  - - _ 

ouello  che  puole:  va  contra  il  fuo  proprio  cftere,  e fi 
sforza  di  diftruggerli.S  efàà  tunelc  fue  perfemom uno 
sfacci  atilfimo  oltraggio.  Allafua  bontà,  e beltà , che h 
rendono  infinitamente  amabile  5 comes  elleno  non  fùte- 
ro  in  conto  alcuno  degne  d’amore,  ma  di  odio.  Aliali* 
fapienza , con  la  quale  ella  governa  1 Univerfo  tutto  coi 
un  belliffimo  ordine;  turbandola  bellezza  di  tal  ordine, 
e facendo  le cofe altamente  di  quello,  eh  eflahalaggia- 
mente  flabilito.  Allafualiberalità,  fervendofi  con  una 
prodigiofa  ingratitudine  de  1 beni  di  ella,  per  fare  a le; 
iteftà  male.  Allafua  potenza,  facendo  à lei  guerra  cor 
farmi,  ch’efTa  dà  all’  huomo  in  fervitio  di  se  ftefio  ; < 
rivoltando  contra  di  lei  le  braccia , alla  quale  effa  ha  da- 
to  la  forza.  Allafua  immenfità,  la  quale  la  mette  pertuc- 
to  j havendo  tanta  sfacciataggine  di  commettere  le  fue 
feeleratezze , nonfolamente  contra  di  lei,  ma  ancora  m 
faccia fua:  e di  lerciare  i puriffimi  occhi  dilei  conle  lue 

fozzilfime lordure.  i • #'  .,J  (rv.  T 
Di  più  il  peccato  fà  un  ingiuria  atroce  a Dio . In  quanto 
celie  primo  principio:  perche  tende  a diftaccare  , & t 
rendere  independente  l’nuomo  da  lui.  In  quanto  egli  e 1 ul- 
timo fine  dell’iftefio  huomo,  & iifuo  fovrano  bene,  facen- 
dogli difpregiare  quello  Bene  , e cercare  una  miferabilc 
creatura . In  quanto  egli  è legislatore  : poiché  fa , che  1 huo- 
moraetta  fono  i piediladi  lui  legge  . In  quanto  egli  e 
Giudice 5 poiché  fa,  che  il  medelunonon  f.  curi  punto 
di  offervare  il  fuo  dovere , ne  che  feccia  comodelledlu1 
minacele,  nè  de  i fupphcu , niencepni  che  delle  fue  prò- 
melTe , è delle  fue  ricompenfe . In  quanto  egli  e Padre  : poi- 
ché perverte  talmente  l’anima , che  fà  che  non  li  cura  pun- 
to di  difubbidirgli,  edifpiacergli.  Inguanto  egli  e bpo- 

fo:  poiché  fa,  che  l’anima  divenuta  sfrenata  fidiamma- 
r j : c la  r-ru-n mettere  con 
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diluì,  e di  tirarli  addotto  il  fuo  {degno.  Di  (opra  più  il 
peccato  èquéllo  /che  lo  difonora, avvilendolo  con  un  hor- 
ribile ingiuftitia fotto una  malvagia  creatura,  la  quale  à 
lui  antepone  5 egli folo  è quello,  che  s’oppone  alla  di  hii 
volontà , che  mette  foflòpra  i di  lui  ordini,e  che  i difegni  di 
lui  impedite*  ; è non  contento  d’ eflèrfi  rivoltato  contra  di 
lui , s’oppode  ancora  alle  fue  opere , le  quali  guafta , e disfi- 
gura , come  s’è  veduto  nella  rovina  dell’ Angelo , dell’huo- 
ino,  e di  tutto  TUniverfo  in  quello.  . > j 

Oltre  l’efièr  il  peccato  offefa , & oltraggio  di  Dio,  gli  è 
inimico  capitale,  facendo  tutto  il  fuo  pofnbile  per  rovinar- 
lo, & annientarlo:  perche  sforzandofi  di  fpogliarlo  della 
fua bontà,: della fua bellezza,  e dell’altrefueperfettioni, 
alla  fua  eflènza  infeparabilmente  unite , e della  fua  medelì- 
raa  eflènza  ; è evidente , che  vuol  togliere  la  fua  eflènza  / e 
fare,  ch’ei  non  flanella  natura.  Ilcnehà  fatto,  che  alcuni 
Teologi  hanno  chiamato  il  peccato . Annichilatici  Dei , un 
annientamento  di  Dio:  non  che  effettivamente  à ciò  arri- 
vi ; perche  Iddio  è un  eflère  neceflario  ,■  eterno , inalrera* 
bile,  & infinitamente  elevato  fopra  tutte  l’altre  cofes  mà 
vuol  dire,  che  fe  Iddio  potette  perire,  & cfser  diftrutto', 
il  peccato  farebbe  tal’enormità:  e la  fa  in  quanto  può* 
le:  che  le  non  può  montar  sì  alto , nè  arrivar  fino  à lui 
per  intaccarlo  nel  fuo  eflère , lo  fertfce  almeno  nel  fuo 
nonore  , e lodifprezza.  Così  la  Scrittura  Sacra  ci  dicc  i 
(a)  Quicumque  glori fìcaverh  me , glorificato  eum\  qui  au- 
temcontemnunt  me , erunt  ignobile s . Chiunque  mi  glorifi- 
cherà, io  glorificherò  lui  : mà  quei , che  mi  drlprezza- 
no , faranno  gente  vile . Et  in  un  altro  luogo  dice  : (b)  Ani- 
ma , qua  fece  averti , ùr  contempo  Domino , neg  averti fro- 
ximo  fuo  ; l’huomo,  che  peccherà,  e che  deprezzando  Di<* 
negherà  al  prò  filmo  il  fuo  depofito . Dove  veggjamo , che 
la  Sacra  Scrittura , e lo  Spirito  Santo  per  lei , eiplica  l’ope- 
ra buona  per  la  gloria , ( che  Iddio  ne  riceve, , Se  il  peccato 
per  il  di  lui  difprezzo  - r' >'  ..  rr  • cf. 

E fe  bene  quefto  difprezzo  non  comparite*  in  tutte  l’ac* 
tioni  cattive  alla  feoperta  , come  netta  beftemmia  , * 

nell* 


U)  i.Reg.z.so.  (b)  Ur.tf.*. 
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nelfodio  formai  di  Dio,  vi  è Tempre  nondimeno  inclu- 
fo  e nafcofo  ; perche  in  ogni  peccato  fi  trova  effenu  ai- 
mente  il  disfacimento  delle  ordinationi  di  Dio  , & un 
receflò  da  lui,  per  rivoltarfi  verfo  la  creatura;  ilcheS. 
Tomaio,  ed  i Teologi  chiamano:  (4)  Averjfo  ab  incom- 
mutabili b°no,  & inordinata  convergo  ad  bo^fm  commuta- 
bile In  quella  guifa,  che  fe  qualcuno  nella  prelenza 
del  Tuo  Rè  viene  di  fuo  capriccio  à trafgredire  il  co- 
mandamento  di  lui,  & à commettere  quello,  ch’ei  ha 
proibito,  non  vi  è chi  non  giudichi,  che  quel  mal  fag- 
gio , & infoiente  non  difprezzi  1 autorità  del  Re , & il 
Rè  medefìmo,  e non  prenda  quellattione  per  un  deprez- 
zo , ch’egli  fà  di  lui . IT  eologi  partano  in  quello  sì  avanti, 
che  dicono  , che  il  difprezzo , che  il  peccato  fàdiDio, 
contiene  una  malitia  come  infinita  : (b)  Veccatum , dice  T 
Angelico,  e x -parte  aver fionit , efì infinitum . 11  peccato  , 
quanto , che  rivolge  le  fpalle  à Dio,ch’è  d’un’infinita  eccel- 
lenza, è infinito:  perche,  quanto  piu  la  perfona  offefa  e 
eminente,  e-  quella.,  che  offende  è più  vile,  ^ e piu  oblia- 
ta ; Se  il  foggetto , per  cui  quella, è offefa,e piu  contentibue  ; 
tanto  l’ingiuria, è lenza  dubbio  più  intollerabile . Hor  que- 
gli, che  viep  offefo,è  Dio , Dio  della  gloria,  e della  Mae- 
Slà , sì  grande , che  non  v’è  nulla  digrande  fe  non  egli  .-poi- 
ché egli  e infinitamente  grande,  e la  grandezza  medelìma . 
Colui,  elieloffcndc , è Thuomo , un  verme  della  terra  , la 
concettione  di  cui  non  è che  peccato , & immondezza  5 il 
nafeimento , che  le  lagrime , e fievolezza  s la  vita , che  pec- 
cati , e mtferie  ; e ia  morte,  che  putredine . E 1 offende  dopo 
un  millione  di  ilrettiffìme  obligatiomi  e per  un  fumo  di 
honore,  per  un  miferabile  contento , per  un  oroora  di  be- 
ne. lidie  fe  fuffepèr  un  altro  Dio,  cosihonoreyole,  co- 
me quegli , t;h’  erto  difprezza  ; overo  per  aequiltarli  un 
Earadilo pieno  d'altrettanta  gloria,  piaceri,  ricchezze  , 
quale  quello , che  perde , farebbe  piu  fcufabile . Ma  eflen7 
do  per  sì  lieve  cagione , e per  un  niente , 1 ingiuria  e melplir 
cabile,  c monta  ad  un  tale  ecceffo , che  non  può  e fiere 
degnamente  ricompenfata  con  alcune  buone  opeie^nc  di 

(a)  i.2.qu.87.ar.4.  (b ) Ubi fup.  ~ 
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Angeli,  nè  di  huomini  puri.  Di  maniera  che,  dice  un 
ciotto,  e pio  Teologo,  (a)  che  le  fi  metteffe  in  una  cop- 
pa della  bilancia  l’ingiuria,  che  il  peccato  fa  à Dio,  e 
nell’altra  tutte  l’attioni  buone,  thè  hanno  fatte,  e che 
faranno  per  tutta  l’eternità  tutte  le  pure  creature , an- 
corché fuflèro  incomparabilmente  più  grandi,  & in  nu- 
mero, & in  bontà  di  quello,  che  più  fono,  ò fono  per 
«fière  ; 1’  ingiuria  avanzerebbe  co’l  fuo  pefo  quello  di 
tutte  quelle attioni  virtuofe:  perche,  quantunque  amen- 
due  fi  portino  à Dio,  l’une  per  honorarlo,  e per  dar- 
gli guftos  l’altra  per  dargli  difgufto , e dishonore  $ & 
in  quanto  à quelto  iiano  uguali,  e cammino  inverfo  di 
lui  del  pari  $ nulladimeno  per  l’altra  parte  fono  cftrema- 
mente  iproportionate  : perche  fe  bene  le  buone  opere  fatte 
in  gratia , confederate  in  sé  ftefiè  , fono  di  grandifiìnio 
prezzo,  & hanno  un  eccepivo  valore,  e meritano  i gau- 
dii  eterni  di  Dio,  & il  pofièflo  dei  beni  ineftimabili  del 
Regno  della fua gloria?  paragonati  tuttavolta  alla  gran- 
dezza infinita  della  fuaMaefta,  e dei  fuoi  beneficii,  effe 
non  fono  quafi  più  nulla  ; filante  che  tutto  quello , & an- 
che fenza comparatone d’awantaggio , è dovuto  all’ec- 
cellenza fovrana  di  Dio , & alla  corrifpondenza  de  i fuoi 
beneficii:  e perciò,  riguardandole  in  quella  coppa,  non 
le  può  molto  prezzare . Mà  d’eflère  offcfa,e  dishonorata  da 
una  creatura , ch’é  in  sì  infimo  grado  fotto  di  lui,  e che  gli 
è tanto  obligata,  e che  dovrebbe  rendergli  un’amore,&  un’ 
honore  infinito , s’ella  ne  fuflè  capevole,  di  ciò  fà  gradiflì*- 
mo  conto , come  d’un  eft  rema  indignità  : f tante  che  l’emi- 
nenza della  fua  conditipne , e l'ecccffo  della  fua  liberalità 
lo  dovrebbono  talmente  mettere  in  ficuro,  che  volefiè  più 
tofto , che  l’.U niverfo  tutto  periflc , che  commettere  quell* 
oflfefa. 

Quindi  noi  inferiamo,  che  un  folo  peccato  mortale  fà 
più  male  à Dio,,  per  quanto  il  male  può  verfb  di  lui  opera- 
re, che  tutte  le  buone  opere  non  fanno  à lui  di  bene:  e fé 
potefTeeflèr  da  alcun  fentimentbtoccato;  il  colpo,  che  fi 
peccato  fcarica  fopra  di  lui , lo  ferirebbe  fenfibilmente , e 
»,  • . i .» 

(a)  Lcfs  depcrf.div4.ij.c.K. 
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’a&erebbe  davvantaggio,  che  tutte  V attieni  virtud- 
fe  e tutti  ali  hoaori  non  potrebbono  rallegrarlo , Non 
•altrimenti  che  noi  veggiamo,  che  un  Rè  non  fi  pregierà 
tanto  di  molti  fervitii,  che  gli  faranno  ftau  fatti;  quanto 
f niccheràd’un  irriverenza,  e d’un  leggiero  ftrapazzo  : 
maflimamentefevien  da  quelli  ; dai  quali  meno  Spetta- 
va per  haver  fatto  loro  maggiori  favori  : perche  quei  fer- 
vitii cali  li  riceve  come  fervitii  di  ferviton  fuoi  ; e come  do- 
veri veli  alla  fua  dignità,  & ài  fuoi  meriti;  mà  per  io  de- 
prezzo, cglipenfa,  che  deveiTere  tanto  da  se  lontano, 
che  non  fia  perfona , che  vi  polla  folamente  penfare . E la 
iasione  di  quella  liima  si  differente  viene  ancora  da  quello, 
elèi medefimi capi;  che  aumentano:  l’ingiuria  di  undi- 
shonore,  ed’uadifpiacere,  fmmuifcono  il  prezzo  di' un 
dionore,  e diluii  fervido;  perche,  come  habbiamo  det- 
to chef  eccellenza  del  padrone,  e la  viltà  del  fcrvitore, 
•congiunta  con  molti  benefitii  fegnalatiflìmi  fanno  eftre- 
mamentbcrefitereauclli,  eli  rendono  piu  oltraggioii;  le 
medefimejragioaàfanno  notabilménte  decrefcere  quegli , e 
tolgon  loro  molto  del  fuo  valore. -E  da  quello  principio  1 
Santi  Padri,  edi  Teologi  di  comun  confenfo  hanno  de- 
cotto quelta  confeguenza  : Che  ne  alcuna  pura  creatura 
in  particolare  , nè  tutte  in  gfenerale  pofTòno  pienamente 
fodisfare  à Dio  per  un  folo  peccato  mortale,  ne  ripara- 
t e interamente  il  tono  , che  a lui  fa;  ma  bifogna  necella- 
riamtnte , che  una  perfona  Divina  vi  fi  frametta  , e faccia 

lariparatione.  • lo  ■ • ; 

Con  tjuefte  ragioni  cosi  dedotte  , dobbiamo  sa  ia  viltà 
di  tanto  eilrema  contrarietà , che  il  peccato  hà  con  Dio , e 
deirhorribile attentato , ch’egli  fà lopradi  lui > deteltarlo, 
*é!maledirlo;prendef  contira  di  lui  penfieri  di  horrore,econ- 
cepire  grandiftimo  dilpiacere,  per  tutti  quelli,  che  noi  riab- 
biamo commeffr  t «f  rifolutioni  * inviolabili  di  evitarli 
peci;  avvenire  con  tutto  il  noftro  potere . ;E  certamente  eg  1 
lo  merita  f.  e più  di  tutto  quello , che  noi  dir  polliamo  .ri} 
peccato  è cosi  abominevole, :»che  fe  qualcuno  ne  havef  e 
una  cognitionc  chiara,  farebbe  baftevole  lt  farlo  tu  - 
re .La  Beata  Caterina  di  Genova,  acuì  Iddio  ne  haveva 
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data  una  molto  grande  ; dice  quello  di  se  : Quand’ ia 
penfo  di  quanta  importanza  è (blamente  1*  ombra  del 
peccato;  io  credo.,  che  fe  Iddio  non  mi  prefervafse  ». 
morirei  di  repènte  ; c fe  io  havclli  à defiderare  qualche 
cofa,  defidererei  di  poter  efprimere  quello,  cheào  co- 
nofeo,  e quello  che:io  fento  di  una  cofa  sì  ftrana  v:Se- 
mi  fufse  concefso  di  poterla  moftrare,  per  16  patimento 
de  i Martiri;  io  non  penfo,  che  fi  pofsa  trovar  fuppli- 
cio,  che  io  non  foffriflì  lietamente  per  far  conofcere  all* 
huomo  una  cofa  di  tal  confegucnza.  Quando  Iddio  mi 
fece  la  gratia  d’illuftrarmi  con  quello  raggio  di  lume  »• 
non  sò  perche  io  non  morii,  tanto  la  cola  mi  parve  fpa- 
ventevo  e.  Et  io  non  mi  (lu^ifco  più,  fe  l’Inferno  è cosi 
formidabile;  vedendo,  ch’e  (lato  fatto  per  lo  peccato  ; 
all’horrore  del  quale  io  non  (limo  punto  quello , perche 
non  vi  hò  veduto  proportene;  mà  mi  fembra,  che  Id- 
dio faccia  ivi  rifplendere  la  (ua  mifericordia  : tanto  1* 
ombra  folamente  di  un  peccato  veniale  mi  pare  fpaven- 
tevole?  E che  farà  il  peccato  mortale  ? che  faranno  tan- 
ti, c tanti  mortali?  Io  per  me  credo,  che  colui,  che  live-* 
defse , benché  fufse  immortale , per  così  dire  ; per  lo  grand* 
horrore,  diverrebbe  di  morte  capevole:  il  che  ardilco  di- 
re: perche  folamente  da  quella  breviflima  villa,  chepaf- 
sò,  come  un  momento  per  la  mia  mente;  s’ella  havefseun 
poco  più  durato , io  farei  morta , ancorché  haveffi  havu- 
to  un  corpo  di  diamante  durilììmo  : attefo  che  fui  vicina 
à morire,  e non  mi  relfò  in  tutto  il  corpo  goccia  di  fati- 
gue,  che  non  ligcladc:  & io  caddi  in  una  tal  debolezza , 
che  mi  pareva  di  (lare  per  pafsar  da  quella  vita;  e ùmil- 
mente tutto  quello,  che  io  ne  dico,  mi  fembra  una  bagat- 
tella in  riguardo  di  quello , che  io  ne  comprelì . Tutto  que- 
llo è della  Beata  Caterina,  la  quale  non  potendo  vedere  in 
maniera  alcuna  Dio  offefo  ; difse  medefimamente  allo- 
ro : O mio  amore  ! Tutte  l’altrecofe  ben  fi  pofsono  foffri-r 
re,  mà  di  havervi  offefo , quella  mi  cuna  cofa  tanto  horri- 
bile , c tanto  intollerabile , che  vi  prego  mi  facciate  più 
collo  palsare  per  tutte  falere  forti  di  penitenze,  e pati- 
re ogni  altro  male,  che  quello  di  offendervi  . In  quan- 


to 
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to  a i peccati»  che  hò  contra  di  voicommefl],  ip  vor- 
rei non  haverli  commefii  » nè  portò  acconfentire  , nè 
approvare  di  havervi  giammai  offefo,  Se  all’hora  della 
mia  morte,  inoltratemi  più  torto  tutti  i Demonii,  con 
tutti  i loro  terrori,  e tutti  i loro  fupplicii;  perche  noia 
ftimo  niente  quelli  appetto  alla  villa  delFoffefa  , eh’  è 
Hata  à voi  fatta , per  piccola,  che  ella  fia:  la  quale  non- 
dimeno non  può  elTer  piccola,  eflèndo  contra  una  Mac- 
rtà  cosi  grande.  Quelli  fono  i {entimemi  di  quella  San- 
ta, i quali  fono  grandirtìmi,  mà  con  tutto  ciò  non  fo- 
ijo  di  oaftevole  efpreflìva,  anzi  molto  di  fotto  al  meri- 
to'delia  cofa.  O chi  li  potette  bavere  in  qualche  manie- 
ra, come  fà  di  medierei  Quanto  penetrante,  &inefpli- 
cabile  dolore  fentirebbe,  d’  haver  offefo  Dio  ? In  qual 
abominatone  non  havrebbe  ogni  peccato?  E che  cofa 
non  patirebbe  egli  più  volentieri,  che  commetterne  un 
folo  ? Habbiamo  noi  quelli  fentimenti  : e fe  non  li  pof- 
fiamo  havere  si  grandi , come  converrebbe  » habbiamo- 
gli  almeno  più  grandi,  che  portiamo,  ertendo  cofa  sì 
giulla,  e ragionevole. 

S E T T I O N E II. 

Due  altri  motivi  di  contritione , prefi  dall' e fiere  Iddio  noflr 0 
Padre  , e noflr  0 (ovr ano  Signore . 

UNa  dellepiù  forti  inclinationi , che  la  natura  ha  dato 
all’huomo , è di  amare , honorare , Se  haver  in  (ingo- 
iar veneratone  il  fuo  padre,  e la  fua  madre,  da  cui  hà 
ricevuta  l’educatione,  il  mantenimento,  eia  vita.  Que- 
llo fentimento  è tanto  naturale  , Se  imprertò  tantoTn 
noi»  che  chi  lo  revoca  in  dubbio,  merita,  dice  Anfto- 
tile,(<*) una medefima  pena,  con  colui,  chetiene  per  in* 
certo,  fe  fa  di  melliere  rifpettare  gli  Dei:  e non  fe  gli  deve 
inoltrare  quella  verità  con  la  ragione,  mà  si  bene  co*l  ba- 
ttone; perche  quelli  è una  beftia.  Se  anche  d’una  bertia 
peggiore . Quindi  venne , che  Solone,  c Romolo,  (b)  facen- 


(«)  $.Top,  (b;  Ap  Laer.in  Sol  &Plut  in  Rom. 
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fti  la  Città* di  Roma,  non  ftabilirono  alcun  fupplicio  à 
i parricidi , credendo,  che  non  fi  farebbe  giammai  tro- 
vato huomo  alcuno  si  empio , & inhutnano  , che  com- 
metteflè  un  si  gran  misfatto , e fi  lafciafie  da  un  si  grand* 
eccello  di  rabbia  trafportare.  E gli  altri  Legislatori,  che 
hanno  giudicato  bene  di  ordinarne , hanno  elette  le  più 
horribili,  che  hanno  potuto  inventare:  come  per  puni- 
re l’eftremità  di  tutte  le  fceleraggini . I Romani  vedendo, 
che  contra  la  fperanza  del  loro  Fondatore  fi  trovavano 
di  quelli  inoltri  di  natura  fra  di  loro;  vollero,  che  fof- 
ièro  cuciti  in  un  Tacco  di  cuojo  con  dentro  unafeimmia, 
un  afpide,  un  gallo  , & un  cane  , e pofeia  gettati  nel 
mare,  come  indegni  di  veder  il  Cielo  , e di  toccar  la 
terra.  La  ragione,  per  cui  mifero  in  compagnia  loro  la 
feimmia,  fu  per  inoltrare,  che  quei  digradati  non  Riave- 
vano fe  non  la  figura  citeriore  di  huomo,  mà  erano  m 
effetto  beftie;  la  vipera,  che  per  quanto  riferifeono  buo- 
ni autori,  (tracciale  vifeere  della  madre,  e la  fà  mori- 
re , rapprelènta  il  delitto  de  i parricidi  » il  gallo  , per 
eficr  (imbolo  della  fuperbia,  e dell'audacia;  8c  il  cane» 
perch’è  medefimamente  dell'imprudenza  Gli  Egitciani 
piccavano  loro  tutte  le  parti  del  corpo  con  acutiffime 
punte,  che  cagionavano  dolore  intollerabile  , e pofeia 
gli  brugiavano  tutti  vivi  dentro  le  fpine.  Platone  (a)  ag- 
giunge, che  nella  fua  Republica  quei  fiano  tirati  tutti 
nudi ‘nella  piazza  della  Città,  e quivi  caricati  di  pietre 
«UiMagiilrati,  e pofeia  i corpi  loro  fiano  portati  fuori 
delpaele.  Et  il  più  faggio  di  tutti  i Legislatori  MoSè,  paf- 
fando  ancora  più  oltre , comanda , che  chi  non  fidamen- 
te percuoterà  luo  padre , ò fua  madre,  mà  anche  chi  li 
maledirà,  fia  mandato  alla  morte  : (Jb)  Qui  maledixerit 
patri  Tuo,  vel  mairi ; morte  moriatur.  Et  egli  da  parte  di 
Diogittalamedittionefopracbi  Aon  rende  loro  l’hono- 
re,che  deve:(c)  Mal ediftur, qui  non  horror  a t patrem  fuum , dr 
mat rem:  dr  dieet  orniti r popolar  , Amen.  Maledetto  fia  l’huo- 
mo,che  non  honora  fu  o padrc,e  fua  madre:e  tutto  il  popolo 

rifpon- 
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loro  noi  commettiamo.  - 

Hor  non  può  verun  dubitare,  che.  Iddio  non  fia  no— 
ftro  Padre,  acuì  noi  ogni  giorno  diciamo  per  lordine  , 
che  Noftro  Signore  ce  ne  ha  dato:  Padre  nollro,  che  lei 

„e  i Cieli  : il  quale  di  più  ci  ha  infegnato,  eh  egli  e si  per- 
fettamente Padre,  che  non  v e altri  fuor  di  lui  folo , che  Io 
ha*  e chea  confronto  di  lui  non  dobbiamo  chiamar  alcun 
huomo  noftro  padre  : (a)  Patrem  » olite  vacare  vobii  fu- 
Herterram : unui  e fi  enir»  pater/ vejler,.qut  tn  calti  eft  . 
Et  à parlar  {inamente:  Numquid  non  ipfe  pater  tuui  ? co- 
me difse  Mosè,  (b)  qui  pofredit.  te,  & fedi  te,  & crea- 
rti te  ? Non  è forfè  egli  il  noftro  Padre?  poiché  egli  pro- 
duce con  quelli,  che  noi  chiamiamo  noftro  padre,  eno- 
ftra madre,  e più  ch’elTi,  il  corpo  noftro  ? & egli  folo 
crea  l’anima  noftra  à fua  fomiglianza»  egli  ci  conferva, 
oi  governa,  ci  nudrifee*  ci  da  i tuoi  Aggeli  per  diret- 
tori, ite.  hà  una.  particolariftìma  cura  di  noi, .e  di  tut- 
to quello,  che  à noi  concerne,  finoalpui  piccolo  de  1 
nollri  capelli  5 e non  contento  di  ciò , yerfa  nell  anime  no- 
ftreitefori  ineftimabili  della  fua gratia,  e ci  comunica  il 
fuo  fanto  fpirito , per  mezzo  del  quale  fa  d’una  maniera 
ancora  molto  più  efquifita,  epiufublirae  fe  noftro  Padre, 

e noi  fuoi  Figliuoli  . : v . 

Se  dunque  habbiamo  una  si  grande,  e si  ftretta  obligatio- 

ne  d’amare,  e di  honorare  noftro  Padre,  da  cui  nondime- 
no, come  dice  SanTomafo , noi  habbiamo  : (c)  Solummodo 
materia m co* porti , caufam  libidini  1 , originerà  r tatui . Ea 
materia  fola, dalla  quale  il  noftro  corpo  fi  forma,la  cagione 
delle  noftre  concupifeenze , e l’origine  de  i noitri  peccati , 
e delle  noftre  miferie . Es’è  un  si  enorme  delitto  di  m an- 
cate à quello,  qual’obligatione  habbiamo  noi 1 di 1 rendere 
à Dio  quello  medefimo  debito  ? e che  misfatto  fara  1 offen- 
derlo? Lui,  ch’è noftro  Padre,  e nel  grado  che  andiamo 

dicendo,che  modera  le  npftre.concupifcenze,  che  ci  libera 

da  1 


Xi)  Matth.ij.j.  (b)  Deut.j:.6.  (ci  Ep.iSi  cij. : 


Digitized  by  Google 


Criftiana , e Religiofa . Parte  II.  43  $ 

da  inoltri  peccaci,  che  ci  dà  i rimedii  à tutti  inoltri  mali  , 
cheti  colma  di  tutti  i beni  ? T alempatrem  offendere , efcla- 
ma  con  ragione  Sant1  Agortino,  ( a ) contri  ejus  volunta- 
lem  aliquid commutare > animadvertentibus , ac  Cenonigno- 
r antibus , qudm  ejicrudele\  offendere  Un  tal  padre,  e fa- 
re feientemente  qualche  cofa  contra  la  fua  volontaiò  quan- 
to gran  crudeltà  ella  è ! equantogiufta  cagione  dicontri- 
tione,  e di  lagrime!  ; < ■ 

Con  quello  fpirito  dobbiamo  noi  dettfftare , e piangere  ì 
noftri  peccati . Cosi  San  Bttfhiardo , toccato  da  q uclìo  pen- 
derò , dille  nell'amarezza  del  fuo  cuore  : ( b ) Quanant fron- 
te attollo  oculos  ad  rtalt-um  Patris  tam  boni  tam  maluspiltm  ? 
exitus  aquarum  deduciti  oc  uli  mei:  operiat  confujto  faciem 
me  am  : deficiat  in  dolore  'vita  mea  ,& anni  mei  in  gemitibur  . 
Con  che  fronte  pofìo  io  alzar  gli  occhi  per  rimirare  un  sì 
buon  Padre,  eflendo  io  così  malvagio  figliuolo  ? Verfate, 
occhi  miei , fiumi  di  lagrime,  e cuopra  la  confulìone  il  mio 
volto , con  pattare  il  rimanente  di  mia  vita  in  pianti,  e la- 
menti. In  quella  guifa  dobbiamo  noi  rifentirci  delle  offfefc, 
che  habbiamo  fatte  concia  un  Padre  di  tant’honore,  e di 
tanto  amore  degno . Dobbiamo  domandargli  perdono,  e 
con  la  tclla  nuda,  con  le  mani  giunte , con  le  ginocchia  in 
terra  y e co’l  cuore  di  dolor  ferito , dirgli  inttemecol  Fi- 
gliuol  Prodigo  : ( c ) Peccarti  in  Calum , & cor  am  te  : jam  non 
fumdìgnur  r/ocari  ptlius  tuus.  Padre  mio,  io  ho  peccato 
contra  divoi,  & in  prefenza  volitano  non  fon  degno  d’etter 
chiamato  Figliuolo  voilro  ; e per  i1  avvenire  foffrir©  più  to- 
lto tutti  i tormenti , che  in  altri  falli  ricadere  : confervando 
fempre  uno  fpirito  filiale  ,»  ilquale  fà  , che  il  vero  Fi- 
gliuolo voglia  più  rollo  morire,  che  far  nulla,  onde  al  fuo 
padre  difpiaccia,  non  perla  paura  di  qualche  caftigo , e di 
perdere  la  fucceffione , che  gli  tocca;ma  per  l’amore  per  lo 
rifpetto,  cheàlui porta.  Quellofpirito  è eccellente  per 
imprimer  nel  cuore  un  amorofa  riverentia  di  Dio,un  rofiò- 
re  ingenuo  alla  fuaprefenza,  & un  eltrema  renitenza  à 
far  cofa , che  polla  anche  leggierifiìmamente  difpiacere 
a sì  buon  padre  : dando  bando  ad  ogni  fervi*  timore  di 
Parte  11.  Ff  Para- 
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P a rad  ifo,  d’inferno,  di  Purgatorio,  e d’ogni  altro  be- 
ne, ò male  temporale,  & eterno  ; e non  vi  lanciando  fe 
non  quello  di  offenderlo,  d’efTer  meno  ridettolo  à i Tuoi 
cenni,  di  contra  venire  alla  minima  delle  lue  volontà,  e di 
cfler  privo  della  fua  familiarità,  e dell’honore  della  lua 
buona  grafia. 

L'altra  confideratione,  di  lovrano  Padrone,  è ancora 
potcntiflìma;  pcrch’è  certo,  che  per  ognf  diritto  natu- 
rale, divino,  & fiumano  , noi  damo  tenuti  di  rendere 
à i noliri  Principi  un  grandifiimo  honore,  e riguardar- 
li con  gli  occhi  di  un  profondifllmo  rifletto  , come 
l’ intingine  viva  di  Dio,  e di  perfone  inviolabili,  e facre  . 
Per  confcguenza,  che  noi  dobbiamo  àDio,ch’ènoftro 
Principe,  noftroRè,  òc  il  Monarca  adòluco  dell’  Uni- 
verfo  , un  honore  , & una  riverenza  infinita  . Cosi  à 
quell’  effetto  lì  ferve  egli  medeljmo  di  quella  ragione , uni- 
tamente con  la  precedente,  dicendo  per  lo  fuo  Profeta  Ma- 
lachia^ a ) Filiur  bonorat  patrem,érfervut  Dominum  fuum  : 
fi  ergo  Pater  ego  fum,  ubi  ejl  honor  nteurì  Et  fi  Dominar 
egofum,  *bi  e fi  timor  meur?  Il  Figliuola  è obligato  ad  ho- 
nor^re fuo  padre,  de  ilfervitoreil  fuo  padrone.  Se  dun- 
que io  fono  padre  vollro,  dov’  è l’honore,  che  voi  mi 
portate  ? E sf  io  fono  vollro  padrone , dov’è  il  timore , che 
voi  havete  di  me , e li  offendermi  ? Quella  è cofa  ragione- 
volilfima,  che  quando  habbiamoà  lui  contravenuto , ne 
habbiamo dolore,  (b)  David,  havendo tagliato  ìeilre- 
mità  della  clamide  di  Saul;  la  Scrittura  Sacra  riferilce  , 
che  Tene  penti,  e le  ne  percoflè  il  petto  : Percuffit  cor  fuum 
^ David  ,eoquòd  abfcidiffet  or/tm  chlamjtdir  Saul  : Perche  eia 
(uo  Principe  ; ancorché  fenza  cagione  fufTè  maliffimo 
- voluto  da  lui,  e uerfeguitato  à morte,  e chela  fua  geme 
gl’inilafle  di  farlo  à pezzi  in  una  sibella  occafionc , che 
allora  fe  gli  rapprefentava .*  con  tutto ciàeglidille loro: 
Profittar fit  miti  Domìnut , nefaciam  bone  rem  Domino  meo 
Chrifio  Domini»  ut  mittam  manum  me  am  in  eum,quia  Chrifiur 
Domìni  efi.  A Dio  non  piaccia,che  io  faccia  d’avvantaggior 
aliai  è,  che  io  gli  habbiarecilo  il  lembo  della  fua  velie  ; e 
\ t quello 
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^uefto  ancora  c troppo,  & io-ne  fono  molto  dolente^ 
perch’egli  c mio  Re  , e l’Unto  del  Signore.  Horfe  Da- 
vid hebbe  travaglio  di  haver  folarnence  fpuntata  la  cla- 
mide di  Saulc  , & haver  fatto  contra  di  lui  una  si  lcg,- 
gier  colpa,  fe  pure  fU  colpa  inuna  tale  congiuntura , 
in  tali  circoltanzc:  quanto  grande,  e quanto  cuocente 
devecflèreil  dolor  nollro  , vdi  haver  offefa  la  Macftà  di 
Dio  vivente,  & havpr  attentato,  non  l'olamente  le  fue 
vcilimenta , ma  di  più  il  fup  honore , e la,  fua  vita  ? Hab- 
biamone  dunque  difpiacere,  battiamocene  il  petto,  odia- 
mo la  noftra  fellonia  , .«  non  habbiamo  piu  ardimento 
di  ritornarvi  * vt. i ‘ ' ' 


— f *1 
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Quarto  motivo  di  Contritione , fondato  ne  i benefit ii  di  Dio . 


Comincieremo  quello  motivo  dalle  parole  del  Filofofo 
Seneca , ilquale  parlando  della  maravigliofa  pollan- 
ca, che  hanno  i benefitii  ,dice  ; ( a)  Officia  ferie  fentiunt  .1 
nec  ullum  tam  immanf uetum  animai  ejl , quod  non  cura  miti- 
gete tir  in  amor  em  fui  vertati  leonum  or  ad  vnagiflris  impune 
traftantur  : elephantum  feritatem  ufque  in  fervile  abfequium 
demtretur  cibiti  : adeò  etiam  qua  extra  intei  ledum  , atque 
ajlimationem  bene  fidi  funt  pojìue  j affìduitai  tamen  meriti 
pertinacie  evinci t.  Le  beftie  medefimc  hanno  fentimento 
del  bene,  che  loro  fi  fa  i e non  ve  ne  niuna  cosi  feroce , che 
il  buon  trattamento  non  l’addolcifca , e non  gl’  imprima  il 
riconofcimento , e l’amore . Quei,  che  governano  i Leoni, 

giocano  liberamente  con  loro , metton  loro  le  mani  in 
occa,  e maneggiano,  e palpano  i loro  denti  fenzaverun 
pericolo.La  cura  che  altri  prende  di  nudrire,edi  governare 
gli  Elefanti,  addomeltica  il  loro  felvaggio  genio , e riporta 
da  loro  ogni  forte  di  fcrvigio.Tanto  i benefitii  hanno  con  la 
loro  continuatione  virtù  di  guadagnare  le  cofc  medefime , 
che  fono  prive  di  ragione , e che  non  hanno  difccrnimento 
daltimarli,  nè  da  conofccre  il  loro  valore.  Se  qualcuno 

F t 2 non 
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non  s’ è moflb  dal  primo  piacere,  ohe  voi  gli.  havete fat- 
to, fi  muoverà  dal  fecondo  ,•  ò almeno  dal  terzo:  Qui 
ìnjfat  t & onexat  ptiora  fequentibusi  etiam  ex  duro > & im- 
memori peBore  grattar»  extundit  : non  audebit  adversùr  mul- 
ta oculos  aitollére.  Chi  profeguifce-,  & à i primi  benefì- 
tii  aggiunge  altri;- ancorché  nabbiaà  far  con  un  cuor  di 
macigno,  rammollirà,  e lo  farà  alla  fine  acconfentite . 
Imperocché  non  v’è  nulla  sicuro,  nè  sì  reftio  , e coni- 
tumace , che  con  i benefitii  non  s’arrenda  ; nè  fi  troverà 
perfona  sìsfrontata,  à cui  il  numero  di  quelli  non  fac- 
cia abballar  gli  occhi,  e confonderli.  Così  favella  Seno» 
ca  . Ma  per  vedere  quanto  è prodigiofa  la  forza  dei  be- 
nefitii, fà  bjfogno  rileggere , e ripensare  ciò,  che  nel  pre- 
cedente libro  habbiamo  dato  .1  Balta  fiora  innoftropro- 
ponto,  che  diciamo. 

Che  tutti  i benefitii  meritano  riconofeenza , Se  amore  ; e 
con  un  tal  diritto,  che  fe  colui,  à cui  vien  fatto  il  benefitio  , 
manca  di  riconoscerlo , paflanclla  ftima  di  tutti  per  un  ina- 
urato, per  un  beftiale,per  un  iniquo,  che  fa  gran  torto  al 
luo  benefattore.  Tale  e l’ opinione  commune  di  tutti  gli 
huomini  intorno  ài  benefitii,  e molto  più  poltra  le  per-* 
fone  ben  nate.  Seun  cuor  nobile,  egcncrofohà  ricevuto 
un  piacere  fegrialato  da  qualcheduno  ; s’egli  c fiato  cavato 
di  povertà,  di  prigionia;  di  pericolo  di  morte,  dalle  .-ma- 
ni, e dalle  fpade  di  mafnadieri;  non  fi  può  dire,  chefen- 
timento  nè  habbia , quanto  fi  Itimi  obligato  al  fuo  libera- 
tore, quanto l’honori : & in  qual  rifolutione  Iliadi  non 
far  giammai  cofa , che  polli  recar àlui  difpiacere  . Ilche 
eflèndo  vero  da  un  lato,  e dall’altro  havendoci  Iddio  fatto 
Un  millione  di  benefitii  ineltimabili  ; e facendocene  ancora 
ogni  giorno , ogh’  fiora,  ogni  momento  un  grandilfimo  nu- 
mero di  molte  forti  ; dobbiamo  neceflàriamentc  conchiu- 
dere, che  noi  fiamo  infinitamente  tenuti  di  applicarci  jn- 
feparabilmente  ài  fuò  ferviti© , di  darci  prontamente  all* 
ubbidienza  della  fua  legge , & inviolabilmente  mai  piu  non 
offènderlo  : e fe  per  mala  forte  ciò  ci  accadefiè , di  naverne 
tona  viv»llìmà  contritione . • ... 

Quello  iù  jl mezzo , del  quale  il  medefimo  Iddio  fi  fervi , 

per  • 
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iper  rimuovere  Davide,  dopo  d’  havcr  commetto  il  fuo 
-àdukeribV  &il  fuohomicidio:  perche  gli  ditte  per  boc- 
ca del  Profeta  Naiah',  chea  lui  mandò;:  (4)  Ego  unxi  te 
in  Rtgemfuper  I frati , & ego  erui  te  d'em<»nuSaul , & de - 
tibi  domum  Domini  tui,  & uxorem  Domini  tui  in  finn  tua: 
dedique  tibi  domumlfr  nel ■,  ùrjuda:  ùr fi, parva  (unt  i[ì 4, 
adiiciam  tibi  multo  tna\ora  : quare  ergo  contcrtpfijli  'verbuvp 
Domini , utfacerer  malta»  in  confpeftu  meo  > lotijiòconfa,- 
trato  Rè  fopra  il  mio  popolo  d’Ifraeleì  io  ti  hò  liberato 
■dalle  mani  di  Saule  tuo  nemico  j iotihò  dato  il  fuo  fcet- 
«trojielafuacorona;  cdifemplicepaftor,  che  tu  eri,  ti 
hòfattoun  potente  Principe , colmandoti  di  riecchezze,  e 
di  honorl  : e , fe  ciò  non  batta , ti  darò  anche  d’avvantag- 

Ì;io  r Perche  dunque  hai  tu  vilipefo  i comandaménti  di  co- 
ui,  che  ti  hà  fatti  tanti  benefitii,  & hai  commetto  contra 
di  me , & in  mia  prefenzaun  delitto  cosi  enorme  ? Quatte 
parole,  come  tante  freccie  ferirono.  Se  aprirono  il  cuore 
di  Davide,  il  quale,  convinto  dal  pefo  di  qyefte  ragioni,  e 
deteftando la  fua  ingratitudine,  proruppe  incontanente 
in  tali  parole  : (b)  Peccata  Domino . Io  hò  peccato  contra 
il  Signore . Ilche  ditte  con  si  gran  pentimento  del  fuo  fallo; 
che  da  indi  in  poi  ne  portò  fempre la  pena  al  cuore , e le  la- 
grime àgli  occhi  Con  tale  abbondanza,  che  come  egli  di- 
ce: ogni  notte  ne  bagnava  le  fue  coltre,  e faceva  nuotarvi 
la  fuaTettiera . É vero , che  Davide  haveya  moka  cagione 
di  deplorare  il  fuo  peccato,  dopo  tanti  beni,  che  Iddio 
• gli  haveva  si  liberamente  compartiti;  ma  nondimeno  quei 
beni  non  erano  che  temporali,  Se  à quella  prefente  vita 
concernenti/  i u.  % l "v-  'o  . r\ 

-1  Ma  noi,  che  ne habbiamo ricevuti  molto  piu  neceflfa- 
rii,  e più  importanti;  non  dovremo  deplorare  amaramen- 
te le  ofFefe , che  habbiamo  commette  contra  queirinfìnità , 
alla  quale  fiamo  tanto  obligati  ? Crediamo  noi,  che  il  fanto 
Battefimo;  che  la  vette  candida  della  gratia  , di  cui  Tanime 
noftrefono  ftateveftitc;  che  la  qualità  di  Figliuoli  adot- 
tivi  di  Dio  ; il  divino  cibo  della  Santiflima  Eucariftia-  , 
gli  altri  Sacramenti,  lavila,  e morte  di  Noftro  Signore, 
. * c * “>  F f ; ; . ’ Se  il.,; 

(a)  j.Rcg.11.7,  (b)  Pf<5  7. 
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& il  Regno  eterno  , che  co ’l  prezzo  del  fuo  (angue  qi 
hi  comprato $ fono  benefitii  incomparabilmente  piu  gran- 
di, e più  (limabili  > che  nònfd  à Davide  di  etterRè  4i 
una  pìccola  parte  dellaterra,  e di  bavere  i fuoi  armarii 
-pieni  d’oro,  ed’ argento?  è pure  quelli  nell’ animo  di  lui 
si  potenti  effetti  operarono . Piangendo  dunque , e dolen- 
doci con  lui  , non  troviamo  mai  ripofo,  e facciamolo 
con  una  contritione  ancora  più  veemente , giacche  ne  hab- 
biamoben  più  di  lui  ragione  . Parlando  Noltro  Signore 
di  Giudei,  che  lo  volevano  lapidare^  adopra quella  fe- 
deli ma  confideratione , per  infrangere  la  durezza  de  i loro 
cuori , e diceloro:  ' Multa  bona  opera  oftendi  vobit  ex  Por- 
tremeo:  propter  quod  eorum  òpus  me  lapidatiti  Come  vo- 
lefTc  dire:  lo  vi  HA  conferiti  tanti,  e tanti  benefitii*  io  hò 
zefolaviftà  à i voftrl  ciechi,  l’udito  à i voftri  Tordi  > la 
-favella  à i voftri  muti,  lafanità  à i voflri infermi , la  vi- 
ta di  voftri  morti,  io  hò cacciato  i Demoniida  i corpi  , 
c dall’ anime*  io  vi  hòinfegnato  la  via  dei  Cielo,  e v hò 
fatto  mille  altri  beni*  per  mialidi  quelli  beni  mi  lapidate  ? 
Qnelkmercedi  , e quelle  teftimonianze  del  mio  affetto  non 
•meritano  una  tal  ricòmpenfa,  qual  voi  mi  fate,  nè  che  mi 
perfeguitiate  à morte:  anzi  al  contrario,  che  voi  mi  amia- 
te , e prendiate  la  mia  difefa . Quello  è il  difeorfp , che  No- 
Uro  Signore  pretefe  di  fare  à quei  feroci  fpiriris  e «niello 
medefimo  fa  ogni  giorno  à tutti  i peccatori  nel  profondo 
dell’  anima  loro , dove  dice  à ciafeuna  • Per  una  inclina- 
tone particolare,  cheiohòhavutopcrte,  ioti  hòcava-  • 
to  dall5  abiffo  del  tuo  niente,  eri  hò  dato  l’cfferej  poten- 
doti far  pietra,  òferpente,  òqualch’ altra  cofa  ancora  pai 
▼ile , ti  hò  fatt'huomo , la  più  nobile  creatura  dell’  Univer- 
fo , la  principal  opera  delle  mie  mani,  & imagine  mia;  io  nò 
creato  il  Ciclo , c gli  Elementi  per  fervido  tuo  5 io  hò  co- 
mandato al  Sole  > & à gli  Altri , che  t’ illuminino  j à gli  ani- 
mali , cheti  nudfifcano , à i miei  Angeli,  che  ti  guardino  : c 
non  contento  di  tutti  quelli  favori,  che  di  gran  lunga  patta- 
no tutti  i tuoi  meriti , te  ne  hò  fatti  altri  d* avvantaggio . Son 
difeefo  dal  mio  Trono  celefte  nella  batta  terra , per  ritrovar 
te, mi  fon  fatt’huomo  per  falyartijhò  menato  una  vita  peno- 
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filli  ma , Se  hò  {offerta  una  morte  la  più  dolorofa , e la  più 
infame,  che  giammai  fi  filile $ ti  hò  fatto  membro  della 
miaChiefa,  ti  hòfortxntato  col  mio  corpo,  eco'lrrùo 
fangue,  ti  hò  portato  ajuto  ne  i tuoi  bifogni:  e dopo  tutti 
quelli  beni  della  natura,  e della  grada , trhò  preparati  di 
lopra  più  quei  della  gloria.  Per  quale  di  tutdguelli  beni  tu 
mi  offendi  il  tu  fei  fuperbo  , tu  lei  invidiofo , tu  fei  ingor- 
do , e tUTOommecti  tant'  altri  peccati  cantra  di  me  j di  quali 
tortiti  vendichi,  che  io  ti  habbia  fatti  ?diquati  ingiurie,  e 
di  quali  oltraggi  tu  ti  lamenti  ?T'hò  io  dato  una  minima  oc- 
caiione  di  trattarmi  in  quella  guifa  ? Tu  ben  fai , che  nò  : 
perche  dunque  lo  fai? Che  portiamo  noia  tutto  quello  ris- 
pondere? Se  non  con  replicati  gemiti  fpargere  fiumi  di  la- 
grime da  gli  occhi , e dolenti  omei  dal  cuore  ? Qual  ferma , 
òc.  immutabile  volontà  dobbiamo  noi  prendere  di  arreft  àr 
il  corfo  à i nollri  misfatd  ; e di  più  torto  morire , che  offen- 
dere per  l’avvenire  unsi  buono , e si  liberale  benefattore  ? 

San  Chrifoltomo  ci  dà  à quello  propolìto  una  com- 
paradone  molto  confacente  . {a)  Se  un  Rè,  andando 
per  lé  firade  della  fua Città,  vedeffé  un  contumace,  un 
famofo  aflàffmo  condoto  al  fupplicio , e di  già  fàlito  sù  la 
ruota  per  eflèrvi  infranto  vivo;  e morto  da  meracom- 
paOione,  comandane  , che  colui  fullè  incontanente  li- 
berato , che  fufle  affoluto , che  furte  rimandato  à cafa  fua 
impune  ; anzi  di  più  che  filile  proveduto  della  più  ho- 
norevole carica  del fuo Regno;  e che  il  fuo  proprio  Fi^ 
glio  Principe  Reale  perfettamente  amabile,  Seinnocen- 
dflìmo,  prendendo  fopra  disè,  eia  pena,  e l'infamia  del 
delitto,  montaffe in  prefenza  di  quegli  fopra  la  ruota  , c 
fuffe  crudelmente  lacerato  per  le  mani  di  ungiullidero  ; 
quanto  inefplicabile  fentimento  dovrebbe  havere  quel 
contumace  di  quell'infinito  benefido?  quali  rendimenti  di 
gratic  dovrebbe  fare  al  Rè  ? qual’  amore , quale  ubbidienza, 
e quali  fervitii  non  farebbe  tenuto  egli  di  rendergli  per  que- 
lla grada  incomparabile  ? E fe  accadeffe,  che  effendo 

auefti  in  tal  guifa  liberato,  artòluto,  honorato,  ingran- 
ito, veniflè  in  tal’  oblivione  di  tutto,  che  offendeflè  il 
F f 4 v fuo 


(a)  H.u.im.ad Cor. 


44^  Vi  %\\>.Erarm  della tfiti r.v.V\\o 
fuQ  lìber^tore>  :&  il  fuo  falvatore  * farebbe  potàbile  , 
ehei/ej  hàvofie  «una;  flilla  di  .buon  ; fcntimento  , non  Ine 
concepite  inesplicabile  dolorev  r che  da  i Suoi  occhi 
non  mandate  due  torrenti  di'  lagrima?  Notnfe  nean* 

- irebbe  egli  forfè  con  una  -hunailti-  ,'»  e con  una  con* 
fusone  dtrema  ? econ  un' cuore!  trafitto  da  una  fpa- 
da  di  dolore,  non  fi  butterebbe  avanti  à-luii  per  do* 
mandargli  perdono  , fcongimcàndolo  à dimenticarfi  di 
si, gran  fallo,  &!à  ripigliarlo  nella  .fua  buona  grada  , 
lènza  poter  dimorar  più  lungo  cenàpo  in  unà'  si  -'hor- 
ribile  ingratitudine?  O quanto  fà  per  noi  la  verità  di 
quella  comparatone  ! Noi  tutti  eravanjp  per  efecutro- 
ne  della  Divina  Giullitia  condannati  alle  miferie  , &c 
alla  morte  eterna . V edendoci  Iddio  ridotti  à si  calamitofo 
fuppliciof,  & havendone  tenera  'compaflìone } hàvolu'* 
to  con  una  bontà,  che  non  e,  pareggiabile  , -che  il  fuo 
unico  Figliuolo  fi  facete  pernoimiferabile,  econ  la  fua 
povertà  riempite  noi  di  ricchezze,  con  i fuoi  obbrobri! 
elevate  noi  alla  gloria , e con  la  fua  mone  donate  à noi  la 
vita,  e ci  acquietate  la  celelte  beatitudine.  Che  grada  , 
che  mifericordia , che  amore  fi  può  domandare,  nè  me- 
delìmamentepenfarepiùfmifurato?  Quali  ringratiamenti 
dunque,  qual’affetto,  e quali  fervitii  liamo  noiobiiga- 
ti  di  render  à lui  per  ricognitione?  E potremo  noi  dopo  di 
quello  offenderlo?  E fe  l’offendiamo,  quale  triftezza,  e 
quale  diiguflone dobbiamo  noi  concepire?  Qual  contri- 
tione  deve  à noi  fèndere  il  cuore  ? qualfodisfatdone  dob- 
biamo noi  efibire?  ^ ”'•••  * 

Mà  è una  maraviglia  degna  di  profondo  flupore,  che 
dopo  tanti , e si  grandi  bencndi , noi  polfiamohaver  cuore 
di  far  alcuna  ingiuria  à Dio , e rivoltarci  contra  di  lui . La 
Sacri  Scrittura  racconta,  che  quando  l’impudica  Egittiana 
richiefe,  & importunò  il  callo  Giufeppe  ad  acconfentire 
all’infame  defiderio  di  lei,  di  contaminare  il  talamo  del 
fuo  padrone  $ quel  faviifiìmo,  e virtuofiflìmo  giovane 
refifte  fempre  coflantemente  alla  fua  iftigatrice,  econ  le 
feguenti  giuditiofe  parole  fi  difefe  : (a)  Ecce  Dominar  meur, 

omnibur 


( a ) Gcn.39,8. 
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xmntbìis  mthi  traditi?  pignorati  quid  habeat  in  domo  fu*\ 
fife  quìcquam  qùod 'non  in  mea  Jbpotefìate , /vel  non 

trAdiderit  mihi,  preter  ii*,  qi he  sxVr  ejur  tr  : quomodo 
tr'gó ; poJJum  hàéinalum-  facere , & frttcwe in Deummeum} 
£ ftrana  colà > che  voi  mi  violentate  ad  una:  sì  malvagi 
iniquità,  di  commettere  un  tanto  enorme  tradimento  * 
Voi  fapéte,  che  il  mio  Padrone,  anteponendomi  àcut- 
riglf  altri  di  Gortr,  mi  ha  fattoi  Maggiordomo  del  fito 
palàfckó,  e mi  ha  dado  in  manotmti.  1 fuoi  beni  -,  con 
tinìi  difyofitiohe  sì  affo!  ut  a,  ch’ei  .ignora,  .quel.  y che  fi 
■babbi  a;  'tanto  fi  fida  di  me:  'e  di  tutto  quiel,  che  podio 
dey-fton  Se  egli  lerbato  per  se  altra  cola.,' «he  voì^mcÌm 
liete  la  fua  contorte  j Come  duriqtm  posrò.fo^avercuo- 
xe  di  fargli  un  tal  torto,  e peccare  contro  il  mio  Dio?  No- 
tinfi  quelle  partìld:  Quomodo  pofrutn  ?i  Non  fi  contenta 
egli  di  dire:  lo  non  debbo,  overononè  ragionevole:  Ma 
tx>me  potrò  io  ? Impariamo  noi  daqueftaraododi  parla- 
re, che  la  moltitumne, 'e  la  grandezza  de  i.benefitii  rice- 
vuti non  ci  deve  folamente  levar  via  la  volontà,  mà  anche 
lapo  danza  di  offendere  il  noftro  benefattore  < Così  diffe  , 
efcceGiufeppe:  e cosi  era  conveniente,  che  diceffè,^ 
chefaceflè.  E noi,  che  diremo?  Che  faremo?  Qual  cck 
fomza  prenderemo,  per  non  offèndere  da quìavanti  Dio? 
Quegli,  che  ci- hà  aflfoì  più  amati  * fieobligati,  che  Putì-, 
far  non  fece  Giufeppe,  à cui  egli  diede  folamente  la  'pri*. 
ma  Carica  tra  i fuor  fervkori,  e gli  confidò  il  maneg- 
gin  del  fuo  palazzo,  c de  i Tuoi  negotii  : dove  che  Id- 
dio cr  hà  follevato  in  dignità  fopta  tutte  le  creature 
vifibili,  ci  hà  fatti  fuoi  Figliuoli ci  hà  dato  V Uni- 
verfo , e tutti  i fuoi  beni*  che  tono  infiniti  :nègià  per  ammi- 
nifirarli  fempliceménte , mà  per  poflèderli»  e per  fem- 
pre  ^ Se  dunqueGiufeppe  trovò  tanta  impoflìbilita  à com- 
metter colpa  contro  il  fuo  padrone,  non  havendo  da  lui 
altri  favori,  che  quei,  che  fono  tanto  piccioli  in  compa- 
ratone di  quelli , dei  quali  Iddio  ci  hà  honorato  5 quanto 
fiamo  noi  tenuti  di  oflèrvargli  una  fedeltà  inviolabile  , 
c non  far  giammai  nulla,  cheglidifpiaccia?  Perciò  quan- 
do il  Demonio,  il  mondo,  e la  carne  ci  tenteranno  di 

far 
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ferqualche  cofr  boatta  la  di  lui  ; volontà  ; noi  dobbia- 
mo ribattere  ogni  fero  sforzocon  la.  conlìdcratione  de 
i di  lui  benefici*,  e dir. loro:  Come  polso  ìq  far  male  à 

quegli,  che  mi  bà  fatti  tamibeni>.c  da  cuihò  tutto  quel- 
lo, che  hò*  Andata  lungi  da  me  - Voi  fiete  ben  empii  ì 
c perverfi  à pervadermi  un  eccèlso^' elecrabUèì.  Non 
lo  forò  io  giammai  Conchiudb  rca’4  degno,  femimentp 
di  Santa  Maria  Maddalena  de"  Pazzi  r»r.c  he  dando  per 
morire,  fini  la  fua  vita  con  quelle  notabili  parole;  Io 
mi  parto  'da  quello  mondo,;  lènza  haver  giammai  po- 
tuto comprendere,  come  ha  poffìhiléì,  chfc .-una  creatu- 
ra voglia  pénfare  difendere  il  (uq  Pio , .&*  commet- 
tere un  peccato  marcale  centra \diduk,,,.  z.it-al  ^ ,ii 
'.oi'?To:niitoiinoa*i«: r*,  ; . -oi  -.**  » i!  i -,  * 

■' ■>  : . - .SETTI  ONE  I V.  ■; 

•"  v «■-.•■‘i  j (i*»n  i .■>  . o :<!.h  rtr'f  o j : ••■•ih  ii, . . 

Quinto  motivo  di  Contrhione  dedotto  dalle  maniere * con  h 
■ quali  Iddìo  chiama  il  peccatore  d Venitene . , r ... 

li  nr/.t,;  J : V * 'r  W . . \ ■ • 

I)  Er  mettere  quello  motivo  nel  fuo  vigore, noteremo  pri- 
smi e ramarne,  che  Tardone,  che  Iddio  fa  d’incitar  Un 
peccatore  à converthrfii  lui  ; à con  fiderà  ria  precifaraente 
in  $è  ltefsa , efenza  haver  alcun  riguardo  alle  circoltanze , 
con  cui  Taccompagna,  nè  alle  maniere,  con  le  quali  la  fa  ; 
e si  grande,  sì  ammirabile,  c piena  d’una  sì  amabile  bon- 
tà; che  ella  lo  do verebbe  dlremamente.  toccare,  e farlo 
lènza  dilatiorte  lafciare  i Tuoi  peccati , per  andare,  e corre- 
re à lui:  perche  quello  non  è altro,  che  un  defi  derio,  che 
Iddio  gli  dimoflra  di  perdonargli  Tingiurie  , che  daluihà 
ricevute,  e di  riconciliarfi  con  lui;  & una  domanda,  ch’ei  fà 
il  primo  delTamicitia  con  lui;ch’è,  adir  il  véro,  ima  cari- 
tàincomparabile . Stante  che  la  perlbna,  eh’è  offefo,  e che 
fà  quell  manza  ,è  Iddio  d’una  eccellenza  in  finita:  chi  offen- 
de ; e l’huomo  creatura  fua , di  cui  egli  non  hà  bifogno  al-r 
ouno,  fuo  nemico,  che  l’hà  oltraggiato,  & egli  lo  potreb- 
be fenza  refiltenzà  dillruggere:  E che  il  bene,  che  con  que- 
lla riconciliatione  gli  hà  procurato , cioè  la  fua  amicicia  , 
è un  teforo  sì  psctiofo , & è origine  di  tante  ricchezze; 

per 
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-per  quella  vita,  e per  l’altra,  la  quale,  fé  un  peccatore  la 
]K5tcflècU  per sèfteflò acquietare,  quando  egli  fùflfc  Mo- 
narca di  tutta  la  terra  , e che  per  lo  fyatio  di  centomi- 
la anni,  con  tutte  le  preghiere  , tutte  le  ibmmiffìoni., 
lagrime,  penitenze)  & inllanzc  poflìbili  Italie attorno  à 
lui  per  ricuperarla } Iddio  gli  farebbe  ancora  un  favore 
incltimabile , fe  dopo  tutto  quel  tempo  » e tutte  quelle 
diligenze  fi  degna/le  di  udire  le  fue  richi  elle,  t di  ripi- 
gliarlo nella  fua  priltina  grada . Mà  che  Iddio  lìa  il  pri- 
mo à parlar  dell’accordo,  e ch’ei  tratti  di  far  la  pace 
col  fuo  nemico  $ con  un  verme  della  terra,  à cui  non 
hà  egli  mai  fatto  alcun  torto  $ anzi  al  contrario  l’hà  fem- 

freiìngolarmenccobligato,  e per  ciò  è andato  à trovarlo 
cafalua,  nel  fuo  proprio  cuore,  in  cui  egli  è flato  di- 
shonorato , c me  fio  lotto  i piedi  ; quella  è una  bontà  si  fmi- 
furata,  c si  eccefliva , che  gli  Angeli , egli  huomini  non 
hanno  ne  penlìeri,  nè  parole  per  ìllimarla,  nè  per  degna- 
mente lodarla.  > 

Hor  che  diremo  poi  delle  maniere,con  le  quali  il  Dio  del- 
la gloria  ricerca  i’amicitia  di  quello  verme  della  terra , e di 
queltofuo  nemico , che  hà  lui  difpregiato  ? Egli  impiega  a 
qudf’ulHdo  parole  sì  dolci , sì  amabili , e sì  attrahenti , che 
larcbbono  capaci  à placare  una  tigre  : Vulgà  dì  ci  tur,  parla 
egli  per  Geremia:  (a)  Si  dimiferit  vir  uxoremfuam , & vece- 
deru  ab  to  duxerit  wrum  alteruminumquìd  revertetur  ad  eam 
ultra  ? numquid  non  polluta,  (y  contaminata  erh  mulier  illa  ? 
T u autem fornicata  et  cum  amatoribur  multiti  tamen  r everte- 
re ad  me , dicit  Dominar , ér  ego  fufeipiamte.  Dicefi  ordir 
nanamente,  che  feun’huomo ripudia  la  fua  moglie,  & 
ella  fi  marita  ad  un  altro  ; non  farà  più  ripigliata  da  lui, 
ma  farà  totalmente  abbandonata  ; per  non  eflèr  più  da 
lui  veduta.  VerilTìmo  è quello,  e gli  huomini  cosìfan- 
no.  Màio  porto  ite  un  amore  si  ardente,  che  quantun- 
que tu  lìa  invifehiata  con  molti  tuoi  amafii , e tu  mi  habbia 
più  volte  rotta  la  fede»  e perciò  tu  mi  habbia  data  ogni 
occalìone  di  non  più  amarti,  nè  di  voler  viver  con  te,  mà 
odiarti , e cacciarti  lungi  dalla  mia  prefenza  ; nulladimeno 

torna, 
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tòma , torna  pure , che  io  ti  riceverai  braccia  aperte  , C 
ri  àfc carezzerò  : nMumquid  •vidifii , fegue  il  Signóre  à'  dire  , 
qua fecwrih  averfattix  Ifrael?  abiit  Jìbimet  Jupcr  omnem 
mant em&xcetfuni ,tb*  faper  omniligno  f ronde fo\  & fornicata 
e fi  ibi : érdixi-,  cùmfeciflet  hxcomnia:  ad  me  r everrete  l. 
Non  havete  voi  veduto  quello ^ctìedià fitto  la  impudente-, 

infedele  Hraele?  ella  mi  hàabbffn  donato  con  i n Pigne 
vilipendio , e fe  ne  andata  fopra  tintele  piftfublirni  mon-»- 
tagnc,  e fottò  tintigli  alberi  ombrofi , equivi  vergognofa- 
mentes5 è proftituita  à i fuoi  sfacciati  adulteri , & ha  ‘ado- 
rato gridali  : « dopo  d’havermi  fatta  un  onta  si  rilevante  i 
noti  poflòno  tanti  torti  farmi  ancora  perder  l’affetto,  che 
do  le  porto,  elenio  detto:  ritorna  àme,  che  tu  farai  li  ben 
venuta.  E per  Ezechiele , dice  : (a)  Con'oertiminì , corner - 
timini  d ’vtir  itefìrir pé/fimir  : & quare  morìemini , domur  lf~ 
rael ? Convenitevi , lafciate le volhevie  malvagie:^  per- 
che morirete  voi , Figlie  dlfraele  ? ritornate  à me , che  fo- 
no la  via  voftra , e con  la  voftra  partenza,  e feparatione  non 
vi  procurati  la  morte , 

Panitent iam  age,  dice  il  medefimo  Signore  in  un  altro 
luogo:  (b)  Ecce  fio  ad  ofiium,drpul/ò : fi  qui  r audierit  vocent 
me  am  ,&aperuerit  mihiyanuamyintrabo  adillupt , & canaio 
cum  ilio  sùripfe  mecum . Fà  penitenza  : vedi , che  io  ftò  are- 
canto  alla  tua  porta , e batto,  fetu  fai  quello,  che  io  ti  dico  , 
e mi  apri;  io  entrerò  in  cafa  tua , e ceneremo  infieme  . O 
dolcezza,  ò bontà!  Io  Ilo  alla  tua  portar echièqtfefti  ? II 
Rè  de  i Regi , e la  Santifiìma , & auguftiftì  ma  Trinità  ; alla 
porta  d’un  peccatore,  e battendo,  accioche  opra:  riòrt  vi 
vergognando  punto.  Sovrana  Maeftà,  deirabbaflamento 
della  voftra  infinitagrandezza , purché  l’anima  peccatrice 
vi  riceva  nel  ftxo cuore,  eperobligarvela,  voi  battete  alla 
fua  porta , con  le  voftre  gratie , con  i voftri  lumi,  con  le  vo- 
ftre  infpirationi,e  buoni  movimenti,  e le  dite  : (c)  Aperi  #w- 
hì,  foror  me  a , col  amba  me  a ; imm  ac  alata  me  a : quia  caput 
tneum  plenum  eO  rorey  & cincinni  mei guttir  noftìum . Àpriin  i , 
forella  mia,  amica  mia, colomba  mia,immacolata  mia  : non 
che  tu  Ila  tale  in  verità,  màperlodeliderio,  che  hò,  che 

,f~.  , ' ' ^ tu 

(>)  C.33.U.  (b)  Ap.j.ig.  (c)  Ca.J.I. 
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■tu  tale  divenga . Aprimi,  tu' vedi  lo  flato,  in  cui  mi  ri- 
trovo» che  Ito  alla  tua  porta  co’l  capo  fcoperto,  à gui- 
fa  d’un  prigioniero,  come  prigioniero  del  tuo  amore  . 
.Tu. fai*  che  io  ftò  al  fereno,;che  mi  piove  in  capo,  c 
che  i miei  capelli  grondano  di  ruggiada  della  notte . Apri- 
mi : • io  fonoil  tuo  Dio , il  tuo  Creatore , il  tuo  Salvatore , 
il  tuo  Padre,  iltuoSpofo*  il  tuo  Tutto ..  Mi  vuoi  tu  ne- 
garl’entrata,  effóndo  io  , e venendo  per  guarire  le  tue  pia- 
ghe, per  fchiarire  le  tue  tenebre,  per  liberarti  da  i tuoi 
malC  per  colmarti  de  i miei  beni  ? Aprimi  : io  voglio 
mettermi  fotto  i piedi  tutti  i torti,  che  mi  hai  fatto,  e 
ti  voglio  ripigliar  nella  mia  anùftà.  Aprimi:  e che  afpetti 
più  ? Fai  tu  dunque  si  poco  conto  della  mia  amiftà  , che 
tu nop curi  di  ricuperarla?  E pure  i più  alti  Serafini r e 
Cherubini  fi  ftimano  beati.,  d’efifór  {blamente  fervi  miei? 
E non  fai  tu,  cheniunopuòeftèrben  voluto  dame,  fen- 
za.cficre  nel  inedefimo  tempo  più  gloriofo  , e più  ho- 
norato  , che  tutti  i Rè  della  terra  ? Credi  tu  , che  io 
«pn  ti  polla  dare  altrettanto,  & anche  più  contento  , 
che  non  fà  una  creatura?  e quello,  che  ti  dà  una  crea- 
tura, non  lo  può  dare,  né  tu  lo  puoi  ricevere  fenza 
J,i  me.  Penfi  tu,  . che  io.  fia  così  povero  , che  non  ti 
polla  arricchire  altrettanto,  quanto  l’oro,  e l’argento?  Non 
fono  forfè  io , ché  hò  fatto  l’oro , e l’argento , c tutte  le  pie- 
tre pretiofe  : le  quali  cofe  io  tengo  nelle  parti  più  nafeofte 
della  terra,  come  .in  tanti  miei  fcrigni  ,•  e forzieri  rao- 
chiufe?  Aprimi. dunque,  per  timore,  che,  oftinandoti 
tu  à tener  la  porta  chiufa,  io  non  chiuda  à te  finalmente 
quella  della  mia  mifericordia,  e non  ti  faccia  fperimeri- 
tare  i rigori  della  mia  giuftitia . Ecco  quello , che  Iddio  di- 
ce al  peccatore,;  per  perfuadergli  di  ritornare  à lui.  La 
Scrittura  Sacra  è piena  di  fomiglianti  inviti , che  fa  Iddio 
al  peccatore  in  diverfe  guife  ; hora  come  un  padre  appaf- 
fionato,  per  lo  bene  del  fuo  figliuolo}  hora  come  una 
madre  Con  teneriftìme  vifeere  piene  d’amore;  hora  come 
uno  fpofolufingantc  con  mille  carezze  la  fua  fpofa;  hora 
come  un  amico,  che  và  del  pari  in  tutte  le  domeftichezze,  e 
familiarità  cqn  l'altro  amico  ; hora  copie  un  Medico  con 
- - eftre- 
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e fi  rema  cura , per  la  guarigione  del  fuo  ammalato 
e talvolta  finalmente  come  Giudice,  che  adopra  delle 

minaccio.  ' ' , _ , . . . . 

Mà  quello,  ch’e  ftrano , e baltevole  a rompere  1 macign  i , 
c,  che  non  folamente  gli  dice,  che  ritorni,  mà  di  piti  ne  lo 
prega  : Omnia  ex  Dea,  dice  S.Paolo,  qui noe  re  concili  avi  t fibi 
■per  Chriftumi  & dedit  nobb  minifierium  reeonciliationit  : quo- 
niamquidem  Deus  erat  in  Cbrifio  mundum  reeoncilianr  fibi  A 
non  reputane  illie  delift  a ip  forum  : & pofuit  in  nobis  i ver  bum 
reeonciliationit . Pro  Chrijio  ergo legationefungimurjanq team 
Deo  exhortante  per  noe:  obfecramut prò  Cbrifio  ; reconcilia - 
mìni  Deo . Parole  ammirabili , le  quali  San  Crifoftonìo  cosi 
efplica  : Ogni  forte  di  beni  ci  vengono  da  Dio,  per  li  me- 
riti del  fuo  Figliuolo  Signor  noftro  ; alle  preghiere  di  cui, 
cperricompenladclfuofangue,  ci  hà  riconciliato  à sè, 
e di  nemici,  che  noi  eravamo»  degni  della  morte,  e me- 
ritevoli dell’Inferno , ci  hà  fatto  amici  fuoi , e fuoi  Fi- 
gliuoli: ci  ha  conferito  la  fua  gratia,  e per  quella  ci  hà 
refi  capaci  di  eternamente  - godere  della  fua  gloria  , He 
alfine  di  farci  poflèdere  piti  efficacemente  tutti  quelli 
gran  beni;  non  s’è  contentato  di  mandar  il  fuoFigliuo- 
loàglihuomini,  perfare quella  riconciliatione,  e rino- 
vareramicitia  con  loro;  mà  in  oltre  dopo  il  fuo  Figliuo- 
lo , hà  dato  à noi  carico  di  faticarvi  con  la  noltra  predica- 
rione  , e con  tutti  gli  altri  mezzi  à noi  poffibili . Nel  che  hà 
moftrato  un’  amore  inefplicabile  inverfo  gli  huomini  - 
poiché  non  s’è  dilgullato  con  loro,  nè  gli  hà  ributtati  da 
sè,  perche  non  habbia  voluto  ricevere#  nè  udire  il  fuo  Fi-' 
gliuolo , ch’era  andato  efpreftàmente  verfo  di  loro , per  ri- 
mettergli in  buona  gratia  con  lui  ; nè  medefimamente , per- 
che in  luogo  di  riceverlo,  conforme  alla  fua  Qualità,  e di 
credergli  in  colà , ch’era  loro  così  honorevole , Se-  utile  5 
gli  havevano  inumanifllmamente  dato  la  morte;  mà  egli 
hà  fempre  continuato à parlar  loro,  ò per  sè,  ò per  al- 
tri, & a premergli  à voler  prellar  l’orecchie  à quella  riu- 
nione tanto  alla  falvezza  loro  neceflària  . Hor^ , quan- 
tunque quelli  miferedenti  hàbbiano  pollergata  l’ amiciria 
mia  ; hò  inviato  loro  il  mio  Figliol’unico , per  far  offerire , 

c prò- 
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-e  proporre  loro  la  mia  pace,che  deve  eflère  la  cagione  della 
loro  felicità , & cflì  hanno  fdegnato  d’afcoltare  la  fua  com- 
miffìone)  e di  più  lifceleratirhannotrattato  con  tutte  1* 
indegnità,  e con  tutte  le  crudeltà  poflibili:  dandogli  de  i 
Ichiaffi,  frappandogli  la  chioma,  eia  barba,  pattando- 
gli la  teda  con  pungenti  fpine , (tracciandogli  il  corpo  con 
innumerabili  flagelli,  e facendolo  finalmente  morire  vi- 
tuperofamente  in  una  Croce  . O fcelerarczza  abomine- 
vole ! E chi  hà  mai  intefo  parlare  di  una  più  horribii’enor- 
mità?  Per  ciò  giuftiflìma  cofa  è,  che  io  abbandoni  que- 
lli perfidi,  & in  cambio  della  pace,  che  offerifeono lo- 
ro, denuntii  loro  la  guerra:  <Sc  in  luogo  de  i beni , che  hò 
loro  preparati,  gli  eltermini  dalla  faccia  della  terra,  egli 
fprofondi  nell’Inferno  à patirvi  eterni  fupplicii.  Poteva 
egligiultifTunamenteedire,  e fare  tutto  quello:  mà  egli 
nonl’hà  nè  detto , nè  fatto,  anzi  tutto  al  contrario.  Q 
bontà,  ò amore,  ò mifcricordia  ! Effondo  flato  il  fuo  Fi- 
gliuolo così  bruttamente  ributtato , cosi  oltraggiato , cosi 
uceifo,  egli  nondimeno  perfevera  Tempre  nel  penfiero  di 
quell 'accordo , & hà  ingiunco  à noi  d'invitare  à quello  in* 
cefTabilmente  gli  huomini  : Deut  erm  in  Chrtftò  mundum 
reconcìliahtfibi'.  non* epatant illit delìzia ipf ontm , érpofuh 
in  nobtf  verbum  recontiliationis . Mandò  egli  il  fuo  Figliuo- 
lo per  trattare  quello  negotio , & in  fuo  nome , e come  fuo 
primiero,  e principale  Ambafciacore,  efortare  gli  huo- 
minià  tornar  à lui,  che  lo  troverebbono  Tempre  pronto  di 
ricevergli  in  fua  gradai  e venendo  egli  à morire  nella  fua 
legadone,  la  quale  figillò  col  fuofangue,  con  cui  Can- 
cellò la  caufa  della  divisone,  cioè  il  peccato  : ProCbri - 
fio  legatione  fungi mur , tanquam  Deo  exhor tante  per  not  : 
obfecramur  prò  Chrifio\  reconeiliamini  Deo  . Noi  fiamo 
fuccedud  à lui  in  quella  carica  : di  forte  che  , mentre 
noi  fiatilo  Apolloli,  fiamo  Ambafciatori comuni  del  Pa- 
dre, e del  Figliuolo)  per  le  bocche  de  i quali  eglino  vT 
ammonifeono,  e vi  pregano  di  voler  attendere  à quella 
iiconciliatione,  e fare  una  buona,  e ferma  pace  con  lo- 
ro . Cosi,  apprelTo  i poco , $an  CJrifolfom®  interpreta 
quello  palio. 
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E ritoccando  ancora  in  un  altro  luogo  quello  mede- 
fimo  punto;  tanto  egli  Io  {lima  potente  , per  fare  im- 
preflìon  forte  nei  più  induraci  cuori,-  dice  : {a)  Iddio 
ha  Tempre  havuto  un  eftremo  defiderio  di  tirarci e 
di  riunirci  à se.  E che  non  ha  egli  fatto  per  venire 
all’intento  ? quali  mezzi  non  hà  egli  impiegato?  di  qua- 
li inventioni  non  s’è  egli  fervito?  E noi , in  luogo  d* 
andar  à lui,  l’habbiamo  fuggito  e gli  habbiamo  fatti 
mille  oltraggi , fenza  ch’egli  ce  ne , habbia  data  una  mi- 
nima occalione  ; anzi  che  all’  incontro  ci  hà  colmati 
di  un  numero  innumerabile  di  grandifììmi  beni  . ' Mà 
come  noi  fiamo  foggiti  à gran  carriera  da  lui;  egli  tra- 
panandoci ci  hà  arredato  il  palio  : e noi  fcappando 
ancora  dalle  fue  manicamo  ricorfi  à i mortali  nemici  fuoi, 
e nofiri,  che  fono  i Demonii  . Et  egli  neanche  per  que- 
llo hà  dcfiilito  di  venirci  .apprettò.  A.-  quell’effetto  ci  hà 
mandato  i fuoi  Angeli,  1 fuoi  Profeti,  & altre  perfone 
fante,  per  farci  vedere  la  durezza  dei  nofiri  cuori,  e l’in- 
de-mità,  con  la  quale  lo  trattiamo . E noi,  che  habbiamo 
folio?  In  luogo  di  ricevergli,  e di  creder  loro,  come  do- 
vevamo; glihabbiamo  perfeguitati,  caricati  d’ingiurie  , 
e dati  alla  morte.  Continuando  nondimeno  egli  fempre 
nella  fua  imprefa  ; hà  fatto  come  quei,  che  amano  difordi- 
natamente  una  creatura , dalla  quale  tuttavia  non  fi  poflo- 
no far  amare:  perche,  dopo  di  haver  quelli  ufato  in  vano 
ogniforte  di  artifitio  per  guadagnarla , nè  fapendo  piu  che 
fare,  fe  ne  vanno  à lamentare  coi  fuoi  amici , raccontando 
loro  la  fua  mala  Ibrte.Così  Iddio  fe  ne  vàà  conferire  la  ma 
la  corrifpondenza , che  riceve*  hora  con  Michea,  hora  con 
Geremia:  non  per  dar  loro  difgufio  , ne  per  rendei  fi 
molefto , mà  alfine  di  giuftificarfì , e far  vedere  il  gran  rot- 
to, che  gli  huomini  gli  fanno , jn  portarli  per  tal  culla  con 

lui.  E prendendo  medefimamerae  quei  Profeti,  lene  an- 
dato verfo  coloro , che  fono  fiati  cosi  crudeli,  per  metter  in 
giuditio  egli  ftefiò  la  caufa  fua  in  prefenza  loro , e fare  loro 
medefimi  di  quella  (giudici:  Vopule  dice  loro, 

fccitibi  ? aut  quid  mlefiur  fui  [fonde  mtht . . Popo^ 
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lo  mio,  che  cofa  riho  io  fatto,  che  tu  havertiadufarmeco 
tanto  rigore?  In  che  ti  hò  io  offcfo?Rifpondimi.Dopo  d’ha- 
ver  dunque  noi  così  oltraggiati , manomeflì  , trucidati  i 
fuoi  fervi, ci  hà  mandato  il  proprio  Figliorà  cui  noi  habbia- 
mo  fatto  ancora  pcggio,facendolo  morire  come  un  malfat- 
tore. Et  avvenga  che  il  delitto  fuflè  così  enorme,  efopraì 
delitti  portìbilijnon  è Itato  nè  meno furticienté  ad  cft  ingue- 
rc  il  fuoco  di  quefto  amore,  che  egli  ci  porta , anzi  che  T hà 
acccfo  d’avvataggio, perche  hà  egli  perseverato  anche  dopo 
•una  tale  iugiuria  à farci  iftanza , e veemente  premura , che 
ci  convertiamo  à lui , e che  rientriamo  fcambicvolmente  in 
buona  corrifpondenza . Perciò  ci  dice  San  Paolo  in  nome 
dilui.'Pro  Cbrifiolegatìonefungimurytanquam  Deoexkor tan- 
te per  no r . Noi  vi  efortiamo  da  parte  di  Dio , che  quantun- 
que Fhabbiate  offefo  graviffìmamente , e ch’ei  vi  porta  giu- 
ftirtimamente  punire*  e,quantunquc  vi  fia  una  sìgran  difu- 
guagliàza  trà  lui, e nobe  che  egli  non  habbia  bifogno  veru- 
no di  ciò,che  havete  voi, ma  bensì  voi  di  quello, che  egli  hà  ; 
> nulladimeno  voi  torniate  à lui, che  vi  abbraccerà,c  vi  acca- 

rezzerà. Noimedefimamentevifupplichiamo  da  parte  di 
1 Gesù  Crilto  Noftro  Signore , cheperlafalvezzà  voftragli 

diate  quefta  fodisfattione  di  riconciliarvi  con  Dio  Padre 
fuo,e  voftro , e di  rimettervi  in  buon  accordo , Se  amiftà  in- 
ficine. O bontà  , ò dolcezza, ò eccello  d’amore impareg- 
» giabile  ! . - ( 

: Qual  peccatore  farà  hora  sì  duro,  e sì  infenfibile,  che  do- 

) potante,  e sì  gagliarde  richicfte,  tanti  ortèquii,  tante  pre- 
ghiere , e tante  dimoftracioni  di  benevolenza  d’ un  Signore 
1 si  grande , non  fia  toccato  al  vivo  di  pentirfi  di  tutte  Tortele, 

che  hà  contra  di  lui  cominelle , e non  gli  domandi  iftante- 
mente  perdono  , e non  proponga  irrevocabilmente  di  non 
mai  più  offenderlo  ? 

S E T T I O N E ; V. 

I # * • 

Se fto  motivo  di  Contritìone.  La  patienza,  con  la  quale  Iddio 
affetta  il  peccatore  d penitenza. 

SE  le  amabili  carezze , e Teftreme  dolcezze , con  le  qua- 
li Iddio và  incitandoli  peccatore  à convertirli , deb- 
Parte  IT.  , , G g . : • bo- 
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bono  dargli  un  gran  dolore  di  tutti  i peccati  , che  ha  con- 
tra  quella  fomma  Bontà  commetti,  & una  forte  rifolutio- 
nedi  non  commetterne  più  alcuno  j lapatienza  ammi- 
rabile , con  la  quale  ei  foffre , c V afpettà  à penitenza , non 
deve  nientemeno  operare.  Ecofa,  di  cui  noi  doverem— 
moreftar  attoniti,  chehavendo  Iddio  in  fuo  potere  gl* 
inimici  fuoi;  & havendo  il  modo  di  far  loro  ciò  , che 
vuole,  nulladimcno  non  li  punifee,  rtc  rende  loro  difpia- 
cer  alcuno,  ma  li  lafcia  vivere,  linudrifee,  gliajuta,efà 
loro  continuamente  del  bene:  fingendo  di  non  vedere  » 
mancamenti  loro,  per  maggiormente  obligarli  con  quclta 
clemenza  à riconofcerfi  : (a)  Dijftmulanf  peccata  homi - 
numpropter  pocnitentiam  y dice  di  lui  il. Savio.  Voidiflìmu- 
late  conglihuomini,  facendo  vifta  di  non  vederci  pecca- 
ti loro , affinché  elfi  fi  cangino , e vi  domandino  perdono  * 
Il  Profeta  Reale,  al  rimirare  quella  martfuetudine  infìm 
ta,  efclama  : (b)  Mìferator,  & mifericor?Dominu?,  lon~ 
panimi*,  &multùmmifericort . Opietofo,  emifcricordio- 
fo  Signore!  ò quanto  fiete  patiento  e benigno  yerfoi  pec- 
catori ! Egli  è fino  à tal  punto , che  il  Profeta  Abacuc  heb- 
be  à dirgli  una  volta  : (c)  Mundi  funtoculitui  , nevtdear 
mal  un) , Ór  refpicere  ad  iniquttatem  non  poteri?  : quarere/pt *. 
cir  fuper  iniqua  agente? , (sr  tace??  E come.  Signore,  non  ria- 
vete voi  occhi  purgati,  per  poter  haver  inhorrorcil  ma- 
le, eper  non  poter  vedere  l’iniquità  ? Perche  dunque  U 
tenete  voi  rivolti  fopra  di  coloro  , che  commettono  le 
malvagità?  perchè  tollerate  gli  federati,  e non  ditelorc^ 
parola  ? Voi  vedete  ogni  giorno  mille  beftemmiaton  , 
mille  facrilegi,  e mille  enormi  peccatori , che  con  una 
infopportabile  infolenza  fi  burlano  di  voi»  e fi  metto- 
no lòtto  i piedi  la  riverenza  della  caia  yoftra  : e voi 
li  vedete  fare,  come  fe  non  havefle  fentimento  , come 
fe  non  fufte  della  voftra  gloria  gelofo,  overo  non  po- 
tette vendicarvi,  e lifoffrite  ? c quel  eh  e piu,  li  foc- 
correte  nelle  loro  miferie  , li  rifiorate , comunicate  lo- 
ro i beni  della  natura  , e della  grada,  limolandoli tut- 
tavolta  à riconciliarli  con  voi?  O bontà  imparcggiabi- 
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le,  degna  d’ogni  amore,  e d’ognirifpetto,  di  cui  un  cuor 
humano  può  eilèr  capevole  ! 

E quello,  eh’ è ancora  maravigliofiffimo  , è,  che  fin 
canto,  che  il  peccatore  reità  inimico  di  Dio,  e che  Iddio 
lovà  intalguifa  tracciando,  per  riftabilire  feco  fumo- 
se; mentre  dura  quella  ricerca , c quello  trattato  di  pa- 
ce, ci  vieta  à tutte  le  creature  fue  il  fare  à quello  nocu- 
mento, & efercitare contri  di  lui,  in  fuo  riguardo  , al- 
cun atto  di  hoftilità  . La  Scrittura  Sacra  racconta  , che 
David,  nella  guerra,  che  gli  morte  il  fuo  Figlio  A rtalo- 
ne,  moftrò  un  affetto  indicibile  in falvare quello  federa- 
to, e fcollumato Figliuolo  dall’infelicità,  eh’ ci  previde 
dovergli  avvenire  : e fece  conofcere  quello  fuo  affetto  ? 
in  comandar  efpreflàmente  à Gioab,  tic  à gli  altri  capi- 
tani in  prefenza  di  tutto  l’efercito  , che  gli  furtè  conser- 
vato fano,  efalvo,  c che  niuno  ardillè  di  rivoltare  con- 
tradi lui  il  ferro:  (<f  ) Pr*cepit Rex  Joab  , & Abifai , {$* 
Etbaiy  dicent:  Servate mihi  puerum  Abfalom:  dr  omnir 
populur  audiebat  pnecipientem  Regem  tunftis  Principibur 
pto  Abfalom.  Sopra  tutto falvatemi  il  mio  Figliuolo  Affa- 
tone , nè  perfona  alcuna  ardifea  di  fargli  male . Moftrò  an- 
cora il  medefimo  affetto , quando  eftendogli  portata  la  no- 
vella della  vittoria , la  prima  cofa , che  domandò  fù  : F.fì  ne 
pax puero  Abfalom  ? Come  fe  la  parta  il  mio  Figlio  Aftàlo- 
ne?  e egli  fano, e falvo?E  fapendo,  ch’era  ltaco  uccifo,  pian- 
fe  inconfolabilmcnte , dicendo,  e ridicendo  quelle  lamen- 
tevoli parole , mcfchiandole  con  lagrime , e con  lìngulti  : 
Pili  mi , Abfalom , Abfalom , Filimi ? j Quirmihi  tribù at , ut 
ego  moriarpro  te  ? Abfalom , Pili  mi  : Fili  mi , Abf elom.  O hi- 
rflè , Figliuol  mio  Aflàlone,  Alfalone,  caro  Figli uol  mio  ! 
fei  tu  dunque  morto  ?Q  chi  mi  facelfe  quella  grada,  che  io 
poterti  morir  per  te , e poterti  dar  la  mia  yita , per  render  à te 
tatua?  Alfalone,  mio  caro  Figliuolo!  Fù  aliai  quello  haver 
delidcrio  diconfervarlavita  ad  un  Figliuolo  tanto  inde- 
gno di  vivere.  Ma  è ancora  affai  più  guardare  dalla  morte 
il  peccatore , vero  Aftàlone , il  quale  lì  c rivoltato  concia  il 
fuo  padre,  c che  gli  hà  fatto  guerra.  Per  lo  ché  fare,  hàin- 
_ Gg  2 ginn-  . 
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giunto  à tutte  le  fue  creature,  che  fono  come  i Tolda-, 
ti  del  Tuo  efcrcito,  che  non  l’offendano,  e non  l’ucci- 
dano, com’egli  merita  : al  fuoco,  che  non  Io  bruci;  all’ 
acqua,  che  non  l’anneghi;  alla  terra,  che  nonl’inghiot- 
tà;  all’aria,  chenonlofoffoghi;  alle  pietre,  che  no’l  pe- 
dino, àgli  animali,  che  non  lo  sbranino;  à i Demonii, 
che  noh  lo  ftrafeinino  all’Inferno  : ilche  tutte  quelle  crea- 
ture farebbono,fe  non  fuflfero  dal  Divino  divieto  impedi- 
te : & al  giorno  del  Giuditio , come  dice  il  Savio,  fenza  ve- 
run  ritegno,  lo  faranno. 

E dunque  indubitato,  che  Iddio  Uà  alla  falvaguardia 
del  peccatore  : e che  tira  in  lungo  tanto,  quanto  puole  , il 
di  lui  calligo , per  darglitempo  di  ravvederti.  Ma  quando  h 
Vede  forzato  di  punirlo,  e che  non  può  più  afpettarlo;  lo 
fà  fimilmente  con  una  circoftanza  in  quella  materia  confì- 
derabiliffima;&  è,che  non  lo  cailiga  tutto  in  un  colpo , ma 
à poco  à poco,  affine  di  dargli  ancora  in  queltaeltrem ita 
occafione  di  penfare  à sè,e  di  pentirfi.  San  Crifoftomo  nota 
faggiamente,  che  Iddio  in  fare  delle  fabbriche , c delle  de- 
molitioni , fi  Porta  tutto  altrimenti  di  Quello , che  noi  fac- 
ciamo; perche  per  fabbricare  noi  habbiamo  bifogno  di 
gran  tempo,  e di  poco  per  demolire:  dove  che  Iddio  fopra 
un  niente  hàmèfiò  in  piedi  un  edifitio:  E fe  vuol  buttarlo 
abballo,  e diftruggerlo , non  lo  fà  fe  non  in  molti  gior- 
ni. Vedete  quello  grand’Univerfo,  il  Cielo,  la  terra  , 
& il  numero  quafi  infinito  di  creature  corporee , e fpiritua- 
li,  animate,  & inanimate,  che  elio  racchiude;  tutto  que- 
llo l’hà  fatto , e finito  Iddio  in  fei  giorni  : fe  non  volete  dire 
con  Sant’A gollino , & altri , che  l’hà  fatto  in  un  illante  : c 
llette  fette  giorni  fidamente  à diroccare  la  Città  di  Jerico  . 
(a)  Donde  viene  quello  ? E forfè  minore  la  fua  portanza 
per  disfare  una  cofa,  che  per  produrla?  Nò,  rifponde 
il  Boccadoro:  la  cagione  non  fu  il  difetto  di  potere,  ma 
Teccellòdi  bontà,  per  la  quale  andava  temporeggiando 
nella  dillruttione  di  quella  Città,  per  intanto  darle  occa- 
fione di  concepir  pentimento  de  i Tuoi  peccati,  dei  quali 
vedeva  cagionati  sì  funelti  effetti , c tosi  convertirfi.  Quan- 
do 
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do  Iddio  volle  cartigare  gli  huomini  co’l  più  grande,  e 
pia  univcrfal  caltigo  , xhc  havefie  ancora,  prcfo  fopra 
quelli  della  terra,  cioè  con  Tacque  dql  diluvio;  lo  fece 
primieramente  con  triftezza,  per  quanto  quella  può  in 
Diohaver  luogo:  poiché:  (a)  T a ftus  dolore  cor  dir  in- 
trinfecùr , dille  di  lui  Mose;  e fecondo  ài.  terto  Hebreo: 
T adur  dolore  erga  cor  fuum : Delebo,  inquit , hominem.  , 
<juem  creavi  à facie  terne.  Toccato  ,ql-, vivo  dal  dolore 
per  Thuorno,  il  qual  egli  teneva * & amava  , quanto  il 
Tuo  cuore;  bifogna,  dilTe,  che  io  eftermini  Thuorno  di 
fopra  la  r<rra:  perche  la  punitione,  e la.  vendetta  fono 
attioni  à Dio  lontaniamo  dalla  fua  inclinatkmc , c dal- 
la dolcezza  infinita  della  fu  a natura  ; eie  però  Ifaia 
•chiamò  queft’attione:  (b)  Alìenum  , & peregrinum  opus 
ab.eo,  Di  più  Iddio  fece  avvertir  gli  huomini  del  futuro 
caftigo  cento  venti  anni  prima  dimandarlo;  ingiungen- 
do al  giufto  Noè;  che  andatfè  à predicar  loro ‘la  peni- 
tenza, e gli  afìficurallè,  ;chehaverebbe  egli  cangiato  pen- 
derò , t s’eflì  haveflèto  cangiato  vita . E quel  Santo  Patriar- 
ca llette  quel  tempo  à fabbricare,  e metter  in  ordine  l’Ar- 
ca ; ilche  havrebbe  potuto  fare  in  minore  fpatio  di  tempo  * 
.c  tutto , affinchèin  quel  mentre  gli  huomini  fpaventati  da* 
quello  nuovo  edifitio , ne  domandaflèro  à Noè  la  cagione, 
e fentiflero  dalla  fua  bocca  il  maleftremo,  che  foprartava 
-loro,  fe  non  fi  ravvedevano:  (c)  Expeftabat  Rieipatien- 
ita,  dice  il  Principe  degli  Apolloli,  indiebut  Noè , cùm 
fabnearetur  arca . Tinnì  cento  ventanni,  & aprendo  Id- 
' l del  Cielo, ecco  che  comincia  à piovere  ■ e le 

bene  havrebbono  potuto  i Cieli  verfare  tanta  abbondanza 
inacqua,  che  in  poche  bore  havertèro  annegato  tutti  oh' 
^•UOitV?n^  v°^e  Iddio,che  durafiè  la  pioggia  quaranta  gioi> 
ni, eh  e tempo  lungo , c dedicato , come  ogn’un  sà , alla  pe- 
nitenza. E quelle  pioggic  cadendo  à poco  à poco  fopr* 
quella  povera  gente,  per  lavarla  dalle  fuc  lordure  ; andava- 
no a mano  a mano  crefccndo,  primieramente  infino  à i pie- 
di, pofeia alle ginochia , dilàallecofcie,  edopofinoal- 
lagola,  per  dar  loro  tempo  di  pentirli,  e di  dimandar  a 
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Dio  perdono;  e giacche  non  potevano  falvare  i corpi  , 
mctteffero  in  ficuro  Tanirae  ; ilche  havrebbono  potuto  lare 
-formando  veri  atti  di  contritione.  ■:  . 

*-  E qual  peccatore,  coniiderando  hora  quella  ineffabi- 
le bontà  di  Dio  nel  fuo  indrizzo  alla  fai vezza , e quell* 
eftrcma  patienzain  tollerare  le  fue  iniquità,  potendolo 
«ad  orni  momento  flilminarc,  e precipitarlo  , come  me- 
rita , ^nelflnferno ; non  li fenta rammarico d’ havcrlo  of- 
lefo,  e non  prenda  un  efficace  rifolutionc  divivere  tut- 
to altrimcnte  nell’avvenire?  Saule  , fapcndo  che  Davi- 
de, il  qual  egli  prefeguitava  à morte,  (a)  haveva  riavu- 
to due  volte  il  modo  di  levarlo  di  vita,  una  volta,  quan- 
do lo  colle  in  una  grotta,  dov’egli  folo  s’era  per  alcune 
neccffità  ritirato , e l’altra  quando  prefe  la  fua  lancia  à ca- 
po alfuoletto,  mentre  dormiva  ; e nientedimeno  gli  ha- 
-veva  perdonato;  reftòtalmcnte  liupito  di  quella  clemen- 
za impareggiabile , che  tolto  fi  molle  à pentimento  del  ma- 
le, che  gli  haveva  fatto:  eglipromife,  che  non  l’havreb- 
be  fatto  più;  ma  che  gli  havrebbe  portato  affetto  , & m 
tutta  1?  fua  vita  havrebbe  confervata  memoria  d una  si  per- 
fetta obligatione  : LevavitSaul  vocem  fuamy  dice  il  Sa- 
cro Tello,  & ftevit , dixitque  ad  David:  (b)  JuJltor  tu 
et,  quàm  ego:  tu  entra  tribui/li  mi  hi  bona  , ego  autem  red- 
diti libi  mala.  Qms  , cum  invenerit  inimicumfuum  ,di - 
mittet  eum  in  via  bona?  Peccavi , r everter  é,  Ftlt  mi  Jj^t~ 
vid:  nequaqùam  enint  ultra  tibi  mal  è faci  am  ; eo  quod  pre - 
tiofa  fuetit  anima  me  a in  oculit  tuir  hodie  : apparet  entm  quod 
fluite  eeerim , & ignoraverìm  multa  nimts  . Intendendo 
Saulle,  che  Davide  gli  faceva  vedere  come  gli  havrebbe 
potuto  toglier  la  vita , fc  havefle  voluto  fervirli  dell  occa- 
iìone  > e vendicarli;  diede  in  un  gran  grido,  e piangendo  gli 
diflè  : Tu  fe  più  hoomo  da  bene  di  me , poiché  mi  hai  reio 
bene  per  male.  Chi  è colui, che  trovando  con  fuo  vantaggio 
il  proprio  nemico,  lo  lafci  andarc,fenza  fargli  onta  ver  una. 
lo  hò  peccato-.ritorna  pure,  Figliuol  mio  Davide  ; io  non  ti 
farò  più  difpiacere  alcuno  ; perche  l’anima  mia  e ltata  in- 
nanzi à i tuoi  occhi  pretiofa , e la  mia  vita  u e Hata  si  caia  * 
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c'icnon  l’hai  voluta  punto  toccare.  Quell’ ecceffiva  bori- 
ti, che  tu  hai  inverfo  di  mecfercitata,  mi  fà  hora  ben 
conofcere , che  ho  grandemente  fallito  in  portarmi  tcco 
con  sì  malvagia  volontà,  cche  ho  proceduto,  come  un 
.Suomo  lenza  lenno,  e che  non  hà  per  fua  guida  fe  non 
la  fua  palfione . 

O quanto  il  peccatore,  à cui  Iddio  hà  riferbato  tante  vol- 
te la  vita,  la  quale  ben  gli  poteva  giullamente  togliere  : c 
che l’hà liberato ^alle  lìamme  dell’ Inferno,  dove  hà  da 
tanto  tempo  meritato  d’ardere  5 q uanto  hà , molto  più  che 
Saulle , cagione  di  piangere , e di  dire  : ho  peccato , ò Dio  ! 
quanto  dolore  io  fento  d’haver  violate  le  vollre  fante  leggi» 
e mi  guarderò  molto  bene  di  non  farlo  mai  piùjma  per  Pav- 
venire  vi  porterò  un  honore , & un  amore  perfetto,  come 
fono  tenuto;  poiché  l’anima  mia  citata  avanti  à gli  occhj 
vollri  pretiofillima , Se  havete  voi  havuto  di  me  pietà,  e nod 
mi  havete  fecondo  i meriti  miei  caftigato . 

SETTIONE  VI. 

Settimo  motivo  di  Contritione  . V accoglienze  , che  Iddio 
fà  al  peccatore  , che  d hi  Storna! 

QUcllo  motivo  è ancora  potcntiflìmo,che  Iddio  riceve 
il  peccatore, che. fi  convenne  gli  domanda  perdono,  „ 
con  dolcezza,con  milcricqrdia,e  con  particolarità  in- 
finitamente amabili . Non  polliamo  ciò  far  vedere  sì  ben 
con  parole,  quanto  con  la  memorabile  parabola  del  Fi- 
gliuol  Prodigo:  («)  nella  quale  trovanfi  tratti  di  una  sì 
gran  bontà, c di  un  amore  sì  eccellivo  di  Dio  verfo  il  pecca- 
tore compunto,  di  cui  quel  dilìòluto  Figliuolo  porta  la  fi- 
gura , che  fono  4 romper  l’iflcfle  pietre  baftcvoli . 

Chielli  fu  un  giovane  di  molta  buona  cafa,  il  quale  have- 
va  abbondonato  il  Padre , haveva  dilììpato  il  fuo  patrimo- 
nio con  le  meretrici,  haveva  contaminato  il  fuo  corpo  , 
imbrattata  la  fua  anima,  pollergatala  fua  riputatione  : d 
s era  talmente  avvilito,  che  s’era  ridotto  al  governo  d’ani- 
- G g 4 ma- 
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mali  immondi.  Aprendo  pofcia  gli  occhi  al  miferabiie 
flato,  àcuilefuediffoIutioniThavevano  ridotto,  & alla 
•vita infame,  che  menava;  pieno  di  confufionc  , e cor- 
doglio, prende  rifolutione  di  tornare  à fuo  padre,  e la- 
rdando ogni  cofa  i à lui  s’  incamina  : ( a ) Cùm  auter* 
adhuc  lotigè  eflet , dice  TEvangelilla , vidit  illum  pater  ip~ 
fiusy  Ór  mifertcordia  motus  efi',  ór  accurrens  cecidit  fapet 
collum  ejur , & afculatus  eft  eum . Mentr’egli  Jtava  ancora 
di  lontano,  lo  vide  il  padre,  e lo  riconóbbe , e gli  fi  com- 
modòro le  vifcere . E come  penfate  voi , che  gli  vada 
incontro?  Non  già  lentamente,  e con  gravità,  òfecon- 
.do  la  pofatezza  delfetà  fua,  overo  coinè  unhuomo  o£- 
fefo , che  moftra  rifentimento  per  quello,  ‘ch'è  paffuto  $ 
ma  .à  frettolofi  palli,  e correndo:  e come  padre,  e pa- 
dre amorofo,  e che  brucia  di  un  si  grand5  amore  , che 
,nonfi  può  contenere . Arrivando  à lui  non  fi  mette  in  col- 
lera, non  gli  parla  del  fuo  fallo,  non  gli  diceuna  minima 
parola  collerica,  nè  gli  fà  alcun  rimprovero;  ma  metten- 
do quanto  quegli  haveva fatto  fiotto  i piedi,  l’abbraccia,  e 
lo  bacia  con  una  tenerezza , & un  amore  tanto  diremo  . E 
non  potendo  più  portare  l’ecceffo , e l’afsalto  del  fuo  amo- 
re, s abbandona fu5l  collo  di  lui,  rcftando  avviticchiato  à 
quello:  pofcia  comanda, che  gli  fiano  preflamente  levati  da 
tomo  quei  fordidi  cenci;  e che  fia  fecondo  la  fua  qualità 
rivelino  : e che  gli  fia  mefso  un  anello  nel  dito , e che  gli  fia 
un  nobil  banchetto,  in  fegno  d’allcgrezza,appreftato.  Que- 
lito dice  Noftro  Signore  di  quel  Padre , cioè  à dire  di  Dio  r 
perche  quella  parabola  è una  rapprefentatione  al  naturale 
di  quanto  Iddio  fà  ogni  giorno  co5l  peccatore;  il  quale,do- 

f>o di haverlo abbandonato,  & effèrfene  andato  inpaefe 
ontano,  cioè  fuor  di  sèffeflò,  fràle  creature,  dove  hà 
confumato  eon  quelle  in  ribbalderiei  beni  della  natura,  e 
della  gratia,  che  Iddio  havevagli  dati;  lì  converte:  perche 
quello  mifericordiofiffìmo  Padre  và  avanti  à quello  Fi- 
glio prodigo  con  li  fuoi  lumi , e lefueifpirationi , con  le 
.quali  lo  muove,  lo  fpinge,  e l’ajutaà  ritornare;  e giunto  eh* 
egli  è,  lo  riceve  con  un  gratiolìllimo  volto,  e ì5  abbrac- 
ci. . . eia 
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eia  con  un  incredibile  affetto  : fi  dimentica  di  tutti  i 
peccati  di  lui,  in  qualunque  quantità,  e grado  di  enor- 
mità elfi  fiano;  e come  dice  il  Profeta  Michea  , ( a ) li 
.getta  nel  profondo  del  mare,  acciochè  reftinoquivi  fub- 
biflàti:  gli  rimette  tutte  l’ingiurie,  che  quegli  gli  hà  fat- 
to: gli  rende  la  velie,  e la  collana  5 cioè  à dire,  tutti  i 
meriti,  che  quegli  haveva  perduti  : e quello,  eh’  c più 
ammirabile,  gli  fà  ancora  qualche  dono  novello.  O pro- 
digio di  bontà  1 ò cumulo  di  mifericordia  infinita!  Non 
farebbe  ftato  pur  troppo,  che  le  fue  colpe  gli  fuflcro  ri- 
meflè,  fenza  di  più  farlo  rientrare  in  pofleflò  di  tutti  i 
beni,  dei  quali  guittamente  è ftato  fpogliato,  & anche 
accrefcerglieli  ? 

. Una  delle  memorabili  attioni,  che  fece  giammai  Augu- 
ito,fù  quella, che  racconta  Seneca:(£)  Quando  un  certo  Se- 
natore , nomato  Rufo , havendo  gravemente  offefo  quello 
Principe  con  non  sò  qual  parola  mal  confiderata , che  s’era 
Inficiato  ufeir  di  bocca  una  fera  contra  di  lui, domandando- 
gliene la  mattina  feguente  perdono  5 Augufto  non  fiolo  glie 
lo  concefse,  mà  di  più  gli  le  un  bel  predente  , del  quale 
. chi  gli  havefse  fatti  rilevanti  fervitii  farebbe  reftato  afisai  fio- 
disfatto  . Fu  quello  certamente  un  gencrofo  tiro  di  perdo- 
nare, e di  volere,  che  colui,  che  lperimentava  la  fua  cle- 
menza, provafte ancora  la  fua liberalità:  L’ilteflò  fà  Id- 
dio giornalmente , & in  una  maniera  molto  più  eccellente , 
à tutti  i Peccatori  contriti,  ài  quali  non  contento  di  con- 
. cedere  il  perdono  di  tutti  i loro  peccati , che  farebbe  un  af- 
fai gran  dono,  come  l’iftefso  nome  di  perdono  dinota  : 
mà  di  foprapiù  li  riempie  di  ricchezze  celefti,  delle  quali 
la  minima  parte  vai  piu,  che  tutte  le  ricchezze  della  terra  5 
fà  loro  grandi  honori,  vuole,  che  i fuoi  Angeli  fe  ne  ralle- 
grino , & egli  ftefio  ne  dimoflra  un  contento  impareggia- 
bile . Si  può  concepire  cofa  più  ammirabile  di  quello , ché 
Noftro  Signore  proferì  nelle  due  Parabole , che  precedono 
quella,  di  cui habbiamo  hora  parlato?  La  prima  è dell’ 
«uomo,  che  havendo  ritrovata  la  fmarr ita  pecorella  tut- 
xo  lieto  fe  la  mette  sù  le  fpalle , e la  riporta  alla  fua  mandra . 

La 
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(a)  C.7.19.  (b)  L j de  bc.c  27. 
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La  feconda  della  donna, che  havendo  rinvenuta  la  fua  per- 
duta dramma  ; piena  di  contento  raguna  il  fuo  vicinato , e 
chiama  ifuoiconofcenti,  c racconta  loro  la  novella  della 
buona  forte , e gl’invita  à rallegrarfi  feco . Ilchè  ponderan- 
do T Angelico  San  Tomafo, ( a)&c  applicandolo  à Noflro 
Signore,  fcriflè quelle  confiderabiliffime  parole:  Vi  fo- 
no qui,  die’ egli,  due  cofe,  che  fono  molto  notabili  .Una 
c : Quòdnondìcit  feemifie  drachmam  , l etite  et  genus  huma- 
ftùn»  i fed  invertire  : licèt  pretto f ? (angùrie & afpera paffione 
illud  compararti  : quiaintantùm  defideravit  falutem  generis 
humani  ; quod  inventionem  reputarvi , tali  modo  f e poJJ'e  bornia 
nem  dpotejlate  diabolica  liberare,  &ad  beatitudine *n  arter- 
nam , ad  qu  am  creatusfuerat , revocare . Che  Noli ro  Signore 
non  dille , che  haveva  comprata  la  dramma , cioè  il  genere 
humtno  in  generale , e ciafcun  peccatore  in  particolare;ma 
che  l’haveva  trovata  : ancorché  in  effetto  l’habbia  compra- 
ta con  mille  dolori , e con  la  perdita  del  fuo  fangue  : perch’ 
egli  arfe  di  un  si  potente  defiderio  della  falvezza  dell’  huo- 
mo,  che  reputa  come  una  cofa  puramente  trovata,  e non 
caramente  acquiftata , l'haver  potuto  con  tutto  quello  dif- 
pendio  liberarlo  dalla  tirannia  del  Demonio , c dargli  un 
modo  per  arri  vare  all’ eterna  beatitudine,  per  la  qual  è fla- 
to creato . L’altra  cofa  c : Quod  etiam  omnes  Angelos  convo- 
cai ad  congratulandum^non  drachma , non  hominiJedJtbi>quaJì 
homo , Dei  Deus  eftet  : Et  tota  falur  Divina  in  ipfius  inventio - 
ne  dependeret , & quafifine  ipfo  beatus  effe  non  pofot. Che  egli 
chiama  tutti  i fuoi  Angeli , per  congratularfi , e far  pianto , 
non  alla  drama , & all*  huomo  ritrovato , c falvato , ma  a se 
ftelfo  j come  fe  l’huomo  fulfe  il  Dio  di  Dio , per  cosi  dire  j 
e che  tutta  la  loro  falvezza,  e tutta  la  fua  giojadipen- 
defle  dalla  ricuperatione  dell’ huomo , fenza  di  lui  non 
roteile  egli  cilcr  contento,  e beato.  O che  eccedo  di 
amore!  òcheabiflòdi  carità!  òche  vifeere di  tenerezza 
verfo  di  noi:  i quali  tanto  à lui  importiamo,  come  fc 
totalmente  non  foifimo  ! E non  bifogna  dire , che  un  duo- 
mo fia  affatto  forfennato , per  offendere  una  tale  bontà  . 
e fe  pure  l’hà  offefo , che  non  ne  fenta  un  eflremo  dolore  ? 
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Voglio  concludere  quella  verità  con  l’infigne  clemen- 
za, cne  Iddio,  tempo  fà,  cfercitòverfo un horribil pec- 
catore; E quelli  fu  il  Rè  Manalìc,  di  cui  la  Sacra  Scrit- 
ra  (a)  dice  : che  s’abbandonò  totalmente  à i vitii  ; fece 
nuotare  la  Città  di  Gerofolima  nel  fangue  di  pedone  in- 
nocenti; e commife  tanti  facrilegii  , e tante  idolatrie  , 
che  fuperò  tutte  quelle  de  i Pagani.  Volendo  Iddio  ga- 
Itigarc  i Tuoi  abominevoli  peccati.  Io  fece  aJIcdiare nel- 
la fua  reale  Città  dall’  efercito  del  Re  degli  Aflìrii  ; lo 
fece  prender,  e condurre  prigioniero  in  Babilonia,  do- 
ve carico  di  ceppi , e di  catene , lo  fece  (errare  in  un’of- 
cura  fecreta:  E facendolo  la  fua  afffittione  ritornare  in 
se  : Oravit  Dominum  Deum  fuum , ér  egit  p anneriti  am 
•valdè  cor  am  Deo  patrumfuorum:  ér  exaudivit  orationem 
ej ut:  reduxitque  eutn  Hierufalem  itiRegnum  fuum.  Pregò 
Dio  con  grande  affetto,  che  fi  compiacene  di  haver  di 
lui  pietà,  e di  mandare  i fuoi  peccati  in  oblio.  Afcoltò 
Iddio  le  preghiere  di  lui  : cavollo  dalle  fue  miferie  , e 
lo  rimile  nel  fuo  Regno:  c ciò  con  una  maniera  fitnil- 
mcnte  miracolofa . Perche  fe  vogliamo  credere  alla  tra- 
ditionc  degli  Hebrci  da  San  Girolamo  riferita;  Manafse, 
dopo  qualche  tempo  di  prigionia,  fu  meffò  in  una  gran 
caldaja  à bruciare  àpocoàpoc©  : e quivi  il  milc:  abile 
Principe  vedendofi  ridotto  aU’eftremo , e non  potendo 
foffrire  la  violenza  del  dolore,  implorò  il  foccorfo  <lc  i fuoi 
Idoli,  nominandogli  un  doppo  l’altro,  i quali  àlui  non 
foccorrendo , rammentoflì  egli  di  ciò,  che  altre  volte  have- 
va  intefo  dal  fuo  buono , c pio  Padre,  il  Rè  Ezechia  : e che 
dice  Mose  nel  Deuteronomio  : ( b ) Cùm  quaficris  Dominum 
Deum  tuum , invenie r eum  ; fi t amen  toto  corde  quafitrìs , & 
totdtribulatione  anime  lene . Se  tu  cercherai  il  Signore  Dio 
tuo,lo  troverai:  purché  tu  lo  cerchi  con  tutto  il  tuo  cuore, e 
con  una  fingerà  contritionejilche  havendoei  latto  con  tut- 
te le  fuc  forze , fu  incontanente  efaudito,e  liberato  : venen- 
do un  Angelo  à prenderlo  per  li  capelli,  come  il  Profeta 
Abacuc,  e riportandolo  in  Gerofolima.  E quella  fiì  la 
memorabile  gratia  , che  Iddio  fece  à quello  gran  pecca- 

1 tote, 

(a}  4.Reg  21. fc  j.Par.j  j.  (b)  C.42?.  ' " 
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tore,  ed  i favori  fingolari,  co  i quali  la  di  lui  peniceiv- 
za  honorò.  • ; <1  • . , . , : . f 

E quello  deve  potentemence  muover  noi  à portargli 
un  eltrema  riverenza,  & ad  eflèr  dolentiffimi  di  havcr- 
lo  offefo  : temendo  , che  , fe  noi  non  vogliamo  hora 
penderci  degni  di  ricevere  à noftro  prò;,,  e contentezza 
gli  effetti  della  fua  bontà?  non  fi  fdegni  contra  di,  noi» 
c non  ci  faccia  fpetioientare,  oltre  il  nollro  danno,  il 
flagello  della  fua  collera . Come  avvenne  ad  Amon  Rè 
di  Giudea  , c Figliuolo  del  fudetto  Rè  ManafTe  , che 
nell’età  di  ventiquattro  anni  ( havendone  regnati  fola- 
mente  due)  fiì  da  i fuoi  fteffi  dòmeltici  aflaffinato  , i 
quali  non  puotero  _più  foffrire  ^enormità  de  i delitti  di 
lui.  Sopra  di  che  Glica  ne  i fuoi  Annali  fà  queftafrut- 
tuofa  domanda:  Perche  Iddio  afpettò  à penitenza  Ma- 
naffè  (a)  si  lungo  tempo , e non  hebbe  punto,  ò almeno 
molto  poco  di  patienza  co’l  fuo  Figliuolo  Amon , e lo  pu- 
nì nei  primi  anni  dell’età  fua?  Alche  rifponde,  che. ciò 
fu,  perche  Amon,  fidandofi  sii  la  convérlìone  del  fuo 
padre,  come  fopra  una  cofa , di  cui  fu  fife  ficuro,  dille  à 
se  Hello:  Ecco,  che  mio  padre,  dopo.dihàver  pallata  la 
fua  gioventiì  in  diffolutioni , & elferfi  dato  à tutti  i vitii , è 
flato  nella  fua  vecchiezza  da  Dio  toccato,  &hàdalui  ri- 
cevuta l’abolitione  de  i fuoi  misfatti  : prendiamoci  dunque 
noi  horai  noftrigufti,  e non  temiamo  di  fare  ciò,  che  ci 
aggrada?  Aerando,  che  ci  avverrà  il  medefimo.  Perche 
egli  in  quella  guifa  parlò , e non  divenne  punto  migliore 
dalmate,  che  haveva  il  padre  patito,  e dalla  milericor- 
dia,  chelddio  haveva  con  lui  ufata?  fu  galtigato,  e non. 
ottenne  quello,  che  li  prometteva.  La  raifericordia  di 
Dio  ci  deve  tirare  à convertirci  à lui,  &à  levarci  dai  pec-. 
cati,  e non  farci  maggiormente  immergercin  quelli,  eoa 
irritare  la  fua  giullitia . 
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SETTIONE  VII. 

Ottavo  motivo  di  Contritione . LaVafJione , e Morte 
di  No/ir 0 Signore. 

TRà  tutte  le  cofe,  che  ci  polìòno  eccitare  al  do- 
lore de  i noftri  peccati,  non  v’è  che  lo  faccia  nè 
piu  facilmente,  nè  più  efficacemente,  quanto  la  mor- 
te di  Nollro  Signore  Gesù  Grillo  . Non  fà  di  meftie- 
re  per  ciò  fe  non  rapprefentarfi  quello  Rè  della  glo- 
ria, overo  in  tutto  il  corfo  della  fua  pacione  , overo 
in  qualche  punto  particolare;  come  nell1  Horto  anne- 
gato in  un  abilfo  di  defolationi,  & opprefifo  da  si  cru- 
di affanni,  che  fi  diflòlfe  in  un  fudore  di  fangue;  o- 
vero  nelle  mani  della  sbirraglia  , c di  altra  gente  vi- 
liflìma,  che  lo  (Impazzano,  gli  pelano  la  barba  , gli 
danno  delle  ceffate,  gli  piantano  una  corona  di  Spine 
in  tefla;  fe  gfinginocchiano  per  burlarlo,  gli  fputano 
in  faccia,  overo  attaccato  nudo  ad  una  colonna  , e 
sferzato  da  carnefici  fpictati , che  non  muovendoli  pun- 
to à compaffione  nè  per  la  beltà  del  fuo  corpo  , nè 
per  la  dilicatezza  della  fua  compleffione , nè  per  la 
modeftia  del  fuo  volto,  nè  per  la  manfuetudine , con 
la  quale  il  tutto  foffre;  à tutta  forza  di  braccia  , fca- 
ricano  fopra  quelle  verginali  carni  più  di  cinquemila 
colpi,  non  risparmiando  nè  braccia,  nè  gambe,  nè  co- 
lle, nè  alcun  altra  parte,  dove  non  lafcino  le  fangui- 
nolente  vefligia  della  loro  crudeltà  , e della  loro  dia- 
bolica rabbia;  overo  finalmente  fui  Calvario  inchio- 
dato in  una  Croce  trà  due  ladri , e nellecceflò de i più 

5ran  mali,  che  li  fiano  mai  fopra  Interra  fofferti,  rcn-’ 
er  la  fua  fantiflìma  anima. 

Balla  penfare  un  poco  attentamente  à quella  paffionc, 
& aprirgli  occhi à si  mellrfpcttacoli,  per  aprirli  medefi- 
mamente  alle  lagrime , e pCr  deteltare  i nollri  peccati  ; per- 
che, fe  il  Sole  s’ofcurò , la  terra  tremò , il  velo  del  Tempio 
fidivife,  le  pietre  fi  ruppero;  c fe  la  natura  tutta  dimoltrò 

il 
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il  fuofentiment©  nella  morte  di  Noftro  Signore*  come  fa- 
rà potàbile , che  in  quella  generale  commotionedeH’CJni- 
verlo  noi  ce  ne  rinfanghiamo  infenfibili;  vedendo  maffì- 
mamente,  che  noi  fiamo  la  cagione  di  quella  morte?  An- 
diamo infiemefu’l  monte  Calvario,  veggiamoquello,  che 
quivi  pafsò*  guardiamo  quell’huorao  cr oc ififlo  in  mezzo 
di  due  ladri,  tutto  coperto  di  fangue  , che  hà  in  tetta  una 
corona  di  pungenti  fpine , e che  patifee  dolori  inefplica- 
bili.  Io  ti  domando:  chi  è quelli?  Credi  tu,  ch’egli  c il 
Figlio  unico  del  Padre  eterno,  tuo  Dio,  tuo  Creatore,  c 
tuo  Signore:  i cui  voleri  fono  si  giufti,  e la  vita  è si  pretio- 
fa , che  farebbe  meglio , che  tutti  gli  Angeli , c tutti  gli  huo- 
mini  fuflèro  da  ogni  forte  di  pene  tormentati , e per  tutta  1* 
eternità  , ch’egli  ne  foffriflè  folo  upa  minima  ? Eflcndo  cu 
Criftiano  mi  rifponderai  : che  tu  ben  credi  ciò . Et  io  ti  do- 
mando di  più:  Qijale  la  cagione  di  queltiettremi  mali,  c 
di  quella  crudele,  & ignominiofa  morte,  che  tu  gli  vedi 
fornire  ? Sai  ben  tu , che  non  fono  i fuoi  peccati,  perchc:(<*> 
Peccatum  non  fecit,  come  dice  di  lui  San  Pietro:  egli  è in- 
nocentiffimo , e la  medelima  fantità , nè  è per  l’altrui  forza 
fupcriore  5 poiché  egli  è onnipotente , nè  alcuno  ha  potuto 
manometterlo,  fe non  quando,  e come  hà  egli  Hctto  per- 
metto: Oblaturejì , quiaipfe  voluti , dice  il  Profeta  Ifaia. 
Et  egli  medefimo  ditte  per  San  Gio:  (a)  Ego  pono  animate* 
me  am : nemo  iollit  eam  d me.,  fed  ego  pono  eam  à me  ipjo . Se  io 
perdo  la  vita, ciò  c, perche  cosi  voglio,  nè  alcuno  mi  vi  sfor- 
za . Qual  è dunque  la  cagione  de  i fuoi  tormenti , e chi  Fhà 
metto  in  croce? Al  certo,ituoi  peccati,ed  i miei.  Ecco  l’ori- 

5 ine  d’ogni  male:  (c)  Propter fceluspopulime*  percujfi  eum  : 
ice  il  Padre  fuo , per  bocca  d’Ifaia  : Io  l’hò  percottò  per  le 
feeleratezze  del  mio  popolo  : il  qual  patto  i Settanta  leggo- 
no: Ab intquitaùbus populi mei  deduftur  ejl  ad  mortemi  è 
flato  condotto  alla  morte  per  l’iniquità  del  mio  popolo . il 
che  il  medefimo  Ifaia  haveva  detto  un  poco  prima  con  que- 
lle parol  c:{d)Vulnerattti  e fi  propttr  iniqmtater  nofìrar;  attri- 
tue  ejl  propter  f celerà  nojlra . E fecondo  la  lettione  Hebrea  ; 
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Vulneratiti  eft  d tranfgreffionibu*  nojìritj  altri  tur  ejl  A Tee - 
ieribur  nofìris  : Ideft  nofira  illum  iniquitater  Ugno  afjìxe- 
runti  dice  un  buon  Interprete,  (a)  Egli  è flato  pcrcof- 
fo  per  li  noflri  peccati}  è flato  tormentato  per  li  noftri 
delitti:  quelli  fono  i birri,  che  l’hanno  catturato  , che 
l’hanno  legato , fchiaffeggiato , e coronato  di  fpine;  que- 
lli fono  i carnefici,  cheThannobattuto,  chcl’hanno  cro- 
cifìflò,  e che  gli  hanno  dato  la  morte . Ciò  dille  egli  me- 
deiìmo,  quando,  eflèndo  interrogato  in  Zaccaria  : (b) 
Quid  funi  plag*  ìft*  *n  med%  manuum  tuarum?  Chi  v’M 
fatto,  ò mio  Signore,  cotefte  piaghe,  che  voi  portate  in 
mezzo  alle  rrtani?  Rifpofe:  Hit  plagaiut  fum  in  domo  eo- 
rum , qui  diligebant  me } e come  leggono  i Settanta  : In  do- 
mo diletti  mei . Me  l’hanno  fatte  coloro , che  io  hò  amato,  e 
che  hanno  mille  obligationi  di  amarmi,  eflì  m’hanno  meflo 
in  quello  flato . In  quella  guila,  che  il  Filofofo  Cratete , ha  - 
vendo  ricevuto  da  un  ceno  Nicodromo,  fuonatore  di  ar- 
pa, unfolenne  pugno  sii  la  bocca , tanto  che  grondava  fan- 
gue,  fe  ne  giva  per  la  Città , con  una  fcritta  sù  la  fronte , che 
diceva:  ( c)  Nicodromurfaciebat . Nicodromo  mi  hà  con- 
cio così.  Almcdefimomodo  Nollro  Signore  moftrando 
le  piaghe  de  i luoi  piedi , delle  fue  mani , e di  tutto  il  fuo 
corpo , dice  : Quello  me  l’hà  fatto  il  tale , & il  tale } parlan- 
do di  ciafcuno  di  noi:  eflì  mi  hanno  oltraggiato , & in  que- 
lla mala  maniera  trasfigurato . 

Se  ciò  è vero,  com’è  veriflìmo,  etu  lo  credi , come  creder 
lo  devi}  farà  poflìbile,  chetunonhabbiauneftremo  ram- 
marico de  i tuoi  peccati  ? Tu  vedi  le  creature  inanimate  , 
che  fono  capaci  di  afHittione,  nella  morte  di  Noftro  Si- 
gnore, rrioiìrare  al  meglio  che  poflòno  fentimento  di  do- 
lore } e tu,  che  ne  fei  la  vera  cagione,  non  farai  dal  dolore 
toccato?  Setuhaveflìfattoun  delitto,  per  fodisfattione 
del  quale  fuflè  di  meftiere,  che  il  Re,  la  Regina , i Principi , 
e generalmente  tutti  gli  huomini,  e tutte  le  donne  di  que- 
llo Regno  fuflèro  afflitte , patiflero  fame , e£cte,  andaflc- 
ro poveramente  vcftite,  verfaflero  quantità  di  lagrime  , 
e mcnaflero  una  vita  miferabilc  } non  farefli  tu  adatto 
A . inhu- 

(a#Nl»r<r.iWid.  (b)  C.iy*.  (9)  laerc.l*cj>. 
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inhumano,  c privo  di  fenno,  fé  tu  non  furti  pentito  di 
haver  corhmeflo  quel  fallo,  per  loquale  tanta  gente  da 
bene,  e perfone  tanto  eminenti  furtèro  si  malamente  af- 
flitte > Confiderà  tu  hora  , com’  è flato  neceffario  per 
Cancellare  i tuoi  peccati,  e per  placare  la  Divina Giu- 
ftitia  irritata  da  i difprezzi,  che  hai  fatti  della  lua  lee- 
^e,  che  il  Verbo  eterno  difcendefse  in  terra  , fi  veftifse 
delli  ftracci  della  noftra mortalità,  digiunafsc,  piangef- 
fe,  c pafsafsc  tremane  anni  in  continui  travagli , e fi- 
nalmente foffrifse  morte,  l#più  dolorofa,  e la  più  infa- 
me, che  giammai  fi  vedeffe.  Hà  bifognato  per  pagare  i 
noflri  debiti,  e fodisfare  alle  noftrepazzie,  chelaMae- 
ftà  infinita,  alla  prefenza  di  cui  le  colonne  del  Cielo  va- 
cillano, e gli  Angeli  per  la  riverenza  s’abbiflàno,  fiata- 
ta dispregiata,  e vilipefa»  che  l’innocenza  fìa  fiata  con- 
dannata, la  fantità  annoverata  trai  peccatori,  lafapien- 
za  tenuta  per  follia,  & il  vero  Dio  ridotto  à quella  pro- 
digiofa  eftremità,  che  mette  terrore  à tutto  1’  Univerfo, 
di  morire  vergognofamente  fopra  un  legno  > per  mano 
di  perfone  infami.  E non  faremo  noi,  dopo  di  quello, 
affai  ben  malvagi,  e maladetti,  fe  non  ci  difpiacerà  m 
eftremo  d’eflere  fiati  di  tanti  mali  cagione?  Ohimè  ! che 
noi  eravamo  quei,  che  dovevamo  à tali  pene  , & infa- 
mie foggiacere  ; come  fiamo  fiati  quelli , che  riabbiamo 
gravemente  fallato:  Quid  commififiiy  dukijfimepuer  , ef- 
clama  Sant’Agofiino , facendo  à quello  rifleffione  , ut 
ftc  mdicareris  ? Quid  commi/i (lì  j amanti] ime  )uventr  , ut 
adeò  dure  traftarerir?  Quod  fceluituumy  qua  noxa  tua  , 
qua  caufa  morti : , qua  acca  fio  tua  damnattomf  ? ego , ego  (ut* 
tui plaga  doloris , tua  culpa  occijìonit  : ego  tua  morti s me ri- 
tum , tua  uindìda  fiagitium . Che  havete  voi  latto , o dol- 
erti mo  Garzone,  Figlio  di  benedittione,  per  eflere  cosi 
giudicato  ? Qual’errorc  havete  voi  commeflo  , amantil- 
fimo  giovane,  vero  oggetto  di  bellezza  , & amore,  per 
effere  in  sì  ftrana  maniera  trattato  ? Che  delitto  e il  voftro? 
Qual’è  della  morte  voftra  la  cagione  ? Qu>le  1 oggetto  del- 
la voftra  condannagione?  Ahi  che  io  fono,  io  fono  la 
cagione  de  i voftri  dolori , l’occafione  della  voftra^morte  ; 
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&hò  fatto  io  T enormità,  per  laquale  la  Divina  giuititia 
si  ri^orofamente  di  voi  li  vendica:  O mi fer abili s centurie 
condii  io , ór  ineffabili*  myflerii  dijpojìtio  ? Segue  à dire  Sant’ 
Agoitino  : peccat  iniquus  , ór  punitur  jujlus  > delinquit 
reur , Ór  zrapulat  innocens  : quod  meretur  malus  , patitur 
torturi  quod  perpetratfervus , exolvit  Dominur  iquodcom- 
tnittit  homo , (uflinet  Deus  O giuditio  maravigliofo , òc 
ineffabile  miflerio!  l’ingiuflo  pecca.  Se  il giultoc puni- 
to; il  reo  fà  il  delitto,  c l’innocente  lo  paga  : quegli  , 
che  merita  il  delinquente,  bifogna,  ^he  ilbuono  lo  fof- 
fra;  bifogna,  che  il  Padrone  ila  punito  per  li  difordini 
dei  Tuoi  l'ervitori,  e che  Iddio  patifea  le  pene  de  i pecca- 
ti, che  l’huomohà  coionefii  ! O potente  motivo  d’un 
giuitifiìmo  dolore,  e d’ un  penetrante  pentimento  di  tutti 
inoltri  peccati! 

Concepiamo  noi  per  ciò  quello  dolore,  attilliamoci 
cordialmente  d’clTere  Itati  la  cagione  della  morte  di  No- 
llro  Signore;  e facciamo  degli  occhi  nollri  vive  fontane  di 
lagrime . Per  qual  cagione  piangeremo  noi , fe  non  piangia- 
mo per  quella?  Qual’ avvenimento  imaginabile  puoeller 
più  degno  dei  nollri  gemiti,  e de  i nollri  fofpiri ? Alcuni 
Dottori  dicono , che  la  prima  volta , che  Adamo  conobbe 
chiaramente  la  grandezza  del  fuo  fallo,  echclo  pianfe; 
fù  alla  morte  del  fuo  Figliuolo  Abele  : perche  veggendo 
quel  belliffimo  giovane  intrifo  nel  fuo  fangue;  quel  vivo 
colore  impallidito  ; quegli  occhi  come  due  facelle  brillan- 
ti clìinti;  e quel  grade voi  volto  divenuto  horribilc,  ede- 
forme  per  le  ferite , e per  la  morte;  rellòsiltupito,  & im- 
paurito, che  divenne  come  fuori  disè:  e coniiderandocf- 
ler  egli  ilato  la  cagione  di  quel  misfatto  ; e che  per  la  difub- 
bidienzaXua  haveva,  come  dice  San  Paolo,  dato  l’ingreflò 
alla  morte  nel  mondo,  fi  disfece  in  lagrime . ( a ) E tu , pec- 
catore , veggendo  il  tuo  Dio , Se  il  tuo  Signore  in  q uefto  mi- 
fero , c pietofo  Ilato , ricoperto  horridamente  del  fuo  fan- 
guc,  coronato  di  fpine,  con  i capelli,  e barba  llrappati  , 
con  gli  occhi  fmorti , con  le  guancie  coperte  di  puzzo- 
lenti fputacchi,  con  la  bocca,  e la  lingua  infielita , con  i 
. Parte  II.  ' " H.  h^ pie-  __ 

(a)  Romrj.  h.  ’ " .■ 


Digitized  by  Google 


451  v Erario  della  Vita 

pìetUs  e le  mani  trapalate  dai  chiodi,  con  il  coflato  da 
una  lanciata  trafitto , cón  morte  sì  crudele , esì  ignomin  io- 
fafittìtòs  e fapendo  tu , che  tutto  quello  è per  li  tuoi  pec- 
cati, e fe  non  fuflfero  fiati  quelli,  ei  non  havrebbe  ciòpa- 
tito $ con  quanta  maggior  ragione  devi  tu  piangere,  e Ipa- 
fimare  di  dolore?  Dimmi,  quanto  è il  Figliuol  di  Dio  pivi 
eccellente  che  Abele?  quanto  più  nobile  ? quanto  più  in- 
nocente ? quanto  è fiato  più  oltraggiofamente , e più  barba- 
ramente trattato  ? Perciò  Deduc , come  dice  il  defolato  Ge- 
remia nelle  fuelamentationi,  à ciò  penfando,  {a)  quafi tor- 
rentem lachrymar , per  dieta,  & nodi  et n , non  det  requiem  libi  , 
ncque  taceat  pupilla  oculitui . Spargi  giorno,  e notte  da  i tuoi 
occhi  torrenti  di  lagrime , e non  gli  afciugare  giamai  i e fa  , 
che  letue  pupille  non  mai  fi  quietino.  E la  Chiefa  propo- 
nendo à i Tuoi  Figliuoli  la  Settimana  Santa  quello  caro  Sal- 
vator Crocifitto,  conchiude  le  lamentationi  de  i Profeti 
con  quelle  parole  : tìierufalem , Hierufalem , conuertere  ad 
Dominum  Deum tuum . Gerufalemme,  cioè  adire,  ò ani- 
ma , convertiti  al  Signore  Dio  tuo , dopo  tanti  mali,  che  gli 
hai  fatti . Così  il  Centurione,  e gli  Hebrei , che  erano  itati 
alla  Crocififlìone  di  lui  prefenti , ritornarono  : Percutien- 
ter  pe&orajuaì  percuotendoli  il  petto  in  pentimento,  eri- 
conofcendo  per  Figliuol  di  Dio  quegli,  che  havevano  te- 
nuto per maliattor e.  . . e 

Di  quello  mezzo  s’è  Noftro  Signore  fervito  per  far  con- 
verfioni infigni . Così  fù  quella  della  Beata  Caterina  dà 
Genova , la  quale  avvenga  che  futtè  da  Dio  tocca  , « 
bavelle  fatto  la  fua  Confeflione  generale : con  molta  con. 
tritione  delle  fue  colpe  ; nulladimeno  volle  Nofiro  Signo- 
re darle  maggior  compuntione,  & accenderle  nel  cuore 
quella  gran  fiamma  d’amore,  che  non  mai  piu  polcia  le  fi 
eftinfe . Le  apparve  portando  la  fua  Croce  sù  le  Ipalle  , 
colando  il  fuo  corpo  da  tutte  le  bande  di  fangue,  in  si 
grand’abbondanza,  come fefulTe  una  pioggia.  La  villa 
diunsìlamentevoleafpetto,  con  il  penfiero,  che  quegli 
foffrifse  tutti  quei  tormenti  per  li  peccati  di  lei , la  lece  in- 
contanente prorompere  in  eccelTivi  gemiti,  c lingulu  ; 

e ìji  , 
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e la  trafportò  in  un  si  vivo  dolore  , & in  un  amore  si 
veemente , che  pareva  , furti  fuori  de  i fencimenti  , & 
efclamò:  O amore!  Non  peccherò  io  più.  (4)  Santa  Te- 
rclìa  medefimamente,  doppo  d’  erter  andata  cercando 
molti  anni  di  darfi  tutta  à Dio,  entrando  un  giorno  nel 
fuo  Oratorio,  vide  un’imagine  di  Noftro  Signore  tutto 
piagato,  da  cui  ella  reltò  torto  trafitta,  e commortàj  e 
confiderando,  com’ella  era  fiata  si  lungo  tempo  ingrata 
verfo  di  quegli , che  haveva  fofferto  tanto  per  la  fallite 
di  lei,  e per  la  fodisfattione  de  i fuoi  peccati , nc  fentì 
un  si  terribile  rammarico,  che  le  fembrò  , che  lcfìfen- 
deftc  il  cuore.  Con  quello  rifentimento  ella  fi  prortrò 
avanti  à quell’  imagine  , fpargendo  copiofc  lagrime  , e 
feongiurando  Nofiro Signore,  che  le  delle  medelimamen- 
te  forza  di  non  offenderlo  più,  e convcrtirfi  interamen- 
te à lui;  aggiungendo,  che  ella  non  fi  farebbe  giammai 
tolta  di  li,  finche  non  le  furti  la  fua  dimanda  conceduta: 
He  appunto  cosi  avvenne;  Perche  fe  prima  ella  haveva  ca- 
mbiato alla  perfettioneà  parto  di  fanciullo,  coffe  dipoi  à 
traparto  di  gigante . 

Accioche  dunque  (£)  la  Partìone,  e la  Morte  di  Noftro 
Signore  Gesù  Crifto  ci  faccia  haver  in  horrore  tutti  i no- 
ltri  peccati , e ci  dia  una  volontà  determinata  di  non  com- 
metterne più  alcuno}  loti  domando:  Haverefii  tu  ardi- 
re di  percuotere  Noftro  Signore,  s’egli  ltaffe  avanti  à te? 
ti  ballerebbe  l’animo  di  burlarti  i di  lui , di  fpurargli  in  fac- 
cia ? Tu  non  farciti  ciò , nè  pur  ad  un  baroncello,che  non 
t’haveftè  fatto  verun  difpiacere . E pure  ciò  fai  ogni  volta , 
che  tu  pecchi.  Rimira  quel,  che  dice  San  Paolo,  parlan- 
do dei  peccatori:  (r)  Rurfum  crucifoenter  Jib'tmetipfit  Fi- 
lium  Dei , dr  oftentui  haèenttr . Ch’erti  crocifiggono  di  nuo- 
vd  Noftro  Signore , e fi  burlano  di  lui  : perche  commetto- 
no quello , per  cui  egli  è ftato  crocifiilò , e per  cui  ^fogne- 
rebbe , che  fufsc } fe  non  fufse  già  ftato . Per  quello  dunque 
non  diamo  noi  à lui  novelle  pene  ; glie  ne  habbiamo  date  à 
baftanza,à  baftanza  gli  habbiamo  fatto  de  i torti , e de  i dis- 
piaceri . Penfiamo  hormai  à dargli  de  fgufti,  c de  i contenti 
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conia  noftra  buona  vita  : e temendo , e con  ragione , che 
ilfuofangue,  che  fin’  hora  hà  chiefto  per  noi  mifericor- 
dia,1  nonchicgga  perl’avvenire  contradinoi  vendetta  : 
Tenibili;  quidam  t dice  il  medefimo  (a)  Apoftolo,  ex- 
•pefìatio  judicu,  frigni;  temulatto , qu<e  confumpturaeft  ad- 
verfario; . Quanto  terribile giuditio , e fupplicio  fpa  vcnte- 
Vole  di  fuoco  afpetta  laggiù  nell’Inferno  i peccatori  rubel- 
li,  per  eternamente  bruciarli!  fife:  Irritam  qui;  facienr 
legem  Moyji , fine  ullam'/er  adone , duobu ;,  vel  tribù;  tefìi- 
bu ;,  morituri  quanto  magi;  putati ;,  deteriora  mereri  fup- 
plicia , qui  F ili um  Dei  conculcaverit  , (s*  fanguinem  tefla- 
menti  pollutum  duxerit , in  quo  fan&ifìcatu;  ejl  . Se  , dice 
San  Paolo,  iGiudeiaccufati,  e convinti,  per  due,  ótre 
teftimonii , di  haver  trafgredita  la  legge  di  Mose , venivano 
fenzaremiflìonegaftigati,  e condannati  alla  morte  j quan- 
to più  giuftamente,  e più  ngorofamente  farà  punito  co- 
lui, chefifarà  meflò  fotto  i piedi Nollro Signore, & ha- 
vràvilipefo  ilfuofangue,  ch’è  ftatofparfo  per  fantifica  r 
rifteflo  delinquente?  Perche,  quanto  Noftro Signore  c 
maggiore  per  ogniverfo,  che  Mosè,  & il  fuofangue  è 
infinitamente  piu  pretiofo , che  quello  degli  arieti , c dei 
vitelli;  ildifpregio,  che  di  lui  fifa,  e la  trafgreflione  del- 
la fua  legge  è degna  d’un  molto  più  gran  fupplicio , che  non 
c tutto  quello,  che  fi  poteva  fare  contra  Mosè,  e contrala 
legge  vecchia . 

- SET^IONE  Vili. 

Conclufione  de  i motivi  di  Contritione . 

SI  poflono  apportare  ancora  de  gli  altri  mezzi, per  mu  o- 
verci  alla  Contritione  ; ma  io  li  lafcio , perche  l’anima 
amante  li  troverà  molto  bene  da  perse  itefià.  Imperoche 
come  l’amor  è l’unica  forgente  di  tutti  quelli,  quanto  più 
l’anima  amerà  Dio,  havrà  più  difpiacimento  , & in  più 
modi,  di  tutte  l’ingiurie,  chea  lui  havrà  fatto;  e quan- 
tomeno havràd’amore  verfo  di  lui,  meno  anche  havrà 
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ella  fentimento:  eie  farà  più  difficile  la  vera  centrinone  . 
Che  fe  ramerà  ella  in  eminente  grado,  havràfenza  difficili - 
tà,grandifììma,  e perfettiflhna  contritione,  anche  perle 
colpe  più  leggieri . Di  maniera,  che  fi  potranno  dir  di  lei 
con  verità  quelle  parole  di  Geremia:  Magna  e fi  velut 
mare  contritio  tua . lituo  dolor  c immenfo  come  un  ma- 
re. Tale  fu  quello  di  un  ben  avventurato  Rcligiofo,  dicqi 
favella  San  Giovanni  Climaco:  il  quale  havendo  errato,  n,c 
concepì  tanto  difpiacere,  chea  capo  di  otto  giornife  ne 
mori  f havendo , come  dice  1*  Autore , il  cuor  ferito  da  uria 
fpada  di  dolore,  chel’amor  di  Dio,  di  cui  egli  ardeva,  ha- 
veva  affilata . E quello  di  alcuni  altri , che  riterifee  il  mede- 
fimo,  dei  quali  alcuni  fi  battevano  continuamente  il  pet- 
to, c verfavano  giorno , e notte  sì  copiofe  lagrime.,  che  Ria- 
vevano gli  occhi  tutti  fpaventofi , e le  guancia  tutte  brucia- 
te. Altri  erano  sì  afflitti  dalla  trjrtczza,  che  l’ccceflò  gli 
Riaveva  cavati  quafì  fuori  di  sè , e refi  come  flatuc  immobili, 
&à  tutte  le  cofedi  quella  vita  infenlibili.  Et  altri  ancora,, 
tenendo  incertàntementi  gli  occhi  fidi  in  terra}  mandavano 
à guifa  di  leoni , dal  più  profondo  del  cuore,  ruggiti,  & 
elclamation-i  lamentevoli . O che  gran  maeilrq  è I amore  ! 
e quanto  all’anima  amante  dà  & occhi , e cuore , per  guar- 
dar, efentir  l’offefc!  tutto  altrimente,  che  non  fà  quel- 
la , che  non  è dall’amore  agitata.  Fate  dunque  conto  i 
che  il  voltro  pentimento  farà  tale  , qual’  è il  voftro 
amore . 

Io  aggiungo  à tutti  quelli  motivi  di  contritione  la  confi- 
deratione  della  fua  eccellenza}  la  quale  è sì  grande,  eh’ è 
uno  dei  più  gradevoli  facrificii,  che  l’huomo  porta -offe- 
rire à Dio  : ella  netta  infallibilmente  l’anima  da  tutti  i fuoi 
peccati}  la rivertedel bell’ habito della gratia}  l’rricchifce 
dei  doni,  e della  prefenza  particolare  dello  Spirito  San- 
to , di  cui  ella  lo  rende  Tempio , e Spofa;del  Figliuolo , c fi- 
gliuola del  Padre } e le  dà  la  più  gran  ficurezza  della  fua  fa- 
iute  , eh’  ellaporta  havere  in  terra  : perche , ancorché  vi  fia-; 
no  degli  altri  mezzi  ftabiliti  da  Dio,  per  conferire  à poi  tut- 
ti quelli } nulladimeno  come  lajcontritione  c un  atto , che 
parta  in  noi  medefimi , e che  noi  produciamo  con  dpplica- 
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tiene  dcH’animo  noflro  , e della  noflra  volontà  ; hab- 
biamo  più  certezza,  quando habbiamo  fatto  quanto  pof- 
fiamo,  per  farlo  bene}  elici  noftri  peccati  ci  fono  per- 
donati, che  fiamo  in  gratia,  e che  , fc  noi  moriamo  , 
ci  falveremo;  che  non  habbiamo  con  tutti  i modi  di  giu- 
ftificatione,  che  fono  fuori  di  noi , e che  dipendono 
daU’intentione  d’altri . O che  virtù,  e che  perfettione  di 
quella  Divina  attionc!  Holocauftir  non  delettaberir  , dice 
(a)  David:  Sacrifìcium Deofptritur contribuii  us\  cor  con- 
trttum , (ir  h umili  atum  Deus  non  defpicier . Gli  holocaufti 
non  vi  aggradano}  il  Sacrificio,  che  à voi  piace,  è un 
animo  foprafatro  dal  difpiacerc,  & un  cuor  trafitto  dal 
pentimento:  Noli  extrinfecùr , dice  quivi  Sant’ Agoft  ino, 
•pccuty  quod  mailer , inquirere:  haber  in  te,  quod  occidar  * 
/acri ficium  Deo  ipiritur  contribuì atur . Non  cercar  fuor  di 
te  nè  vitelli  , nè  arieti,  per  offerire  à Dio  Hecatombi  : 
hai  in  te  di  che  fargli  nrefente,  che  à lui  fia  di  foa  vi  fil- 
mo odore,  e quello  è la  contritione  del  tuo  cuore  , &c 
il  dtìlore  delle  offefe,  che  gli  hai  fatte.  I Pagani  have- 
vano  anticamente  collume  di  riguardare  con  grande  ac- 
curatezza l’interiora  degli  animali , che  havevano  à i lo- 
ro fallì  Dei  facrificati  : e credevano  di  havereinfanguinato 
i loro  Altari  di  una  degna  vittima,  e di  havere  placato  il  lo- 
ro fdegno , quando  che  il  fegato , overo  il  cuore  compari- 
va ben  difpoi  lo.  Mà  come  notò  faggiamente  Suida , que- 
llo fù  un  artificio  del  Diavolo } il  quale  sa,  che  gli  huomi- 
ni  offrono  al  vero  Dio  un  facrificio  perfetto , e fe  lo  rendo- 
no propitio , ogni  volta , che  gli  danno  un  animo  contrito  , 
& un  cuore  pieno  di  dolore . Dobbiamo  ancora  attribuire 
àgioria  della  Contritione  quello,  che  il  medefimo  Re  al 
Profeta  dice  à Dio:  Voi  fapete.  Signore,  quanto  io  hò 
pianto  i due  malvagi  peccati,che  hò  contra  di  voi  comme£. 
fi } e che  à forza  del  piamo  hò  penfato  di  perder  gli  occhi  , e 
di  feccare  le  ccrvclla}n*a  quel, che  mi  confola, è,c he  : (b)  Po - 
Jfui/Ìi  lachrymar  mearin  confpcda  tuo . Havete  voi  fatto  tanto 
contò  delle  mie  lagrime,  che  ve  le  tenete  avanti  gli  occhi, 
per  fempre  mai  rimirarle  : overo,fecondo  che  efplicano  al- 
cuni 
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cuni  Hcbrci:  Pofuijìi  lachrymar  meat  in  laguncula  tua  , 

aquam  odoriferam . O come  altri;  Pofuyti  in  thefauris 
tuir.  Voi  havete  metto  le  mie  lagrime  in  un  bel  vafo  , co- 
me un  acqua  odorofa,  & un  acqua  d’Ang?li,  9 le  copfer-r 
vate  nc  i voftri  tefori , come  una  cofa  pretiofìfljma  : in  quel-, 
laguifa  che  i Principi,  e le  Principettè  mettono  ne  iloro 
gabinetti  le  cofc  più  rare,  che  fono  loro  donate.  Fortuna- 
te lagrime,  che  fono  nel  cofpetto  di  Dio  in  si  gran  confi-? 
deratione!  Contritioncnobiliflìma,  chetantp  dalla  Di- 
vina Madia  llimata . 

Ma  è di  più  grandemente  da  pregiarfi , che  nel  medefimo 
tempo,  cne  uno  la  produce,  lava  dia  Fanima  di  tutte  le 
fue  lordure,  la  fantifica,  e lamettcin  iflato  difalvezza. 
Così  il  Publicano , eflèndo  entrato  nel  tempio  peccatore  , 
& havendo  avanti  à Dio  gli  occhi  balli,  e battendo  ilfuo 
petto , fece  un  atto  di  fincera  contritione  : {a)  Et  defeendit 
juftifìcatui  in  domum  f uam , dille  Noltro  Signore . Se  ne  tor- 
nò à cafa  giuftificato . Uniformemente  à quello  leggiamo 
nell’Hiftoria  di  Ruffino,  che  San  Paolo  per  fopranomeil 
femplice,  il  quale  haveva  il  dono  di  dilcernere  gli  fpiriti 
dall’apparenza  citeriore  del  volto , e penetrare  V intimo 
del  cuore:  Fra  i molti,  che  vide  un  giorno  entrar  nella 
Chiefa  maravigliofamcnte belli,  eluminofx,  cd’una  ma- 
niera ellremamente contenti,  accompagnati  ciafcunodal 
fuo  Angelo , che  dimoflrava  una  gran  gioja  j nè  avvertì  uno 
nero , e fpaventevolmcnte  deforme  ; il  q uale  i Demon  ii  ha- 
vevano  come  una  beltia  imbrigliato,  e tiravano  in  quà,  de 
in  là,  fègucndolo  iì  fuo  Angelo  Cu ftode  molto  malinco- 
niofo  : e poi  lo  vide  ritornare  come  gli  altri  con  una  faccia 
rilucente,  co’i  corpo  bianco,  e pulito  come  Favorio}  e’1 
fuo  Angelo  tutto  lieto , che  gli  andava  alato,  ed  i Diavoli 
venivano  molto  da  lontano  dietro  à lui , & intefe,  che  q uel 
felice  cangiamento  gli  era  avvenuto  per  haver  lentito  leg- 
gere le  parole  del  Profeta  Ifaia  : ( b ) Lov  omini  y mundi  e fiotti 
auferte  malum  cogitationum  vefìrarum  ab  oc  ali f mtff  '•  fi  fu*~ 
rint  peccata  ve  lira  ut  cocc  inum  i qua/i  nix  dealb  ab  untar . La- 
vate le  voftrefordidez4e:  fiate  puri,  e togliete  via  dinanzi 
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à gli  òcchi  miei  le  volile  iniquità  : & io  v’afilcuro,  che  j- 
ahCorche  quelle  liano  rotte  come  lo  fcarlacto  ,v  diver-* 
ranno  bianche  come  la  neve,  e le  vollre  anime  remeran- 
no tutte  nette  5 alle  quali  parole  fatto  haveva  egli  un  atto 
di  contritione  . Sant’ Ago  llino,  & altri  ftimano  , che 
Anania,  e la  fua moglie  Safira  fi  falvaflero,  per  eflerfi 
al  punto  della  mortg  loro  ferviti  di  quello  fletto  rimedio  . 
Come  San  Girolamo  dipiùlotiene  diquei,  che  nell'ac- 
que  del  diluvio  perirono  5 degli  Egittiani  , che  furono 
nell’ acque  del  mar  rollò  abillàti  5 edeglihabitatori  di  So- 
doma, e Gomorra;  e di  altri,  che  furono  abbruciati  dal 
fuoco , che  Iddio  lopra  le  loro  Città  dal  Cielo  fulminò  . E 
memorabile  l’hiltoria  di  colui,  che  dopo  d’haver  com- 
metto unhorribile  peccato,  &eflèrfene  confettato  cori 
unviviflìmo  fentimento,  e con  una  gran  copia  di  lagri-*- 
me  al  venerabile  Arcivefcovo  di  Rens,  Pietro  di  Cor- 
boel,  gli  domando,  fe Iddio  gli  haverebbe  perdonato  : il 
quale  glirifpbfe,  chesi:  e che  non  ne  havette  punto  du- 
bitato, purché  facelle  la  penitenza,  che  ingiunta  glifu£- 
fe:  il  che  intendendo  egli,  efclamò  incontanente,  che  1* 
havrebbe  fatta , ancorché  mille  morti  dovette  {offrire . Al- 
che T Arcivefcovo  lagrimando  di  compaffìone,  e di  gio- 
ja,  per  vedere  quegli  tanto  compunto,  rifpofe:  Non  farà 
la  penitenza  tanto  ccccfììva,  ma  fittamente  per  fett’  anni 
'Come  di  fett’ anni?  replicò  il  penitente,  per  un  peccato  , 
il  quale  non  potrò  io  fufiicientemente  purgare , fe  bene  vi- 
veflì  in  tutte  le  aufterità  pottibilifino  alla  fine  del  mon- 
do? Andate,  caro  fratello,  ripigliò  1*  Arcivefcovo  : Io  vi 
abbrevio  la  penitenza  anche  più;  & in  cambio  di  fett 'an- 
ni, vi  dò  tre  giorni  di  digiuno  in  pane,  & acqua  . Ah  ! 
Monfignore,  efclama  quell’huomo  affatto  contrito , fpar- 
gendo fiumi  di  lagrime,  e percuotendoli  il  petto,  non  mi 
mandate  in  perditione  ; ma  vi  fupplico , e vi  feongiuro,  che 
; m’imponiate  una  penitenza  al  mio  fallo  proportionata . Il 
buon  Prelato,  illuminato  da  Dio , gli  tolle anche  quella  pe- 
nitenza , egli  ordinò  di  non  dire,  che  un  Pater, & Ave:attì- 
» curandolo, che  i fùoi  peccati  gii  erano  rimetti . Nel  mcdeH- 

mo 
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mo  punto  quel  felice  penitente  , prorompendo  in  un 
gran  fofpiro,  cadde  mòrto  à i piedi  del  Santo  Vefcovo,  „ 
il  quale  montando  tolto  in  pergamo,  dille  pubicamen- 
te al  fuo  popolo,  che  quel  peccatore  perla  perfetta  con- 
tritione  havuta  de  i fuoi  peccati,  ne  haveva  ottenuto  lì- 
Duramente  il  perdono,  e s’era  falvato,  fenza  haver  nè 
pur  toccate  le  fiamip'e  del  Purgatorio.  E chi  non  sà  , 
che  il  buon  Ladrone  trovò  co’i  medefimo  mezzo  la 
gloria  tra  l’infamia,  e la  vita  tra  la  morte?  c che  dal- 
la forca  entrò  nel  Paradifo?  Tal’è  dunque  1’  eccellen- 
za, la  forza,  & il  giovamento  della  Contritione  . 

SETTIONE  IX.  : 

Che  dobbiamo  fare  molto  fpejfo  atti  di  Contritione . 

- • 1 

E Sfendo  che  la  Contritione,  come  andiamo  dicendo1, 
fia  cosi  gradevole  à Dio,  e così  gloriofa , e di  sì  gran 
confcgucnze  per  la  falvczza  deH’huomo;  dobbiamo  af- 
fuefarci  à far  lovente  limili  atti  : i quali  ferviranno  hora  di 
honorevoremenda  nel  cofpetto  della  Divina  Maellà  ; ho- 
ra di  novella  ricompenfa  dell’ingiurie , che  le  habbiam  fat- 
ta ; hora  di  Itaccamento  dalle  creature  da  noi  difordinata- 
mente  amate  $ e di  attaccamento  al  Creatore  5 hora  di  la- 
vanda, e di  bagno,  per  lo  quale  facciamo  palTare  l’anima 
noftra , con  imbiancarla  Tempre  d’a  vvantaggio $ hora  d’ao- 
crcfcimentodigratie,edimeriti;  hora  di  licurezza  della 
noftra  falvezza . Non  diamo  adito  nell’anima  noftra  alla 
negligenza , overo  alla  dimenticanza,  che  hanno  molti  di 
non  efercitare  il  dolore  de  i loro  peccati,  fe  non  di  rado , o- 
ver  lolamente  quando  fi  confeftàno.Santa  Terefia  parlando 
di  quello,  ci lafciò quelle  notabili  parole,  che  lo  Spirito 
Santo  le  haveva  ifpirate.Potrà  eftère,che  vi  paja , che  le  ani- 
metile  quali  Iddio  fi  comunica  familiarmente,  e che  egli 
hà  follevate  ad  un  alto  grado  di  perfettione , non  habbiano 
più  che  temere , nè  attendere  à piangere  i loro  peccati  ; ma 
non  è così:  e farebbe  quello  un  grand5  abufo  ; perche 
quanto  piu  noi  dalla  fila  liberal  mano  riceviamo,  più  va 
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erefcendo  il  dolore  deli’offefe,  che  contra  di  lui  commet- 
tiamo. Et  in  quanto  à me,  io  tengo,  che,  fin  tanto  che 
noi  fumo  in  luogo,dove  cofa  alcuna  cipolla  dartravaglio, 
quello  non  fi  perde  giamai.  Vero  è,  che  una  volta  punge, 
c preme  più,  che  un  altra,  e Umilmente  in  diverfe  guife  : 
perche  fiamma , non  ricordandoli  punto  de  i fupplicii,  che 
ella  per  li  fuoi  peccati  hà  meritati  ; ma  fedamente,  che  ella  c 
fiata  sì  ingrata  verfo  di  quegli , à cui  ella  porta  tante  obliga- 
tioni , e ch’è  si  degno  d’elTer  fervito  i ella  fi  (lupifced’ellére 
fiata  così  temeraria  5 piange , per  lo  poco  rifpetto , che  à lui 
hà  portato  5 e mettendoli  avanti  àgli  occhi  } che  hàlafcia- 
to  una  sì  gran  Maellà  per  cole  tanto  vili}  le  pare  di  efìerfi 
talmente  slontanata  dalla  ragione , e d'eflere  per  modo  fuo- 
ri di  se  ; che  non  trova  fine  alfua'affanno . In  quanto  à me , 
ìg  non  tengo  per  cofa  ficura , per  quanto  un  anima  fia  fiata 
da  Dio  favorita } che  ella  lì  dimentichi  de  i fuoi  peccati  : e 
,che  non  fi  ricordi , che  s’è  in  miferabile  fiato  altre  volte  ve- 
duta: perchefelacofadaunlatoèpenofa,  dall’altro  ap- 
porta utile  non  poco  : e quella  pena  non  riceve  alcun  al- 
leggerimento dal  penfare , che  Iddio  ci  ha  già  perdonato  ; 
anzipiùtoftoraccrefce}  veggendo  una  sì  gran  bontà,  che 
fà  gratie  à chi  non  merita  fe  non  l’Inferno . Così  dice  Santa 
Terefia. 

Le  lagrime  di  David,  di  San  Pietro,  e della  Maddalena 
ci  pofifono fervile  per  efempio  di  quella  verità,  e per  mo- 
delli allenirne , cnefonodi  Dio  amanti.  Quelli  tre  veri 

f>enitenti,  avvenga  che fapellèro  ficuramente,  chefoflero 
oro  rimefiii  fuoi  pescati}  nulladimeno  li  pianfero  tutto 
il  rimanente  della  loro  vita , e ne  portarono  continuamen- 
rc  nel  cuore  il  pentimento . Dichefù  la  cagione  lamore  , 
il  quale  ricevè  un  njaravigliofo  accrefeimento  dalla  confi- 
deratione  deU’eftremabtfntà,  e della  dolcezza  infinita  , 
che  Iddio  haveva  ufato  con  loro,  fervendoli  dei  loro  me- 
defimi  peccati . ' 

David  primieramente , .perche  Iddio  l’aveva  fofferto  , & 
afpettato  con  tanta  patienza , e manfuctudine  lo  fpatiodi 
un  anno.  Secondariamente  perche  gli  haveva  mandato 
unodeifuoi  principali  fervi,  & amici , il  Profeta  Natan  , 

per 
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per  avvertirlo  del  f lio  fallo , e fargli  conofcere  la  gravezza 
di  quello,  & invitarlo à ritornare  à lui,  erinovarc  la  loro 
amicitia.  Teizo,  perche  gli  perdonò  i fuoi  due  peccaci , 
benché  cnormiflìmi , al  primo  riconofcimenio , e cnielta di 
.perdono,  ch’eifece,  con  un  Peccavi,  Domine , dopo  del 
quale  tolto  Natan  gli  diffe:  (a)  Dominur  quoque  tranfluiit 
peccatum  tuum . Finalmente  perche  con  una  gratia.iniìgne, 
e con  una  cura  particolare  del  fuo  honore , gli  fecé  morire 
il  figlio  fpurio  , che  gli  era  nato  di  adulterio:  ancorché 
. David  defiderafife  il  contrario , e lo  pregafle  con  digiuni , c 
iltanze  grandi  per  la  confervatione  di  quegli.  Peroche,  fe 
fullè  vilìùto , farebbe  flato  un  imagine  perpetua  del  fuo  de- 
litto ; e per  confeguenza  una  macchia  al  fuo  honore  : e po- 
teva eflère  occafìone  di  ripenfare  con  guilo , e compiacen- 
za al  peccato  commellò . 

• San  Pietro,  perche  havendo sì  fiaccamente  , e sì  perfi- 
damente rinegato  Nollro  Signore , & in  tre  volte , & in  un 
occafìone,  in  cui  doveva  più  che  mai  accollarli  à lui , e 
difender  la  fua  caufa;  e,  dopodihaver  ricevuti  tanti  fe- 
gni  della  fua  buona  volontà;  Nollro  Signore  lo  riguarda 
con  occhio  benigno,  & à se  lo  richiama:  perche  elfen- 
do  Nollro  Signore  rifufeitato  , un  Angelo  portandone 
alle  divote  donne  la  novella;  dille  loro,  da  parte  di  lui  : 
Andate,  e dite  à i fuoi  Difcepoli,  & à Pietro,  ch’eian- 
derà  prima  di  voi  in  Galilea,  e che  ivi  lo  vedrete;  fpe- 
cificando  nominatamente  fra  tutti  S.  Pietro , per  confo- 
darlo  della  fua  caduca , e togliergli  Teccelfiva  apprenfio- 
ne, che havefle potuto havere  delfaccoftarfi  à lui;  e per- 
che apparve  à lui  prima  di  tutti  gli  altri  Apolidi.  E ne  in 
quefto  primo  congrciìò,  nè  ne  i fèguenti , gii . fu  mai  rin- 
facciata la  fua  colpa , nè  gli  fu  detta  alcuna  parola  afpra , c 
difguflofa:  anzi  che  al  contrario  gli  furono  da  lui  fatte 
nuove  grafie,  e favori  grandiflimi,  havendolo  llabilito 
capo  della  fua  Chiefa . 

Santa  Maria  Maddalena , perche  l’haveva  tirata  sì  effica- 
cemente, e sì  amorofamentc  dopo  tanti  peccati,  che  haveva 
fatti,  e che  haveva  fatto  fare  ad  altri:  perche  fi  lafciò  av- 
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vicinar,  e toccare  da  lei  faciliffimamente  , e con  un* 
impareggiabile  dolcezza,  e con  una  clemenza  ammira- 
bile j perche  difefe  Fhonor  di  lei  contea  colui  , che  la 
tacciava»  perche  pofeia  Tempre,  & in  tutte  le  occaiìoni 
le  mollrò  un  affetto  grandilìimo  , e particolariflìmo  , e 
•lì  fece  veder  da  lei  la  prima  dopo  la  Tua  Rifurrettione . 
Tutti  quelli  favori  fegnalati,  e quelli  notabili  effetti  di 
un  amor  lìngolare  fecero  maravigliofe  imprertìoni  fopra 
quelli  tre  cuori,  per  rifentirfi  da  i loro  peccati,  & ria- 
verne fempre  nuovo  difpiacimcnto  . Tanto  che  Davide 
pianfe  i fuoi  giorno,  e notte,  com’  egli  ftefiò  dille  , e 
ne  divenne  tutto  fmunto  per  lo  rammarico  . San  Pietro 
hebbe  per  li  fuoi  l’anima  trafitta  da  un  dolore , che  non 
mai  lo  lafciò:  e.verfo  tante  lagrime,  e sì  amare  ; che,  à 
detto  di  San  Clemente  Tuo  difcepolo,  gli  havevano  bru- 
ciate le  guancie,  egli  havevano  fatti  due  canali,  per  li 
quali  continuamente  feorrevano.  E Santa  Maria  Madda- 
lena pafsòd  rimanente  della  fua  vita  in  pianto,  & in  una 
ellrema  penitenza . 

Ciafcun  di  noi  può  medefimamente  far  rifleffione  al  cor- 
fo  della  fua  converfione  ; e confiderai^  i molto  grandi  trat- 
ti di  patienza,  e di  dolcezza,  di  fpecial  providcnza,e  di  mi- 
fericordia,  che  Iddiocon  una  carità  infinita  hà  efercitato 
nell’indrizzo  di  ciafcuno  particolare;tollerandolo  ne  i fuoi 
peccati , perdonandogli  egli , e ripigliandolo  nella  fua  ami- 
citia  : donde  dobbiamo  tirar  materia  di  contritione , e for- 
bente di  lagrime,  che  non  mai  fi  fecchino.  E non  bifogna 
dire,  che  i nollri  peccati  già  ci  fono  condonati  : perche,  ol- 
tredi quello,  che  Santa  Terelìa  ci  hà  lafciato  detto  di  .fb- 
pra,  quelli  tre , de  i quali  hora  habbiamo  parlato , Davide* 
San  Pietro , e Santa  Maria  Maddalena , che  hebbero , come 
già  habbiamo  riferto,  infallibile  ficurezza , e per  confe- 
guenza  furono  molto  più  certi  della  remiffìone  de  i loro 
peccati , che  non  portiamo  erter  noi  de  i nollri;  non  li  Ran- 
carono mai  di  piangere,  nè  finirono  giamai  la  loro  peniten- 
za,finche  non  finirono  la  vita . E polcia  non  habbiamo  noi 
grand’occafione  di  dolerci  delle  noltre  iniquità , fin  tanto 
che  itaremo  in  quella  terra , quando  bene  hayeflìmo  rive- 
lano- " 
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lationc,  ch’cRc  foRcro  fcanccllate  ; efìcndo  fcmprc  mai  ve- 
ro, che  con  quelle  habbiamo  offefo  Dio,  ch’è  noRro  fo- 
vrano  Signore,  e Padre  ? Che,  fc  bene  il  noftro  Salvatore 
flà  hora  vivo,  e gloriofo  in  Cielo,  elle  nondimeno  fono  Ra- 
te cagione  della  fua  morte  ? In  quella  guifa,  che  fe  un  Fi- 

5'liuolo  haveRè  dato  una  pugnalata  à fuo  padre,  per  la  qua- 
c quegli  fuRè  morto;  ma  tuttavolta  dipoi  rifufcitato  , e 
perfettamente  guarito  dalla  fua  piaga  : e quantunque  egli 
navcRcmille,  e mille  volte  al  fuo  Figliuolo  la  fuaimpictà 
perdonato;  il Figliuol  nondimeno,  fe  haveRè un  minimo 
chedihumano,  e di  buon  naturale,  nè  farebbe  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  dolente  : e non  potrebbe  rimirare  fuo  pa- 
dre lenza  dolor , e confufionc . 

Hor  fe  ben  è veriRìmo,che  noi  dobbiamo  fovente  cfcrci- 
tare  gli  atti  di  contritionc;avvcrtiamo  nulladimcno,che  ciò 
fi  faccia  con  pace, e libertà  interiore , e non  con  sforzamen- 
to , moleftia,  e fcrupolo  : tanto  perche  Iddio  non  vuole  atti 
di  quella  forte  ; quanto , perche  in  luogo  di  giovarci , quelli 
ci  farebbono  molto  piu  danno  con  l’inquietudine, e confu- 
sone di  fpirito  : efìcndo  quella  una  delle  cofe , che  nella  vi- 
ta Spirituale  apporta  maggior  pregiuditio , e che  impedifee 
di  farvi  progreRò . Iddio  non  domanda  da  ogni  peccatore 
fe  non  due  cofe  : La  prima , che  fia  dolente  di  haverlo  offe- 
fo , e che  fc  ne  confelTì  : La  feconda,  che  non  vi  ritorni  più. 

Pofcia  i parlando  in  rigore , non  è il  peccatore  obligato  di 
ripenfard’avvantaggioà  i fuoi  peccati:  tuttavia  è buon 
configlio,  che  lo  faccia:  e per  l’intcreRe  di  Dio,  Seguen- 
do Quello,  che  habbiamo  detto:  c per  lo  fuo  proprio;  ef- 
fendo  che  ciò  non  farà  che  per  afiìcurarc  la  Salvezza  pro- 
pria. Perche  come  l’huomo  può  à tutte  l’hore  cadere  in 
peccato  mortale  ; & in  conseguenza  rcnderfi  reo  della  dan- 
natone eterna  : e non  può  à tutte  l’hore  havere  il  Sacerdote 
da  confeRarfi , e ricevere  l’aRòlutione  ; & in  oltre  può , per 
mille  accidenti,  morire  di  morte  repentina;  deve  con  un 
ottimo  Itile  avvezzarfi  à fare  atti  di  contritione,  fuori  anche 
della  neccflità  urgente;  per  poterli  fare  al  bifogno,  fenza. 
flcnto,  c con  tutta  la  certezza , chcFhuomo  può  moral- 
mente havere. 

,.T  — , SET- 
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SETTIONE  X. 

Della  fodirf anione , che  ordina  V Amore . 

COme  1’  amore  fà  concepire  all*  Anima  un  dire- 
mo dolore  di  tutti  i peccati , che  hà  contra  No- 
Uro  Signore  commefìi , cosi  le  fà  fare  grandiflime  pe- 
nitenze . ^ 

E primieramente  imprime  in  lei  quella  credenza , che 
tutte  le  penitenze,  ch’ella  può  fare,  iono  Tempre  mol.ro  in- 
feriori all’indegnità  del  minimo  peccato:  à cagione  dcll’cc- 
cellenza  fovrana  della  perfona,  la  quale  hà  offefa,  rifpct- 
co  à cui  ella  è un  niente , e dell’obligationi  infinite , che  tie- 
ne à quella . ( a ) L’anima,che  dall’amor  Divino  è illumina- 
ta, dice  la  Beata  Caterina  da  Genova,  veggendo  d’havere 
offefoDio,  ch’c  si  grande,  cdotatodi  un’ccccffiva  bon- 
tà; refta  tutta  attonita , dicendo  fra  se  ItefTà  : che  hò  io 
fatto  ? E come  può  edere,  che  habbia  offefo  io  quella  augu- 
fta,&  adorabile  MaeltàPChe  penitenza  ne  tarò  mai?  Che  fcr- 
disfattione  ne  potrò  giamai  dare  ? Ma  il  fuo  amore  non  tro- 
va veruna  proportione . Per  quella  cagione  dice  : Quando 
ufeiffiero  dai  mici  occhi  tante  lagrime  di  fangue,  quanto  è 
grande  tutto  il  mare,  affine  di  lodislàre  à Dio  per  li  miei 
peccati  ; penfate  voi , che  farebbono  diffidenti  per  fodisfa- 
re  al  minimo  di  quelli?  Certo  che  nò.  £ quando  io  patillì 
tanto,  e si  lungamente,  quanto  il  Demonio  medelìmo  : e 
Umilmente  foffriffi  tutte  le  pene,  e tutti  i martori  imagi- 
nabili;  non  penfate,  che  l’amore  lì  polla  di  ciò  contentare 
davanti  à Dio:  perche  non  rimira  egli  tanto  la  penitenza, 
quanto l’offela . (è)  Coloro,  dice  la  medehma  Santa  in  un 
altro  luogo , che  fanno  di  quanta  importanza  c il  peccato* 
non  poflon  far  cafo  di  altro  tormento , nè  di  altro  Inferno  » 
tutte  r altre  pene,  che  in  quella  vita  lì  podòn  patire, fono  in 
comparatane  di  quello  riltori.  (c)  E di  nuovo  le  fu  ino- 
ltrato, come  tutti  i tormenti,  non  folo  di  quella  vita,  ma 
fimilmente dell’altra,  farebbono  più tolerabili  ad  un  ani- 

, ma, 
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v ma , che  hà  un  amor  puro , e perfetto  ; che  non  è la  minima 
ingiuria,  chea  Dio  fi  faccia:  e la  ragione  è evidente:  per- 
cioche  tutti  i tormenti  non  ferifeono  nè  l'amore,  nè  l’ani- 
ma tanto,  quanto  fà  l’ingiuria  contra  di  lui  commetta. 
(a)  San  Gio:  Crifoftomo  haveva  detto  prima  di  lei  à que- 
llo medcfimo  propofito:  che  fc  noi  amiamo  Noftro  Signore 
GcsùCrifto,  come  fàdimefticre;  llimercmo  fenza  dub- 
bio l’offefafua  più  tormcntofa,  chcrinferno.  Efeunan- 
tico,à  cui  un  Imperatore  addolcito  haveva  la  fentenza  del- 
la fua  condannagione con  diminuir  la  pena,  ch’ei  meri- 
tava, puotedirc: 

(b)  Nulla  quidem fatue gravior , mentique potenti 
Pfna  e fi , quàtn  tanto  difplicuifte  viro . 

In  verità  un  huomo,  che  riavrà  1’  animo  ben  difpofto  , 
vedendo  un  eccetto  si  grande  di  dolcezza , e di  clemen- 
za} ftimcrà  maggior  tormento  l’havere  oftefo  un  si  gran 
perfonaggio,  che  patire  tutti  i fupplicii  del  mondo  ; 
con  quanto  maggior  ragione  potrà  ciò  dire  l’anima  ver- 
fo  di  Dio  ? 

Come  dunque  l’amore  porge  all'anima  quelle  cognitio- 
ni,e  quelli  fentimenti  per  li  fuoi  peccati;può  ella  fimilmen- 
tc  fare  per  ciò  grandi  penitenze.  Siche  vergiamo  chiara- 
mente in  tutti  i Santi,  che  con  la  fame,  la  fetè,  il  caldo,  il  ' 
freddo, le  vigilie, e l’altre  llrane,&  ammirabili  afbrezze,han- 
no  punito  tutte  le  loro  colpe,fmo  alle  minime.Che  cofa  vi  c 
di  aufterojche  la  forza  della  contritione  non  facefte  fare  à i 
publici  penitenti , nella  primitiva  Chiefa  ? Erano  per  molti 
anni  privati  della  Communione  del  Corpo,  e del  Sangue 
di  Noftro  Signore . Se  ne  ftavano  all’cntrar  della  Chiefa 
proftrati  co’F ventre  in  terra , veftiti  di  facco , coperti  di  ce- 
nere, carichi  di  catene , conlateftarafaglihuomini}  co’l 
capo  velato  le  donne } co’l  volto  pallido , e deformato, con 
gli  occhi  bagnati  di  lagrime,  co’l  corpo  eftenuato  dai  di- 
giuni; abbracciando,  e baciando  i piedi  dei  Sacerdoti, 
'fervendo  per  fcaglione  à quei,  che  entravano  in  Chiefa: 

< finalmente , per  ultimo  apparato  di  fodisfattione,  foffren- 
ido  la  vergogna,  e la  confufione  d’una publica dichiara- 

tione, 
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tione , e d’una  honorevole  emenda  da  i loro  peccati , de  i 
quali  ricevevano  l’afiòlutione  il  Giovedì  Santo,  che  per- 
ciò chiamava!!  il  Giovedì  aflòluto . 

San  Gio:  Climaco  racconta  gli.ertremi  rigori,  chefb- 
pra  se  ftefli  efercitarono  alcuni  penitenti,  eh*  ei  vide  . 
(a)  lo  li  vidi,  dic’egli , vediti  di  mefehini  habiti , e la- 
ceri, e co’l  petto  tutto  livido  per  li  colpi,  co  i quali  fi 
percuotevano,  con  le  faccie  da  morti,  fecchi,  Fmunti, 

, disfatti,  e fcheletri  animati:  alcuni  dei  quali  erano  da  i 
raggi  del  Sole  arr  oli  iti  ne  1 tempi  caldi,  altri  ne  i tempi 
freddi  s’efponevano  alla  violenza  delle  nevi , e de  i ghiac- 
ci; alcuni  nell’ertremità  della  loro  fete  prendevano  un 
poco  d’acqua , la  quale  ferviva  più  torto  per  accenderla  d* 
avvantaggio,  che  per  eftinguerla;  altri,  havendo  man- 
giato un boccon  di  pane,  buttavano  via  il  redo,  diman- 
do!! indegni  del  nodrimento  delle  creature  ragionevoli  , 
mentre  che  havevano  menata  vita  da  bertie:  e tutti  patta- 
vano i giorni,  e le  notti  in  lagrime,  & in  Arida  si  lamen- 
tevoli, che  havrebbero  morto  à pietà  le  pietre  flette  >efcla- 
mandoàDio.  Conofciamo,  Signore,  conofciamo  attài 
bene,  che  habbiamo  meritato  ogni  forte  di  gaftigo,  e di 
pena;  eche  non  portiamo  con  tutto  quello,  che  faccia- 
mo,ancorché  chiamartìmo  in  noltro  ajuto  tutte  le  creature; 
fodisfar  degnamente  alle  noltre  iniquità.  Noi  non  vi  do- 
mandiamo fimilmente,  che  ci  rimettiate  tutte  le  pene  , 
delle  quali  noi  fiamo  degni;  perche  ciò  non  è ragionevo- 
le: ma  fidamente,  che  vi  compiaciate  di  mitigar  fopra  di 
« noi  il  voftro  fdegno , e vi  degniate  di  ufarci  mifericordia,  c 
riceverci  nella  voftra  amiftà.  Che  cofa  v’è  più  memorabi- 
le , che  la  penitenza  di  fett’anni,  che  fece  Edgaro  Rè  d’In- 
ghilterra, fotto  San  Dullano  ArcivefcovodiConturbia, 
per  un  fido  peccato , & anche  fegreco  ? (b)  E quella  di  un 
gran  Signore  del  medefimo  Regno , che  toccato  da  un  vivo 
pentimento,  fe  ne  venne  ad  un  Concilio,  che  fi  teneva  in 
g#an  parte  per  cagion  di  lui;  e quivi,  co  i piedi  fcalzi , ve- 
rt ito  di  rozzo  panno , con  verghe  in  mano , fi  gettò  gemen- 
do, e finghiozzando  à i piedi  del  medefimo  Santo  Arci- 

vefeo- 
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vefcovo . Ma  non  v’  è cofa  più  celebre  in  quella  mate- 
ria, che  quella  dell’  Imperatore  Teodofio;  (a)  il  qua- 
le eflcnderTcomunicato , e ributtato  dalla  Chiefa  da  Sant’ 
Ambrogio,  per  lo  barbaro  ammazzamento  di  fettemila 
huomini  d’ordine  di  lui  fatto  nella  Città  di  Telìàloni- 
ca$  li  ritirò  al  fuo  Palazzo,  compunto  da  un  vivo  dolo- 
re del  fuo  delitto:  e quivi  pianfe  , per  lo  fpatio  di  otto 
meli;  à fine  de  i quali,  venendo  la  fella  di  Natale, fe ne 
andò  alla  Chiefa,  non  per  entrarvi,  ma  per  prefentarfi 
al  Santo  Prelato , che  lo  (lava  neldellinato  luogo  atten- 
dendo: e quivi  con  grand’ humiltà  lo  pregò  à levargli  la 
fcomunica,  con  cui  l’haveva  legato,  &à  riceverlo  con 
gli  altri  Fedeli . Ethavendogliil  Santo  Vefcovo  fatto  ren- 
der conto  della  fua penitenza,  l’ introduce  pofcia  nella 
Chiefa  : ove  l’ Imperatore , il  maggior  Monarca  che  fullè 
all’hora  fopra  la  terra,  fece  lafuaoratione,  non  in  pie- 
di, nèinginocchione,  ma  con  la  faccia  buttata  in  terra  , 
alla  prefenza  di  tutto  il  mondo , proferendo  quelleparole 
del  penitente  Davide  : (b)  Adhafit  pavimento  anima  me  ai 
^vivifica  me  fecundùm  ver  bum  tuum ; fcarmigliandoficon 
le  mani  i capelli,  battendoli  con  le  palme  la  fronte  , Se 
irrigando  il  pavimento  co’I  pianto , fupplicò , che  gli  ful- 
feufata  mercè. 

Quelli  efempi , e tanti  altri , de  i quali  fono  piene  1*  hifto- 
vie , debbon  muover  noi , & animarci  à far  penitenza  de  i 
‘iiollri  peccati  : la  quale  faremo  ancora  più  facilmente  , e 
più  efficacemente  ; fe  ftando  noi  per  farla,  ci  rapprefentere- 
mo  Noftro  Signore  in  qualche  miltero  della  fua  Paffione  , 
overo  flagellato  alla  Colonna , overo  coronato  di  fpine , Se 
intrifo  di  fangue  s overo  trafitto  in  Croce  : con  quello  pen- 
-fiero , che  noi  fiam  quelli , che  tutti  quei  mali  gli  habbiamp 
cagionati.  Imitando  in  qualche  maniera  Foca  Secondo 
Conte  di  Aniù,  che  partendoli  dalfuopaefe,  fene  andò 
in  pellegrinaggio à Terra  Santa,  accompagnato  folamen- 
tedaduedeiluoidomeflici,  à i quali  haveva  fatto  giura- 
re di  efeguir  puntualmente  quel , ch’egli  haveflfe  loro  co- 
mandato: Se  arrivato  che  fù  aliai  vicino  al  Santo  Scpol- 

Parte  II. li  ero, 
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ero,  ordinò  ad  uno,  di  mettergli  una  corda  al  collo  , e di 
ftrafcinarlo»  & all’ altro,  di  prender  delle  verghe,  e forte- 
mente batterlo  : ilche  fu  da  quegli  efeguito:  &egliin  que- 
llo mentre efclamava  dal  più  profondo  del  Tuo  cuore  : Si- 

{'nore,  ricevete à penitenza,  & ufate  mercede  al  miferabi- 
e (pergiuro,  e fuggitivo  Foca , 

E in  verità  ragionevoliffimo,  chchavendo  noi  arreca- 
to à Noftro  Signore  tanti  tormenti  } & una  si  crudele 
morte,  efigiamo  da noifteffì pene,  chefiano,fenonpro- 
portionate  alla  grandezza  di  quelle  , che  noi  habbiamo 
date  à lui}  poiché  chi  le  potrebbe  uguagliare?  almeno  le 
più  grandi,  che  ànoi  faranno  poffìbili . Che  cofa  è più 
ragionevole,  che  di  fodisfare  allaMaeftà  Divina offefa  , 
e vendicare  le  ingiurie  à lei  fatte?  Se  fi  deve  render  à 
ciafcuno quello,  che  à lui  è dovuto  } con  molto  mag- 
gior ragione  à perfone  eminenti,  alle  quali  è dovuto  più  : 
& ancora  incomparabilmente  più  à quegli,  eh’ è infini- 
tamente elevato  {opra  ogni  altro . Certamente  come  noi 
..  dobbiamo  amare  le  grafie , che  la  mifericordia  di  Dio  ci 
fà,  più  per  la  fua  gloria,  che  per  intereffe  noftro  pro- 
prio} cosi  dobbiamo  ftimar,  e gradire  i caftighi  della 
fua  giullitia,  tanto  quelli , eh’ ei  ci  manda,  quanto  quel- 
li, che  da  noi  ftefii  ci  prendiamo  : poiché  queiti  fono 
come  tante  vittime , che  l’ huomo  ofterifee  fopra  i fuoi  al- 
tari, con  le  quali  l’adora  , e lo  placa  . (a)  La  Beata 
Caterina  da  Genova  , animata  da  quefto  fpirito  , non 
poteva  foffrire  di  vederfi  contumace  di  tante  offefe  di 
Dio,  lenza  effèr  punita.  Per  quella  cagione  non  s’affa- 
ticava ella  molto  a guadagnar  l’Indulgenze,  conle  quali 
poteva  dalla  pena  liberarli:  non  perch’ella  non  tenefte 
quelle  in  grandiflìma  riverenza , e non  le  ftimaffè  mol- 
to profittevoli}  ma  perche  havrebbe  voluto,  che  la  par- 
te, che  in  lei  haveva  peccato,  fuffè  fiata  più  tofto  caftiga- 
ta  come  meritava,  cnecon  una  tale  fodisfattione  libera- 
ta ? (b  ) E Davide , come  notò  San  Gio:  Chrifoftomo  , an- 
corché il  peccato  di  vanità, che  haveva  commefiò  in  far  nu- 
merare il  fuo  popolo,  gli  luffe  perdonato}  ( c ) con  tut- 
t ' to  ciò 

( a)  In cjus viuc.ao.  ( t> ) Ho.j.  in epift. ad  Rom*  (c)  47. 
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to  ciò  flette  contra  di  se  fletto  tanto  irritato , che  ncchie- 
fe  ileattigo,  e pregò  Dio,  chegliconcedeflè  maniera  di 
poter  fodisfare,  non  per  mezzo  di  altri,  ma  con  la  fua 
propria  perfona . 

Vi  è anche  nella  Contritione  molto  dell’ honorevole  ; 
( a ) perche  come  Fincs , figliuolo  del  gran  Sacerdote  Elea- 
zaro, fu  grandemente  {limato,  quando  armò  ilfuo  zelo 
per  trafiggere  l’ifraelita,  che  peccò  con  una  Madianita  , 
e vendicare  l’ oltraggio,  che  quelli  à Dio  fece  ; nella  me- 
delìma  manierali  peccatore  faunattione  gloriofiflìma  , 
quando  che  prendendo  à cuore  l’intereflè  di  Dio,  fi  co- 
lf ituifee  giudice,  emanigoldo  dell’ingiuria,  che  gli  hà 
fatta;  e vibra,  per  così  dire,  lafpada  contra  disè  flefiò 
per  caftigarla:  nel  che  merita  tanto  più  d’honore,  e di  lo- 
de, che  Finees;  quanto  eh’ è più  malagevole,  per  l’amor 
diremo , che  naturalmente  à noi  flefii  portiamo , il  fare 
à noi  fledi  male,  che  ad  altri.  E come  il  far  quello  è una 
cofa  piena  di  gloria,  e degna  diftima;  così  dobbiamo  noi 
tenere  à dishonore,  & àoiafirno  il  mancare  in  quello.  X 
parenti,  e gli  amici  di  Auguflo  volevano  rimuoverlo  dal 
difegno , che  haveva  di  vendicar  la  morte  di  Giulio  Cefarc 
fuo  padre , e non  potendogli  levar  di  tclla  una  tal  rifolu- 
cione  » glie  ne  parlò  anco  Attia  fua  madre , à cui  quel  gene- 
rofo  Principe,  ributtando  ilconliglio,  allegò  le  parole  , 
che  Achille  dille  à fua  madre,  ( b ) allora  che  s’ingegnava 
ella  di  levargli  dall’ animo  i fentimenti,  che  covava  della 
morte  di  Patroclo  : Che  gli  farebbe  un  infigne  feorno,  di 
cui  il  fuo  nome  rdlerebbe  tèmpre  macchiato,  fe  non  vendi- 
cale il  torto  facto  al  tuo  caro  amico,  e fedel  compagno . JEt 
aggiunfe  Augullo  : Che  non  vendicava  la  morte  di  un’ami- 
co, òdi  un  compagno,  ma  1*  aflàflìnamento  del  fuo  pa- 
dre, e del  fuo  Principe,  tfatouccifo,  non  dagli  avveni- 
menti della  gnerra,  ma  in  mezzo  di  una  profonda  pace . E 
noi  altri  dopo  d’havere  olfefo  Dio,e  con  i noflri peccati  fat- 
to morire  crudelmente  l’unico  fuo  Figliuolo  , dobbiamo 
con  molto  più  ragione  dire,  che  farà  a noi  un  eterna  infa- 
mia il  non  farne  la  meritata  vendetta:  la  quale , oltre  l’equi- 
_ li  2 tà  , 

(a)Nu.'j.  7.  ( b ; Ap.  Suct.  inAug.  C*f. 
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tà,  e l’honorevolezza , farà  infiemedaun  gran  piacere 
accompagnata:  perche,  come  dice  Ariftotile  : E una  co- 
fa  molto  dolce  la  collera , e la  vendetta  : è tanto  più , quan- 
to laperfona,  per  cui  unofifdegna,  eli  vendica,  e più 
amabile,  (<*)  Saremo  dunque  noi  tanto  delicati,  di  non 
punire  in  noi  Tingiuiie,  che  habbiamo  fatte  al  Signor  No- 
ltro;  fepurehabbiamoverfo  di  lui  un  grand’amore?  San 
Gio:  Crifoftomo  , (b)  verfando  fopra  quella  materia  i 
fiumi  d’oro  della  fua  eloquenza,  dice  quelle  eccellenti 
parole,  con  le  quali  io  finirò:  Non  penfiamo  punto,  che 
fia  cola  molella  efièr  calligato  : non  è cosi  altrimente  ; 
ina  sì  bene  il  peccare:  il  peccato  è incomparabilmente  più 
da  temerli , che  la  pena , la  qual  elio  merita } perchè  quan- 
do Iddio  non  ci  punifle,  doveremmo  noi  llcllì  punirci , 
e non  lafciarci  fenza  calligo  ; ellèndo  noi  fiati  contro  d* 
un  sibuon  Signore.  Come?  Un  huomo  piangerà*  fentirà 
fommodifpiacere,  Ultimerà  indegno  di  vivere,  per  ha- 
veroffefo,  & una  fola  volta,  & in bagattelle,  eforfefen- 
xapenfarvi,  una  creatura  miferabile,  che  ama*  e non 
troverà  mai  bene,  finche  non  l’hà  placata,  e non  hà  la  fua 
amiftà  riacquiftata  ; E noi , che  habbiamo  ingiuriato,  & ol- 
traggiato, esifovente,  & in  tante  maniere,  &incofe  si 
grandi , e con  tanto  di  avvertenza,  un  sìdolce,  sì  amante , si 
amabile  Signore , il  quale  ci  hà  fatto  tanti  beni  5 com’  è pof- 
fibile,  che  trafitti  da  un  giufto  dolore,  etrafportatida  un 
fanto  fdegno , non  fidamente  non  ci  ftimiamo  affatto  inde- 
gni del  lume  del  giorno , ma  non  ci  buttiamo  belli,  e vivi 
nelle  fiamme  dell’Inferno,  per  efièr  quivi  bruciati?  Io  me 
ne  vengo  adire  una  cofa  maravigliola,  e che  fembreràin- 
crcdibile'à  molti  : ma  tutta  volta  è verifiìma.  Di  due  huo- 
mini , che  havranno  ugualmente  ofifefo  Dio , quegli,  che  ne 
farà  punito,havrà  cagione,  fe  hà  giuditio , & amore , di  una 
più  gran  confolatione-,  e d’ una  più  foda  contentezza , che 
quegli, da  cui  Iddio  non  prenderà  alcuna  fodisfattione.Ciò 
fi  può  vedere  da  quel,  cnepaffà  frà  glihuomini.  Datemi 
uno,  che  habbia  un  amico , ilqual’  egli  perfettamente  ama  : 
fe  accade , che  gli  faccia  qualche  difpiacere , e che  incontri 

» . _ alcun 
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alcun  fuodifgulloj  che  fattidio,  e che  crepacuore  que- 
lli ncriceve?  glivuoldar  fodisfattionc ; e con  la  pena  , 
che  à se  dettò  impone,  cerca  moftrar  l’eftremo  rammari- 
co, chefented’haver  difguftato  l’amico , e d’havcr  viola- 
to il  debito  dell’amicitia  ; & havendo  ciò  adempito , ne  re- 
ità fopramodo  contento , e fé  ne  compiace.  Di  piu  quan- 
do noi  amiamo  grandemente  alcuno,  e che  lo  veggiamo  in 
qualche  afflittionc,  drittezza;  noi  tteflìce  ne  affliggia- 
mo , & attraiamo  con  lui , non  fenza  un  certo  piacere  dell.’ 
animo  noftro:  perche  ci  pare  conciò,  che  redi  il  nottro 
amico  fgravato . Che  fe  noi  Tentiamo  allegrezza  in  prender 
parte  dei  mali,  de  i quali  non  fiamo  cagione;  chi  non  ve- 
de, che  farà  à noi  una  cofa  molto  più  dolce,  e molto  più 
gradevole,  di  pagare  la  pena  di  quello,  clic  habbiamo  fat- 
to à Dio,  che  lo  fcamparla?  Ben  intende  quel , chcio  di- 
co, chiama  Noltro Signore,  com’è dovere :c quelli  non 
mai  vorrà , che  le  colpe,  che  hàcontra  di  lui  commette , Te- 
ttino impunite  ; ancorché  l’iltefs’  offefo  fc  ne  contenti:  e ve- 
ramente egli  c di  già  à battanza , e rigorofiflìmamente  puni- 
to , con  havergli  dato  l’ occafionc  difdegno.  Cosìfe  noi 
l’amiamo  con  un  vero  amore , faremo  noi  fletti  vendetta  di 
tutte  le  colpe,  che  contra  lui  commettiamo  : perche  quei, 
che  finceramcnte  amano , non  trovano  tante  gravi  le  pene  , 
che  foffrono  per  haver  oft'efo  il  loro  amico , quanto  il  fai© 
haverlo  ottefo  : perche  Tottcfa  è contra  l’amore,  la  ragio- 
ne, & il  dovere:  &ilcattigo  è à tutto  quello  conforme  . 
Cosi  dice  San  Crifollomo . 

SETTIONE  XL 

Udotivi  dì  trilione . 

DOpo  d’ haver  trattato  de  i motivi  della  Contritionc , 
Sparleremo  di  quelli  dell’Attritione,che  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  dice  dover  etter  prefa  da  due  capi:  (»)  il 
primo  della  laidezza  del  peccato,  Óc  il  fecondo  dei  mali , 
eh’ elio  produce  . 

li  3 Per 

(a;  SqH'i4.c.4. 
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Perlo  primo  io  dico:  che,  come  la  bellezza  della  vir- 
tù à parere  di  Platone,  èsìamabile,  e sì  attraente,  che  fe 
di’ huomini la  cedettero,  glitirerebbe  tutti  à sè,  e gl’in- 
nammarebbe  del  Tuo  amore;  cosila  laidezza  dei  peccato 
c si  brutta  , e sihorribile,  che  fe  i medehmi  huomini  la 
potettero  conofcere,  glifpaventerebbe  terribilmente  , li 
riempirebbe  di  horrore  ; e farebbe  badante  per  fargli  mo- 
rire Ella  confitte  in  quello,  che  il  peccato  ettèntialmen- 
tc  è formalmente  non  hà  niente  affatto  di  Dio,  niente 
della  fua  bontà,  niente  della  fua  beltà,  nè  dell’ altre  fue 
perfezioni , e per  confeguenza  niente  di  buono , nè  di  bel- 
lo, nèdi  perfetto,  ecosìnicntc  di  amabile:  maglie  dia- 
me’tral mente  oppofto,  e per  confeguenza  è la  fuprema  ma- 
litia , e la  laidezza  ettrema , degna  d’ogni  odio . Donde  vie- 
ne, che  per  quella  cagione,  la  Scrittura  Sacra  l’appella 
‘abominatione . (a)  Ella  confitte  ancora  in  quello,  che 
il  peccato  ; come  infegna  la  Teologia,  con  SanTomafo  , 
e contrala  natura  dell’ huomo,  in  quanto  è contrala  ra- 
gione, che  lo  là  ettèr  propriamente  huomo,  edallebeftie 
lo  diftingue . Che  però  dice  il  Savio  : ( b)  Perder  fa  •via  vi- 
ri , aliena  e fi . Ogniattione  pcrverfa , che  1 huomo  fa,  in- 
terpreta uno  Scrittore , è ripugnante  ?lla  fua  natura  : pcr- 
ch’elll  è ripugnante  alla  ragione,  & à quell’ interior  lu- 
me, da  cui  la  fua  anima  è naturalmente  illuftrata  : ch’c  la 
regola,  con  la  quale  fi  deve  in  ogni  cofa  governare.  E, 
fecondo quefto,  il  peccato  mette  un  prodigiofo  difordine 
nell’huomo  ; pervertendo , e corrompendo  ciò , ch’c  in  lui  : 
perchè  havendolo  Iddio  creato  non  per  le  ricchezze,nè  per 
«li  honoris  nè  per  li  piaceri  di  quaggiù:  mercè  emettendo 
l’anima  fua  incomparabilmente  più  nobile  di  tutto  quello  ; 
non  lo  può  haver  ella  per  fuo  fine  : ftante  che  il  fine  dev  cf- 
fere  fempre  più  eccellente,  c più  perfetto  della  cofa , che  a 
quello  tende  : poiché  quello  deve  perfezionare  quella , e la 
deve  render  migliore:  nèhavendo  Iddio  creato  1 huomo 
per  l’ifteflò  huòmo,  ma  per  sè  fletto  : affinché  1 honori , 1 
ami,  e lo  ferva  in  terrario  goda  eternamente  in  Cielo;  Se 
havendoglidatò  un  numero  innumerabile  di  mezzi  prò- 
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portionatiffimi,  tanto  naturali,  cioè  un  corpo,  un  anima  ,• 
e tutte  le  creature  deirUniverfo  5 come  lopranaturali  , 
cioè  la  grada  habitualc , & attuale , le  virtù  infufe , i doni 
dello  Spirito  Santo , i Sacramenti , i libri  fanti , e fopra  tut- 
to l’ Incarnatione del  fuo  Figliuolo,  per  arrivare  facil- 
mente, & altamente  à quello  fine;  il  peccato  attraverfan- 
doft  à tutto , confonde  quell’ordine  divino , perturba  que- 
llo bel  concerto,  crovefcia  l’ifquifita  lìmctria,& il  per- 
fetto riportamento  di  quello  fine,  e di  quelli  mezzi:  tornan- 
do il  tutto  al  rovefeio  in  gran  pregiuditio  della  gloria  di 
Dio,  e del  bene  dell’  huomo . Nel  che  certamente  dimo- 
iala luaeccelfivamalitia,  e la  fua  vergognofa  deformi- 
tà- perche  dove  l’huomo  è obligato  di  conofcere,  di  ama- 
re, e di  glorificare  Dio,  e per  mezzo  delle  creature  tcnde; 
rea  lui,  come  ad  ultimo  fuo  fine;  il  peccato  glielo  fa 
ignorare,  odiare,  dishonorare:  eglifa  llabilire  le  cofe 
create  per  la  fua  beatitudine.  Efedeve  adoprar  le  mem- 
bra del  corpo,  lefacultà  dell’anima,  le  ricchezze,  gli 
honori,  e le  cofe  tutteper  operare  la  fua  falvezza  ; il  pec- 
cato fà,  chefene  abuii,  echefe  ne  ferva  come  di  tanti 
iftrumenti  della  fua  rovina:  e de  i mezzi  della  grada , che 
fono  ancora  incomparabilmente  più  efficaci,  e che  co- 
fano àNoflro  Signore  si  cari;  fa  che  quegli  fc  ne  ferva 
per  maggiormente  dannarfi , eh’  è un  enorme  fregolamen- 
10.  (<*J  Perciò  San  Dionifio  efplicò  aflàibenela  natura 
dei  peccato,  dicendo:  ch’èun;difviamento  dal  vero  ca- 
mino., dalla  natura , dal  primiero  principio,  e dall’  ultimo 
fine  : uno  fmarrimento  generale  del  bene , una  privatione  , 
un  difetto,  una  fiacchezza,  una  fproportione,  fenza  bel- 
tà , fenza  vita , fenza  fpirito , fenza  ragione  ; confufo , tenc- 
brofo , e per  ogni  conto  imperfetto . 

Perlo  fecondo  capo,  che  riguarda  gli  effètti  del  neccato , 
noi  qui  folamente  gli  accenneremo  ingenerale,  dicendo: 
che  u peccato  è la  cagione  di  jtutd  i mali , che  noi  patiamo . 
f b ) Molar um  omnium  noflrorum  caufa  pecctuum  tji  , dice 
S.  Agoflino.  E S.  Chrifoflomo  dice  medefimanicnte:  Il  pec- 
cato produce  tutti  i mali , che  fono  nell’Univerfo . ( c ) Dal 
... li  4 pec- 

(a)  De div. no.c.4.  (b)  Ho-5  deperì,  (c;  H-it-.c.j. parai. 
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peccato  vengono  le  turbolenze,  le  guerre,  le  malarie,  & 
ogni  forte  di  miferie;  eflòn’  è la  fonte,  la  radice,  e la  ma- 
dre; e come  fenza  la  fonte  non  v’crufcello;  fenza  radice 
nonv’è  ramo:  fenza  madre  nonv’è  figlio;  cosi  fenza  peci* 
cato  non  ve  alcun  male . ( a ) Per  quella  cagione  la  Sacra 
Scrittura  appella  il  peccato  Defolatione:  perche  guafta,  e 
diftrugge  ogni  cofa . ( b ) Di  più  lo  chiama  Fatica , e Dolo- 
re ; e come  avverti  il  dottifiìmo  Cornelio  à Lapide,  nell’Hc- 
breo  la  medefima  parola,  che  vuol  dire,  iniquità,  vuol 
anche  dire,  dolore;  e come  notò  San  Crifoftomo , la  me- 
defima  parola,  di  cui  fi  fervono  i Greci , per  efprimer  la 
malvagità;  fignifica  anche  fatica:  per  inoltrare,  che  dal 
peccato  nafcono  tutte  le  fatiche , tutti  i dolori , e tutte  l’af- 
llittioni  di  quella  vita , e dell’ altra»  Similmente  la  Scrit- 
tura Sacra  lo  nomina.  Amarezza  , Aftèntio  , e Fiele  .* 
ftantechepreilo,  ò tardi,  fi  fa  fendr  tale  al  peccatore. 
E particolarmente  Mose  lochiamo  : (c) Pel  Draconum, 
fiele  di  dragoni  ; à cagione  che  il  fiele  , come  infegna 
Plinio  , in  tutti  gli  altri  animali  è fimil mente  amaro  ; 
ma  nel  dragone,  con  l’amarezza,  hà  il  veleno,  ancora  ca- 
pace ad  apportare  infallibilmente  la  morte  : ( d ) ilchc  rap- 
prefenta  al  naturale  ciò,  chefà  il  peccato  nell’huomo,  in 
cui  fi  trova . 

Quindi  non  è maraviglia  , che  San  Crifoftomo  dicefife  : 
( « jche  di  tutti  i beni , che  noi  polliamo  havere  in  terra , il 
più  grande  è di  non  fare  alcun  peccato:  & il  fecondo,quan- 
do  Thabbiamo  fatto , di  rifentircene , & emendarcene . 


S E T T 1 O N E XII. 

* * » 

* • « * * • 

Altri  motivi  di  Attritione  cavati  da  alcuni  effetti  ptrniciofi- 
JJimi , ebeti  peccato  cagiona  nell*  anima. 


alcuna. 


(a)  Dan.8.ij.  (b)  I^M.  (c^Den.ja.jj.  (d)  i.n.C-57* 
(c  H.i+.  in  Match,  (f)  Pli.U.c.i*. 
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alcuna,  che  Ha  piccola,  e che  non  faccia  cattivo  fangues 
cosi  di  tutti  i mali,  che  il  peccato  produce,  non  ve  n’è 
veruno  leggiero . • 

Il  primo,  dal  quale  comincio,  è,  che  macchia  l’anir 
ma,  e la  rende • eft ternamente  deforme  . llchc  per  me- 
glio intendere,  s’hà  da  fa  pere,  che  l’anima  giuda,  or- 
nata della  gratia  habitualc  , delle  virtù  Teologali  , e 
delle  Morali  infufe,  de  i doni  dello  Spirito  Santo  , e 
della  prefenza  fpeciale  di  Dio,  e di  mille  altre  eccel- 
lenze, e gioje  pretiofiffime  j è dotata  di  una  si  grande, 
si  efquifita,  e sì  ammirabile  bellezza  , che  rapifce  gli 
occhi  di  Dio,  e degli  Angeli,  e trapalla  impareggiabil- 
mentc  tutte  le  bellezze  fpirituali,  e corporali,  cne  fono 
nella  natura  $ dovechè  al  medefimo  iftante,  che  il  pec- 
catotocca l’anima , le  toglie  tutta  quella  bellezza , la  disfi.-, 
gura  totalmente,  e la  ricopre  tutta  ai  fordidezze.  Rapprc- 
fentatevi  una  Principefla  nel  fiore  degli  anni  fuoi,  ricca  di 
tutte  Iegratie,  e di  tutte  le  perfettioni,  che  la  natura  ad  una 
creatura  h umana  può  dare  : una  Eller , ovcro  una  Giuditta 
nel  loro  più  gran  luflro,  ornata  delle  vaghezze  maggiori  , 
che  l’arte  può  co’l  fuo  ingegno  contribuirejvellita  nel  gior- 
no delle  fue  nozze d’una  velie  telluta  di  broccato  d’oro  la 
più  ricca,  eia  più  magnifica,  che  trovar  fi  polla } coperta 
di  più  dalla  tella  fino  ai  piedi  di  brillanti  gioje,  e delle  più 
intigni  pietre  pretiofej  di  maniera  che  tiri  à sé  gli  oc- 
chi di  tutto  il  mondo  , e paja  à tutti  come  un  lucente 
Sole  : e che  andanda  con  quello  fplendore  , e quella 
pompa,  ella  venga  à cadere  tutta  in  un  colpo  in  una  fetida 
pozzanghera , cne  la  imbratti  da  capo  à piedi  nel  corpo , e 
nelle  velti  ; di  maniera  che  n’efca  con  altrettanto  di  horro- 
re,  e deformità,  quanto  haveva  prima  di  gratia  , e di 
bellezza.  Tutto  il  medefimo  fa  il  peccato  nell’anima  del 
giullo:  Candidiorei  Navarci e]us nive,  dice  Geremia  (a) 
nitidiorer  latte , rubicundioret  ebor e antiquo , fapphiro  pul- 
cbriores , I fuoi  Nazareni , cioè  à dire, l’ani me giufle,  fo- 
no più  bianche , che  la  neve  ; più  rilucenti , che  il  latte  yfiù 
vermiglie,  che  l’antico  avolioj  e più  belle,  che  i faffiri: 

e quel- 

( a ) Thr.4.7. 
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t quello  c lo  flato  della  grada  ! Pofcia  deplorando  con 
abbondami  lagrime  lo  Hate  del  peccato  , dice  : Deni- 
grata e fi  fuper  carbone:  facies  eorum  , 6r  non  Junt  cogniti 
tn  plateìt  j adhajìt  cuti r eorum  offibust,  aruit , & faaa  ejl 
auWt  finnum.  La  loro  faccia  è hora  più  nera  , che  i car- 
boni, di  forte  che  più  non  fi  conofce  ; la  loro  pelle  e 
attaccata  alle  offa,  e fono  fecchi  come  ufci  : (a)  Ob- 
feuratum  e/i  aurumi  mutatui  eji  color  optimus  , & egref- 
fur  e fi  à Pitia  Sion  omnit  decor  ejut . Quel  bell  oro  non  ha 
„iù  il  fuo  fplendore , quel  vivo  colore  è tutto  fmorto  ; 
e finalmente  la  Figlia  di  Sion  ha  nerduto  tutta  la  fua  bel- 
tà, & è divenuta  villana,  efordidaal  pofiìbile,  11  Pro- 
feta  Ezechiele , (b)  deferivendo  su  la  gloria  del  Re  di  Tiro 
quella  di  Lucifero,  fecondrche  l’efplicano  comunemen- 
te i Santi  Padri  5 dice,  ch’eifù:  Signaculum, fimthtudtntr , 
plenusfapientia , &perfeSus  decore : Omni s lapis  pretiofur 
operimentum  tuum,  far dtut , topati  jiywptr  , cbryfohtus» 

' fronyx,  &berillusì  fappbirus , & carbunculus, & fma- 
r avdus-,  aurum  opus  decoris  fui.  L’imagine  perfettiffima 
della  Maeftà  Divina  effondo  piena  di  fapienza,  e tutto 
compito  nella  bellezza,  il  quale  non  era  coperto,  che  d 
oro,  edipietrepretiofe,  lepiufine,  con  lequalirifplen- 
deva  in  mezzo  alle  creature  di  Dio,  come  la  piu  bella,  & 
infigne  opera  delle  fue  mani:  (e)  Donec  inventa  e fi  iniqui- 
tà: iute  . E quello  fù  fin  ^ • n ■ ' ' - 1 • 

to,  dal  quale  c flato  fpogliato  di  tutti  qudti  ornamenti,  e 
s’èrefo  infinitamente  laido,  e fpaventevole:  atalfegno  , 
che , come  dice  San  Crifoftomo,  ( d ) fo  noi  vedeffimo  1 hor- 
ribile  fuo , e fpaventevole  ceffo , refteremmo  tanto  perii , e 
sbigottiti , che  quello  folo  batterebbe  per  farci  perder  il  fia- 
to , & anche  la  vita . Et  in  effetto , permettendo  Iddio,  per 
accrefcimento  dì  meriti , alla  Beata  Caterina  da  Genova  , 
che  à lei  fi  moftrafìc  nella  fua  ultima  malati»  tatuai  era,  e 
con  Peccefiò  della  fua  propria  laidezza , 'a  Santane  to 

iì  impaurita,  e ne  riceve  tanto  tormento,  che  affermo,  che 

félXfle  fiata  data  elettione , haverebbe  voluto  pm  tolto 
gittarfi  in  un  fuoco  tanto  ardente , quanto  e quello  dell  in» 


^7Thr.4<5.  (b)  C28.il.  (c)  In  l’f 4 • • Ineius vit.c 50. 
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ferno , che  vedere  un  altra  volta  cofa  deteflabile  tanto , e sì 
à Dio  contraria.  ■ 

Lo  Spirito  Santo  ce  lo  dichiara  anche  molto  bene, lignifi- 
cando fovente  il  peccato  con  la  lepra  ; ( a ) la  «jual’c  un  ma- 
lore laido,  e vergognofo , che  rode  gli  occ  hi , rorecchie , le 
narici,  e l’altre  parti  del  corpo  ; e così  và  trasfigurando  un 
huomo  bruttamente,  enefàunmoftrohorribileà  vedere. 
Et  il  peccato  efcrcita  la  medefima  crudeltà  nell*  animo 
di  colui,  che  pecca,  à cui  accieca  gli  occhi,  chiude  l’udi- 
to,  c corrompe  tutte  le  facoltà,  che  fono  tutti  effetti*  Tuoi 
maligniflimi.  Chiude l’ud;:o,  rendendo  Tordo  all’ifpira- 
tionidiDio,  e li  mette  addotto  quello  fpirito,  che  le  Sa- 
cre lettere  chiamano  : (è)  Spiritumfoporir , dr  veternum , un 
profondo  Tonno,  che  l’impedifce  il  fentir  cofa  buona  . 
Accieca  gli  occhi, facendo  caulinare  al  bujo,come  dice  So- 
fonia  : (c J Ambulant  ut  c^ci , quia,  Domino  peccaverunt  : non 
guardando  dove  mettono  i piedi , Cadendo  nel  fango,  e 
nelle  immondezze  ; dando  del  capo  nelle  muraglie  ; in  forn- 
irla facendo  mille  fpropofiti,  à guifa  di  ftolti , e forsennati  : 
(d)  Popule  fluite , infipiens , dice  Mose  à i Figliuoli  d’if- 

raelc,  riprendendogli  delle  loro  iniquità  : Popolo  ftolto , Se 
ignorante  : (e)  Stultorum  infìnitu s eji  numnrut  ; predica  l’Éc- 
clefiafle . 11  numero  degli  ffolti,  cioè  à dire, come  l’intendo- 
no gl’interpreti,  (/)  de  i peccatori  è fenza  numero  : per- 
che in  effetto  i peccatori  fono  all’ultimo  grado  di  Pazzia. 
Platone  ( g ) diflè , che  Giove  haveva  tolto  à i fuoi  fervitori 
la  metà  del  cervello  : c noi  poffiamo  dire , che  il  peccato  lo 
toglie  à gli  huomini  tutto  quanto.  E non  è pur  troppo  ef- 
fer  privo  affatto  di  fenno,  Se  haver  perduto  in  tutto  il  giudi- 
ciò  , in  dire,  che  di  tutte  le  colè , che  noi  habbiamo  al  mon- 
do , non  ve  n’effèndo  alcuna , che  in  grandezza , Se  in  con- 
feguenza  fìa  di  tantaimportanza , quanto  la  noftrafalvez- 
za,  in  cui  fi  tratta  di  un  eternità  di  beni,  ò un  eternità  di 
mali;  il  peccator  nondimeno  non  ne  tenga  conto  veruno; 
Se  in  fegno  della  poca  ftima,  che  né  fa,  la  fuochi,  e la 
z perda  per  cinque  foldi,  per  un  fumo  di  honorc,  per  un 
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piacere  da  bcilie?  E pofcia  , ilando  in  peccato  morta- 
le, e per  confeguenza  effondo  nemico  .di  Dio  , {chia- 
vo del  Diavolo,  & in  tale  llato,  che  fé  moriilè  , fa- 
rebbe inevitabilmente  dannato?  che  vuol  dire  privo  de 
gli  honori,  c de  i beni  infiniti  del  Gelo,  e precipita- 
to nell’Inferno , per  dovervi  patir  Tempre  innumerabili 
mali?  il  minor  ae  i quali  è più  dolorofo,  che  quanto 
in  quella  vita  fi  può  patire:  & h avendo  fopra  di  sèia 
Giullitia  Divina,  che  benedifee  fopra  la  di  luitellale 
fue  fiamme,  e i Tuoi  fulmini,  per  clterminarlo  ; e fot- 
to  i fuoi  piedi  havendo  l’abillo  tutto  aperto  , che  lo 
afpetta,  e lo  richiede  per  ingiuriarlo;  e nonpotendofi 
promettere,  infallibilmente  un  giorno,  nè  un  hora  di 
vita;  poiché  molti,  che  mollrano  eflère  ben  fani , fo- 
no alla  giornata  da  repentina  morte  opprefli;  con  tut- 
to ciò  ei  non  vede , nè  fente  punto  il  fuo  ellremo  pericolo  r 
uon  s’accorge,  che  Uà  su  la  bocca  del  fuo  precipito  : che 
non  gli  manca  che  un  palio , per  tracollare  : che  già  fi  tro- 
va quali  nel  fondo  dellajfua  dannatione  ? Ouivi  egli  non  te- 
me , quivi  fi  trattiene  alla  lunga  ; e quel , clfè  più  deplora- 
bile, quivi  ride,  quivi  burla,  quivi giuoca,  quivi  danza, 
quivi  palla  il  tempo  in  cercare,  & in  prendere  i fuoi  pia- 
ceri; non  altrimenti,  chefe  fulfe  nel  più  ficuro  flato  del 
mondo.  Si  può  dire,  ò concepire  una  cecità  più  tenc- 
brofa,  un’ignoranza  più  llolida,  una  pazzia  più  fpac- 
ciata?  Cufpiano  racconta,  che  Michele  Imperatore  di 
Collantinopoli  fù  sì  folennemente  prefo  dall5  amor  di 
cavalli , e di  carrozze,  che  per  quegli  abbandonava  la  cura 
dcirimperio;  tanto  che  un  giorno  montato  fu’l  carro, 
e llando  i cavalli  per  avviarfi,  ecco  fopragiunfe  un  Cor- 
nerò, con  la  novella,  che  uno  de  i fuoi  Luogotenenti 
s’era  ribellato,  c che  follevava  il  popolo  contra  1’  Im- 
periale Maellà . L’Imperatore  all’hora  mirandolo  con  cie- 
rabrufea,  e con  occhi  fdegnofi,  dille  : Come  tu,  malna- 
to, hai  havuto  ardimento  di  venirmi  qui  à romper  lattila 
con  una  cofa  di  niun  conto , qual’è  quella , che  tu  mi  avvi- 
fi  ; mentre  mi  vedi  occupato  in  altro  affare  che  più  m5 
importa?  Chiamò  egli  la  ribellione  , e la  perdita  delle 
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fue  Provincie  cofa  di  niun  momento;  c’1  guidar  i fuoi 
cavalli , e’1  fuo  carro  negotio  di  grand’  importanza  : e 
mentre  che  altri  cercava  di  rapirgli  lo  Stato,  e di  ren- 
derlo miferabile;  egli  di  ciò  nulla  curando,  attende  ì 

firenderfilofpattodi  una  corfa  di  carrozza.  Chi  c,  che 
cgga,  ò lenta  quelt’hilloria  di  sìleggiero  Imperatore,  che 
non  lo  tenga  per  un  huomo  infenfato,  e non  biafimi  at- 
tiontale  com’eftrema  follia?  Mà quella  del  peccatore  è 
anche fenzacomparatione molto  più  grande:  attefo  che' 
in  ettà  fi  tratta  di  un  negotio  incomparabilmente  più  confi- 
derabile.  Che  però  con  ragione  lo  Spirito  Santo  chiama  il 
peccatore  forfennato . 

E pattando  ancora  più  oltre,lo  qualifica  co’I  nome  di  be- 
ftia.(<*)  Homoycùm  in  honore  efiet,  dice  il  Reai  Profeta,*ion  in - 
tellexit:  compar at ut  eft  jumentit  injipientibur , ór  fintili r fa- 
éiur  eft  illir . L’huomo  non  havendo  riguardo  all’eccellen- 
za,  dove  Iddio  l’haveva  elevatole  lafciato  andare  nel  pec- 
cato : c per  ciò  s’è  refo  fomigliante  alle  beftie  : ( b ) Ecce  quo- 
mododegrege cfclamaSan  Bernardo,  ponderando  quelto 
pattò  ; faHa  efì  egregia  creatura . Heu  triftir , gir  lachr.mofa 
mutatio  ! Ecco  quella  nobile  creatura,  ch’era  si  follevata 
in  dignità  fopra  tutti  gli  animi  irragionevoli,  come  hova 
«’è  fatto  fomigliante  a quelli  ! O infelice  cangiamento,  e de- 
gno di  profufittìme  lagrime  ! Che  colui,  j Qui  gloria  ,ór  ho - 
nore  coronatur  erat , Ór  conftitutus  fuper  opera  manuum  Plaf - 
matorit , magie  autem  oh  infigne  di'vin*  ftmilit  udini  t pra-ce! - 
lebat,  mutaevH  ijìamgloriam  Dei  in  fimilitudinem  ’vituli  come- 
t lentie fanum  ; il  quale  era  coronato  di  gloria , e di  honore , 
c llabilito fopra I’opere di  Dio;  e di  più  ancora  per  un  pri- 
vilegio particolare  marcato  dalla  Tua  imagine , hà  cangia- 
to tutta  quella  gloria  Divina  , e tutto  quelto  grande 
fplendore  nella  fomiglianza  di  un  bue,  che  non  fi  pa- 
icefe  non  di  fieno*:  Puto  jumenta  dicerent  ,/iloqui  fare/set: 
ecce  Adam  faóiur  eft  qua  fi  unut  ex  nobir . Io  penfo , che  fe  le 
beltie  potettero  favellare,  direbbono:  Ecco  che  l’ huo- 
mo è divenuto  come  noi  altri.  Il  cangiamento  prodigiofo 
iliNabucodonofor,  (c)  c di  ciò  una  memorabile  figura  : 

il  qua- 
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ilqualedigrandiftùno,  ricchillìmo,  e potemilTimo  Re,  • 
ch'egli  era,  Rimato,  honorato,  e fervito  da  ciafcuno,  fù 
cacciato  dal  Tuo  trono,  fpogliato  della  fua  porpora,  pri- 
vata della  fua  corona,  del  fuo  Regno,  e di  tutti  ifuoi  be- 
ni, e ridotto  alla  piti  vile,  e più  abjettà,  e più  miferabile 
conditionedihuomo,  che  giammai  fuflfe  nelPefteriorc } 
allaconditionedibcilia,  adhabitare  con  beftie,  à man- 
giar fieno,  bever  acqua,  caminare,  imaginare,  defide- 
rare,  efarilreftocomc  le  beftie.  Che  ftrano  cangiamen- 
to, e che  moftruofa  meta  mortoli!  vedere  daunlatoque- 
fto gran  Monarca,  nel  fuo  trono,  corteggiato  da  i Tuoi 
Principi , da  i fuoi  Signori , e dalle  Tue  guardie,  negli  fplen- 
dori  d’una  gloria  Reale , e dall'altro  lato  riguardarlo  nelle 
forefte,e  nei  prati  pafeer  l'herba  con  le  beftie  ? £ chi  n’è  Ra- 
to la  cagione  ? non  altro , che  il  peccato , il  quale  partorifee 
ancora  una  più  grande,  c più  horribile  metamorfofi  nell* 
anima  del  peccatore . 

Giacche  dunque  tal’è  il  peccato,che  ci  toglie  tutta  la  no- 
ftra  bellezza, che  ci  rende  deformiflimi,e  che  ci  abballa  con 
un  inlìgne  obbrobrio  alla  q ualità  di  beftie}  che  ragione  non 
habbiamo  noi  di  haverlo  in  horrore  : Che  cofa  non  faccia- 
mo noi,  per  acquiftare,  e confervare  la  bellezza  tempo- 
rale? la  quale  nondimeno  paftà  come  un  fiore,  e non  la  la 
perfona  nè  più  gradevole  à Dio  , nè  migliore  , anzi  al 
contrario  ben  fovente  uccide , & è cagione  di  rovina  . In 
che  Rima  habbiamo  noi  la  dignità  della  noftra  natura? 
Quanto  accarezziamo  Panima  noftra  ? U Filofofo  Favori- 
no (<i)notò,che  Iddio  honorando  Phuomo  di  un’anima  ec-r 
cellentilfima , e di  molti  altri  grandi  avvantaggi}  gli  hà 
imprellò  un’inclinatione  si  gagliarda  à confervarfi  in  quell* 
eminente  Rato } che  più  tolto  s’  eleggerebbe  di  ritorna- 
re al  nulla,  da  cui  è flato  cavato,  che  di  venire  ferpen- 
te,  ò rofpo,  ò qualche  altra  beftia  brutale  . Il  pecca- 
to nondimeno  ci  conduce  à quello , e rapifee  all’anima  no- 
ftra ogni  fua  bellezza,  ch’èia  vera,  e quella,  di  cui  Po- 
lo fi  deve  far  conto:  poiché  quella  ci  rende virtuofi,  e 
ci  concilia  la  benevolenza  di  Dio.  Aborriamo  dunque  « 
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e deteftiamo  ad  ogni  noftro  potere  quello,  che  sì  notabili 
pregiuditii  ci  cagiona . 

SET  TI  ONE  XIII. 

1 

Due  altri  motivi  di  Attritione , che fono , cheti  peccato  cac - 
eia  Dio  dall'anima , e v'intrude  il  Diavolo . 

-r 

• * \ 

QUefti  motivi  fono  fortiflìmi  à chi  li  vorrà  attentamen- 
te confiderare . £ per  comprenderli , fà  di  meftierc  ri- 
w vocarlì  alla  memoria  quello,che  le  Sacre  Lettere  sì 
fovente  c’infcgnano,  che  Iddio  lì  trova,  & habita  in  una 
maniera  totalmente  particolare  nell'anima  del  giulto  : (4) 
Deus  charitas  e fi,  dice  San  Gio:  &■  qui  manet  tn  charitate , in 
Deo  manet,ér  Deut  in  ilio.  Iddio  è carità,  e chi  Uà  in  carità  , 
ftà  in  Dio,&  Iddio  ftà  in  lui.llchc  fi  deve  intendere  folamé- 
te,che  viftàconlifuoidonijmàdipiù,  che  vi  rifiede  in  ef- 
fe nza,&  in  perfona:  perchè  come  dice  San  Tomafo  : (b)  In 
ipfo  dono  grati*  gratum  f adenti  r Spiritar  S andar  h ab  e tur  , 
ìfr  inhabitat  hominem . Nel  dono  della  gratia  giuftificante  fi 
contiene  lo  Spirito  Santo,il  quale  per  quello  mezzo  ftabili- 
fee  la  fua  habitatione  nell’huomo.  Et  alcuni  altri  eccellenti 
Teologi  avvertono, che  v'e  un  si  gràdc,e  si  ftretto  legame  tra 
Dio,  e la  gratia  $ che  entrando  la  gratia  in  un  anima,vi  con- 
duce di  fua  propria  forza  infallibilmente  Dio  con  sè:di  for- 
te che,fe  per  fuppofitione  di  una  cofa  imponìbile.  Iddio  no 
fuflc  in  maniera  veruna  nell’anima,  che  per  la  fua  immenfi- 
tà  è in  tutte  le  fue  creature,tolto  vi  fi  troverebbe  prefente^i- 
ratovi  da  i legami  della  gratia , e vi  fi  troverebbe , fin  tanto 
che  quella  divina  qualità  vi  fi  confervaftè.  Cosi  San  Paolo  , 
parlando  à i giufti,dice  loro,che  lo  Spirito  Santo  fà  in  elfi  la 
fua  refidcnza:(c)  Spiritar  Dei  habitat  in  vobir . E per  la  mc- 
defima  cagione  li  chiama  Tempio  di  Dio:(d)  T emplum  Dei . 
•flit  z/cr.Et  un  altra  volta:  (f)Vot  eflistemplum  Dei  vivi', f cut 
dicit  Deut  ,quoniam  inhabitabo  in  illir.  Voi  fiete  il  tempio  di 
pioTivOjCom’egli  fteflò  lo  dice:perche  io  in  lorodimorerò. 

Hor 


(*)  1.J0  4.16.  (b)  I p q-41  «r.f.  (c)  i.Cor.j.t*.  (d)  V,i7. 
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Hor  per  quella  dimora,  che  Iddio  fa  nell’huomogiu- 
fto,  e per  la  comunicatione,  che  gli  dà  della  fua  gra- 
tia,  e di  se  medefimo,  lo  fàfuo figliuolo,  econfegucn- 
temente,  in  una  certa  maniera,  lo  fà  Dio:  conforme  al 
detto  del  Reai  Profeta:  {a)  Ego  dixi , Dii  eftir , i iy  filii 
excelfi  ontner  . lo  hò  detto , che  voi  liete  Dei , e tutti  bu- 
gliuoli deH’Altiffimo . Il  che  Sant’ Agollino  và  così  efpli- 
cando:  ( b ) Manifeflum  ejly  quia  homines  dixit  Deor  ex 
gratta  fua  deificatoti  non  de  fubftanùa  fua  nator  : il  le 
enim  \uftificat , qui  -per  femetipfum  non  ex  alio  \uflutefl\ 
<5r  Hit  Deificati  qui  per  feipfum , non  alterius  participa- 
tìone  Deut  e/li  qui  autem  \uftificaty  ipfe  Deificat  : quia 
purificando  filiot  Dei  facit  : dedit  enim  eit  potejìatem  fi - 
Hot  Dei  fieri:  fi  filii  Dei  fatti  fumus  , & Dei  fatti  fu- 
mar: fed  hoc  gratile  e fi  adoptantit,  non  natura  generanti  t . 
■Con  quelle  parole  ci  aflìcura  chiaramente  il  Profeta,  che 

Sii  huomini  fono  Dei,  non  per  eflèr  nati  della  Portanza  di 
fio,  mà  per  eflèr  Deificati  con  la  fua  grada:  perche  que- 
gli può  giuftificare,  eh  e da  per  se  fteflò  giufto , e non  per 
mezzo  altrui:  e quegli  può  Deificare,  che  è Dio,  non  per 
dono  d’altri,  mà  per  fua  propria  natura . Hor  quegli  me- 
defimamente  deifica  gli  huomini , cheligiuftifica:  perche 
giuflificandoli  li  fà  figliuoli  di  Dio:  fecondo  quello,  che 
dice  San  Gio:  che  hà  dato  loro  poflanza  di  farfi  figliuoli  di 
Dio:  che  fe  noifiamo  figliuoli  di  Dio,  liamo  certamente 
Dei:  non  già  per  generatione  della  natura,  mà  peradot- 
tione  della  gratia.  Cosi  parla  Sant’ Agoftino . Chi  potrà 
hora  concepire  le  infinite  eccellenze , che  fi  contengono 
in  quella  fovrana  dignità  diefferfigliuoldi  Dio,  e Dio? 
Chi  potrà  comprendere  i tefori  ineftimabili  delle  ricchez- 
ze, edituttiibeniracchiufiin  quelle  poche  parole,  che 
dice  San  Paolo:  (c)  Qui  adharet  Dominoy  unut  fpiritur  e fi. 
Colui , ch’è  unito  al  Signore , diviene  un  medefimo  fpi- 
rito  con  lui.  E chi  haverà  fufliciente  habilità  , per  im- 
piegare le  ineffabili  grandezze , e le  Angolari  maravi- 
glie di  quel  milleriofo  Tempio,  dove  habita,  e ripofa 
a Divinità? 
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. Di  tutti  gli  Édificii  sì  facri,  come  profani,  che  fono 
giammai  itati;  il  più  bello,  & il  più  ricco,  & il  più  ma- 
gnifico è fiato  , fenza  controverfia  * il  nomin'atidimo 
Tempio  di  Salomone:  ilqualcfolo  haveva  più  di  ricchez- 
ze, pili  di  ornamenti,  e più  di  perfettione  , che  li  fette 
tanto  famofi  miracoli  del  Mondo  tutti  infieme  non  ha- 
vevano.  Fù  quello  sì  ricco;  che  per  farlo,  e per  finir- 
lo, vi  fi  lpefero,  fecondo  il  più  efatto  computo  d’huo- 
mini  dotti;  fondati  nella  Scrittura,  tremila  millionid’ 
oro,  cioè  à dire  trenta  volte  cento  millioni  d’oro,  che  è 
il  più  grande,  & il  più  prodigiofo  teforo,  che  fia anco- 
ra fiato  neirUniverfo  . (a)  Di  più  erano  in  quello  al- 
meno quattrocento  mila  vali , come  tazze  , piatti,  in- 
cenlieri,  tavole,  trombe,  & altrc'cofe  tutto  ai  oro  fino: 
& un  millione,  e cinquanta  mila  di  puro  argento  . Per 
legna,  e per  pietre,  erano  sbandite  le  comunali;  e non 
v’ erano  medi  in  opera  che  cedri , marmi , porfidi,  di- 
afpri,  & altre  pietre  di  gran  prezzo:  & il  tutto  difpofto 
con  sì  bell’ordine  , con  una  proportione  sì  efquilìta,  c 
-con  unsi  gradevole  compartimento  , che  l’artificio  fopra- 
vanzava  la  materia;  perchè  Salomone  vi haveva  confu- 
mato  la  fua  induftria,  & haveva  impiegato  fopra  queft’ 
opera  tuttala  fuafapienza,-  per  farla  l’opera  piùfingola- 
• te  del  fuo animo,  e del  mondo  tutto.  E pure  quell’ in- 
comp  arabile  edificio  non  fù , che  un  ritratto  dell’  htìomo 
giufio.  Dicendo  dunque  1’" Aportolo  , che  chi  è con- 
giunto con  Dio , diviene  un  medefimo  fpirito  con  lui.; 
ci  fà  confeguentemcnte  inferire  , che  l’ nuomo  giufio  , 
eh* è intimamente  unito  à Dio  perla  grada,  ètuttotraf- 
formato  in  Dio  , e partecipa  la  fua  nobiltà  , e la  fua 
fantità,  la  fuafapienza,  la  fua  potenza,  e l’altre  fue  pcr- 
fettioni:  come  noi  veggiamo,cne  il  corpo,  in  virtù  dell’ 
unione  , che  hà  con  l’anima  , riceve  da  lei  la  vita  , e 
la  bellezza .,  & il  moto  . E pofeia  come  tutti  gli  An- 
geli, e tutti  gli  huomini  s’accordano  in  quello  giudi- 
tio  , che  Iddio  è F eficre  più  perfetto  di  cutti quelli,  che 
fono,  e che  pofiòno  edere  ; à qual  punto  d’honorc,  &à 
Parte  11.  Kk  qual 
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qual  grado  di  eccellenza  viene  1’huomo  giudo  follevato, 
eflendo  figliuolo  di  Dio,  e Dio,  com’egli  è?  (a) /Ve 
fili»  Dei  nominemur , isrjimuti  dice  San  Gioì  che  noi  fia- 


Giulio  talli  (UlU)  W IU  vi  a Lama^iviiaj  V*«v  •• 

può  efprimere  . Perciò  non  dobbiamo  llupirci  , fe  lo 
Spirito  Samo  ne  i fuoi  libri , ed  i Dottori  ne’loro  , di- 
cono diquellotante  maraviglie,  e gli  danno  titoli  sì  fpe- 
ciofi,  e Si  augufti;  come  dire  , ch’ei  fia  Signore  di  tutte 
le  creature,  cioè  che  per  lui  quelle  fon  fatte  : ch’egli  è 
Rè,  e Re  de  i Regi  5 il  pivi  grande  ornamento  della  ter- 
ra, un  grato  profumo,  & un  odor  foave,  che  imbalfa- 
ma  ilmondo;  ch’egli  è facerdote , e facrificio  del  vero 
Dio  : &una  cofa  sì  nobile  , c sì  pretiofa  , che  un  fol 
huomogiufto  vai  Pili»  che  un  numero  innumcrabile  di 
altri  huomini:  (b)  Ex  quo  honorabilit , dice  Iddio  per 
Ifaia,  faftus  et  in  oculit  meit , & glorio  fusi  ego  dtlexit*  , 
cir  dabo  hominet  prò  te  , & populot  prò  anima  tua, , Ek^ 
poche  fei  divenuto  honorcvole  avanti  à gli  occhi  mici 
per  la  giuflitia,  della  quale  hò  veduto  l’anima  tua  or- 
nata } ti  hò  fingolarmente  amato , e ti  hò  in  si  grande 
Rima  havuto,  che  darei  de  i millioni  d’ huomini  ordi- 
narii,  e de  i popoli  interi  per  te  folo  ♦ ( e ) San  Tornato 
dice:  che  Iddio  tiene  pili  conto  di  un  fol- huomo  da  be- 
ne , che  di  dieci  mila  peccatori  ; & io  aggiungerei , che  di 
tutti  i peccatori,  sì  Angeli,  come  huomini,  che  nell  JJni- 
verfo  fi  trovano . In  quella  guifa , che  un  padre  fà  pivi  con- 
to di  un  fuo  figliuolo,  che  di  tutti  i fuoi  fchiavi  ribelli  5 
Se  un  amico  ama,  e prezza  pid il  fuo  amico,  che  i fuoi  ne- 
mici tutti  infieme*  \ <■  . - r 

Hor  il  peccato  montale,  entrando  nell  anima,  la  ìpo- 
glia  di  tutti  quefti  horìori,  opprime  tutta  quella  gloria  , 
imbratta,  e profana  quello  bel  Tempio  , li  toglie  tutto 
l’ornamento  fuoj  in  quella  guifa  » che  fe  già  Antioco  al 
Tempio  di  Gerofolima,  di  cui  è fcritto  : ( d ) Accette  Al- 
tare aur curri)  Ór  candelabrum  lumtnit , ór  untverja  vafia 

eiut  • 
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tjur , (9*  menfam propojitionìr  > & vhialas ,(?  coronar.  £ nc 
hà  fatto  una  cloaca,&  un  luogo  d’iminondezze.Cosi  Giob, 
parlando  del  Peccatore,dice , ch’egli  è : ( s ) Abominabili  , - 
& inutili  t : abominevole , & inutile»  ile  ne  altri  voltano  : 

( b ) Féetidut , ér  mali  olenr  : fetido , e puzzolente . Ht  Ofea 
Cappella:  (c)  Far  immundumì  un  vaio  d’immondezze , e 
Platone  medefimo  haveva  detto , che  come  di  tutte  le  colè 
lapidfacra,  e la  più  fama  è l’huomo  da  bene  j cosi  il  catti- 
vo è la  cofa  più  putrida , e la  più  fetente . 

Di  più  il  peccato  fcaccia  Dio  dall’anima,  e con  lui 
ogni  felicità,  ch’ella  puòhavere:  e vi  fà  entrare  il  De- 
monio, che  ne  prende  ben  tolto  il  portello,  evi  eferci- 
ta  la  fua  tirannia  • Quindi  è,  ( d ) che  $an  Dioniiio  mette 
i peccatori fotto  nome  di  energumeni,  & indemoniati  : li- 
gnificando, che  come  il  Demonio  pofliede  i corpi  di  que- 
lli} così  tiene  in  fuo  potere  l’anime  di  quegli.  Etinqueito 
fiato  perdendo  l’huomo  miferaòile  la  conditone  honora- 
tirtìma  difigliuoldiDio,  diviene  figlio  del  diavolo , e dia- 
volo medelimo  $ perche  per  l’unione,  eh’ egli  hàco’l  dia- 
volo , Se  il  diavolo  con  lui , prende  egli  lo  fpiricp  di  lui,  imi- 
ta i di  lui  collumi,  e G rende  delle  di  lui  pene  Gcurirtìmo  hc- 
xede . E come  dice  San  Cirillo  Alertandrino  : ( e ) In  q uella 
guifa , che  chi  s’ accolta  à Dio , diviene , fecondo  la  dottri- 
na di  San  Paolo,  un  medelimo  fpirito  con  Dio  , fpirito 
Tanto,  fpirito  nobile , fpirito  puro  , e perfetto}  almedeG- 
mo  modo  colui , che  fi  lega  co’l  demonio , G fà  un  medeli- 
mo fpirito  con  lui , fpirito  malvagio , fpirito  vile , c Tozzo  , 
fpirito  feelerato . Secondo  quello , i Figliuoli  del  gran  Sa- 
cerdote Eli  fono  chiamati , per  la  loro  vita  malvagia,  & em- 
pia , (/)  Filli  Felini  : Figliuoli  del  demonio . E Noftro  Si- 
gnore, rifpondendo  ài  Giudei,  che  G gloriavano,  eflcre 
iddio  loro  Padre  j dille  : (g  ) Vot  ex  patre  diabolo  e flit  : Voi 
vi  vantate , che  Iddio  c padre  vollro  ? non  è aitrimentc 
Iddio , ma  il  diavolo  voftro  Padoe . E parlando  à i dodici , 
che  haveva  eletto  per  fuoidifccpoli*  notando  trà  quegli 
il  perfido  Giuda,  dice  : ( h ) Nonne  ego  vot  duodecim 

K k 2 eie - 
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tlepi  ér  ex^ohh  unuT  diaboluieft}  Non  vi  hò  io  eletti  t;utti 
dodici  per  miei  Apertoli,  e per  cooperarci:  de  imiti  difca 
chi • etra  di  voi  Ve  ri’è  uno,  eh-e-un  demonio-?  Queltoe  lo  - 
sLrA  infame , al  quale  il  peccato  riduce  l’huomordalla  vera 
lib'ertàlo  fa  partire  alla  più  infelice  fervitù,  che  concepir 

fi  poffa; di  fervo ,efigliuoIdi  Dìo  , lo  rende  fch.avo,  e fi- 

«linnl  del  diavolò  : e quello', che  il  Cielo, e la  terra  filmano, 

& honorano  come  un  Dio , lo  cangia  in  demonio . Ma  chi 
potrà  dichiarar  i rigori , e le  crudeltà  eccelli  ve, che  il  demo- 
nio efercita'nell’anima,di  cui  il  peccato  1 ha  fatto  padrone? 
Con  che  indegnkàla  tratta  ? che  oltraggi  non  le  fà  ?-  Non 
folo  non  frpuò  ciò  dire,  ma  ne  anche  penfare  ; Ne  polliamo 
folamente  congetturare  qualcofa  da  quel,  che  vediamo  far- 
fi  da  lui  ne  i corpi*  che  poffiede . Come  di  maialone  li  tor- 
menta ? à che  flatodi  miferia  li  riduce  ? li  batte , li  lacera , li 
setta  per  terra,  li  gela,  gl- infiamma, toglie  loro  ogni  conten- 
to, che  ih  quell*  vita  pollone  havere  i li  priva  della  libera 
difpofitione  delleloro  membra , li  rende  horndi , e fpaven- 
tevoli,  efà  loro  mille  altri  grandmimi  mali  : che  non  fono 
tuttavolta  , che  un  leggier’  abozzo  di  quello , eh  ei  cagio- 
na nell’anima,  là  quale  è molto  piu  da  ftimarfi , efiendo  i 
imagine , & il  tempio  di  Dio  i che  none  da  llimar  fui  cor- 
po, per  cui  noifìàmofomiglianti  alle  beftie.  • . 

Concludiamo  dunque  il  prefèntedifcorfo,ediciamo;che  . 

effendo  il  fentimento  della  nobiltà  tra  gli  huomini  delica- 
tiffimi,  efièndoefiì  tanto  appaffionatamente  innamorati 
deirhonorei  cheperhaverneunpoco  in  quello  mondo  , 
molti  non  hanno  per  niente  di  precipitarli  nell  infamie 
eterne  delizierò*  quanto  debbono  elfi  fuggire  il  peccato  , 
chefolo  gli  avvilifce , e da  tutti  i veri  honori  li  degrada?  A 
chi  non  farebbe  apprenfione  dihaveril  demonio  nel  cor- 
po ? Che  non  fòrebbe  uno  per  evitare  una  tale  infelicità  5 e 
ber  non  ricever  in  cafa  fua  un  sì  terribile  nemico?  E pure  fa- 
rebbe meglio  havervi  delle  legioni , e quanti  demoni!  fi  tro- 
iano, piu toflo,  che  haver  nell’anima  un  folo  peccato  mor- 
tale refendo  che  il  poflèdimento  del  corpo  non  rende  un 
huomo  à Dio  difgradevole , èk  indegno  del  Cielo:  anzi  che, 
il  contrario  >lo  può  purificare,  ramificare , & accrcfcet  &li 
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|1  meritò,  com’ è ad  alcuni  accaduto:  dovechè  il  polle flò,,  1 
che  il  peccato,  e per  mezzo  dtLpeccato  il  demonio  prende 
dell’  anima ; la  fà  formalmente  nemica  di  Dio , incapace  di 
meritare,  e rea  dell’ interno.  E poi,  che  perdita  c perdere 
Dio?  Quello  è perder  tutto  quello,  che  fi  può  perdere  : 

3uellaè  la  pili  formidabile  minaccia,  eh’ ei  fece  ài  Giu- 
ei,  quando  dille  : (a)  Vm  eir , cùmrtctfjero  ab  eir.  Guai 
àloro,  quando  da  loro  mi  allenterò;  perche  eflendo  egli 
laforgcnte  di  tutti  i beni,  che  fi  pollano  bavere  ; non  e 
pollibilc,  cheritirandofidaloro,  elliin  ,un . eftremità  di 
mali  non  precipitino . Onde  viene , che  havendo  detto  ac- 
cora in  un  altro  luogo,  al  medefimo  propofito:  V<e  eii, 
quoniam  recejjerunt  à me.  O loro  infelici  ! perche  lì  fono  da 
me  fcparati  ; aggiunge  fubito  : Vajlabuntur  : faranno  afflit- 
ti, perduti,  c rovinati  affatto.  - -,  — 

Elìèndo  adunque  , che  il  peccato  ci  apporta  un  sì 
gran  male,  eh’ è l’ origine  di  tutti  gli  altri;  non  farà  ra- 
ionevoliflìma  cofa,  che  lo  temiamo,  l’odiamo,  el’hab- 
iamoinhorrore?  d.  : . , -«  . 

; 

S E T T I O N E XIV.  .. 

“*,«**••  , * * . 

• • % ' M,  • 

‘Uri  altro  motivo  di  Attritione  : Che  il  peccato 
i*  • uccide  I Anima . . v * . ? . . 

**  * • **.<•. 

A Ncorchc  quell’anima  noflra,  perefiere  una  foflarj- 
/.a  puramente  fpirituale,  lìa  di  fua  natura  immorta- 
le; ella  è nulladimeno  in  una  cere’ altra  maniera  fogget- 
ta  alla  morte . ( b ) 1 Di  che  parlando  San  Gregorio  Magno  , 
dice  quelle  notabili  parole:  Humana  anima  ita  immortali r 
ejì , ut  mori  pojfit:  ita  immortali  ejl , ut  mori  non  poffit  > 
nam  beati  vivere , five  per  vitium  , five  per  fupplicium  : 
ejjentialiter  autem  vivere  , ncque  per  vitium  , ncque  per 
fupplicium  amittit:  à qualitate  enim  vìvendi  deficit ; [ed 
omni  modo  fubjiftendi  inter itum  nec  moritns  fentit  : ut  ergo 
breviter  dixerim , ór  immortaliter  mortali s e fi , ór  mort  aliter 
immortali r . L’anima  dell’huomo  è talmente  immortale;  che 
' ' K k 3 tutta- 

(a)Of.$M».  (b)  L.f.  mor. c 7« 
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tuttavia  può  morire  : e può  ancora  di  tal  forte  morire  ; che 
nondimeno  fia  immortale  : ella  può  morire  alla  vita  fopra- 
naturale  per  lo  peccato , e per  lo  caftigo  eterno  : e non  può 
morire  alla  vita  naturale,  nè  per  l’uno,ne  peri  altrp:  perche 
puòben’ella  perdere  la  qualità d.ella  vita;  ma  noti  la  vita 
rutta  affatto , per  la  dittolutione  della  fua  eflen/.a  : e per  ciò 

10  dico  eh*  ella  è infieme  infieme , & immortalmente  mor- 
tale, e mortalmente  immortale . Cosi  favella  elegantemente 

SaL?vkaT,c la  morte  dell’anima,  di  cui  noi  qui  parlia- 
mo* e eh’ è la  vera  vita,  e la  vera  morte;  confitte  m Dio , 
nella  fuaprefenza,  ovcro  nella  fua  attènza  : e noi  ne  dob- 
biamo decorrere  come  della  vita,  e delia  morte  del  cor- 
no* di  cui  quella  confitte  nell  unione,  che  il  corpo  ha 
£on  l’anima:  e quella  nella difunione : di  maniera  che 

11  corpo  all’ hora vive;  quando  e unito  all  anima,  ch  e 
la  fua  Vita  : &all’hora  emorto;  quand  e da  quella  fc- 
parato.  Nella  medefima  guifa  la  vita  dell  anima  non  e 
altra cofa  , chela  congiuntone  dell  anima  con  Dio  , 
•per  lo  vincolo  della  gratia  : eia  morte  non  e altro,  chela 
divisone  da  Dio,  perla  rottura  di  quefto  vmcolo:  (<.) 
Sic  ut  anima  eft  •vita  corportt , dice  Sant  Agoltmo  ; Sic  ant - 
tna  vita  e fi  Deut.  Sicutexpiratcorputy  cumammam  emtt - 
tit  : ita  expirat  anima , cùm  Deum  amittit . Deut  amiffur 
tnort  anima  : anima  arnica  mor  s corportt . Tale  dunque  fi 
è la  vita , eia  morte  deiranima . Ma  quali  fono  k cagioni  > 

^La^gione  della  vita  è evidente,  eh  e Iddio , come  bontà 
infinita, e vita  primaria;  ilquak,  fecondo  che  dice  San  Dio- 
nifio, comunica  la  vita  effettivamente  a tutte  le  cofe  viventi . 
Ma  la  cagione  della  morte  è il  peccatole  fu  una  delle  pri- 
me verità,  che  Iddio  infegnafTe  giammai  a gli  huomini  , 

quando  che  ditte  ad  Adamo.  ( b ) De  Itgno  fctenita  bont  y dr 

mali  ne  comedar  : in  quocunque  enim  die  comedertt  ex  eo , mor- 
ie morierit . Guardati  bene  di  non  mangiare  del  frutto , che 
io  ti  hò  vietato.-perche  nello  (letto  dì,m  cui  tu  lo  mangcrai , 

morirai  di  morte  : cioè  à dire  ; nel  medefimo  iftante , che  tu 

pcc- 
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peccherai  , trafgredendo  il  mio  ordine  ; morrai  della 
morte  dell’anima , con  obligatione , e neceffità  inevitabile 
di  morire  dopo  di  quella  del  corpo;  come  avvenne:  (a) 
/inima  pece  aversi , ipfa  morie  tur , dille  Iddio  per  £ze- 

chiele.  L’anima,  che  peccherà,  morrà:  che  però  il  pec- 
cato li  chiama  communemente  mortale , percne  cagiona 
la  morte . 

Che  fé  voi  mi  domandate , in  qual  maniera  ci  la  cagiona? 
vi  rispondo,  che  San  Giacomo  l’infegna  perfettamente, 
quando  dice  : ( b ) 'Unuf(juifque  tentai ur  d concupifc  enfia  fua 
abfiraftut  ,er  illeftur:  deinde  concupiCcentia , cùm  concepirti , 
parit  peccatum:  peccatum  vero , cùm con fummatum fuetti  ,gt- 
neratmortem.  Ciafcuno  è tentato , e portato  al  male  dalla 
fua  propria  concupifcenza:  la  quale  prendendo  qualche 
piacere  nel  male,  cne  le  è propoftojcommette  il  peccato:  il- 
quale  fatto,e  confumato  che  e,gcnera  la  morte.Con  le  quali 
parole  il  Santo  Apoitolo  ci  fà  conofccre  i gradi,  per  li  quali 
i’huomo  difeende  nel  peccato , e l’ordine , che  tiene  in  dis- 
cendere . E mette  per  ciò  tre  movimenti,  che  i 1 eologi , con 
San  Gregorio, e Beda, chiamano  fuggei  lionc,dilettatione , e 
confentimento . La  fuggeftione  è quando  inoft ri  nemici  il 
demonio,  il  mondo,  overo  la  noilra  propria  carne  ci  vanno 
immolando  di  offendere  Dio,  per  mezzo  della  rapprefenta- 
tione  di  qualche  cofa  dilette  vole,ma  cattiva  $ in  cui  nói*  v’d 
peccato,»”  tanto  che  la  volontà  noftra  non  vi  concorretma 
le  noi  afcoltiamo  quella  follecitatione,  e la  noftra  parte  in- 
feriore gufta  in  qualche  maniera  quell’oggetto , e ne  riceve 
diletto  ; ciò  è peccato  veniale , à cagione  della  negligenza  , 
che  la  parte  fuperiore  ufa  in  reprimer  l’inferiore.  Se  in  foffo^ 
care  quel  piacer  fenfuale  nel  fuo  nafeimento.  Che  fe  in  luo- 
go di  opprimerlo , ella  ltcflà  lo  fa  vivere , e li  dà  pieno  con- 
fentimento ; ecco  fatto  il  peccato  mortale , s’c  in  cofa  nota- 
bile, il  quale  per  conftguenza  apporta  la  mone  . Cosi espli- 
cano ciò  i Santi,  e nominatamente  Sanc’Agoft ino,  dquale 
nota  molto  à propofito:  che  avviene  à i peccati, che  gli  huo- 
mini  ogni  giorno  commettono, ciò,che  avvenne  al  peccato, 
che  commifc  Adamo  :al  qualetre  concorsero,  il  fornente  , 

K k 4 Èva , 
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Eva,&  Adamo:  il  ferpcntetenta,  & inganna  Èva,  confa 
moftra  di  un  pomo  bello  à vedere , e faporito  à guftare:  Èva 
vince  con  le  Tue  preghiere , e con  le  fue  lufmghe  il  Marito  , 
ilqua]e,confentendoà  fare  quel,  che  vuole  la  Gonforte  ; 
commette  il  peccato,  che  lo  fà  morire,  e lo  {caccia  vergo- 
gnofamentedalParadifo  tetreftre.  llferpente  èia  fugge- 
ftione  : Èva  è la  concupifcenza  : Adamo  è l’anima  ragione- 
vole, che lafciandofi  andare  dietro  àgli  appetiti  fregolati 
della  concupifcenza , pecca  ; donde  gliene  viene  la  perdita 
del  Paradifo  5 & anche  la  morte . 

f Di  maniera  che  dunque  il  peccato  fa  morire  l’ani- 
ma , e per  confeguenza , i peccatori  : i quali , ancorché 
,pajano  pieni  di  vita,  fono  realmente  moni.  Et  è vero  , 
che  fono  vivi  in  quanto  à i corpi  j ma  perche  l’anima  è la 
Principal  parte,  che  inloro fia,  cche  lifaccia huomini; 
fi  deve  neceflariamente  inferire,  eh’ elfi  fono  morti.  Co- 
si Noftro  Signore  fa  parlare  il  Padre  del  figlio  prodigo 
all’  altro  fuo  figlio  maggiore  :(a)  Frater  tuur  hic  mortuur 
erat , dr  rexixit . Quefto  tuo  fratello  era  morto , & è ri- 
fufeitato.  Dice,  che  il  fuo  figliuolo,  all’hor  che  folazza- 
va,  che  fi  faceva  buoni  trattamenti,  che  haveva  una  buo- 
na riera,  chepaflàvai  giorni,  eie  notti  in  dar  gufto  à i 
fuqi  fenfi  , era  morto . E come  và  quefto  ? Non  s’ intende 
ciò  alcerto  del  corpo  , com’è  manifefto  $ ma  dell’anima  » 
acuì  tante  difiòlutioni,  e tanti  peccati  haveva  tolta  la  vi- 
ta. Nel  medefimo  modo  l’Angelo  nell’  Apocaliflè  difle 
ad  un  peccatore:  ( b ) Scio  opera  tua  : nomen  haber , quo  A 
•vivati  (ir  mortuur  et . lobensò  ituoi  portamenti:  à ve- 
derti, ogn’ un  dirà,  che  tu  fei  vivo  , perche  parli,  perche 
afcolti,  perche  bevi,  perche  mangi:  e pure  tu  fei  morto  \ 
E David , riflettendo  à i fuoi  peccati , & al  male , che  ne  ha- 
veva ricevuto  ; dice , che  all’hora  ftefta , quando  era  di  rcal 
porpora  ricoperto,  quando  haveva  lo  feettro  in  mano  , 
la  corona  in  tefta,  & era  in  mezzo  à i corteggi,  e glorie  ; 
all’hora  era morto,efepolto:  (e)  Collocavi  me  in  obfcu- 
rir  >Jtcut  mortuor  (peculi.  II  mio  peccato  mi  hà fatto  morire, 
e mi  hàmeflp  nell’ófcuro  di  una  tomba,  come  i morti 
V - del 
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del  molrtdò  ; cioè  à dire  come  gli  altri  peccatori,  de  i quali  U 
mondo  è pieno:  che  fé  bene  li  muovono,  fe  bene  ridono, 
danzano,  e pajono  molto  (ani , e robuftij  non  lafciano  però 
di  eflèr  veramente  morti . Perche , come  il  fulmine  diftrug- 
ge  tal  volta  la  fpada , fenza  offender  il  fodero , & infrange  1*  ' 
olla,  fenza  macolare  la  carne, al  medefimo  modo  il  peccato 
uccide  interiormente  l’anima,  fenza  ferir  efteriormente  il 
corpo . E Sant’Agoftino  ( a ) decorrendo  di  ciò  eccellente- 
mente al  fuo  folito , cosi  favella  : O fe  tu  havefli  gli  occhi 
dello  fpirito  aperti , per  vedere  quel , che  paffa  nelPhuomó, 
che  hà  commcfìò  un  peccato  mortale j vedrefti  chiaramen- 
te, ch’egli  è trafitto:  Quia  pedibur  ambulai , quia  manibur 
contreftat , quia  oculir  Tjidet , dr  audit  aurìbur , offìciir  c<*- 
terirmembrorum  [atir  utitur , •viventem  putar . Perche  tu 
vedi,  che  muove  i piedi,  che  camina,  che  maneggia  le 
mani,e  le  braccia , che  fifla  gli  occhi, che  fi  ferve  delle  orec- 
chie,e  che  hà  l’ufo  libero  de  gli  altri  fuoi  fentimentijtu  pcn- 
fi,ch’egli  viva  : Vivìt  ,fed  cor  pur  ejur  : mortua  e Ji  autem  ani- 
ma ej  ut  : mortuum  efì^quod  meliur  e fi  ejur : vivit  habìtaculum ; 
mortuur  efì  habitator . E vero , che  vive  ; mà  però  il  fuo  cor- 
po : perche  l’anima,  e quello,  che  di  lui  c il  meglio,  è ficura- 
mente  morto:  la  magione  ftà  in  piede?  mà  il  padrone  è dica- 
duco . Pofcia  havendo  il  medefimo  Santo  elplicato  come  il 
corpo  vive , per  la  prefenza  dell’anima, e l’anima  per  la  pre- 
fenza  di  Dio?  aggiunge  : Moritur  corpus , cùm  recedit  anima  ; 
moritur  ergo  anima  ,fi recedit  Deus  : recedit  anima , cùm  cor- 
pur  pere  utitur  gladio  ; dr  putar , quia  non  recedit  Deur , cùm 
ipfa  anima  feritur  perjurio  ? 11  corpo  muore , quando  l’ani- 
ma fi  ritira:  e muore  l’anima,  quando  Iddio  da  lei  fi  fe- 

Sara.  L’anima  fi  ritira  dal  corpo,  quando  il  corpo  viene 
a una  fpada  ferito  ? e tu  Itimi,  che  Iddio  non  fi  parta  da 
un  anima , quand’ella  è dalla  fpada  del  peccato  trafitta  ? E 
pofcia  conclude  : Vit'videre , quia  peccaior  mortuur  ejlh  in- 
tende Jcripturam  : Or  ,quod  mentitur , occidit  animar» . Vuoi 
vedere  in  che  maniera  il  peccator  è morto  ? afeolea  la  Scrit- 
tura, che  dice:  La  bocca,  chementifce,  uccide  l’anima: 
la  quale  ricevendo  quella  ferita  mortale , fpira , nella  guifa, 
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che  fa  il  corpo . E che  vuol  dire,  nella  guifa  che  fi  il  corpo? 
vuol  dire  ;cne,come  il  corpo  fpira,  perche:  Sftritum , quo 
•vivificdbatur,  e)tcit  , idefl  exclujìt  fpbitum , quo  vh>*bat 

earoi  hàlpirato  ramina,  che  la  faceva  vivere;  così  ram- 
ina fpira,  quando  ella  offende  Dio  gravemente:  perche  , 
éxclu/ìt  fpiritum , quo  vivebat  anima,  hi  mandato  fuori  di 
se  lo  fpirito  divino,  che  le  dava  la  vita:  e perciò  dimori 
nel  fuo  corpo , come  in  un  avello , totalmente  morta . Cosi 
parla  quel  gran  Dottore., 

Poiché  dunque  il  peccato  ci  apporta  un  tal  danno,qual’è 
uccider  Tanima  ; chi  non  vede , cne  lo  dobbiamo  cftrema- 
inentc temere,  cfare  ogni  noftro  sforzo,  per  non  com- 
metterlo? 11  più  grand’amore,  cheThuomo  habbia  dalla, 
natura,  è quello  della  vita  : & il  più  gran  timor,  e fpa- 
Vento  è quello  della  morte , come  della  cofa , che,  fecondo 
la  famofa  ientenza  di  Ariftotile,  {a)  è la  più  terribile  diruta 
te  : perche  ci  priva  di  tutti  i beni , che  nella  terra  poflfedia- 
mo . Quindi  è , che  non  ve  cofa , che  non  faccia  Tnuomo,e 
non  vecofa , che  non  foffra  per  prolungar  la  fua  vita , e per 
evitar  la  morte  : fatica , imprende  lunghi  viaggi,  beve  ama- 
re medicine,  fàauftere diete,  fi  chiude  inlegreteftanze, 
fenza  trattar  con  perfona;  fi  lafcia  feottar,  Stanche  ta- 
gliare le  membra;  e non  v’è  cofa  tanto  difficile,  à cui  non 
applichi,  per  arreftar  Tanima  nel  corpo,  c per  isfuggirc 
la  morte.  Che  fe  fi  fà  tanto,  e tanto  lì  patilcc  per  evitar 
la  mone  del  corpo  : e ciò  non  aflòlutamente;  perche  ò pre- 
dio, ò tardi  quella  è inevitabile:  màfolamcnte  per  tenerla 
Ipntana  qualche  poco  di  tempo;  e quella,  ancorché  ven- 
ga,  non  rende  la  petfona  nel  colpetto  di  Dio  punto  peg- 
giore : e per  mantenerfr  nel  portèllo  d’  una  vita  di  tanti 
mali  ripiena,  editante  fpine  feminata:  che  affetto  dob- 
biamo noi  havere,  e che  travaglio  dobbiamo  noi  prende- 
re, per  confervar  la  vita  delTanima  infinitamente  più  pre- 
tiofa?  la  quale  non  poffi  amo  perdere,  fenza  perdere  Dio  j 
eperimpedirelamortedilei,  che  ci  rende  contumaci  dì 
lefaMaellà  Divina,  e degni  d’eterni  fupplicii:  & in  con- 
feguenza , per  evitar  il  peccato , ch’è  di  tutti  quelli  mali  la 

cagio- 
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cagione?  Tanto  pii!  medefimamente,  che  noi  lo  poffla* 
mo  fare  : perche  dove  la  morte  del  corpo  è neceflaria  > 
e viene,  per  qualunque  refiftenza  noi  le  facciamo  : que- 
lla dell’anima  dipende  interamente  dalla  noltra  volontà» 
e non  ci  può  venire,  fe  da  noi  fteflì  non  ce  la  diamo  : 
di  forte  cne  l’anima  non  mai  muore , che  per  opra  di  sè 
medefima  : ch’è  in  verità  una  gran  maraviglia  . Si  ftima 
ordinariamente,  e con  ragione,  che  il  più  grand’eccef- 
fo  di  furor,  e di  difperatione , che  polla  commettereun 
huomo , fia  il  dare  à se  fteflo  la  morte . E di  fatto , qual 
rabbia,  qualfuriofafmania,  qual  cieco  odio  di  sè  mede- 
fimo  deve afifalir,  etrafjxmare  un  huomo,  che  natural- 
mente ama  tanto  forte  se  Hello , c che  hà  tanto  paura  di  far- 
fimale,  per  indurlo  à far  un  colpo  tanto  alla  natura  ripu- 

f;nante?  Dove  mai  s’è  veduto,  dove  s’è  intefo,  dove  s’è 
etto , che  alcun  leone , alcuna  tigre , alcun  altro  animale , 
perfelvaggio,eperfanguinario,  chefuflc,  fi  fia  da  perse 
ltefiò  sbranato, c data  la  morte?Al  contrario  in  luogo  di  of- 
fenderfi , e di  dillruggerfi , fanno  quanto  poflòno  per  con- 
fervarfi . E nulladimeno,  ò huomo,  quando  tu  pecchi  mor- 
talmente, tu  eferciti  quella  abominevole  crudeltà  contra  te 
medefimo  : tuproprio  aflfafljni  l’anima  tua.  Per  qual  cagio- 
s ne  tu,  che  hai  horrore  di  uccidere  il  tuo  corpo  ; e fe  qualcu- 
no ti  dà  un  pugnale  per  merter  ciò  in  efecutione;  tu  tremi 
di  horrore  lolamente  à penfarvi , ti  fi  agghiaccia  nelle  vene 
il  fangue,  il  ferro  ti  cade  dalle  mani  ; e non  havrai  pili  gran- 
de horrore  di  far  morire  l’anima  tua , cheti  dev’cflere  lenza 
comparatione  più  cara , che  il  corpo } e confegucntemente 
di  confentire  al  peccato,  per  cui  lolamente  puoi  un  male 
si  eftremo  cagionarti  ? 

SETTIONE  XV. 

*Vn  altro  motivo  di  Attritione  : Che  il  peccato  c’impoveri/ce , 
* «...  e de  i veri  beni  ci  /foglia. 

IL  Reai  Profeta  deferivendoi  vantaggi  deH’huomo  gia- 
llo, gli  da  tra  gli  altri  quello,  che  ricco,  e di  tutti  i be- 
ni 
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jifabondèvole^/*)  Gloria ,{?«  di  viti a in  domo  e] ut  ; : dic’egli, 
la  gloria , c le  ricchezze  nella  fu  a cafa  fi  ritrovano . Et  in 
un  altro  luogo  dice  purc-i'(6)  Inquirente*  Dominum  non  mi- 
nuentur  omrii  bona  ; ó come  trafporta  San  Girolamo  : Qu*~ 
r entibui  Dominum  non  deerit  omne  bonum.  Quei»  che  cercano 
il  Signore,#:  abbracciano  il  fuo  fervido , non  havranno  bi- 
fogno  di  niente,  faranno  d’ogni  bene  ricolmi . < 

Dobbiamo  noi  dunque  (limar  l’huomo  giudo  per  ricco  , 
# opulento  : perche  lo  Spirito  Santo  l’afitrifcc:  e perche 
in  effetto  egli  abbonda  di  ricchezze:  c dobbiamo  dimarlo 
ricco  veramente  ; perch’egli  bàie  vere  ricchezze . Ma  qua- 
li fono  le  ricchezze  vere?  non  fono  già  altrimente  1* 
oro,  nè  l’argento,  nè  le  gioje*  nè  i grandi  patrimoni!, 
nè  gl’immenli  Impcrii,  nè  tutte  1’  altre  ricchezze  della, 
terra:  le  quali,  pervenir  dalla  terra,  non  pofiòno  edere 
che  vili,  c corruttibili:  le  quali  non  rendono  un  huomp 
migliore,  mà  per  ordinario  più  torto  peggiore:  le  quali 
noncftinguonoladi  lui  cupidigia,  màd’avvantaggio  rac- 
cendono: le  quali  non  danno  ripofo  alla  di  lui  anima,  ma 
glie  lo  tolgono  ; & oltre  di  ciò  non  fono  erte  le  vere , e pro- 
prie ricchezze  dcH’huomo  : dante  che  non  arricchifcono> 
nè perfettionano quello,  che  corticuifcc  propriamente  i* 
huomo , ch’è  l’anima  : nè  l’huomo  può  di  quelle  difporre  , 
nè  confervarle,  fecondo  il  fuo  volere  ; mà  oltre  mille  acca- 
denti , che  alla  giornata  occorrono , c ponno  toglierle  ; al- 
la morte  fà  di  meftiere,  che  neccrtàriamente  le  perda:  (c) 
j Quodenimhicrelinquitur  y dice  Sant’ Ambrogio  in  quefto 
própofito,  non  noflrum  >fed  alienum  e fi,  Quel,cne  noilafcia- 
modiquà,  non  attiene  à noi,  mà  ad  altri.  E San  Bernard© 
dice  : (d)  Si  uefìrafunt  hec,  tollite  e a 'vobifeum . Se  quelle  ric- 
chezze fono  vortre , portatevele  nell’altro  mondo  con  voi . 
Per  quella  cagione  fono  da  Noftro  Signore  chiamate  fpiner 
(*)  cfsédo  che  pungono,  e lacerano  cò  le  loro  follecitudini; 
e non  riempiono  fe  non  i cofani , c non  i cuori  : e ricchezze 
d’iniquità  ; perche  vengono  fovente  dal  peccato,#  à quello 
conducono;  fervendo  di  materia,  c di  linimento  alla  fu- 

: p*-7 
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f>crbia,  airimpudicitia , alla  golofità , & à molti  altri  vi- 
tii.  E quando  David  ditte,  che  il  Giudo,  il  quale  noi  tan- 

• tc  volte  veggiamo  pòvero  doro,  c d’argento,  haverà  tan- 
te forti  di  beni  ; non  moftra  egli  chiaramente , che  nè  l’oro, 
hè  l’argento»  nè  tutte l’altre  ricchezze  temporali,  fonde 
vere  ricchezze  ? 

Sicché  le  vere  ricchezze,  che  il  giufto  pofTicdc,  fo- 
no le  virtù  : Verte  diviti* , dice  San  Bernardo  , (a)  non 
opet  flint,  fed  virtuter , quar  fecum  confcientia  portai , ut 
in  étternumdiuer  fiat',  le  ricchezze  vere  non  fono  i beni 
della  terra;  male  virtù,  che  la  buona  cofcienza  porta 

• feco,  & in  se,  per  eflèr  fempre  mai  ricca.  Quella  è 'la 
gratia,  la  carità,  e i doni  dello  Spirito  Santo;  la  parte- 
cipatione  di  tutte  l’opere  buone , cne  nella  Chiefa  fi  fanno, 
il  poflèdimcnto  di  Dio , e di  Noltro  Signore:  le  quali  ric- 
chezze, ei quali  beni  chi  potrà  cfplicare?  overo  fimil- 
mènte  chi  potrà  la  loro  eccellenza , e grandezza  compren- 
dere? Se  fi  contengono  per  grandi  ricchezze  quelle  , che 
vaglion  molto , che  fono  rare,  che  fono  molto  utili,  e che 
fonoficure;  quale  ftima  dobbiamo  noi  fare  delle  ricchez- 
ze dei  giudi,  che  fono  di  sì  gran  prezzo,  e d’una  sì  ma- 
ravigliofa utilità;  chal’attionepiù  piccola  fatta  da  loro 
acquida  loro  il  Paradifo,  & infinite  ricompcnfe  : dove- 
che  i beni  della  terra  non  potrebbono  guadagnarne  loro  la 
minima  parte:  le  quali  fono  rarilììme,  e nobilifiime:  per- 
che fono  fopranaturali,  ccledi,  e divine;  &il  loro  pof- 
fedimento  è talmente  ficuro , che  nè  Angelo , nè  demo- 
nio, nèhuomo,  nè  accidente  qual  fi  fia,  potrà  rapirle  lo- 
ro;!^ non  vogliono  elfi:  havendo  quelle  per  falvaguardia 
Dio,  & eflendo  in  luogo  tanto  forte,  che  creatura  nittuna 
potrà  entrarvi,  fc  non  le  apriranno  etti . Quindi  è cheSan 
Paolo  dille  con  gran  ragione  :(£)  Efì  qu^/ìui  magnur pittar 
cum  fufficientia  ; la  pietà,  e la  virtù  è fommamente  utile  : ella 
riempie  l’anima  di  ricchezze  fpirituali , & anche  provede 
fufficientemente di  tutto  quello,  ch’è  nccedàrio  al  man- 
tenimento del  corpo  . Etilmcdefimo  S.  Paolo,  (c)  e San 
Giacomo  (d)  chiamano  ricchezze  la  fede,  la  femplicità, 

, la 
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la  povertà,  e generalmente  tutte  le  buone  opere;  e l’invitto 
Marcire  di  Crifto  San  Lorenzo,  moftrando  una  quantità 
di  poveri  fedeli  al  Tiranno , da  cui  de  i tefori  della  Chiefa 
era  richiefto , gli  dille  : Hifunttbefauri  Ecclejt a : Quelli  fo- 
no i Tefori  della  Chiefa,  vere  thefauri , ripiglia  Sant* 

Ambrogio,  (a)  inquiburChriflur  e(ì , in  quibue Chrifti fidte 
ejl.  Teloriin  verità,  poiché  dii  hanno  Crifto  in  loro,  e fo- 
no di  fede  arricchiti.  Et  il  medelìrao  San  Paolo  non  dice 
anch’egli  ? (b)  Habemu r thefaurum  in  %>afts  ffòilibus  . Noi 
portiamo  in  vafi  di  terra  ( vuol  dire  in  noi,  che  nella  noftra 
primiera  origine  lìamo  Itati  formati  di  creta)  lo  Spirito 
Santo,  la  fua  gratia,  tefori  ineltimabili  di  cejefti  ricchezze . 

Hora  il  peccato  mortale  toglie  all’huomo  giulto  tutte 
quelle  ricchezze,  gli  rapifee  tutti  quelli  tefori , lo  fpoglia  di 
tutti  quelli  beni,e  lo  riduce  all’ulcimo,&  alla  nudità:  ‘Vniur 
peccati confenfu, dice  il  Beato  Lorenzo  Giulliniano,  (c)  im- 
menfar  anima,  ór  corporie  homo fpiritualee  amifit  divitiarJn - 
noe  enti  a quippe  condor em,  immortalitatir  flolam,c  arnie  incor*, 
ruptibilitatem , anima  puritatem , contempi  ationir  dulcedinem, 
Jpiritue  libertaiem  , ì\egnum  Calorum  , Angelorum  contuber - 
nium , amiciùam  Dei perdidit . L’huomo  per  un  folo  pecca- 
to hà  perduto  immenfe  ricchezze  dell’anima,  e del  corpo: 
la  candidezza  dell’innocenza , la  velie  dell’immortalità  $ T 
incorruttione  della  carne , la  purità  deU’anima,e  la  dolcez- 
za della  conte  mplatione , la  libertà  dello  fpirito , il  Regno 
del  Cielo,  la  compagnia  degli  Angeli , e l’amicitia  di  Dio . 
Ei  perde  tutti  ifuoi  meriti,  erutti  i frutti  delle  fuc  fatiche, 
delle  fuc  orationi , confelfioni , comunioni , digiuni,  peni- 
tenze, limoline,  e di  tutte  le  altre  fue  opere  buone . Di  forte 
che , fe  per  lo  fpatio  di  ottanta , e più  anni  egli  havrà  fem- 
pre  fantiinmamente  villino , & efercitato  ad  ogni  momen- 
to atti  heroici  di  virtù , accumulando  continuamente  gra- 
tie  lopra  gratie , e ricchezze  fopra  ricchezze , farà  di  tut- 
to ciò , per  un  folo  peccato  mortale , mifero  naufragio . O 
che  perdita  ! ò che  aanno  ! E nelle  buone  opere  de  1 fede- 
li , dalle  quali , fenza  mettervi  egli  le  mani , e fenza  fatica 
vi  craheva,  giorno,  e notte  grandiùimi  emolumenti  ; non  vi 

hà 
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hà  pili  parte  alcuna  ; e come  cn’è  membro  morto»  non  rice* 
ve  pili  quelli  effetti  di  vita . Per  tal  cagione  il  peccatore  an- 
corché in  mezzo  ài  beni  temporali,  e nelle  Sacre  Lettere 
chiamato  povero  : Dìcit , fono  parole  dette  ad  uno  dall* 
Angelo  nell’Apocaliflc , quòd  divet  fum ,ór  locupletata:,  ór 
nulli  ut  igeo:  órne/'cir , quia  tu  et  m’ifer , & miCer  stilb, 
p super,  & cacati  órnudut  ? Tu  ti  vanti,  che  fei  ricco,  de 
opulente , e che  non  hai  bifogno  di  nulla  : e non  vedi , cic- 
co che  tu  fei,  rellreraicà  dell’indigenza  tua  : che  fei  povero  , 
cieco,  de  affatto  ignudo  ? Et  à parlar  fanamente  : Major , ór 
miferabilior  egejlas  nulla  «/?;come  dille  Sant’Agoftino^irdm 
egertf apienti  a : Ór  quifapientia  non  eget  i nulla  re  omnin'n  egere 
potè  fi . Non  v’c  ne  la  pili  grande,  nè  la  piùmiferabilepo- 
verta,  ch’efler  povero  di  fapienza:  cioè  adire,  di  virtù,  in 
cui  la  vera  fapienza  condite  ; e chi  è di  quella  provillo,  non 
potrà  haver  giammai  di  veruna  cofa  bifogno . 

Che fefhuomo  teme  naturalmente  tanto  la  povertà:  fé 
la  trova  cosi  difficile , e cosi  nojofa  : e fe  alcuni  havendo» 
per  incendio , overo  per  qualche  altro  fubito  accidente, 
perduto  tutti  i beni  $ e vedendoli  di  ricchi,  che  primi  era^ 
no , ridotti  con  la  loro  moglie , ed  i loro  figliuoli  alla  men- 
dicità; ne  prendono  affiittione , e rammarico  inconfolabi- 
le , e ne  reitano  si  f uori  di  sè , che  perdono  i fenfi , e li  dis- 
perano : quanto  dobbiamo  noi  più  temere  il  peccato , che 
ci  rapifee  tutti  inoltri  veri  beni,  che  ci  piglia  tutti  i noftri 
tefori;ediricchi(fime,ch’eranoranime  noftre,  le  rende 
ad  un  tratto  poveriilìmc?  Perciò  il  Santo  Angelo  Raffaele 
dille  con  gran  ragione  all’uno , e fulcro  Tobia  : j Qui  faci  unt 
peccatum , ór  iniquitatem,hoflet  funt  anima  fu* . Coloro,che 
peccano , fono  deUanime  loro  nemici . 

SETTIONE  XVI. 

*0»* altro  motivo  di  Attritione . Che  il  peccato  ci  fd  perdere 

i beni  temporali . 

IL  peccato  non  ci  toglie  folamente  i beni  interiori , Se 
eterni;  mà  di  più  ci  fpoglia  degli  citeriori,  ttempora- 

- li: 
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li  : che  dev’effere  una  fortiflìma  ragione  à gli  huomini,  che 
fanno  canto  conto  di  quella  forte  di  beni,  per  totalmente 
fuggirlo . * 

Io  noto  tré  forti  di  quelli  beni , a’quali  tutti  gli  altri 
fi  poflòn  ridurre:  cioè  le  ricchezze  , gli  honori , e la 
vita;  e trovo,  che  il  peccato  fà  In  quelli  un  terribil 

f;uallo,  e ce  ne  priva  ò in  parte,  ò in  tutto  affatto . Per 
e ricchezze,  il  Keal  Profeta  ci  dice:  (a)  Pofuit.flumi- 
na  in  defertum  , ér  exitus  aquarum  injìtim  : terrai n fru- 
ttifera)» in  jfalfugtnem , d malitia  kabitantium  in  ea  . La 
malitia  degli  huomini  è cagione,  che  Iddio  hà leccato  i 
loro  fiumi,  & inaridite  le  loro  fontane:  e la  loro  terra, 
che  era  buona,  e feconda,  l’hà  refa  magra,  e Iterile,  E 
Geremia  deplorò  : (b)  Pedi  nifi  terrai»  in  forrùcationibus  tuis , 
4<r  in  malitiis  tuis  $ quamobrem  prohibit*  funt  Jìilla  plu’Via- 
rum , & ferotinus  imber  non  f uit . Tu  hai  imbrattato  la  terra 
con  le  lordure , e l’hai  tutta  coperta  delle  tue  iniquità , che 
però  è divenuta  fecca  i & arida,  e none  caduca  fopra  di 
lei  una  goccia  di  pioggia,  nè  in  autunno,  nè  in  primavera 
per  inamarla . , 

E per  altre  miferie,  il  fant’huomo  Tobia  veggendo  il 
fuopaeleprefo,  e rovinato  da  Salmanafar  Rè  d’Aflìria,  8c 
egli,  con  un  gran  numero  di  Giudei,  menato  prigioniero 
àNinive;  non  attribuifee  altrimente  la  cagione  di  quel 
male  àquel  Principe  barbaro,  màa’loro  peccati,  dicendo 
à Dio:(c)  Quoniam  non  obedivimut  praceptis  tuis  ; ideo  tr adi- 
ti fumus  in  dir  eptionem,  &captivitatem ,.  dr  mortem , dr  in 
fabulam  , & in  improperium  omnibus  nationibus , in  quibus  di- 
fperjìfii  nos.  Perche  noi  non  habbiamo  ubbidito  à i coman- 
damenti voltri;  voi  ci  havetelafciati  andare  in  mano  degl* 
inimici, in  ifchiavitudine,  in  elterminio,  e morte:  e ci  have- 
te  fatti  effère  la  favola , eia  burla  dituttelenationi,  alle 
quali  il  vollrofdegnocihàdato  in  preda.  E Baruch,  in- 
drizzando le fue parole à quelli  poveri  fchiavi,  dice:  (d) 
j Quid  ejì , lfrael , quòd  in  terra  inimicorum  es?inveterajìi  in  ter- 
ra aliena, ér  inquinatus  es  cum  mortuis  : deputatus  es  cum  de~ 
feenientibus  in  itifernum , derelìquifii  fontem  f apienti a : 

nam 


, - ______  ' _ * • -* 

(a\  Pf.1c6.33.  (b)  C.3  2.  (c)  Jobc  3 + (dC  3.10, 
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nam firn  via  Dei  ambulaffer  ; h ab  ìt  after  utique  in  pace  fi empi- 
terna . Donde  viene , Ifraele , popolo  fyenturato , che  cu  ti 
trovi  fuor  del  luogo  de  i tuoi  natali,  & in  mezzo  à gl’  inimi- 
ci ? Chi  ti  hà  fatto  invecchiare  in  una  terra  ftraniera , piena 
di  tanti  mali  ; che  à guardarti , hai  più  fembianza  di  morto , 
che  di  vivo , tanto  fei  deformato  ? Ne  vuoi  faper  la  cagione 
vera,  e reale  ? Quella  è , perche  tu  hai  abbandonato  il  fonte 
della  fapienza , il  tuo  Dio , & il  tuo  Signore , ilquale  fe  tu 
haveflì  honorato , e fervito,  come  dovevi , ti  havrcbbe  con- 
fervato  nella  tua  patria,  etihavrebbe  fatto  godere  d’ una 
profonda  pace.  Cosi  quando  Oloferne  intraprefela  con- 
quida di  Beculia,  edituttalaGiudea,  perloRèNabuco- 
donofor fuo padrone  ; Achior  capo  degli  Ammoniti,  e 
perfetto  Politico,  gli  diede  un  eccellente configlio  di  Sta- 
to; d’ informarli,  fe  i Giudei  ftavano  male  con  Dio,  e s* 
erano  alla  volontà  fua  ribelli:  perche  in  tal  cafoei  fareb- 
be venuto  à fine  del  fuo  intento . Che  fe  quei  ftavano  bene 
con  Dio,  Se  in  fua  buona  grada , Se  oflèrvavanole  di  lui 
leggi;  s’affìcurafte,  chehaveva  da  fare  con  huomini  in- 
elpugnabili;  e che  della  guerra,  che  con  loro  farebbe, 
non  riporterebbe  fe  non  danni,  e vergogna  . Tanto  che 
Balac  Rè  di  Moab  non  puote  fare  alcun  difpiacere  a’ioro 

Sadri,  nè  Balaam  maledirgli,  ancorché amendue lo  deli*- 
eraftèrofommamente,  & haveflero  uno  ftabile  penfiero 
di  rovinargli.  Al  contrario  Balaam  fi  vide  forzato  di  be- 
nedirli: di  che  diè  al  Rè  queftà  ragione  : ( a ) Non  eft 
idolum  in  Jacob , nec  videi  ur  Jìmulacrum  inìfrael:  Domi - 
nur  Deur  ejur  cumeo  eft , érchngor  vi  fiori*  I{egir  in  ilio  . 
Indarno,  Sire,  vogliamo  noi  nuocere  à quefto  popolo  : 
ogninoftro  sforzo  farà  inutile;  perch’  ei  non  piega  le  gi* 
Cocchia  ad  alcun  idolo,  ma  ftà  collante  nel  culto  del  luo 
Dio,  ilquale  co’l  fuo  onnipotente  braccio  lo  protegge  : e 
finch’ eftò  gli  farà  fedele,  quelli  lo  renderà  di  tutti  yitto- 
riol'o.  E cosi  avvenne , & il  folo  peccato  fece  quel  popolo 
preda  de  i fuoi  nemici . 

• - Veggiamo  ancora,  che  rovina  faccia  il  peccato  nella  fe- 
conda forte  di  beni.  Consideriamo  gli  Staxi , e gl’ Imperi-. 
Parte  li.  LI  Chi 


(a)Nu.ij.i»  ' - 


. « . 
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Chi  tolfe  àgli Amorrei,  (a)  c Cananei  la  Paleltina  , fe 
non  li  loro  misfatti , c la  colma  mifura  delle  loro  iniquità  ? 
\b)  Chi  rapì  lo  feeetro  del  Regno  d’ Ifracle  dalle  mani  di 
Saul,  e dalla  fua  cafa , per  metterlo  in  quelle  di  David,  c 
della  ftirpe  di  lui,  fe  non  la  difubbidienza  di  queirinfeli- 
ce Principe  ? ( c ) E chi  fece  feendere  il  gran  Nabucodono- 
for  dal  fuo  trono , e lo  fpogliò  della  fua  porpora,  per  ridur- 
lo, nello  fpatio  di  fette  anni,  allertato,  e conditione  di 
beftia  , fe  rton  l’orgoglio , con  che  s’era  gonfiato  ? E non 
furono  l’ ubriachezze , le  vanità  , e particolarmente  i fa- 
crilegii  commelli  nella  profanatione  de  i vafi  facri  del 
Tempio  di  Gerofolima,  che  privarono  il  fuo  Figliuolo 
Baldafiare  del  Regno  ? (d)  Dove  fono  al  prefente  i ricchi , 
potenti  , e celebri  Imperii  degli  Artìrii , de  i Medi , de  i Gre- 
ci , e quello»  che  hà  domati  , & inghiottiti  tutti  gli  altri , de 
i Romani  ? Dov’è  l’Imperio  di  Cartagine,che  combattè  con 
forze  quafi  uguali  quello  di  Roma  ? Dov’  è quello  di  Co- 
ftantinopoli?  Dove  quello  di  Trabifonda?  Dove  fono  le 
tanto  nobili»  e tanto  famofe Città,  e Republiche  di  Tro- 
vala grande,  di  Atene  la  faggia,  di  Lacedemonia  lacorag- 
giofa,  di  Tebe  la  ricca,  e di  Corinto  la  gentile?  Scio  do- 
mando dov’  effe  fono , mi  farà  rifpofto , che  non  fi  trovano 
piti  : che  non  vi  rerta  di  loro , fe  non  quanto  habbiamo  nell* 
hiftorie , e molto  piccole  idee  nelle  memorie  noftre  forma- 
te: E dove  fono  andate  le  loro  fublimi  muraglie?  le  loro 
larghe , e profonde  foflè  ? le  loro  ben  munite  torri?  le  loro 
jjnpenetrabili  cittadelle  ? i loro  belli  edifìtii?  le  loro  ma- 
gnifiche Reggie  ? Ogni  cofa  hora  è divenuta  terra  da  femi- 
nare,  conforme  al  detto  di  quell’ Antico:  Nuncfeses  e fi  y 
ubi  T roja  fuit . Se  io  parto  piti  oltre , e che  domando  .*  per- 
che quelle  forti  Città , quelle  potenti  Republiche  * e quelli 
fioritiffìmi  Imperii  fono  andati  in  rovina?  mi  farà  detto  > 
che  il  tempo  confuma  ogni  cofa,  che  il  fuoco,  le  guerre  , 
gl’  inimici  hanno  ridotto  il  tutto  à quello  punto  : & io , Pa- 
tendo pili  alto , & arrivando  alla  forgente  del  male,  dirò, 
.per  dire  quel  che  bifogna , chefono  ftati  i loro  peccati  : che 
x loro  peccati  fono  Itati  il  tempo,  che  gli  hà  confumati;  il 

v.  fuo- 


(»)  Gcn.ij.  (b)  i.Ro.tf.  ( c ) Dan  4.  (d/Dan.;. 
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fuoco,  che  gli  hi  bruciati}  le  guerre,  che  gli  hanno  eder- 
minati,  ed i veri  nemici,  che  gli  hanno  didrutti  f Per- 
che  come  dice  il  Savio  : ( a)  Jufiìtia  ele'vavit  gente  m : mi- 
feror  autemfacit  populor  peccatum  . La  virtlì  cumula  i popo- 
li di  gloria,  & il  peccato  li  riempie  di  povertà,  edimife- 
ria.  Et  in  un  altro  luogo  : (£)  R^egnumd  gente  in  gentem 
tranrferturpropterinjuftitias . .1  Regni  padano  da  una  na- 
tioneinunaltra,  e gli  Stati cangian  padroni,  à cagione 
dell’ingiuditie,  & iniquità  da  loro  commedè.  Per  quello 
Clodoveo,  il  primo  dei  Rè  di  Francia,  che  abbracciò  il 
Chridianefimo  , domandando  à San  Remigio  , da  cui 
era  dato  inllrutto , e battezzato  : quanto  gli  farebbe  du- 
rato quelloScato;  il  Santo  gli  rifpofe:  Fin  tanto.  Sire  , 
che  la  Religione,  e la  Giuditia  in  quello  fioriranno  . E 
molto  bene  dille  Sinefio,  ( c ) chela  pietà  è la  bafe  licura 
dei  Reami.  E viene  in  quello  propolito  la  faggia,  e giu- 
ditiofarifpodadiquelgentilhuomolnglcfc,  ilquale,  do- 
po che  Carlo  Settimo  hebbe  per  una  particolare  aflìdenza, 
del  Cielo  liberata  la  Francia  dal  dominio  d’Inghilterra,  da 
cui  era  data  si  lungo  tempo  oppreffa  ; imbarcandofi , per 
ripadareilmare;  e richiedo , per  rimprovero , daunFran- 
cefe,  quando  gl’  Ingleli  farebbono  nella  Francia  ritornati 
per  conquidala } rifpofe  : Quando  i vodri  peccati  faranno 
più  grandi , che  i noltri . 

E quello , che  hò  detto  delle  Republiche , e de’  Regni , fi 
deve  intendere  molto  più  delle  cale  particolari , che  hanno 
minor  podànza  per  foltenerfi , e per  refidere  àgli  ailàici  de- 
gl’inimici . Quanto  s’è  veduto  per  lo  padàto , & anche  hog- 
gi  ogni  giorno  fi  vede,  grandi,nobili,e  ricche  famiglie, ò ca- 
der tutte  in  un  colpo,o  mancare  à poco  à poco,  e finalmen- 
te ridurli  à niente  : e fovente  fenza  faperfene  la  cagione . E 
donde  mai  fon  venute  quelle  cadute,  e da  che  crollo  hanno 
havuto  l’origine  ? Senza  dubbio  è dato  il  peccato . Come  il 
fondamento  di  quedeCafe,  ediquede  famiglie,  non  vai 
nulla  ; edèndo  fabbricate  sù  l’ingiuditia , sù  l’ambitione , e 
-sùdiverfe altre  forti  di  colpe;  non  podono  lungo  tempo 
fudidere , ma  bifogna  necedàriamente  che  rovinino  : per- 

L1  2 che e 
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eh’ è un  oracolo  d’infallibile  verità  dallo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  David  emanato  : (<*)  Nifi  Dominar  edifica* 
verit  domum  ; in  variar»  lab  or  aver unt , qui  tedi  fi  cani  e am , 

Se  Iddio  non  edifica  lacafaj  in  vano  l’huomo  vis’ affati- 
ca: e qualunque  ingegno,  òinduflria  vi adoprijò quel- 
la non  s’ alzerà  punto  da  terra,  ò alzata  che  fia,  ben  to- 
lto fi  caderà.  Fàdimeftiere,  che  Iddio  promuova  la  for- 
tuna diunhuomo,  per  edere  di  durata}  eh’  egli  fia  l’ar- 
chitetto della  grandezza,  e della  profperità,  acciocché  fia 
ficura dalle borrafche . (b) Foca , Imperatore  di Coltan- 
tinopoli , facendo  fortificare  il  fuo  Palazzo , Se  adopran- 
dovi  quanto  l’ arte  poteva  inventare , per  renderlo  impene- 
trabile? ecco  che  in  una  notte  fi  fente  venire  una  voce  dal 
mare , che  grida  : O Imperator , erigi r muror  ? & tametfi  vel 
ad  Celo r eoi  educar 5 intur  cùm  fit  malum , urbi  captu  facili s 
efì . Olmperatore,  tufabbrichi  muraglie,  e pretendi  di 
alzarle  ben  in  alto  ? quando  tu  l’havrai  alzate  fino  al  Cielo  ; 
la  Città  nondimeno  farà  facile  da  prenderfi,  perche  hà  il 
male  di  dentro . E di  fatto,  finito  l’edifitio,  rittelTo  gior- 
no, che  gli  furono  portate  dall’  artefice  le  chiavi , il  mifera- 
bile  Imperatore  fu  aff  àff Inato  : tirando  fopra  di  lui  i pecca- 
ti fuoi  gli  effetti  dellaGiuftitia  di  Dio  ;ilquale,  per  punir- 
lo , privollo  delle  fue  ricchezze , de  i fuoi  honori , del  fuo 
Imperio , della  fua  vita . 

Hò  detto  della  vita , eh’ è il  terzo  bene  temporale  , che 
habbiamo  di  fopra  propollo  .Perche  da  qual  altra  parte  ci 
può  venire  la  morte?  chi  ne  può  eflèr  l’autore  ?(  c)  Certa- 
mente non  può  efffere  Iddio:  itante  che , come  dice  il  Savio  : 
Deus  mortem  nonfecit  : Iddio  non  hà  fatto  la  morte  . Nè 
meno  può  efièr  l’anima,  perche  quella  è immortale } & ih 
oltre  ella  non  efee  giammai  dal  corpo  fe  non  per  forza,  Se 
effendone  ufeita , ftà  fempre  mai  con  inclinatione  di  ritor- 
narvi, per  rimetter  in  piè  il  tutto,  di  cui  ella  non  è che  una 
parte . Ne  tampoco  può  cflère  il  corpo:  perche  quantunque 
per  efler  compollo  di  quattro  elementi  , e per  confe- 
renza di  quattro  prime  qualità  contrarie,  che  fi  fanno 
continuamente  guerra  per  diltruggerfi  } naturalmen- 
te fia 
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te  fia  {oggetto  alla  corruttione , & alla  morte* fopranatural* 
mente  nondimeno,  e per  un  privilegio  fpcciale,  che  Iddio 
gli  hà  dato  nel  punto  della  fua  creatione , è incorruttibile  , 
ÒC  immortale  : ( a ) Deut  cre'avit , dice  il  Savio , hominem  in- 
exterminabilcm  : In  incorruptione , legge  il  Greco,  che  Budco 
cfplica  : Ad  naturam  non  intenturam.  Iddio  hà  creato  l’huo- 
moper  nonhavcr  giammai à morire.  La  cagione  dunque 
della  morte  è necefiàriamente  il  folo  peccato:  percaltigo 
del  quale  Iddio  hà  privato  l’huomo  del  dono  dclPimmorta- 
lità,che  gli haveva conferito,  ePhàdato  in  maho  dellà 
morte,  pei  cftrcitare  di  lui  quello,  che  naturalmente,  ma 
nondimeno  in  forma  di  punitionc,  cllapuole.  Cosi  dille 
San  Paolo:  [b)  Per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum 
intra'vit , ór  per  peccatum  mort . 11  peccato  è entrato  al  mon- 
dopcr  un  huomo,  e per  lo  peccato  la  morte.  • • 

Che  fe  il  peccato  d’Adamo  c flato  cagione  della  mone  di 
tutti  gli  huominijnon  è maraviglia , le  ipcCcati.che  ciafcun 
particolare  commette , gli  acceleran  la  morte:  come  accad- 
de à Foca,&  à tanti  altri  : ( c ) Ecce  diet  •veniunt , diflc  Iddio 
al  gran  Sacerdote  Eli , ór  prxcidam  brachiumtuum , órbra- 
chium  domur  putrir  fui  , utnonfit  fenex  in  domo  tua  : non  erit 
Cenex  \n  domo  tua  omnibut  diebut  : ór  pari  magna  domur  tum 
morietur  j cùm  ad  virilem  «etatem  pervenerit . Verrà  tempo  , 
nel  quale  io  fiaccherò  tutta  la  forza,  e farò,  che  in  tutta  la 
tua  {chiatta  non  fi  trovi  un  vecchio:  ma  moriranno  tutti  , 

9 uando  faranno  giunti  all’età  di  huomo  fatto,  enei  fiore 
egli  anni  loro  : Perche  :(d)T imor  Domini  apponet  diet  , 
dice  Salomone , ór  anni  impiorum  breviabuntur . Il  timor  di 
Dio  allungherà  la  vita,  & i peccati  la  feorteranno . Et  il  Pa- 
dre delPiftefiò  Salomone  haveva  innanzi  di  lui  profetizza- 
to : ( e ) Pirifanguinum , ór  dolofinon  dimidiabunt  diet  fuor . 
Gii  nuomini  fanguinarii , e gl’ingannatori , e generalmente 
i gran  peccatori  non  havranno  molto  lunga  vita,  nè  arrive- 
ranno alla  metà  dei  giorni  loro.  E prima  di  quelli  due  ha- 
veva detto  Giob:  (/)  Sublati  funt  antetempur  fuum : (f* 
fiuviur fubvertitf  undamentum  eorum . I peccatori  fono  fiati 
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levati  dal  mondo  prima  che  giungete  il  tempo  loro  j 
c,  come  un  rapido  fiume,  radendo  una  mal  fatta  mura- 
glia, la  fabentofto  cadere?  cosi  i loro  peccati,  batten- 
do le  fondamenta  delle  loro  vite,  le  hanno  in  poco  tempo 
gettate  per  terra,  e piombate  nelle  fepolturc.  (a  ) Laonde 
ban  Paolo fotdlmentedite:  Sùmulusmortir  peccatumefl  . 
Il  peccato  è il  pungolo  della  morte , che  la  fà  caminare , «Se 
arrivare  più  preilo  : comefàilbifolcoconl’tiaftafua  pun- 
gente al  giovenco. 

S E T T I O N E XVII. 

* • c » t • . • . . 

‘Ultimo  motivo:  eh'  è t odio , che  Iddio  porta  al  peccato . 

LE  Hiftoric  ci  fanno  mentione : di  ceni  Urani  , &c 
eftremiodii,  che  alcuni  huomini  hanno  havuto  : 
come  fu  quello  di  Dario  Rè  diPerfia  contra  gli  Ateniefi  , 
ilquale  havendo  havuto  avvifo,  che  quelli  havevanofor- 
prefa,  e bruciata  la  Città  di  Sardi  capo  della  Lidia;  andò 
in  una  talefmania,  e concepì  contra  di  loro  un  odio  sì 
crudele,  che  prendendo  il  fuoarcoin  mano,efcoccando 
una  frezzaverfo  il  Cielo,"  ditte:  O Dio,  datemi  grada  , 
che  io  mi  pofià  vendicare  degli  Ateniefi . ($)  Pofcia  co- 
mandò, chcognidì,  cjùando  mettevaiìà tavola,  un Gen- 
tilhuomo  gli  venifléà  dire,  ad  alta  voce,  per  tre  volte  : 
Sacra  Maeflà,  fovvengavidegli  Atenicnfi.  (c)  L’odio  di 
Amilcare  capo  de  i Càrtaginefi  contra  i Romani , non 
fu  niente  minore  : perciocché  non  contento  di  haver  fat- 
to loro  tutto'  il  male,  che  potè,  fin  che  vite;  fece  di  piti 
far  giuramento  al  fuo  figliuolo  Annibaie,  quel  tanto  no- 
minato Capitano,  che  non  havrebbe  mai  fatto  pace  con 
loro,  ma  tempre  havrebbe  rhantenuto  contra  di  loro  la 
guerra,  & havrebbe  adoprato  ogni  forte  di  mezzi  per  di- 
Jlruggerli . 

Ma  l’odio , che  porta  Iddio  al  peccato  ,é  ancora  incom- 
parabilmente più  grande , e più  eccettìvo:  perche  primiera- 
mente è infinito  : c fecondariamente  è irreconciliabile 
_ ^ Iddio, 

(a)  l.Cor.2;.jiJ.  (b)  Ap.Hcro.l.5.  ( c ) Ap,  Plui. in Hannib. 
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Idctio , & il  peccato  non  poflon  giammai, finch’eflì  faranno 
quel,  che  fono,  Hard’ accordo,  nèhaverfrà  se  buona  in- 
telligenza : -Odiofunt  Deoimpiui,  & impie tar  cjun  dice  il 
Savio;  Et  un  altra  volta  : (a)  ^Ibominatio  e fi  Dominovi* 
impii . Iddio  hà  in  odio , & in  horrore  l’empio , e la  fua  em- 
pietà, efono  à lui  abominevoli  E la  ragione  fi  è;  perche 
come  habbiamo  detto , il  peccato  è il  folo  nemico , cne  Id- 
dio hànell’Univerfo  ; il  quale  gli  contralta  in  tutto  ; ilqua- 
le  s’oppone  al  voler  di  lui  ;41quale  rompe  le  fue  leggi , rove- 
scia i tuoi  difegni,  rovina  le  fue  opere, rubba  la  fua  gloria  : il' 
quale  finalmente  hà  fatto  morire  il  fuoDiviniìfimo  Fi- 
gliuolo. Et  oltre  di  ciò  detefta  Iddio  il  peccato, perche  que- 
llo c cagione  d’ogni  forte  di  male  all’ nuomo, ch’egli  ama 
infinitamente  : di  maniera  che  l’odia  primieramente  per  ca- 
g ione  di  se , e pòfeia  per  cagione  di  noi . 

Che  fe , dopo  quelle  ragioni , prefe  dall’intimo  della  co- 
fa,  noi  vogliamo  haverne  delFaltre,  che  di  fuori  appa- 
rivano, e fi  facciano  fentire  ; fervianci  di  quelle  de  i 
caftighi,  che  prende  Iddio  de  i peccati:  le  quali  ci  faran- 
no vedere,  come  in  giórno  chiaro,  l’implacabile  odio  „ 
ch’egli  à quello  porta.  Ma  perciòbifognaprimieramen* 
te  prefupporre , che,  come  l’ effetto,  e lateftimonianza 
dell’ amore  è di  fare  del  bene , e ciò  àproportione  , che 
quello  è ò più  grande,  ò più  piccolo;  cosi  l’effetto , e di- 
mollratione  dell’ odio  è di  fare  del  male;  e ciò  fecondo  la 
fuamifura:  diforte  che  s’ègrande,  fàdigran mali,  ede 
i mali  elt  remi,  s’ègrandiffuno  . Secondariamente  , che 
quando  Iddio  punilce  ; fempre  lo  fà  con  giultitia , & equi- 
tà: perch’egli  è fovranamente  giufto,  eia  prima,  & ef- 
fentiale  giultitia,  che  non  sà  far  corto  à veruno;  fecondo 
lamaffimade  i Teologi;  perch’egli  è pieno  di  bontà,  e di 
jnifericordia , la  quale  gulta  di  far  rifplcndere  nelle  fue  più 
gravi  vendette:  egli  punifee  fempre  le  colpe  afiài  meno  di 
quello,  che  meritano;  & all’incontro  ricompenfa  ifervi- 
tii  afiài  più  di  quello, che  vagliono.  Veggiamohora  i ca- 
ftighi, che  prende  del  peccato,  e conliaeriamo  primiera- 
mente quello  de  gli  Angeli . 

. ? . ■ . LI  4 .Gli  ' 
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r Gli  Angeli  fono  le  più  nobili,  e le  più  perfette  crea- 
ture deii’<Univerfo  : fpiriti  tutti  puri,  dotati  di  un  am- 
mirabile beltà,  d’ una  perfetta  fapienza  , e fcienza  , d* 
una  grandiffima  grana,  efantità  , e con  la  pienezza  di 
tutte  T altre  perfcttioni,  delle  quali  erano  capa  ci  per  quel- 
lo flato  . Il  peccato  loro  non  fù  , che  un  malvagio,  & c 
ambitiofo  penfiero,  che  fi  fìfsò  loro  nella  mente,  à cui 
diedero  confentimento . Dopo  del  quale  Iddio  inconta- 
nente, fenza  riguardare  nè  alla  bellezza,  ne  à tutte  Tee-  • 
cedenze  loro,  e ch’elfierano  i più  chiari  fpecchi  della 
iùa  Divinità,  edellefue  perfettioni,  fenza  curarli  di  tut- 
ti glihonori,  e di  tutti  i fervitii,  ch’efììglihaveflèrogià. 
potuto  mai  predare } nè  medefimamente  di  tutte  le  bellcm- 
mie  , e di  tutti  i mali  , che  prevedeva  dover  fucccdere 
dalla  dannatione  loro  ? e fenza  far  conto  , che  il  loro 
peccato  non  era  che  uno , e eh1  era  peccato  folo  di  pen- 
derò , e di  penderò  inefficace  : chiudendo  gli  occni  à 
tutte  quelle  confiderationi,  che  pareva  lo  doveffero  trat- 
tener, e muovere  à pietà?  per  aprirli  tanto  più  à i loro 
demeriti,  & alla  fua  Giullitia?  gli  fcaccia  dal  Cielo  , 
e li  precipita  nell’Inferno,  acciochè  fiano  quivi  eterna- 
mente miferabili,  e le  creature  più  fventurate,  che  dia- 
no al  mondo.  O chcinimicitia!  òche  odio  diDiocon- 
tra  il  peccato  ! 

Il  fecondo  cafligo  è quello  de  i noflri  primi  Padri,  che 
Iddio,  perhaver  effi  mangiato  di  un  frutto,  di  cui  ha- 
vevafatto  lorodivieto,  sbandi  dal  Paradifo  Terreflre  , 
dov’egli  fleflò  polli  glihaveva,  perche  quivi  la  lorvita 
dolcemente  paflaflero  , epofeia,  fenza  morire,  falifTe- 
ro  dritti  al  Paradifo  celefle  ? gli  fpogliò  della  giuftitia  ori- 
ginale , e di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo , e di  quella  tan- 
to defiderabile  pace  dell’  anima  proveniente  dalla  perfetta 
fommiffione , «ubbidienza,  chela  parte  inferiore  rende- 
va alla  fuperiore  : e li  condannò  con  tutta  la  loro  pofle- 
rità,  ancorché  fuflè  Hata  per  durare  millioni  di  fecoIi,ad 
un  numero  innumerabile  di  mali,  & alla  morte.  Ocheav- 
yerfione,  e che  vendetta  di  Dio  contra  il  peccato, & un  pec- 
cato sì  piccolo  in  apparenza,  com’cdi  haver  mangiato  di 

un 
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Vnpomo!  E quello,  che  in  ciò  maggiormente  fpaventa  * 
c con  ragione,  lì  è di  vedere , che  per  quello  peccato  tutti, 
gli  huomini  vengono  al  mondo  milerabili  nel  corpo,  e nell* 
anima  : nel  corpo  foggetti  alla  fame , alla  fece , al  caldo , a F 
freddo , alla  ftanchczza , alle  malatie , alla  morte  : c molto 

E ili  ancora  nell’anima,  nafccndo  figli  d’ira,  inimici  di 
>io,  fchiavi  del  Diavolo,  incapaci  del  Paradifo,  fiac- 
chinomi al  bene,  portati  furiofamente  al  male,  ignoran- 
tiflfimi,  e colmi  di  mille  altre  miferie:  c tutto  quello  per 
galligo  del  primiero  peccato , il  quale  elfi  non  hanno  com- 
meflo . Mà  fopra  tutto  è la  perdita  de  i Fanciulli , che  non 
fono  battezzati,  dei  quali  ogni  dì  muore  un  grandiflìmq 
numero,  trai  Cattolici,  tra  gli  Hcrctici,  tra  i Giudei  , 
trai  Turchi,  e tra  tutte  l’altrenationi  della  terra}'  le  quali 
creature  fono  per  confegucnza  prive  della  vifione  di  Dio, 
e della  loro  beatitudine:  e cosi  fono  formalmente  danna- 
te, & infelici}  e faranno  per  lo  fpatio  di  tutta  l’eternità  : 
Odiando  Iddio,  c punendo  in  loro  per  cutta  quella  dura- 
tionc,  che  non  havrà  mai  fine,  & il  peccato  di  Adamo,  & 
il  loro  peccato  originale  : e pure  non  hanno  efle  tal  pec  cato 
commeflò,  mà  fi  trova  folamente  in  loro  , per  elTer  fir 
gli  di  un  tal  padre:  enulladimeno,  ancorché  Iddio  li  pu- 
nifea  con  tanto  rigore , non  fa  con  veruno  ingiullitia , anzi 
non  punifee  nè  meno  à baflanza . 

Bifogna  anche  confiderai  il  peccato  gafligato  co’l  dilu- 
vio,^; con  l’incendio  di  Sodoma,  e Gomorra,  ( b ) conia 
fommerfione  de  gli  Egittiani  nel  mar  rollo } (c)  di  piti  Co- 
re, Datan,  &Abiron(d)  inghiottiti  vivi  dalla  terra:  Na? 
dab,  & Abiti  figliuoli  d’Ifraele  nel  deferto  morficati  da  i 
Serpenti,  (povero  divorati  dal  fuoco,  (/)  ovcro  partati 
àfildifpada,  (g)  e molti  altri  Urani  gaftighi,  che  le  Sacre 
Lettere  ci  riferifeono . 

Mà  uno , eh  e horribilc,capace  di  fpaventare  ogni  fpirito, 
è quello  dell’Inferno,  dove  le  pene  fono  si  grandi , e sì  ec- 
cellive,  che  tutte  quelle  di  quella  vita  non  fono  al  con- 
fronto di  quelle  che  piccole  punture  di  fpille:  e con- 
; * fiflono 

(a)  Gen.7.  (b)  Ccn.t9.  (c)  Exo.14.  (J)  Nu.if. 

( e ) Lev. io.  (f)  Nu.u.  (f  ) Ex o 31. 


J 


^2o  'Erario  della  Vita 
Mono  primieramente  nella  perdita  di  tutti  i beni  del  Pa- 
ìadifo,  ineftimabile  perdita.  Imperocché  chi  la  fà,  per- 
de un  bene  infinito,  ch’è  Dio;  la  vifione,e  poffeflione 
della  fua  Divina  efifenza,  delle  fue  perfettioni , della  fan- 
tiffima,  & auguitiffima  Trinità  , la  villa  , e la  compa- 
gnia di  Noftro  Signore  Gesù  Crifto , della  fua.,  e noltra 
Sladre,  de  gli  Angeli,  e de  i Santi:  perde  ineffabili  de- 
litie  dell’anima , e del  corpo,  honori  fovrani,  ricchezze 
immenfe,  e tutti  i tefori  di  quello  flato  feliciffìmo  , e 
ciò  per  Tempre.  Secondariamente,  nel  patimento  di  fpa- 
ventevoli  fupplicii  di  fuoco,  di  fame,  di  fete,  di  puzzo- 
re,  di  tenebre,  di  mitezze,  di  rancori,  di  difnerationi , 
della  compagnia  dei  diavoli,  e dei  dannati,  e di  tutti  gli 
altri  mali  di  quella  infelice  prigione?  e lenza  fperanza  di 
potergiammai migliorare  . Quindi,  àdirilvero,  compa- 
parifee ben  chiaro l’ecceffivita dell’odio,  che  porta  Iddio 
al  peccato:  poiché  efièndo  egli  infinitamente  buono  , c 
milericordiofo  ; & amando  fhuomo  con  un  si  perfetto 
amore , che  per  falvarlo  hà  voluto  foffrirc  la  mone  ; pòfeia 
riulladimcno,  tolto  che  l’huomo  commette  il  peccato  , 
egli  tanto  l’abborrifce,  ildetelta,  e l’odia,  chelosbandi- 
fee  in  perpetuo  dalla  fua  prefenza  , e lo  condanna  à gli 
eterni  fupplicii:  eciòfà,  non  folamente  con  l’huomo  , 
che  havra  commello  un  gran  numero  di  peccati  enormif* 
fimi?  mà  con  quegli  ancora,  che,  dòpo  di  haver  viffuto 
molti  anni,  nonnehavràfattocheuno,  & il  più  piccolo, 
chefia,  purché  fia  peccato  mortale,  di  cui  non  fiafi  pen- 
tito? e potendo,  non  l’habbia  confelfato . Un  peccato  di 
parola ingiuriofa,  overodipenficro,  che  tara pattato  per 
la  tetta,  come  un  lampo,  ai  quale  la  perfona  havrà  con- 
fentito:  un  peccato  di  fragilità,  in  cui  una  perfona  di 
diciotto,  ò ventanni  fi  farà  lafciatò  andare  , portato 
dalla  violenza  dell’occafionc,  alla  quale  i piu  forti,  ed  I 
* più  virtuofi  havrebbono  havuto  a far  afiài  per  refi ìtere;  pre- 
gato , feongiurato , premuto , e come  forzato  dalle  fupplii 
che,  dalle  lagrime,  dalle  minaccic,  dalle  promette,  da  1 
prefenti,  e da  tutte  le  forti  di  attrattive  dei  fuoi  più  tiretti 
parenti,  dei  fuoi  più  confidenti  amici,  dei  Signori  prin- 
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cipali  de  i Re , c di  tutti  ; haverà,  perefempio,  rinegata  la 
Fede,  overo  fatto  qualche  altro  peccato  mortale  . Fatto 
quello  peccato,  Iddio,  ancorché  infinitamente  buono,  c 
pietofò;  e conofcendo  beniflìmo  la  fiacchezza  dcll’huo- 
roo,  ediunatal’età,  eia  forza  dcll’occafionei  tuttavol- 
ta  darà  una  fentenza  contra  quella  perfona,  s’ella  muore 
intagliato,  didlèrbrugiataperfempre,  e di  patire  mali 
infiniti  nell’Inferno , in  compagnia  de  i Dcmonii,  e degli 
altri  dannati . 

Quello  galligamcnto  del  peccato,  e tutti  ipreceden- 
ti  fono  in  verità  grandiflimi,  c mollrano  evidentemen- 
te quanto  Iddio  l’abborrifce . Mà  quella punitione, che 
il  medelimo  Iddio  ne  ha  prefa  nella  perfona  del  fuo 
diletto  Figliuolo,  è infinitamente  più  grande,  edifeuo- 
pre  incomparabilmente  d’avvantaggio  cotal  avverfione 
iua  inellimabile:  imperocché  qual  odio  lì  può  uno  fi- 
gurare intenfiflìmo  , e qual  punitione  rigorofilfima  , 
che  fia  con  quella  pareggiabile?  Che  Iddio  Padre  hab- 
bia  condannato  il  fuo  Figliuolo  , e Figliuolo  unico  , 
che  hà  fempre  amato  con  un  amor  infinito,  ech’èin- 
nocentilfimo,  alla  crudeltà  de  i più  horribili  tormen- 
ti, e de  i più  violenti  dolori,  che  veruno  habbia  fin 
hora  fofferto  in  terra,  c che  l’habbia  fatto  ignominio- 
famcntc  morire  per  mano  di  carnefici  : folamente  per- 
che s’era  mello  addollò  la  foma  de  i nollri  peccati , cioè 
adire,  s’era  obligato  di  pagarei  nollri  debiti,  e dirifpon- 
derepcrnoi.  Perche  dunque  il  Figliuol  di  Dio  haveva  in 
quella guifa prefa fopra disè Tombra  de  i nollri  peccati  ; 
cioè  la  pena,  non  la  colpa  j Iddio  fuo  Padre,  ancorché 
infinitamente  l’amafle,  e lo  conofcellè  innocente,  quan- 
to eller  poteva , non  lì  quietò  mai  * finche  non  lo  refe  il  pài 
afflitto  degli  huomini , c non  lo  vide  trafitto  in  una  Croce , 
in  mezzo  à due  mafnad ieri.  Ochegalligo!  ò che  vendet- 
ta ? Che  fi  può  dire , ò concepire  di  più  terribile  ? Se  un  Re 
nonhavefie  che  un  figliuolo,  principe  compito  in  tutte 
le  perfettioni  del  corpo,  e dell’animo,  e che  per  una  fo- 
la colpa,  che  quello  figliuolo  bavelle  commeflà  in  tutta 
lafuavita,  lo  condannali  ad  cflcre  arruotato,  overo  ad 
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cflTere  à membro  à membro  cagliato  vivo , pofeia  abbruci*.. 

endotto incenere, e le  fue  ceneri  gittate  al vento;  che 
fi  direbbe  , che  fi  penferebbe  di  un  fupplicio  tanto  inaudi- 
to? Non  direbbe  ogn  uno,ò  che  Quella  colpa  fuflè  enormif- 
fima , e trapafiTafie  tutte  1 altre  colpe  imaginabilij  overo,che 
tal  padre  folle  mgiulto,mhumapo,e  non  tanto  padre,quan- 
to  crudele  carnefice , & un  moftro  di  naturala  condannare 
alla  morte , & ad  una  morte  tale,  per  un  folo  delitto , il fuo 
figlio  unico,  il  fuccellore  della  fua  corona,  principe  si  fa- 
V!°,  c si  compito  : il  Quale , quando  non  fi  potefife  far  di  me- 
no di  farlo  morire  ; fi  dovrebbe  fare  per  la  ftrada  più  dolce  * 
c piu  mice,che  fuflè  poffibile . Hor  nel  cafo  noftro  non  uof 
fiamo  noi  dire,che  Iddio  fia  crudele , ò ingiuflo  per  li  tor- 
menti, che  fa  foftrire  al  fuo  Figliuolo  per  li  peccati  noftri  - 

v come  in  effetto  egli  non  è,  nè  può  eflere:  mà  dobbiamo  da 
pio  apprendere,  che  la  malvagità  del  peccato  è incomprcn- 
fibile  : poiché  ne  tutti  gli  Angeli,  nè  tutti  gli  huominLon 
tutte  le  penitenze  potàbili  , e con  la  loro  morte  eterna  non 

havrebbono  potuto  fodisfare,  in  rigor  di  giufiitia,  à Dio 

per  un  fol o peccato  mortale  : mà  è fiato  neceflàrio,  che  una 
perfona  Di  vina  vi  fi  fia  framefià,  e per  ifcancellarlo,  e con- 
degnamente fodisfarlo ; il  Figliuol  di  Dio  fi  fia  fatto  huo- 
mo,  & huomo  di  dolori,  e fia  in  una  Croce  fpirato . O che 
gran  debito  .per  pagamento  del  quale  è fiata  neceflariauna 
tal  lomma  ! O che  gran  piaga  ! à cui  non  s’è  trovato  guari, 
mento,  che  per  un  tal  rimedio  ! Dal  che  dobbiamo  in  oltre 
raecoire , che  Iddio  odia , e detefta  infinitamente  il  pecca- 
to:  attcfocheiogaftiga  sifeveramente  nella  perfona  del 
luo  Figliuolo  tanto  diletto , & innocente . 

SETTI  ONE,  XVIII.  . ‘ 

Che  noi  dobbiamo  odiare  > e temere  il  peccato 
/ opra  ogni  cofa . 

n Omelddió  è infinitamente  fa vio,  erifieflà^r*;^., . 
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Tire  per  resola , e per  modello  alle  noftrc  : amando  hof 
quello,  cne  egli  ama,  & odiando  quello,  che  egli  odia;  & 
amandolo,  Codiandolo  in  quella  euifa , che  egli  P ama  , 
Codia.  Per  quella  cagione,  giaccnc  Iddio  odia  il  pecca- 
to , noi  ancora  dobbia mo  haverlo  in  odio:  e com’cgl i Podi:?  « 
infinitamente,  noi  gli  dobbiamo  portare  un’odio  diremo, 
fopra  tuttoquello , che  può  eflère  odiato  nell’Un iverfo:  e 
com’egli  l’odia  primieramente  à cagione  di  sè,  perche  il 
peccato  è à lui  contrario;  efecondariamenteà  cagione  di 
noi,  perche  ci  nuoce;  noi  lo  dobbiamo  nclPifteflà  manie- 
ra odiare,  in  primo  luogo  à confidcratione  di  Dio , con  P 
amor  puro,- e con  la  vera  Contritione;  e pofeia  per  po- 
ltro proprio  interefle , con  l’amor  giufto  di  noi  fteflì,  e con 
l’Attritione . 

Di  più  lo  dobbiamo  terribilmente  temere  ; C,  à dire  il  ve- 
ro come  non  temeremo  noi  un  tal  nemico?  L’inimico  mor- 
tale di  Dio,  C il  noftro  ? Che  fà  tanto  di  oltraggio  à Dio  5 C 
à noi  tanto  di  male?  Gli  Angeli  apertati  dannati;  i noftri 
primieri  parenti  cfiliati  dal  Paradifo  terreftre,  e refi  mifera- 
bili;  tutto  il  genere  humano  in  loro  perduto;  l’acque  del 
diluvio,  le  fiamme  di  Sodoma.,  eruttigli  altri  caftighi, 
dc’quali habbiamo parlato;  e fopratuttoilFigliuoldiDio 
frullato,  coronato  di  fpinc,  forato  da’chiodi,  e morto  in 
una  Croce,  ci  debbono,  fe  non  habbiamo  perduto  il  giu- 
ditio , ò la  fede , imprimere  un  maravigliolo  fpavento  del 
peccato.  Le  ruote  de’carri  di  Faraone,  come  avverte  Pao- 
lo Orofio,  ( a ) recarono  lungo  tempo,  dopo  la  funella 
morte  di  lui,  imprefte  nella  labbia  del  mare,  per  efem- 
pro,  c per  terrore  alla  pofterità.  1 caftighi,  che  Iddio  hà 
prefo  de’peccati  di  qualche  peccato  particolare , e di  cui  ci 
nà  dato  notitia  ; ci  debbono  fervire  di  potentilfimi  motivi 
per  temere, e fuggire  il  peccato.  E quello  volle Lignificarci 
il  Profeta  Ifaia , quando  dille  : (ò)  Cùm  fectri;  ]udicia  tua  in 
terrai  yuftitiam difeent  habitatorer  Orbi?  : Quando  voi  ha- 
verete  lanciato  i voltri  fulmini  su  la  tclla  di  qualche 
contumace,.  & haveretccfcrcitatolìngolar vendetta  fopra 
di  lui;  gli  huomini  temeranno  il  peccato.  & laveranno 

* . pauja 

(a)  L.i.hift.c.i.  (b)  C .ìì9ì  • . '■>*' 
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paura  a irritarvi:  perche:  (a)  Exemplafunt  ommum,lor~ 
menta  paucorum : diflè  San  Cipriano;  I fupplìcii  di  po- 
che perfone  fono  di  efempio,  e d’iftruttione  per  tutti  : 
Ferecide  Sirio  huomo  perverfo,  & empio  fra  i Pagani  , 
fù  per  le  fue  beltemmie  ftraordinariamente  da  Dio  pu- 
nito, e provò  il  pefo  del  fuo  vendicativo  braccio;  poi- 
ché, avanti  di  rendere  l’anima  fua  fventurata,  i vermi, 
& un  puzzolente  ulcere  gli  mangiarono  tutto  il  corpo; 
per  lo  che  non  ofando  di  comparire  avanti  a’fuoi  ami- 
ci, à cagione  del  fuo  intolerabil  fetore,  e deU’abomina- 
tione  della  fua  tutta  rofa , putrida , e iloraachevole  faccia; 
fi  ritira,  e fi  racchiude  in  una  camera:  donde,  mettendo 
fuora  delle  fifliire  della  porta  uno  de’fuoideti  tutto  rofica- 
toda’vermi,  & imputridito,  dice  ad  ognuno,  che  con- 
getturi lo  ftato  del  luo  corpo  ; e che  impari  à fpefe  di  lui 
ad eifer faggio,  & à portar  pid  rifpetto  alla  Divinità.  11 
malvagio  Antioco,  per  un  famigliarne  portamento,  e per 
una medefima cagione,  cidàlamedefima lettionc,  ec’in- 
fegna,  che,  come  dice  San  Paolo  : (b)  Horrtndum  eft  rn- 
cidere  in  manur  Dei  viventir . E una  cofa  horribile  cadere 
nelle  mani  di  Dio  vivo.  A dire  il  vero,  come  il  più  gran- 
de amico,  & il  più  potente  protettore,  che  noi  polliamo 
havere,  è Iddio;  così  è il  più  pericolofo , & il  più  formi- 
dabile inimico,  e vendicatore:  il  quale puole,  con  molto 
maggior  verità,  dir  quelle  parole , che  Siila  non  le  dilfe , mà 
le  fece  nel  fuo  fepolcro  intagliare  : Che  niun  altro  huomo 
Vhavcvamai  avanzato  in  far  bene  4 ifuoi  amici,  nè  in  far 
male  à i fuoi  nemici . ( c ) 

Per  ciò  dobbiamo  noi  temere  eftrema  mente  il  peccato,  8c 
adoprar  tutte  le  diligenze  poflibili  per  evitarlo  : (d)  Quafi d 
facie  colubri fuge  peccata , dice  il  Savio:  Fuggi  il  peccato, 
comefuggitefti  un  ferpente,  che  morder  ti  voleflè  . San 
Gio:  Crifoftomo  (e)  dice  molto  faggiamente,  che  Iddio 
non  ci  ha  dato  il  timore,  e la  triftezza , fe  non  per  lo  pec- 
cato, per  temerlo,  affine  di  non  commetterlo,-  e per  ac- 
criftarcene,  quando  rhaveffimo  commeffo  : perche  in  effet- 

_ --iti-  *mJm  - 

(a)  Traft-deLapf.  (b)  Hcb.ic.jo.  (c)  Ap.Plu.in Sylla. 

(d)  Ecd.ji.  (e)  Hom.7.ad  pop.Antioch. 


• 

Cri /liana,  e Religio/a.  Parte  II.  525 

to  non  v e fe  non  il  peccato  folo,  che  habbiafià-  temere,  e 
per  cui  noi  ci  habbiamo  ad  affliggere:  non  per  la  pover- 
tà, perlidishonori,  c per  le  calunnie;  non  per  gli  sban- 
dimenti, prigionie,  torture,  non  per  l’infermità,  non  per 
la  morte  : ttante  che  il  peccato  folo  ci  rende  miferabili,ne- 
micidiDio,  indegni  del  Cielo,  capaci  dell' Inferno;  fi- 
che niuna  di  quelle  cofe  può  à noi  fare.  Che  però  Socrate 
chiamòtuttequellecofefantafme,  che  fanno  paura,  fen- 
iche habbiano  corpo,  cfuflìftenza;  e fpaventano  fola- 
mente  i fanciulli . Non  vi  è,  dice  il  medefimo  Boccadoro, 
(/*)  feri  vendo  ad  una  gran  Signora,  fe  non  una  fola  cola, 
che  bifogna  temere  ; non  vi  è che  un  folo  male , che  fia  ter- 
ribile : e quello  è il  peccato  : tutto  il  re  Ho  non  fono  che  gi- 
uochi, e favole;  voifapete,  che  io  vi  hò  femprc  predica- 
to, & inculcato  quella  verità,  nc  celierò  giammai  di  far 
il  medefimo . 

Così  i Santi  illuminati  dallo  Spirito  del  Signore  non  ha- 
vevano  paura  di  nulla,  falvo  del  peccato,  lì  che  ben  fi  vi- 
de nell’iftetto  Cri follomo,  che  di  quella  dottrina  fiì  mae- 
t Uro:  come  fu  di  lui  rettificato,  quando  chel’Impe  ratrice 
Eudoflia,(£)ettcndo  amaramente  adirata  contra  di  lui,per- 
che  ài  voleri  di  lei  fortemente  xefifteva;  e trafportata  un 
giorno  dalla  collera  s’allargò  avanti  ài  Tuoi  cortigiani  con 
quantità  di  rainaccie  di  volergli  fare  un  mondo  di  male: 
ma  alcuni  Gentilhuomini  le  dittero:  Invano  Voftra  Mae- 
llà  penfa  di  fpaventar  Criloltomo  : Una  fola  cofa  è al 
mondo,  che  egli  paventi:  equeftaèil  peccato,  e l’offefa 
di  Dio.  ESant'EdmondoArcivefcovo  di  Conturbia,  (c) 
tocco  dal  medefimo  fentimento,  haveva  cottumanza  di  di- 
re: che  fe  havelTe  havuto  da  un  lato  una  gran  fornace  di 
fuoco, e dall'altro  lato  il  peccato  ; più  tolto  fi  farebbe  lan- 
ciato nel  fuoco, per  etter  da  quello  confumato , che  accon- 
fentire  al  peccato.  E Sant’Anfelmo  Arcivefcovo  della  me- 
defima  Chiefa,(d)  pattando  ancora  più  oltre,dittè:  Se  io  ve- 
detti da  una  banda  tutti  i tormenti  dell’Inferno,  e -dall’ala 
tra  il  peccato,  e fotti  affretto  ad  eleggere  uno  dei  due; 

io 
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( *)  *P  *;*4  Olimp.  (b)  Sur. in tfut vie, 37. Jan. (9) Sn.in ejut  vit.K.Nor. 

(d)  Sur.mcjujrjc.31.Apr. 
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\o  oiiì  torto  vorrei  entrar  nell’  Inferno , che  peccare  ' 
E la  Beata  Caterina  da  Genova  (a)  ci  hà  Iafciato  in 
quella  materia  degniflìme  parole:  Se  l’huomo  ,-dice-, 
conofcertè  di  quanto  grand’importanza  è un  folo  pec- 
cato, eleggerebbe  più  tolto  d’effère  mertò  in  una  for- 
nace accerti,  & arder  quivi  vivo  , vivo  , che  di  com- 
metterlo: e fe  il  mare  tulle  tutto  di  fuoco,  fi  gettereb- 
be più  torto  in  mezzo  à quello,  per  fuggir  il  pecca- 
to, nè  fi  curerebbe  di  ufcirne  giammai  ; fe  penfalfe  , 
che  con  l’ufcirnc,  doverti  nel  peccato  incontrarfi  , e 
di  quello  contaminarfi.  \ 

* I Pagani  medefimi,  avvenga  che  caminafTerò  albujo, 
àpprefero  bene  quella  verità:  perched’Orator  Romano  , 
trà  gli  altri , volendo  dare  la  piega  della  virtù  al  fuo  figliuo- 
lo ancor  giovinetto , gli  fece  particolarmente  queir avvi- 

fo:  Figliuolmio,  noi  dobbiamo  haver  quella  rifolutione 

radicata  profondamente  nell’anima,  che  quando  noipo- 
telfimo  nafcondere  i nortri  delitti  & à Dio , & à gli  huomi* 
ni  ; non  doveremmo  tuttavia  commetterne  nè  pure  un  fo- 
to. E pofcia  havefido  egli  parlato  dell’anello  tanto  nomi- 
nato di  Gige,  che  girato  ad  un  certo  modo  rendeva  gli 
huomini  inviabili  ; e di  cui  fervendofi  1’irtelTo  Gige  truci- 
dò Candaule  Rè  di  Lidia  fuo  padrone,  &invafe  il  fuo  Re- 
gno; aggiunge:  Hunc ipfum annui um ,fi habeatfapitnr , ni- 
hil  -pltt:  licere  putet  peccare , quàm  fi  non  baberet  : honefi'h 
enim  bonir  vìrh , non  occulta  quteruntur . Quando  l’huomo 
iavio,  e virtuofo  bavette  un  tale  anello;  non  per  quello  fi 
prenderebbe  maggior  licenza  di  peccare,  quanto  che  fc 
non  rhavellè  : perch’egli  nelle  fue  attioni  non  fi  guida, 
punto  per  lo  favore  delle  tenebre,  nè  per  la  comodi* 
tà  del  filentio , mà  puramente  per  1*  amore  dell’  hone- 
rtà  della  virtù,  e per  l’apprenfione  della  laidezza  , che 
porta  feco  il  vitio . . 


" SE  T- 
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SETTIONE  XIX. 

Che  dobbiamo  far  penitenza  de  i noftri  peccati , 
e ■ non  differirla  . 


QUcl  , che  habbiamo  detto  fin  qui  , ci  fa  chiara- 
mente vedere , che  noi  dobbiamo  odiare  in  ogni  mo- 
te do  il  peccato , e vivere  in  una  continua  rifleffione 
fopra  noi  fleffi , per  non  commetterlo . Che  fe  noi  per  mala 
forte  lo  commettiamo , come  pur  troppo  fovente  avviene  ; 
diciam’hora , ch’è  neceflàrio  ne  facciamo  penitenza,  affine 
di  Scancellarlo:  e la  dobbiamo  farefenza  dilatione.Etin 


quanto  al  primo. 

Noli  ro  Signore,  volendo  predicare  à gli  huomini  pec- 
catori , c mofirar  loro  la  via  della  falute  ; comincia  la 
fua  predicanone  con  quelle  parole,  con  le  quali  il  fuo 
lanto  Precurfore  haveva  prima  di  lui  principiato  la  fua; 
(4)  Pccrùtentiam  agite:  Fate  de  i peccati  voltri  peniten- 
za. Et  un  altra  volta  dice  loro  nettamente:  Nifi  paniteli 
tiara  habueritin  omnesfimul  peribitir.  Se  non  farete  peni- 
tenza, anderete  tutti  inficine  in  rovina:  perche  la  peni- 
tenza è aflòlutamente  neceflària  , dove  manca  1*  inno- 
cenza : ( b ) Iniquità. r omnis,  parva.,  magnave  fir,  ci  di- 
ce Sant’  Agoflino , puniatur , necejje  efi , aut  ab  homine  per- 
ni t ente  , aut  d Deovindicante . Ogn5  iniquità,  ò piccola  , 
ò grande,  chefia,  deve  irremiflìbilmente  effer  punita,  ò • 
dairhuomo  penitente,  oda  Dio  vendicante:  Vi t non  pu- 
niat  Deus  ? punita.  E fe  vogliamo,  che  Iddio  non  pu- 
nifea  ciò , che  noi  habbiamo  commcflò , noi  fteflì  pu- 
niamolo. Da  quei  gaftighi  fpaventevoli , ch’eglihàpre- 
fo  de  i peccatori,  de  i quali  habbiamo  di  fopra  parlatojaob- 
biamo  potentemente  muoverci  noi , per  paura  di  non  ve- 
derci tra  fomiglianti  mali  avviluppati . Se  Iddio  hà  punito 
con  una  feverità  cosi  tremenda  i tuoi  Angeli , creature  tan- 
to nobili,  e le  principali  opere  dellefuemani,perunfolo 
peccato  dipenfiere;  conche  rigore  fi  volterà  contradi 
Parte  li.  Mm  noi? 

I— ( & ) "flitt. 3*3*  lb7"Con.i.  in  fM.58. 
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noi?  Si  Deut  ^Angeli!  peccantibur , dice  il  Principe  de- 
gli Apolidi,  fed  rudentibut  inferni  detraftos  in  tartarum 
tr  ’adidit  cruciando r : ( a ) Se  Iddio  non  ha  perdonato  a* 
Tuoi  Angeli,  quando  l’offefero  , ma  {libito  tirandoli  dal 
Cielo,  con  i canapi  dell’ Inferno,  che  fi  erano  eflimife- 
rabilmente  telTuti , cioè  con  le  corde  della  loro  fuperbia , e 
della  loro  invidia , gli  hà  precipitati  nelle  fiamme , per  e£* 
fer  quivi  eternamente  bruciati  : che  trattamento  habbiamo 
noi  cagione  di  temere,  miferi  vermi  della  terra  che  fiamo  , 
dopo  tanti  peccati , e si  grandi , e di  tante  forti , da  un  Dio 
infinitamente  giufto } e cne  non  è accecatore  di  perfone  : fe 
- noi  non  mettiamo  alle  noftre  colpe  opportuno  rimedio  ? L* 
cfilio  di  Adamo , e di  Èva , e la  penitenza  di  novecento  an- 
ni , ch’erti  fecero , per  haver  finamente  mangiato  di  un  po- 
mo vietato?  l’incendio  di  Sodoma:  e i fupplicii  di  tanti  altri, 
come  ci  debbono  muovere  ? E fopra  tutto , qual  portanza 
debbon’  haver  fopra  di  noi,  e quarimprefllone  debbono  fa- 
re ne  gli  animi  noftri  le  pene  di  Noftro  Signore?  Il  quale 

1>erò,  andando  alla  morte,  fi  rivoltò  verfo  le  donne , che 
ofeguivano piangendo,  edirtèloro  quelle  parole,  che 
noncidoverebbono  ufeir  mai  dalla  memoria  : (b)  fili* 
Hierufalem , nolite  fiere  fuper  me  ìfedfupetvotipfat  flètè  , 
Ór  Jupeffilior  Veftrot  : quia fi  in  •viridi  Ugno  h*c faciuntiin  ari- 
do quid  fleti  Figliuole  di  Gerufalemme,non  piangete  per  me, 
mapervoimedefime,  &per  li  voftri  Figliuoli  : perche  fe 
fi  fà  quello  co’l  legno  verde  $ che  fi  farà  co’l  fecco  ? come 
fe  volefiè  dire  : Se  la  Giuftitia  Divina  punifee  con  tal’eccef- 
fo  di  tormenti , e di  dolori  i peccati  d’ altri , trovati  sii 
lefpalle  delFigliuol  diDioinnocentiflìmo?  come  li  pu- 
nirà, trovandoli  sii  le  fpalle  de’ delinquenti  ? Se  il  Padre 
corucciato  gaftiga  si  horribilmente  il  fuo  Figliuolo  unico  , 
c diletto,  per  colpe  dello  (chiavo  fuoribelle?  chegaftiga- 
mento , e che  vendetta  prenderà  del  medefimo  fchiavo  ? E 
fe  i flagelli  hanno  sì  diffufamente  lacerato  un  corpo  puri  fil- 
mo 5 e Pangofeie  hanno  feminato  di  cordogli  un  anima 
infinitamente  fanta;  conche  violenza,  e conche  furia 
e ferciteranno  quelli  il  rigor  loro  fopra  i corpi  imbrattati  , 

el’ani- 

<*)  ».Pet.j.  9.  (b)  Lucij.if. 
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e fanime  laide  ? Che  diremo  noi  à quello  ? e quando  lo  dob- 
biamo confiderai  ? 

Perciò  entrando  in  noi  ftefli , facciamo  penitenza  de’no- 
ftri  peccati»  e sforzianci  con  vero  dolore»  e con  tutti  i mez- 
ki  potàbili,  di  riconciliarci  con  Die*  & il  pili  predo»  che  fia 
potàbile  > non  differendo  un5  attionc  à rtoi  tanto  importan- 
te : ( a ) Non  t arder  converti  ad  Domi num, dice  il  Savio»  & ne 
differatdedieindiem : [abitò  enimveniet  ira,  & in  tempore 
vindift a difperdette . Non  tardare  à ritornar’à  Dio»quando 
rilaverai  ofìefo  ; e non  procraftinare  di  giorno  in  giorno  la 
penitenza  : perche  altamente  ti  farà  in  breve  fentir  l’ effetto 
delfuocorucciamento,  e nel  furore  della  fua  vendetta  ti 
manderà  in  rovina . Et  affinché  tu  lo  faccia  più  facilmente  ; 
ti  metto  qui  alcune  ragioni , che  ti  potranno  fervire , 

La  Prima  è il  pericolo  della  mone  fubitanea.'  eflcndo 
lanoftra  vita  sì  incerta  > che  niuno  aflòlutamertte  fi  può 
afficurare  del  domani»  nè  parimente  di  un’  hora;  come 
tanti  efempi  alla  giornata  celo  inoltrano;  il  che  ci  obli- 
ga  di  penfare  in  tempo  a’  noftri  affari , per  non  efler  for- 
prefi  alfimprovifo*  Se  tu  mi  dici,  che  honfeinè  infer- 
mo, rtè  infermicci^;  mad’unacompleffione  fortiffìma  , 
e nel  fiore  dell’ età  tua;  io  ti  rifportdo , che  molti  nella  me- 
delimaetà,  e di  forze  uguali,  anzi  maggiori,  fono  flati 
portati  via  in  un  tratto . Quanti  fi  fono  trovati , che  la  mat- 
tina fi  fono  alzati  da  letto  ben  difpofii  al  parer  loro  ; che 
non  hanno  pofeia  veduto  la  fera  ? & altri , che  colcando- 
fi  la  fera , hanno  congiunto  il  fonno  naturale  co*l  mortife- 
ro ? Quanti  hanno  fpirato  l*ultimo  fiato  in  tavola , nei  gio- 
chi, nelle  danze,  in  mezzo  accompagni,  e ne’ loro  trat- 
tenimenti? Non  occorre  che  cirtraccniamo  molto  in  ap- 
portarne gli  efempi:  poiché  i libri,  eia  rtoftra  propria  co- 
feienza  aliai  ce  ne  adducono  < 11  medefimo  può  avvenire  à 
te.  11  tuo  corpo  è comporto  della  mcdelima  materia,  & è 
a’medefimi  accidenti  (oggetto  * Perciò  ben  diffe  Cefario 
Arcivefeovo  Arelatenfe  : (b)  Non  f abitati  ctedendum  e fi  , 
non  retati  : in  remedia  fai  ut  ir  fua  femper  tardar  efi  , qui 
vita  fua  incettar  eft , Nonbifogna  fidàrfi  nè  della  fani- 

M m 2 tà. 
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tà,  ne  dell’età,  nè  in  confeguenza  dilungare  il  Tuo  ritor- 
no à Dio:  perche  è Tempre  troppo  tardi,  che  un’huomo  s’ 
applichi  allecofe  della  lua  falvezza,  credendo , che  non  hà 
delThora  della  Tua  mefite  veruna  certezza.  Quanto  è faci- 
le , che  una  tegola  di  tetto  ti  piombi  l'opra  la  teda  !'  che  un* 
archibugio  inconfideratamentetirato  incontri  te,  e ti  butti 
à terra  ! che  un  boccone  nel  mangiare  tifi  attraverfi,  e ti 
affoghi  ! che  un  cavallo  ti  fpari  un  calcio , e tii  rcfti  ellinto? 
Quelle  difgratie  non  polfono  si  bene  intra  venire  à te , come 
ad  altri?  E cheti  ha  detto,  che  tu  farai  efente  ? Per  tanto  : 
ftultijjtmumefì , dice faggiamente  Sant* Eucherio,  ut  bau- 
fa  , qua  de  necejjitatibus  agitar  <eternis , mutabilitatibut  'vita 
deficienti  committatur  extremir . E una  gran  follia  di  rimet- 
tere una  caufa,  in  cui  fi  tratta  di  una  eternità  di  bene,  ò di 
una  eternità  di  male;  a’dubbioli  eftremi  d’una  vita  manche- 
vole , com’è  la  noftra . 

Ma  mettiamo  ilcafo,  chetù  foli!  al  ficuro  di  tutti  que- 
lli pericoli,  e che  tuhavelfi  ficurezza  infallibile  di  vi- 
vere venti,  e trentanni,  & anche  piti  , fe  evi  vuoi  ; io 
dico  nulladimenoper  feconda  ragione,  chetù  non  devi 
differire  la  tua  penitenza;  perche  tu  fai,  che  per  farla  ; 
qualunque  tempo  che  tu  elegga  per  quella;  bifognanecef- 
Tariamente,  che  Iddio  ti  dia  una  grana  efficace.  E che  ci 
hàdetto,  cheteladarà?  Haitùparola  da  parte  fua,  che 
non  timancherà?  Attefo  fimilmente che, temporeggian- 
do tu  à togliere  il  peccato,  & inchinandoti  il  peccato  , 
che  hai,  co’lfuo  proprio pefo,  e portandoti  con  una  cer- 
ta neceffità  morale , a commetterne  degli  altri,  e così  ag- 
giungendo peccati  fopra  peccati  ; fai,  che  Iddio  fia  mol- 
to menodilpofto  à darti  quella  gratia,  e come  dice  San 
Paolo , ( a ) Secundùm  duritiam  tuam , ér  impernitene  cor  , 
ihefaàrizar  tibi  trami n die  ine:  tu  l’oblighi,  conforme- 
mente alla  durezza,  & all’ollinatione  del  tuo  cuore,  à 
negartela  nel  giorno,  che  per  la  falvezza  tua  ne  have- 
rai  precifamente  bifogno.  Oltre  che  per  quella  moltipli- 
cationedi  nuovi  peccati  tu  rendi  la  tua  converfione  len- 
za comparatione  più  difficile,  à cagione  dell’habito,  e 

mala 
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mala  coftumanza , che  tiì  prendi  : la  quale  non  potrai , che 
con  eltrema  fatica , fuperare:  di  forte  che  quello , che  ni  al 
primo  dì  haverefti  molto  facilmente  potuto  ; gli  atti  vitiofi 
replicati  ti  cagioneranno  una  sì  gran  ripugnanza , che  ti  fa- 
rà quafi  imponibile  effettuarlo . 

Laterza  ragione  c , che  quando  bene  tiì  folli  ficuro 
di  non  dover  morire  per  lungo  tempo,  e di  havere  all’ 
bora  della  tua  mortela  gratia  efficace  di  pentirti  de  ituoi 
peccati;  tu  non  doverefti  nulladimeno,  fe  hai  cervello  , 
ritardare  d’un  hora  la  penitenza:  perche  fin  tanto  che 
differirci  à farla,  feiin  unmifcrabiliffimo  fiato;  feivile, 
& infame,  privo  dell5  honorevolifiima  qualità  di  figliuol 
di  Dio  : e non  fidamente  non  lei  fuo  figliuolo  , ma  fii  fuo 
nemico,  e fchiavo  del  diavolo . Non  hai  pili  la  gratia,  la 
carità,  negli  altri tefori,  cgioje  pretiofìlfime,  che  t’in- 
nalzino incomparabilmente  fopra  tutto  quello,  eh’ è nel- 
la natura;  e rifacciano  unofpecchio  di  maraviglie . Tu 
hai  perduto  tutti  i meriti,  che  havevi  acquiftati;  eciò  , 
che  tu  faccia,  non  puoi  ricuperarli . Tu  non  hai  più  par- 
te alcuna  nelle  buone  opere  de  i Fedeli,  e dentro  ad  un 
corpo  vivo  porti  un  anima  morta,  puzzolente,  & abo- 
minevole. Hor  dimmi,  fetu  havelìì  ricevuto  una  ferita  , 
afpetterefti  quattro,  ò cinque  giorni  à farla  curare  ?ò  pu- 
re chiamerefti  tofto  il  Chirurgo,  che  vi  applicali  il  ri- 
medio ? Se  tu  foffi  caduto  in  una  laguna , dove  ti  folli  fpor- 
cato  le  mani,  il  vifo,  leveftimenta;  rimetterefti  alla fet- 
timana  feguente  il  ripulirti,  ò pure  cercherefti fubito  dell* 
acqua,  per  lavarti,  e poter  comparir  con  gli  altri?  E fe 
qualcuno  ti  havefiè  rubbato  qualche  fomma  notabile  , 
afpetterefti  tu  un  mefe  à cercare  il  ladro , Se  ad  induftriarti 
à ricuperare  il  tuo?  E non  più  tofto  nella  medefimahora 
darefti  notitia  della  tua  difgratia,  & impiegherei^  tutti  i 
mezzi, che potelfi  penfare  doverti eftère di  giovamento  ? 
Che  dici  tu  à q uefto  ? che  rifpondi  ? Non  rilpondi  nel  tuo 
cuore,  che  sì?  Perche  dunque  non  fai  il  medefimo  per 
l’animatua?  perche lafci palfare  lefettimane,  ed  i meli, 
prima  di  penfare  à guarirla,  à lavarla,  &à  ricuperarci  be- 
ni immenfi , che  tu  hai  perduti  ? Fai  dunque  più  conto  delle 
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macchie  delle  tue  mani,  e de  i tuoi  habiti  , che  quelle 
dell’ anima  tua?  delle  ferite  della  tua  carne,  che  di  quel- 
le della  tua  cofcienza?  E diqualche  denaro,  cheti  fa- 
rà flato  involato,  che  della  perdita  di  Dio,  e di  tutti  i 

fuoi meriti,  _ , . • 

Vedi  hora , fc  per  tutte  quelle  ragioni,  tu  non  devi  diffe- 
rir punto,  Cubito  che  hai  commetto  un  peccato , à farne  la 
penitenza,  e riconciliarti  con  dio , Aqueft’effettod  mette- 
rò qui  alcuni  atti  di  contritione , de  i quali  ti  potrai  fervire  , 
e con  quello  porrò  fine  à tutta  quella  materia , 

s E T T 1 O N E XX. 

' Atti  di  Contritione, 

I, 

PRoftrato  à i piedi  della  vollra  bontà , ò Dio,  mio  Crea- 
tore , e mio  Signore , vi  domando  co’l  più  gran  fenti- 
mento  di  dolore,  chemifiapoflìbile,  il  perdono  di  tutti  i 
peccati  della  mia  vitali  quali  detello,  & abomino  tutti  in 
generale,  eciafcuno  in  particolare:  perche  fono  offefe 
commette  contro  la  vollra  Divina  Maeltà  : con  un  fermo 
proponimento , mediante  la  vollra  grada , di  confettarme- 
ne ^emendarmene  tedi  più  tolto  morire  di  mille  morti  , 
che  commetterne  da  qui  avanti  un  Colo , 

* 1 ■ * i . * • 

lì, 

O quanto  mi  difpiace  di  havervi  dishonorato,  di  haver 
' preferito  una  mifera  creatura  alla  vollra  infinita  Maettà,  e 
di  haver  fatto  più  conto  dei  miei  gulli>  chedeivoflri:  Hò 
un  citremo  cordoglio  di  tutte  le  mie  iniquità;  perche  fono 
altrettante  ingiurie,  e torti  fatti  a voi.  Mifericordia,  Si- 
gnore, mifericordia;  con  tutto  il  mio  cuore  ve  la  domando: 
proteflando  inviolabilmente  di  ricompenfare  quelli  torti  , 
dihonorarvi,  edirendervida  qui  avanti  tutto  quello,  che 
un  anima  perfettamente  fedele  vi  deve . 
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I I I. 

Co’l  cuore  pieno  di  fingulti , con  gli  occhi  ridondanti  di 
lagrime , con  le  ginocchia  piegate  in  terra,e  con  le  mani  al- 
zate al  cielo , mio  dolce  Salvatore , io  mi  butto  avanti  à voi, 
e vi  chieggo  mercede  di  tutti  i peccati , che  hò  commefto 
con  penlìeri , parole,&  opere:  i quali  detefto , perche  à voi 
diftiacciono , e vi  hanno  fatto  crudelmente  morire . O pic- 
colo , amorofo , & infinitamente  liberale  Signore , che  ca- 
gione mi  havete  voi  giammai  data  da  trattarvi  iodi  quella 
forte  ? O me  più  ingrato , che  le  tigri , e che  le  beftic  felvag- 
ge?  di  haveroffelo  un  tal  benefattore,  da  cui  hò  la  vita,  il 
corpo , l’anima , e tutti  beni , che  poftèggo  ! 

I V. 

Chi  darà  acqua  al  mio  capo , e fontane  di  lagrime  à i miei 
occhi , per  pianger  giorno , e notte  i peccati  della  mia  vita  ? 
Che  occorreva , che  io  nafcelli , e ricevefli  canti  benefitii  da 
Dio , per  offenderlo  tanto  intolerabilmcnte , cosi  enorme- 
mente , come  hò  fatto  ? Che  occorreva  ricever  da  lui  mani , 
piedi , occhi , orecchi , e l’ifteflò  cuore , per  contrariargli,  e 
fargli  oltraggi  PO  occhi  malvagi!  ò mani  infelici  ! ò cuore 
fventuratoTche  per  li  peccati  voftri , fiete  fiati  cagione  dei 
mali,  delle  pene , della  morte, che  il  Figlio  di  Dio  nà  foffer- 
to. 

V. 

Riguardando  Noftro  Signore  confitto  in  Croce,  per 
pagare , e Cancellare  i noli  ri  peccati?  bilogna  dire  con  gran 
lencimento:  Opietofo,  fif  infinitamente  mifericordiofo 
Signore  ! O unico  liberatore  della  mia  vita  ! autore , e rifto- 
ratored’ogni  mio  bene,  che  fiete  fcefo  dal  Cielo  in  terra, 
per  abolire  con  cotefia  efiremità  di  tormenti,  che  io  vi  veg- 
go foffrire,  i peccati  miei  : e perfodisfarealle  loro  pene  ? 
io  mi  prefento  avanti  àvoimefto,  &afHittopiù,  che  ef- 
primernonpofiò,  di  eftere  fiato  conle  mie  offeic l’origi- 
ne de  i voftri  dolori . O quanto  hò  dispiacere  di  havervi  dif- 
guftato  ! E quanto  hò  trafitto  il  cuore  di  dolore , di  havervi 
tanti  mali  cagionato  ! Cotcfiigafiighi,  Signore,  farebbo- 
no  fiati  più  giallamente  Caricati  l'opra  di  me , che  hò  corn- 
ivi m 4 melfc 
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meffe  le  colpe  5 e non  fopra  di  voi , che  ne  liete  innocente  . 
Dopo  di  ciò  feguirà  un  ardente  preghiera , Se  un  gagliardo 
feongiuro  à Noftro  Signore , per  li  Tuoi  tolerati  tormenti,di 

}>erdonarci  i noftri  peccatùpoiche  gli  hà  con  q uefto  fine  to- 
erati  ; & accioche  habbia  quello  gufto  di  vederli  produrre 
à noi  il  loro  frutto . 

V I. 

1 

Prollrato  à i voftrifagrati  piedi , mio  Signore , i quali  per 
me  fono  fiati  crudelmente  forati  j vi  prego  perii  dolori,che 
vi  havete  patiti , la  remilfione  di  tutte  le  mie  perverfe  inten- 
tioni . Baciando  le  voftre  fante  mani  inchiodate  per  mia  ca- 
gione in  Croce , perdonatemi,  fe  vi  aggrada , tutte  le  mie  ar- 
cioni perverfe:  E falutando  il  vofiro  cuore  amoroffò  trapaf- 
fato  dal  ferro  della  lancia  ; mandate  in  oblio , ò mio  Signo- 
re, tutti i miei  malvagi  penfieri,& affetti.  , 

. . VII. 

O Dio  tutto  buono,tutto  mifericordiofo , e pietofo  fopra 
tutte  le  feeleratezze  degli  huomini  ! O Signore , voi  havete , 
fecondo  l’inchinatione  della  yollra  bontà  infinita,  llabilita 
la  penitenza  a’poveri  peccatori,per  falvargli,e  non  per  rovi- 
nargli: voi  Thavete  llabilita  non  per  li  giufii,  ma  per  colo- 
ro , che  vi  hanno  offefo  ; e particolarmente  per  me , che  hò 
peccato  fopra  il  numero  dcll’arcne  del  mare . Ohimè  ! l’ini- 
quità mie  fono  moltiplicate  in  quantità , & in  enormità  fo- 
pra tutto  quello , ch’io  pollo  dire . Per  ciò  con  gli  occhi  filli 
in  terra , e con  le  ginocchia  piegate , proftrando  il  mio  fpi- 
rito  avanti  à voi , con  tutta  l’Jhumiltà  polfibile , vi  fupplico  , 
e vi  feongiuro , per  tutto  quello , che  vi  può  muovere  à pic- 
ca , di  volermi  accogliere  nella  vofira  mifericordia , e non 
mi  voler  dillruggere  coni  miei  peccati  » come  pur  voi  po- 
crefte  giuftamentefare  : ma  benignamente  conaonarmegli, 
e far  con  ciò  tanto  più  rifplenderc  in  me  l’abiftò  delle  mife- 
ricordie  voftre } quanto  io  meno  le  merito . 

Vili. 

Ildifgufto,  che  hò  di  havervi  offefo,  e l’odio,  che  io 

{>orto  a’raiei  peccati , non  giungendo  di  gran  lunga  à quel- 
o , che  doverebbe  eflere,  & à quello , ch’io  vorrei  navcre:vi 

fuP- 
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{implico , ò Dio  di  Santità  infinita,  di  accettar  l’odio , che 
voi  Hello  loro  portate,  e ricevete  quello,  che  il  voftro  Fi- 
gliuolo mio  Signore  portò  à tutti  i peccati  degli  huominx, 
e particolarmente  a’  miei , per  fupplire  à Quello,  che  à me. 
manca , & infiememcnte  prendere  la  fodisfattione , che  egli 
àvoi  ne  hà  data . 

I X.  . 

Mettendo  gli  occhi  nelle  perfettioni  della  Bontà,  della 
Beltà,  deirimmenfità,  della  Liberalità , che  fono  in  Dio , c 
che  il  peccato  infolentemente  invade,&  oltraggia  jbifogna 
dire  fopra  la  Bontà,e  Beltà, che  lo  rende  infinitamente  ama- 
bile: Non  è una  furiofa  pazzia  aborrire,  & odiare,  offen- 
dere, Se  oltraggiare  quella  Bontà , e Beltà  fovrana,  degna  d’ 
ogni  amoreye  di  ogni  honore?  O Bontà , ò Beltà  ! Ohimè  1 
come  vi  hò  io  difpregiate , Scodiate?  O quanto  difpiacere 
io  Tento  di  quello  odio  brutale,  & infenfato  ! O che  già  mai 
pili,  finche  io  viverò,  non  commetterò  un  tal’eccelTo! 

* X«  ^ , . 

- Sopra  rimmenfità,  per  la  quale  Iddio  è attualmente  nel 
luogo,  dove  voi  havete  peccato . Ah  ! non  è quella  un’im- 
pudenza infopportabile,e  degna  d’un’eftremo  fupplicio;  di 
non  haverhavuto  vergogna  di  fare  avanti  all’adorabililfi- 
mafuaMaellà,  davanti  alla  quale  i più  fublimi  Serafini , e 
Cherubini  tremano  di  rifpetto  ; quello,  che  io  nonhavrei 
ardito  commettere  avanti  à un  fer  vitorello  ? Voi  dunque , ò 
Dio  digrada,  fiete  fiato  prefente  à me , e dentro  di  me  , 
quand’nò  peccato?  Voi  mi  havete  confiderato  congli  oc- 
chi aperti , quando  io  gli  hò  chiufi  alla  vergogna  : e mi  ha- 
vete afcoltato  con  l’orecchie  attente , quand  io  hò  fatto  il 
lordo  a’vollri  comandi , Se  alle  voitre  ilpirationi?Q  che  in- 
foierà è fiata  la  mia  ! ò che  enormità  ! 

X*  L 


con 


Sopra  la  liberalità,  con  la  quale  Iddio  vi  hà  conferito,  e 
>n  un  si  buon  cuore  vi  conferii  ce  tanti  beni  di  natura,e  di 


grada;  generali,  e particolari;  fà  melliere  di  dare  in  una  dif- 
plicenza , in  una  vergogna , Se  in  un’ammiratione  della  mia 
forfennata  maniera,  di  haver  offefo  un  tale  benefattore  ; 

con 
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con  ei clamare  dal  piU  profondo  del  cuore  : O pnd’ingra- 
titudine!  Chi  ne  hà,ò  ne  può  havere  una  fomigIiante?e  que- 
lla per  tanto  èia  ricompenfa,  chevihodato,  per  havermi 
voi  cavato  dal  niente, dove  io  ancora  farei , fe  non  fufle  fta- 
to  per  voi  ? Cosi  hò  io  riconofciuto , e ricompenfato  il  pre- 
tiofo  fangue  delle  voftre  vene , fparfo  con  tanto  dolore  per 
amor  mio?  Q che fìa fempre  maledetto  quel  penfiero,  che 

mi  hà  portato  ad  offendervi , ^ * i r • i n ■ t 

horribile,  e si  inhuraana  ingratitudine  i benfcficu  voffri  ! 

XII, 

Ci  polliamo  anche  fervire  delle  parole  di  qualche  famofo 
penitente.Come  di  quelle  di  Davide:(<*)  Miferere  mei,Deur , 
7 ecundum  magnar»  imf tricordi  am  tuam : Etfecundùm  mvltitu- 
dinem  mìferaùonum  tuarum  deh  iniquitatem  meam  : Ampliti* 
lava  me  ab  iniquitate  mea,  & d peccato  meo  manda  me . Quo- 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognofco , & peccatum  meam  contri 
meeft  femper.T  ibi  foli  peccavi, & malum  cor  am  tefeci.Holo- 
caufìir  non  delettaberir  : Sacrificium  Deo  ,fpWitus  contributa - 
tur  f cor  contritum , & humiliat um,  Deut , non  defpicier , S.  T e— 
refia,  dando  in  letto  per  morire,  diceva  fovente  > con  una 
maravigliofa  contritione  queft’ultime  parole , e particolar- 
mente quel  mezzo  verfetto  : Cor  contritum , & humiliatum  , 
Deus, non  defpìcies.  {b)  Nè  lafciò  mai  di  dirle  , finche  non  le 
mancò  la  favella.  O Dio  mio  Signore  ' habbiate  pietà  di  me, 
< fecondo  la  mifura  della  mifericordia  voftra  infinita , e la 
moltitudine  degli  effetti  innumerabili  della  voftra  clemen- 
za perdonatemi  le  mie  iniquità,  lavate,  e rilavate  Tapiro  a 
mia  con  Tacque  della  voftra  gratiaje  nettatela  piu,e  piu  dal- 
le fue  laidezze . Giache  io  hora  riconofco  quant’ho  tallito  , 
e Thorrore  del  mio  peccato  fi  rapprefenta  mai  Tempre  al  mio. 
penfieroje  fi  rivolta  continuamente  avanti  a gli  miei  occhi , 
E che  hò  io  fatto  ! Hò  offefó  la  Maeftà  voftra  infinita,  c non 
mi  fono  vergognato  punto  di  commettere  avanti  a gli  occhi 
voltri  puriffimi  una  fozzura  abominevole.Ve  ne  dimando, 
mio  Signore, perdono  con  tutto  il  fentimento , che  può  ha- 

ver’un* 


(a)  Pf.jo.  (b)  Inrjuivira  1 j.c.15. 
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ver’un’anima  vivamente  toccata:  e per  fodisfattione , io  vi 
prefento  un  cuor  ferito  dal  pentimento , e tutto  intri  fo  nell' 
amarezza  della  fua  colpa  : ch’è  il  piU  gradevole  facrificio , 
che  vi  polla  offerire:  perche  sò,  cne  voi  non  difprcgiate 
giamai  un  cuore  ferito  dai  dolore,  & humiliatodaldÙpia- 
cimento  deTuoi  peccati , 

XIII, 


1 \emimfcère  miferationumtuarum,  "Domine ,àr  mifericordia- 
rum  tuarum,quie  dfa  culo  funt . De  lift  a )uz>entutirme* , ér 
ignorantiar  mear  ne  memineri  r.Secundùm  mif tricordiam  tu  am 
memento  me*  tu , propterbonitatemtuam , Domine.  (<*)Dch 
piacciavi, Signore,  di  richiamare  alla  mente  voflra  le  voftrc 
compalfioni , e mifericordie,delle  quali  tutti  i fecoli  porta- 
no tante  dimoilranze . E conforme  à quella  mia  doglianza, 
feppellite  in  un’eterno  oblio  i peccati  della  mia  giovanezza, 
e quei,  che  hò  per  avanti  commelTi,  ò fia  per  malitia , ò fia 
per  inconfideratione , Secondo  cotefta  gran  bontà , ch’è  à 
voi  cosi  connaturale  ; non  habbiate  più  memoria  di  me , fe 
non  per  haverne  pietà , 

•XIV. 


Ne  meminerfr  iniquìtatum  nojbarum  antlquarum:  cito  anti - 
cipent  nor  mifericordiét  tute  5 quia  pauperer fatti  fumut  nimir  : 
/tdjuva  nor,  Deur fai  ut  ar  ir  nofìer,  ($*  propter  gloriam  nomi- 
ni! lui  , Domine , Uberai  nor , ér  propitiur  e fio  peccati:  noftrir 
propter  nomen  tuum,  ( b ) Dimenticatevi,  Signore,delle  nollrc 
pallate  iniquità:  elavollramifericordia  avanzi  la  vollra 
giulfcitia , e i galtighi , che  noi  habbiamo  meritati . Soccor- 
reteci nelle  nollre  infermità  voi , che  liete  il  noltro  Salvato- 
re. Ufate  clemenza  verfo  di  noi;  non oftante le  nollre  of- 
fefere con  l’abolitione,  che  voi  ci  darete,  renderete  il  vo- 
llro  nome  gloriofo . 

XV. 

Qualche  altra  volta  fi  potranno  prendere  le  parole  del 
Publicano:  il  quale,  flandofene  à piè  del  Tempio  per  hu- 
miltà,  e battcndofi  il  petto  per  dolore  diceva  : (c)  Deur, prò - 
pitiur eftomihi peccatori:  ODio,  habbiate  compallìone  di 
me  povero  peccatore.  E quelle  del  Figliuol  Prodigo  : 

Pa^er, 


5*8  V Erario  della  Vita 
(4)  pater,  peccavi  in  Calura , (scoravate:  \am  non fura  di- 
gnu i vocari  filine  tuur  : fac  me ficut  unum  de  mercenariit  tu  ir . 
Padre  mio , ho  peccato  contra  di  voi , & in  prefenza  voftra: 
non  fono  degno  d’effer  chiamato  figliuol  voflro  : mà  affai 
ini  farà,  & anche  d’avvantaggio che  voi  mi  mettiate  nel 
numero  de’voft ri  famigli . E quelle  della  tanto  nominata 
Tais  penitente:  la  quale,  feguendo  l’iftruttione,  che  gli 
baveva  data  S.  Pafnutio , da  cui  noftro  Signore  rcftò  fervi- 
lo, che  quella  fufl'c  convertita  5 non  ofando  di  alzare  gli 
occhi  al  Cielo,  nè  mentovare  il  nome  di  Dio,  diceva  con 
profondiflìmahumiltà,  c con  viviffimo  pentimento  : Qui 
plafmaftime , mifereremei.  O voi  che  mi  havete  formato  , 
habbiate  di  me  mifericordia  ! . 

Per  concisione  aggiungo,  che,  quando  uno  fi  vorrà 
efercitare  più  particolarmente  in  quefti  atti;  farà  bene  ac- 
compagnarli con  qualche  penitenza  corporale,  come  di- 
giuno jdifciplina,  cilitio,ò  qualch’altra fomigliantc:  affi- 
ne di  metterli  in  miglior  difpofitione , per  fcntire  co’l  dolo- 
re del  corpo  il  dolore  dell’animo , e render  quello  avanti  à 
Dio  più  gradevole , e più  efficace . 


Fine  delia  Seconda  Parte. 


T A V O- 

l a ) Luc,ij.j8. 
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DELLE  MATERIE 
. Della  Prima,  e Seconda  Parte. 


ABbaflàmento  di  Noftro  Signore  per  inalzar  noi. 

Acciccamento  di  Salomone  nelle  cofc  della  fua  fallite  , e quello 
di  Ariftotile.  . 5 

Accoglienze  , che  fi  Iddio  al  peccatore  , che  à lui  ritorna  . 

Adorar’ inTpirito',  e verità,  che  cofa  fia*.  ^ 

Affare  più  importante,  che  habbiano  gli  huomini.  14 

Affetto,  col  quale  Noftro  Signore  hà  patito  per  noi.  jg 

Affetti,  che  debbon  feguire  la  cogmuone  di  Dio.  m 

Affetti,  che  gli  huomini  debbon’havere  verfo  Dio.  43» 

Affetti  di  Ammirationi,  di  Lodi,  di  Benedizioni , di  Adorationi  , «di 
( jlorifìcationi , che  danno  la  cognitione  di  Dio.  in 

Affetti  de  gli  Huomini  , che  debbon  effer  principalmente  impiegati 
>S 

Allegrezza  , che  dobbiamo  havere  , che  Iddio  ci  hà  fatti  per  si  : 

Allegrezza,  che  dobbiamo  concepire  in  vedere  Noftro  Signore  lodato  . 

386 

Amore,  col  quale  Iddio  dà  le  lue  grane.  i£t 

Amore,  che  Iddio  porta  a’fuoi  figliuoli.  aag 

Amore,  che  noi  dobbiamo  à Noftro  Signore.  19$ 

Amor,  che  gli  huomini  portano  à sè  ftellì.  zj? 

Amor  doloralo,  ovcro  di  Contritione.  41  { 

Amore  afportativo,  che  cofa  è,  e come  fi  hà  da  efercitare.  387 

Amor  de  gli  huomini,  in  che  fi  deve  fermare!  114 

Amor,  che  fi  porta  à Die  , & à gli  huomini  , come  è molto  differente. 
>57 

Amor  di  compiacenza,  & in  che  confitte. , 

Amore,  che  le  Creature  fi  portano. 

Amore,  che  gli  huomini  fi  portano  l’uno  all’akro.  >5 9 

Amor’ecceffivo , che  gli  huomini  fi  portano. 

Amor’appretiativo,  overo  di  preferenza.  4°d 

Amor  di  Benevolenza,  & in  che  confitte*  31° 

Annientamento  di  Dio  quale.  4»5 

Anima,  Vita,  e forma  delle  Virtù. 

Anima  con  che  fi  unifee  à Dio.  si* 

Come  è immortale,  c come  mortale.  499 
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In  che  confitte  1*  fua  vita,  e la  fua  morte  . , - <00 

Ardore,  e defiderii  de’Sanci.^ 

Afpirationi  > delle  quali  dobbiamo  fervirci  verfo  Noftro  Signore  » 3(7. 
e 3 96 

Atti  di  Fede  , e di  altre  Virtù  , che  debbon  feguire  la  cognitione  di 
Dio.  4 m 

Atti  di  Blettione. 

Atti  di  veri!  di  Contritione.  _ 

Atti  di  Compiacenza  verfo  Dio.  321 

E ^erfo  Noftro  Signor  Gesù  Crifh».  ' 324 

Atri  di  Contritione,  che  dobbiamo  fare  fovCnte . {71 

Atti  interiori  di  virtù  come  bifògna  farli.  309 

Attiviti  delia  Carità . ( jg9 

Attritionc  in  che  differifee  dalla  Contritione.  41  g 

B 

B Affetta,  & Indegnità  dell'huomo.  . • , 

Battezza  de’ Beni  di  quello  mondo, 

Beltà  che  Cofa  è. 

Beltà  corporale. 

Beltà  dell’anima  vegetativa,  t fenfuiva. 

Beltà  dell’anima  humana. 

Beltà  dell'Angelo. 

Beltà  fopranaturale  de' Corpi  glorici! . 

E dell’Anima  giutta . 

Beltà  fopranaturale  dell’anima  gloriofa. 

Beltà  Divina.  , • , 

Beltà  del  Corpo  di  Cflttd  Noftro  Signore. 

Della  fua  Santiftìma  anima . 

Della  fua  Divinità. 

Beltà  di  Noftro  Signor  Gesù  Critto. 

Beltà  dell’Attidni  di  Noftro  Signore, 

E delle  fue  parole. 

E quale  pottanza  debbono  fopra  di  noi  havere. 

Beltà,  che  Noftro  Signore  haveva  cttcndo  ancora  mortale. 

Benefìcio  di  Noftro  Signore. 

Benefìcio  della  Natura. 

Donde  Ci  vengano . 

Benefìci  di  Noftro  Signore  qual  forza  debbon’haver  fopra 
16$.  41  f 

Benefici  della  grana,  e quello,  che  etti  comprendono. 

Benefici  della  gloria,  e quello  , che  vi  fi  contiene. 

Bene,  che  l’huomo  riporta  dallVtter'anito  à Dio. 

Beni  della  Spofa  del  Figliuol  di  Dio. 

Beni  di  qnefto  mondo  comparati  al  forino  « & al  fogno  • 

Rapprefenrari  per  l’ombra. 

Dati  a’buoni , & a’cattivi. 

Meglio  chiamati  mali,  che  beni. 

Beni , che  polliamo  defiderarc  , e date  à Dio  » Se  à Noftro 
Beni,  de’quali  il  peccato  ci  fpoglia . 

Bontà  di  Dio  à prò  degli  huonuni. 
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C Anione  principale , che  Noftro  Signor*  Ki  havuto  di  veftirfi  della  no* 
ftra  natura.  , _ , 16\ 

Camino  più  breve  per  arrivar  all’amore,  «c  utuone  Con  Dio.  , 3?# 

Camino  migliore  per  andar'*  Dio  . » 

Cangiamento  del  cuore  humano  gloriofiflimo  à Dio.  . ..  . 3#* 

Capo  della  Chiefa.  _ 

Carezze  , che  Noftro  Signore  fa  al  peccatore , «he  fi  converte . 

Caie  particolari  perche  rovinate.  - . 

Caftighi,  per  li  quali  fi  vede  quanto  grande  è Iodio,  che  Iddio  porta  al 
''peccato . S *7 

Caufa,  per  la  quale  Iddio  hi  fatto  il  Mondo.  1A£ 

Caufa  dell’acciecamento  di  Salomone,  e.  d’Ariftotile. 

Caufe  della  vita,  e della  morte  dell’anima  fiumana.  422 

Circoftanze  de’dolori  del  Figlio  di  Dio.  *99 

De’fuoi  patimenti.  ■ . _ ,, 

Circoftanze,  colle  quali  dobbiamo  confideraie  la  Patitone  di  Noftro  Si- 

Clemenza  infigne,  che  Iddio  efercit*  yerfo  gli  huomini.  4SI*  8t 
Comandamento  efprefliflimo,  che  habbiamo  di  amare  Dio.  J iì$ 

Cognitione  di  Gesù  Crifto  più  nobile  di  qualunque  altra.  41 

La  più  gradevole . 4* 

La.  più  utile.  4É. 

la  più  neceftària.  SA 

Cognitione  deve  preceder  l’amore.  4* 

Cognitione,  Che  il  vero  amante  dà  all’anima.  4?? 

Cognitione,  la  quale  noi  dobbiamo  acquiftarc..  29* 

Compararione  tra  la  Cognitione  di  Noftro  Signore,  è delraltrt.  47 
Comparatone  tri  l’amore  appretiativo , 8c  incentivo.  4°# 

Gompleffione  di  Noftro  Signore  quanto  delicata.  zoo 

Conchiufione  de’motivi  di  Contritionc.  ( , . , 4## 

Conchiufione,  che  bifognà  dedurre  da  gli  itti  intetion  di  virtù.  31» 
Conditloni  , che  deve  bavere  la  cognitione  di  Noftro  Signore  • !»•  SS- 

Ctmfideratione  la  più  forte  per  esercitarci  ad  amar  Noftro  Signore,  aio. 
8c  feq.  .... 

Confiderationi  della  Cognitione  di  Noftro  Signore.  . S* 

Confiderationi , che  noi  dobbiamo  havere  della  paflìone  di  Gesù  Cri 
per  muoverci  i contritionc.  4 

Confiderationi  dell'infinita  grandezza  di  Dio,  e dell’  infinita  battezza  de 
gli  huomini.  , ..  W 

Contento,  che  limonio  riceve  da’piaceri,  honori  , e ricchezze  al  quefto 
mondo.  t *99 

Contrarietà,  che  hà  con  Dio  il  peccatore.  4*t 

Contrafegno  più  ficuro  della  predeftinatione  « *4$ 

Contrafegno  pW  certo  della  noftra  Salvezza.  iW-dt  «eq. 

Contrafegno  più  grande  del  vero  amore.  IP# 

Concritione  in  che  diflèrifee  dall’Attritione . 4il 

A chi  facile,  à chi  difficile.  4## 

F.lla  è un’Atro  di  Carità.  li# 

Convezioni,  che  dobbiamo  fare  con  Noftro  Signore.  37® 

Con- 
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Convezioni  infigni  per  il  motivo  della  Palone  di  Noftro  Signore . & 
Cofe,  che  Iddio  hà  Tempre  richiello  dall  huomo.  i 69 

Cofe,  che  eli  huomini  debbon  più  ftimarc  . 17 

Cofe,  che  fi  trovano  ne’Capelli  di  Noltro  Signore,  che  convengono  af- 
fai’bene  a’predeftinati.  247 

Creature  perche,  e per  chi  create.  zio 

E principalmente  l'huomo.  # . 2|* 

Crudeltà,  che  il  peccato  efercita  coll  anima.  4°f 


D Annò,  che  il  peccato  ci  apporta. 

Danni,  che  il  peccato  apporta  in  generale. 

Definitione  della  Contritione. 

Delicatezza  del  Corpo  di  Noftro  Signore . . , 

Delitie , che  un’Anima  riceve,  facendo  volontariamente  penitenza. 
Delitie,  che  lì  ricevono  dalla  Carità.  . . 

Defiderio  naturale  dell’anima  noftra.  . 

Defiderio  di  andarti  Cielo  per  lodar  Noftro  Signore. 

Defiderio  naturale  dell’huomo. 

Defiderio,  che  noi  dobbiamo  bavere.  •:  . 

Difetti  fegnalati  de’beni  del  Mondo. 

Differenza  dell’Intelletto , -e  della.  Volontà,.  _ 

Differenza  dell’amor,  che  fi  porta  à gli  huomini,  & à Dio. 

Diligenza  de  gli  huomini  à cne  deve  effer  principalmente  occupata . 
Difcorfo  eccellente  di  Gio:  Pico  intorno  à Dio, 

Difegno,  nel  quale  dobbiamo  imitar  Noftro  Signore. 

Difprezzo  di  Dio  in  che  fi  contiene. 

Dimezzo,  che  dobbiamo  fare  delle  Creature  al  riguardo  di  Dio . 
Diftintione  dell’Amore . 

Dio  in  quali  maniere  può  effer  conofciuto  dall’huomo. 

Per  qual  via  fi  può  far  ciò  facilmente.  . , 

Come  è tutto  in  sè,  e tutto  in  noi. 

Che  cofa  egli  è,  e perche  amabile.  - • 

Conié  contiene  in  sè  tutte  le  pcrfettiom  delle  Creatore. 

Come  hà  ciò  Tempre  defiderato,  e domandato  da  gli  huomini. 

Come  piglia  il  nome  di  Carità . . . ^ 

Perche  hà  fatto  il  Mondo. 

Come  hà  fattole  Creature  per  gloria  Tua. 

Come  à noftro  Padre . 

Come  è Noftro  Sovrano  Padrone. 

Come  Toffrc  il  Peccatore. 

Come  và  avanti  à chi  fi  converte,  e l’abbracia,  &c. 

Diritto,  che  Iddio.hà  fopra  gli  huominii  — 

Divieto  , che  Iddio  fà  alle  Creature  di  nuocere  all*  huomo  peccatore  . 

Dolcezza  , della  quale  Iddio  fi  ferve  per  condurci  à penitenza  » 

441  . * • • . * r 

Dolore,  che  dobbiamo  concepir  de  noftri  peccati.  4<» 

Dolori  di  Noftro  Signore,  e loro  circoftanze.  199 

Dolor  Efficiente  à Tcancellar  il  peccato.  4»8 

Domande  fondate  Tulla  bontà,  Tapicnza,  comandamenti,  e perfettiom  di 
Noftro  Signore^.  • . . ...  . 1?Z 

’ Dono , 
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Dono  4.  che  Iddio  fà  al  pcccator  convcrtito  . 

Dovere  dell’huomo  quando  Irà  peccato  «, 

Duver  della  Spofa  al  fuo  divino  Spofo  . 

Duratione  de’  patimenti  di  Noftro  Signore. 

Duratione  , che  deve  haver  la  Contritionc  . • 


lit 
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42  <* 
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<>  .c 
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Eccellenza  della  perfona  di  Gesti  Crifto  t.  , ' >97 

Eccellenza  dell’huomo  giufto  . ...  . 2» 

Eccellenza  dell*  huomo  in  cnc  confìfte.  . ...  a» 

Eccellenza  della  Canti  . ••*  i - > , j'  ago 

Effetti  della  Contritione  . -ià9 

Effetti  del  peccato  . . ’.  4*7 

Effetti  diverfi  dell' amor  di  benevolenza  . 1.  : • , ili 

Effetti  pernicioitfljml  , elicli  peccato  cagiona  nell’anima. 

Elettione,  che  bifogna  haver  nell’  amore.  ^ . 1 g* 

Elevamento  della  noftra  Natura  dell’  Incarnatione  di  Noftro$ignorc.  350 


Elogii  della  Santa  MefTa 

Eloquenza  di  Gesù  Crifto  . ..  j ».**•*  * 

Enrico  Sufone  quanto  è flato  amorofo  della  Sapienza.  . ; v 

Equità  , che  vi  e di  far  penitenza.  > . 

Esemplari  degli  huomini  . , 

Efempio  del  defìderio  naturale  dell’  huomo  . . ■ — 

Efcmpj  , che  debbono  imitar  quei,  che  amano  Dio  . 

Efercizio.  di- Convenrioni  .r  j .: ..  j al*l-  ..;  .,  »,:•  • . • • 

Efercizio  di  Elettioni  . 

Efercizio  , che  ci  deve  efler  frequentiffimo  . 

Effenza  di  alcuni  benefici  particolari  . , 

Efferc  affolutamente  perfetto  .•- . ; 

. 1 Se  o". ..  * • . ... 

IJAcilità  , che  vi  è in  amare  Dio . . _ , 

. Felicità  dell’  huomo  in  che  confìfte  . 

•Figura  dell’  huomo  giufto  . . ..... 

Figura  dello  Spofalitio  di  Noftro  Signore  colla  Natura  humana. 

Figli  ufeiti  dallo  fpofalitio  dello  Spirito  Santo  , e fua  Spola, 

Figlio  di  Dio  perche  fi  chiama  11  frutto  eccellente  della  Tetra  • 
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Modo,  col  quale  il  peccato  cagiona  la  morte  dell’anima. 
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Mttfivo,  che  ei  deve  eccitare  à glorificare  Dio. 

Mor  vo  il  pfù  potente , per  eccitarci  ad  amar.  Noftro  Signore.  7tf.8y.98 
S SJ&JS  « Noftro  Signotc.  ~ 

Motivo  di  Attritione.  «1,1^151»  • • - 

Motivo  di  eontriyone  cavato  da  parte  del  noftro  Dio. 

E daU’eflfer  egli  noftro  Padre,  e fiorano  Padrone. 


JT 

48j-48tf-4»P 
421.424 
41S-4S* 


•Ld  a; 


/iCjit  r.'P  : i A V 
lui  O «.iu  /, ;•  £/  * r 

y 

3.:^  287 

<1  aria  . ltfo.1^1 
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Odio,  che  dobbiamo  portar  noi  al  peccato. 
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PAce,  e felicità  dell’huomo  in  che  confifte.  y ' •???***? 
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Prometta  , che  la  natura  humana  hà  fatto  di  amar  Nottro  Signore.  ' -174 
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-Timor  naturale,  che  hi  l’huomo  di  divenir  poveroi.»  509 
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Vita , forma , Ac  anima  delle  Vinù . 

Vita  dell‘anima  humana  in  che  confìtte. 

Vita,  che  il  peccato  ci  toglie. 

Vittoria  delle  nottrc  palfìoni  quanto  à Dio  gloriofa. 
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